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X  ER  Don  cadere  in  frequenti  ripetizioni  , 
dinoterò  nel  margine  del  Secondo  le  carte  del 
Primo  Volume^  che  contiene  i  miei  passati 
racconti.  S' indicheranno  ;  il  Primo  Volume 
con  cifre  Romane  seguite  da  un  punto ,  ed 
ogni  sua  facciata  con  Arabiche  (  I.  20  ).  Si- 
mili cifre  faran  Io  stess'  o£Bcio  risguardo  al 
Secondo  ed  a^  susseguenti  Volumi. 

La  Tavola  Cronologica  dimostra  ,  non 
aver  io  parlato  di  mio  ne'  primi  venti  cinque 
Libri.  Da  indi  in  qua  terrò  modi  piti  brevi 
neir  additare  i  miei  testimoni  ;  anche  per- 
chè faronne  motto  sovente  nelle  scritture 
dichiarative  ,  che  promisi. 

Nondimeno ,  in  grazia  di  coloro  i  quali 
tengODO  per  disadorno  il  testo  d'  un'  Opera 
privo  di  Note^  io  rammenterò  in  esse  le  leggi 
de'  Codici  si  Civili  e  si  Ecclesiastici.  Sog- 
giungerovvi  a  quando  a  quando  una  qualche 
parola  od  un  qualche  detto  di  Scrittore  con- 
temporaneo d'egli  avvenimenti  y  quasi  come 
conforto  e  sostegno  a  chi  s^  incammina  per 
lungo  viaggio. 
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CADUTA  DELL'  IMPERIO  D' OCCIDENTE. 


Odoacrk.  I  puK  Teodoricri. 


§ .  L  JLa  Pannonìa ,  siala  già  feconda  genitrice  d' Im-  Anni 
peratorì,  non  cessava  d'inyiar  Barbari  alla  volta  dltalia^  a.  e. 
ora  che  Oreste  Patrizio  avea  dato  il  titolo  d'Augusto  al  ^^ 
suo  %liuolo  non  consapevole.  Giulio  Nipote,  penultimo 
Imperator  d' Occidente  ,  traeva  in  Dalmazia  i  suoi 
giorni  ;  ma,  prima  di  lui  e  fin  da'principj  dell'anno 
475,  Zenone  Augusto  l'baurico  fuggito  era  dal  seggio. 
Innanzi  che  questi  perdesse  l'Imperio  d'Oriente,  tre  donne 
avevano  grado  supremo  nella  reggia  di  Bizanzio  : 
Arianna  sua  moglie;  Yerìna,  sua  suocera,  l'altiera  ed 
ambiziosa  Vedova  di  Leone  Augusto  ;  Zenonide  0  Ze- 
noide  ,  moglie  del  fratello  di  Yerina  ,  cioè  di  Basilisco, 
infame  per  la  sconfitta  d'Affrica.  Era  voce  ,  che  Ve-  1.137S 
rina  volesse  dar  la  sua  ipano  e  F  Imperio  d' Oriente  a 
Patrizio ,  Maestro  degli  Officj.  Zenoide  seguitava  le 
dottrine  degli  eretici  Eutichiani,  fieri  nemici  del  Concilio 
Generale  di  Calcedonia  che  gli  avea  condannati:  ella 
seppe  insinuar  gl'insidiosi  errori  di  costoro  nell'animo 
di  Basilisco  ,  il  che  fu  causa  di  grandi  turbamenti 
nello  Siato.  Arianna,  contenta  degl'Imperiali  onori, 
vivea  sottomessa  e  docile  alla  volontà  dell'  Isauro ,  mo- 
strandosi non  di  rado  benigna  e  soccorrevole  agi' in- 
felici. 
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^^  Olire  Basilisco,  Armazio  od  Armato  ed  Ilio  (encano 
G'  0.  la  somma  delle  cose  in  Costantinopoli.  Armazio  era  con- 
giunto di  Verina  e  di  Basilisco  :  Ilio ,  uomo  valoroso 
d' kauria ,  fin  dalla  gioycnti!i  avca  nudrilo  grande 
amicizia  per  Zenone.  Dopo  cosioro  ì  Barbari  delti  Fe- 
derati godeano  un  gran  credilo  nella  Glia  ,  spezial- 
mente il  figliuol  di  Triario  ;  voglio  dir  Tcodorìco  so- 
prannominato il  Losco ,  e  Maestro  così  dell'  una  come 
dell'altra  Milizia  Palatina  in  virtù  dell' ultima  pace  con- 
i.iSoQ  elusa  con  Leone  Imperatore.  Teodorico  degli  Amali  , 
i.ia37  nato  da  Teodemiro  e  non  ancor  giunto  a  comjììore  il  vi- 
gesimo  anno,  abitava  co' suoi  Ostrogoti  le  sedi  concedute 
j.i5i9  ncHi  avea  guari  tempo  da  Zenone  in  Berea  di  Tracia 
o  piuttosto  d'Illiria  e  ne'  luoghi  vicini  della  Macedonia. 
Frattanto  i  Barbari  non  assoldali  laceravano  da  per 
ogni  dove  V  Imperio.  I  Saracini  assalivano  la  Mesopo- 
tamia  ;  Genserico  rompea  la  pace  dopo  la  morie  di 
Leone  Augusto,  e  ricorreva  più  feroce  agli  usati  ladro* 
necci  ;  gli  Unni  con  altri  popoli ,  a' quali  s'attribuiva  in 
quella  stagione  l' antico  nome-  di  Massageli ,  rimetteansi 
nelle  vie  del  Danubio ,  e  depredavano  da  capo  la  Tra- 
cia. Peggior  nemico  era  Zenone,  che  saccheggiava  le 
rimanenti  provincia  in  modo  barbarico,  dando  inuditi 
esempj  di  crapola  e  d'  avarizia.  lUo  d' Isauria  ,  che 
aveak)  amato  cotanto,  ritraevasi  ora  dalla  sua  familiarità, 
e  più  d'ogni  altro  piangeva  i  pubblici  danni. 

§.  IL  Zenone,  minacciato  da  molti  nemici  e  veg- 
gendo  appressarsi  grandi  pericoli ,  fece  disegno  di  pla- 
care almeno  Genserico  il  Vandalo.  Gli  spedì  Severo , 
€he  creò  Patrizio  ;  Senatore  insigne  per  giustizia  e  pru- 
denza. Questi  navigò  alla  volta  d'  Affrica  ,  ma  soffer- 
mossi  alquanto  in  Sicilia.  Il  Vandalo,  sapulo  quel  viaggio 
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dell' Arnhasciadorc  y  sciolse  rrcllolosamcntc  le  vele  da' por-  ^jmi 
fi  Affiricanì  e  si  (ragiliò  ndl  Epiro ,  dove  pose  a  ruba  o-  e. 
Nicopoli.  Quando  egli  ricomparve  con  la  sua  preda  in  Car- 
tagine,  Severo  gli  espose  le  giuste  querele  dell'Imperio  : 
ina  non  era  ioforse^  rispondeva  il  Re,  un  vostro  nemico? 
Se  ora  tu  mi  parli  d' accordi ,  ecco  ,'  io  f  ascolto. 
Genserico  poscia  invaghissi  della  virtù  di  Severo,  e^ mas- 
simamente della  temperanza  con  la  quale  ricusò  i  soliti 
danari  assegnati  agli  Ambasciadori.^ 

Niuna  profferta,  egli  disse,  può  piacciami  y  eccetto 
una  sola  del  dare  cCprigionieri  la  libertà.  LodoUo  Gen- 
serico ,  e  gli  donò  volentieri  quanti  n'  erano  toccali  a 
ìui  ed  a' suoi  figliuoli  nel  sorteggio;  permettendo  ,  che 
gli  altri  divisi  fra' Vandali  dell'esercito  si  potesscroi^  se 
COSI  tornasse  in  grado  a' padroni,  redimere.  Severo 
allora  fé'  vendere  pubblicamente  le  sue  suppellettili  q 
fin  le  vesti  dal  banditore  a  riscattarli.  £d  il  Barbaro, 
crescendogli  nell'animo  la  stima  del  Legato,  assai  ragio- 
nava con  lui ,  dilettandosi  de' suoi  colloquj  ,  e  concluse 
la  pace  con  Zenone  Augusto ,  a  preghiera  del  quale  , 
secondo  narra  Vittore  Vitense  ,  riaprissi  la  Chiesa  di 
Cartagine  con  richiamarsi  dall'  esilio  i  Sacerdoti  e  gli 
altri  Cattolici. 

§.  DI.  Ma  già  Basilisco ,  il  quale  avea  lasciato  di  se 
orribili  dispregi  a  Genserico ,  veniva  occupando  V  Im- 
perio ,  e  già  contro  Zenone  scoppiavano  gli  odj  del 
Senato  e  del  popolo  Bizantino.  Zenone  increbbe  anche 
a  Verina,  la  quale  non  indugiò  punto  ad  eninu'c  in  occulti 
man^gi  con  Armazio ,  con  Ilio  e  con  Teodorico  Tria- 
riense,  sperando  porre  in  luogo  del  genero  il  Maestro 
dc^i  OIBcj  Patrizio.  Riuscì  agevole  a  Verina  ,  come 
le  sembrò  essere  apparecchiata ,  mettere  tali  paure  ad- 
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^'  dosso  a  Zenone^  che  costui  senza  combattere  né  pror- 
^lit  ^^^^^  s' incamminò  con  molti  danari  sul  cessar  del- 
r  inverno  verso  Calcedonia ,  dove  Arianna  il  raggiunse. 
Pervennero  entrambi  neil'Isauria  :  ma  Basilisco,  non 
Patrizio ,  raccolse  il  fruito  delle  trame  ordite  da  Veri- 
na  e  fu  gridato  Augusto  in  Costantinopoli.  Affrettossi 
egli  di  salutar  Cesare  il  suo  figliuolo  Marco  ;  e  tosto 
Armazio,  Ilio  e  Teodorico  Triariense  chiarironsi  nemici 
del  fuggiasco  ed  imbelle  Isauro  ,  passando  alle  parti 
di  Basilisco.  Solo  Teodorico ,  il  giovinetto  degli  Ama- 
li, stette  saldo  nella  fede,  che  poco  innanzi  avea  giù* 
rato  a  Zenone. 

§.  IV.  I  primi  onori  del  nuovo  reggimento  caddero 
in  Armazio,  giovine  tracotante,  eh* ebbe  fama  di  tener 
pratiche  ree  con  Zenoide.  Leone  Imperatore  avealo 
altra  volta  spedito  a  sedare  non  so  quali  moti  di  Tra- 
cia ;  ed  era  venuto  il  destro  ad  Armazio  di  reprìmerli 
coir  aiuto  de' Goti  Triariensi  :  ma  spietato  ed  inesora- 
bile dopo  la  vittoria  comandò  ,  si  mozzassero  le  mani 
a'prigiom'eri.  Giunto  Basilisco,  il  suo  congiunto,  alFIm- 
perio,  Armazio  facea  vaga  mostra  di  se  in  Costanti- 
nopoli; nudriva  i  capelli  ed  azzimavasi;  poscia ,  caval- 
cando feroce  nel  Circo ,  assumeva  la  persona  d'Achille , 
pigliandone  ad  imitar  l'abito  e  gli  ornamenti.  Stolta 
la  plebe  applaudiva,  e  Zcnoidc  procacciava  eh' e' fosse  il 
primo  nella  città.  Crescea  perciò  il  rigoglio  d' Armazio 
ed  il  suo  vaneggiar  nell'  Ippodromo  ;  ivi  egli  fremeva  e 
nitriva  pettoruto  a  guisa  d'un  cavallo:  e  quanto  più 
ingegnavasi  d'accattar  con  tali  modi  l'aura  del  volgo, 
tanto  più  la  moltitudine  battea  le  mani.  Rubicondo  era  il 
color  del  suo  volto  ;  non  di  rado  perciò  gli  davano  il 
nome  di  Pirro.  Quel  piaggiar  della  gente  nauseava  i 
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Coli  aosiliarj  ;  e  Teodorioo  Triariense  ,  nel  vedersi  te-     ^ 
Doto  in  mioot  pregio ,   iva  considerando  a  quali  ter-   ^'  ^* 
lumi  si   fossero  condotti  que'  Greci  fiacchi  e  ringhiosi. 
A?eano  vaghezza  di  chiamarsi  Romani ,  quasi  ne  pos- 
sedessero io  retaggio  la  virtù  antica ,  o  potessero  alzar 
soto  una  mano  in  difesa  di  Roma  e  dell*  Italia. 

§.  y.  Kè  Giulio  Nipote ,  quantunque  sua  moglie  (osse 
sirelta  in  affinità  con  Verina,  sperava  soccorsi  da  Basi- 
lisco; il  quale  dal  suo  canto  giudicò  non  poter  meglio 
iermare  la  sua  signoria,  ed  amministrar  più  egregiamente 
r  Imperio  che  dando  ascolto  a' consigli  di  Zenoide  in  favor 
degli  EutidiianL  Due  fra'  più  rei  di  tal  setta  Leone  Au- 
gusto area  cacciato  in  esilio,  Timoteo  Eluro  e  Pietro  detto 
Caakoj  cioè  il  follone;  Tuno,  Monaco  Egiziano,  che 
suscitò  popoleschi  furori  contro  Proterio ,  Patriarca 
d'Alessandria,  e,  fattolo  uccidere,  usurponne  la  sedia  ; 
r altro,  Monaco  di  Bitinia,  che  s' assise  due  volte  sul 
trono  Patriarcale  d'  Antiochia ,  fugandone  il  Vescovo 
Martirio.  Questo  follone ,  a  schivar  Tira  dell* Imperatore, 
fuggì  e  si  nascose  in  Costantinopoli  nel  Monastero  de- 
gli Aoemeti  ;  Eluro  videsi  rilegato  nella  Tauride ,  ove 
pativa  da  diciotto  anni  la  sua  condanna  quando  Ba- 
àlisoo  rìchiamoUo  trionfante  in  Bizanzio.  Pietro  il  fol- 
lone già  vi  si  mostrava  pubblicamente  ;  gli  altri  o  più 
colpevoli  o  più  infiammati  Eutichiani  vi  convenivano 
da  per  ogni  dove  ,  riputando  certissima  la  loro  vitto- 
ria, se  a  loro  s'um'sse  Acacio,  Vescovo  della  città. 

Vasta  era  la  mente,  più  vasta  T ambizione  d'Acacio. 
Avea  severo  e  venerabile  il  volto ,  persuasiva  e  dolce 
la  parola j  sapeva  lodare  i  Grandi,  e  servire  opportuna- 
mente  a*  tempi.  S*  insinuò  nel!'  animo  di  Leone  Au- 
gusto e  di   Zenone ,   suo  genero  ;  né  omise  giammai 


12  Storia  d'Italia,  etc. 

^^^'  d*  ammonirli ,  che  la  fortuna  dell' Imperio  d'Oriente 
^«  ^-  andaya  oongiunla  con  la  grandezza  e  con  la  prosperità 
della  Chiesa  di  Bizanzio.  Combattè  i  nemici  del  Con- 
cilio di  Calcedonia ,  ed  ebbe  le  sembianze  d' uomo  Cat- 
tolico; poscia  cagionò  ampj  tumulti  collegandosi  cogli 
£utichiani ,  ed  accettando  arrogantemente  ciò  che  avea 
dianzi  riprovato  ;  lievi  scintille  in  principio  j  ma  de- 
statrici  della  gran  fiamma,  per  cui  scparossi  la  Chiesa 
Greca  dalla  Romana.  Delle  quali  turbazioni^  che  crudele 
danno  dopo  alquanti  secoli  recarono  all' Italia ,  credo 
necessario  dichiaìrar  brevemente  1'  origini  lontane. 

f.  VI.  Sede  oscura  sul  Bosforo  fu  quella  di  Bizanzio 
avanti  Costantino ,  e  semplice  suffraganea  dell'  altra 
d'Eraclea  in  Tracia.  Il  Concilio  Niceno  avea  confer- 
mato gli  antichi  dritti,  che  il  primo  grado  appartenesse 
alla  Romana  sopra  tutte  le  Chiese  della  Cristianità,  il 
secondo  all'  Alessandrina  ed  il  terzo  all'  Antiochena.  Co- 
stantino ,  qualche  anni  appresso  ,  fece  la  dedicazione 
della  sua  città;  e  Bizanzio^  divenuta  Imperiale,  non 
prima  di  Teodosio  conseguì  dal  Concilio  ivi  tenuto 
nel  38 1  ,  che  al  suo  Vescovo  si  dessero  i  primi  onori 
dopo  il  Romano ,  essendo  ella  (  cosi  dissero  i  Padri  ) 
la  nuova  Roma.  Ma  quel  Concilio  non  attribuì  a  Bi- 
zanzio privilegi  d'altra  sorta,  e  volle  che  la  Diocesi  di 
Tracia  continuasse  a  governarsi  da'  proprj  Vescovi.  Non 
però  di  meno  alcuni  Vescovi  di  remole  provincie  furono 
qualche  volta  ordinati  per  cagioni  straordinarie  dal  Co- 
stantinopolitano. 

A'giorni  di  Teodosio  D.** ,  e  propriamente  nell'  anno 
449  ì  congregossi  un  Concilio  ,  il  quale  riusci  a  sedi- 
zione. Si  denominò  il  latrocimo  d Efeso.  Ivi  Dioscoro 
d'Alessandria,  capo  de' faziosi,  fece  dei)orre  da' Vescovi 
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Oncnlali  Donno,  Patriarca  d'Antiochia;  non  che  Fla-  ^ 
fièno  ,  Vescovo  di  Gostantmopolì ,  al  quale  succedette  ^*  ^ 
Anatolio.  Ed  Anatolio  nella  sua  città  consacrò  Massimo 
in  Vescovo  Antiocheno ,  surrogato  a  Donno  ;  il  che 
non  era  conforme  a'  Canoni  di  Nicea.  San  Leone  , 
Pontefice  Romano ,  riprovò  gli  atti ,  ed  ebbe  in  or- 
rore i  delitti  commessi  nella  radunanza  d*  Efeso:  con- 
tentossi  taltavia  per  amcnr  della  pace ,  che  Massimo  ed 
Anatolio  sedessero  in  Antiochia  ed  in  Bisanzio. 

Ha  non  A  contentò  Anatolio;  e  quando  sotto  Mar- 
cano Imperatore  i  Vescovi  si  condussero  nel  4^i  ^ 
GoncìUo  Generale  di  Galcedonia ,  dopo  essersi  quivi  con* 
dannale   le  dottrine  degli    Eutichiani  e  fermati  altri 
punti  ddla  fede  Cattdica,  prese  il  tempo  dell'essere 
i  L^;ati  del  Pontefice  Romano  usciti  dalla  Chiesa  di 
S.  Eufemia ,  ove  si  celebrava  il  Concilio ,  e  riportò  un 
decreto    (i)   con  cui   assoggettavansi   all'  ordinazione 
del  Costantinopolitano  i  Metropolitani  di  Tracia ,  del 
Ponto  e  della  provincia  detta  particolarmente  d' Asia. 
Nel  giorno  appresso  i  Legati  Pontificj  protestarono  con- 
tro;  vk  quel  decreto  fu  approvato  giammai  dal  Pon- 
tefice y    H  quale    ne  scrisse  all'  Imperatore   Marciano 
«gnificandogli ,  che  ben  Costantinopoli  poteva  essere  città 
Imperiale ,   ma  non  mai  sede  fondata  dagli  Apostoli. 
S.  Leone  ricevè  tutti  gli  altri  Canoni  Calcedonesi,  ec- 
cetto quel  solo  ;  e  Marciano  impose  un  salutare  silenzio 
al  Vescovo  di  Bizanzio,  confermando  in  generale  i  pri- 
vi!^  delle  Chiese  dell'  Imperio  secondo  i  Canoni  an- 
tichi (2).  Allora  tacque  Anatolio;  anzi  scusossi  appo 


(1)  Can.  XXVIII.  Condì.  Chalced. 

(2)  Cod.  loftUik  Lib.  I.  Tiu  II.  Leg.  12.  De  Sacros.  Ecclesiis. 
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^  San  Leone  per  lettere ,  afiTermaiido,  che  solo  il  Clero 

^'  ^'  Bizantino  avea  desiderato  ed  ottenuto  quel  decreto  da* 

Vescovi  Orientali.  Così  la  pace  tornò  per  opera  di  colui, 

del  quale  già  dalla  fama  spargevasi  Pannunzio  d'aver 

egli  placalo  Attila  sul  Mincio. 

Pur  le  speranze  non  si  spensero  mai  nel  cuore  de*Ve- 
scovi  Bizantini;  ed  Acacie  era  tale  che  avrebbe  voluto  più 
di  qualunque  altro  recarle  ad  effetto.  Gran  difensore 
perciò  del  Sinodo  Calcedonese  ,  abborrito  dagli  £uti«- 
chiani,  che  andavano  accumulando  contro  esso  il  bia- 
simo j  ed  eziandio  quello  d'  essersi  da*  Padri  Galcedo- 
nesi  contraddetto  a*  Canoni  di  Nicea  sul  Primato  delle 
Chiese  Maggiori  dell*  Orbe  Cristiano.  Più  acri  stimoli 
agli  odj  di  parte  aggiungea  nel  cuore  di  Timoteo  Eluro 
la  certezza  del  suo  prossimo  ritorno  in  Alessandria , 
mercè  il  quale  si  sarebbe  veduto  impallidire  T  orgoglioso 
Acacio  e  ricondursi  nel  pristino  stato  la  dignità  del 
Patriarca  Egizio. 

§.  Vn.  Costantinopoli  frattanto  empievasi  di  susurrì 
e  di  timori;  gli  Eutichiani  affoltavansi  e  faceano  con- 
sulta  mentre  Acacio  si  difendea  virilmente ,  allontanan- 
doli dalla  comunione  Cattolica  ,  e  vietando  loro  d' en- 
trare nelle  Chiese.  Ma  niun  motto  egli  scrisse  al 
Pontefice  Romano  Simplicio  intorno  a  à  fatte  notila  ; 
né  altri  se  non  i  Sacerdoti  e  gli  Archimandriti  di  Bi- 
zanzio  dettero  al  Papa  contezza  dell'arrivo  d' Eluro  nella 
città  e  delle  resistenze  d*  Acacio.  Queste  lettere  affi- 
daronsi  ad  uno ,  che  chiamavasi  Epifanio ,  il  quale 
tardò  a  venire  in  Roma,  e  vi  giunse  quando  già  comin- 
A.  476  ciava  il  nuovo  anno  476>  segnato  ne'Fasfi  co  nomi  di  Ba^ 
silisco ,  Console  per  la  seconda  volta ,  e  d' Armazio.  Ore-^ 
ste  allora  inviava  il  Patrìzio  Latino  e  Madusio  Amba- 
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sdadorì  a  Basilisco  in  nome  d*Aagu8toIo,  se  mai  gli  ^^ 
jmaae  in  acocMicio  di  placar  g]i  animi  rivolti  a  finvorir  ^*  ^. 
Giiilio  Nipote  nella  r^;gia  di  Bisanzio.  Papa  Simplicio 
lìsfOBe  per  mezaoo  di  tali  Ambasciadori  al  Clero  Bi- 
fantino 9  lodandolo  d'aver  folto  amfrasfo  ad  Eluro  e  ma- 
nvigliaiido  pel  silenzio  d'Acacio.  Scrisse  nello  slesso 
tempo  ad  Acacio,  conmaendandone  la  costanza,  ed  a 
Basilisco  Augusto,  pregandolo  di  non  permettere  che  un 
parricida  ed  un  gladiatore  usurpasse  in  Alessandria  la 
«dia  di  S.  Marco,  bagnata  da  esso  Eluro  col  sangue 
di  Proierio.  Si  folta  lettera  di  Simplicio  a  Basilisco  trovasi 
qra'mlitolata  folsamente  a  Zenone.  Qual  fosse  stato  l'esito 
deflilrnhasceria  d'Oreste,  ignorasi.  A  quella  stagione, 
il  ftete  Pìrmenu) ,  uomo  nobile  ed  autorevole ,  avea  la 
fa  gran  parte  ne'oxisigli  del  Patrizio  e  si  gran  potestà 
nQ' animo  di  lui,  che  l'appellavano  il  padre  d'Oreste. 
f.  ym.  A  nulla  valsero  le  lettere  di  Simplicio.  Ba- 
alboo  vieppiù  invelenito  permise  agli  Eutichiani  di  te- 
iere in  Costantinopoli  un  Conciliabolo,  dove  i  Padri  del 
Gndiio  Generale  di  Calcedonia  furono  esecrati  ;  rì- 
ffiOB  perciò  Eluro  in  Alessandria ,  Pietro  il  follone 
io  Antiochia.  Poscia  Basib'sco,  fatto  più  ardito,  sotto- 
Knsse  contro  il  Concilio  le  celebri  Encicliche ,  alle 
foli  ai  disse  che  consentito  avessero  ben  cinquecento 
Tenovi  Ma  non  mancò  ad  Acacio  la  forza ,  ed  anzi 
gK  s*  accrebbe  il  cuore  per  la  frequenza  del  popolo , 
mdìdì  e  donne  che  accorsero  a  difenderlo.  Vestì  1'  ai- 
lue  a  bruno,  ed  ottenne  che  in  suo  soccorso  alla  volta 
fi  Coatantinopoli  apparisse  Daniele  Stilila.  Tutto  l'Im- 
fsrio  Tcnerava  quel  solitario;  ed  ho  già  detto  in  quanta 
npneoza  l'avesse  Gubaze,  il  Re  de' Lazi.  Daniele  adun-  i.  ta66 
fK  I  soorgioido  il  pericolo  della  fede  Cattolica ,  discese 


«6  Storia  d'Italia,  eie. 

^^'  dalla  sua  Colonna  d'Anaplo,  e  disse  gravi  ma  inulUi 
o^c.  parole  a  Basilisco^  ffìinacciandogli  aspri  cfistighi  di 
Dio  se  non  si  levasse  dal  malvagio  proposito.  Eluro 
intanto  parlivasi  di  Costantinopoli  e  passava  in  Efeso 
dove  celebrò  una  gran  sua  ragunata,  nella  quale  si 
depose  Acacio  e  si  tolse  a  Costantinopoli  ogni  dritto  Pa- 
triarcale sull'  ordinazione  de'  Metropolitani  della  pro- 
vincia d*Asia.  Indi  Eluro  giunse  in  Alessandria,  ed  a 
mano  armala  scaccionne  il  vero  Pastore,  Timoteo  Sa- 
lofaciolo. 

§.  K.  In  mezzo  a  tante  commozioni,  una  nuova  ca- 
lamità sopraggiunse  ad  a£Diggcr  Costantinopoli.  S' ap- 
prese il  fuoco  (  credettero  alcuni ,  che  ciò  si  fosse  &tto 
in  odio  di  Basilisco  )  a'  piò  nobili  edificj  della  città. 
Perì  fra  gli  altri  la  Biblioteca,  ove  conteneanst  cento 
venti  mila  volumi.  Hawi  chi  giudica  essersi  consumato 
in  queir  incendio  anche  il  trattalo  del  Pontefice  Silve- 
stro e  di  Costantino  il  Grande  con  Tiridate  Re  d'Ar* 
menia  ;  documento  dal  quale ,  se  il  tempo  lo  avesse 
rispettato,  s'apprenderebbero  non  piccole  né  oziose  par- 
ticolarità risguardo  allo  stato  deUa  Chiesa  Romana  e 
dcir  Italia  nel  principio  del  quarto  secolo.  Ma  non  venne 
meno  in  Armenia  la  ricordanza  del  fatto;  Agalangclu 
e  Zenobio  nel  medesimo  secolo  ed  Eliseo  nel  quinto 
r attestarono:  poscia,  verso  il  duodecimo,  mi  Armeno 
foggiò  a  suo  talento  una  scrittura,  la  falsità  patente 
della  quale  non  dee  punto  nuocere  all'autorità  dexac- 
conti  tramandatici  dagli  additati  scrittori  e  della  non 
interrotta  tradizione ,  che  serbasi  nelle  Chiese  Armene , 
intorno  ad  una  gita  di  Tiridate  insieme  con  San  Gre- 
gorio Illuminatore  in  Roma.  Ivi  essi  andaronsi  confor- 
tando nella  Cattolica  fede.   Gli  accordi  fra  Costantino 
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e  Tìridate  furono  in  questa  Biblioteca ,  or  divorala  dalle  Abiu 
fiamme,  ricerchi  e  letti  (  00»  ùarra  Eliseo  )  quando  i  g.  c 
Legali  degli  Armeni  giunsero  in  Costantinopoli,  chiedendo 
aiuto  contro  i  Persiani  a  Teodosio  II.''  La  memoria  » 
td>bene  omfusa,  di  que'  patti  dimostra  che  da  Roma, 
DOQ  da  Bisanzio  ,  procedettero  T  incremento  e  ](i  pro- 
pagazione dell'Evangélio  in  Armenia. 

§.  X.  Coà  sfavano  le  cose  in  Oriente ,  allorché  so* 
nava  Tultim"  ora.  dell' Occidentale  Imperio.  Odoacre  ap- 
prossimavasi  all'  Italia  ;  e  con  lui ,  oltre  i  Turcilingi  , 
venivano  principalmente  gli  Eruli  ,  gli  Sciri  ed  una 
parte  de'Rogi:  popoli  usi  ad  accozzarsi  co' Sassoni  e 
con  altre  gen^azioni  di  Barbari ,  donde  avveniva  so-  LiaS; 
vrafe  che  i  loro  Capi  ora  dall'una  ed  ora  dall'altra 
{Hgliassero  il  nome  o  lo  ricevessero.  Dopo  aver  guidato 
i  Sassoni  alla  presa  d'Angiò  ed  al  saccheggio  delle 
Gallìe,  s'era  Odoacre  condotto  agli  stipendj  d'Antemio 
Augusto  e  di  Recimero  in  Italia.  Qui  perciò  Teofane 
credeva  essere  stato  allevato  il  Barbaro.  Giornande  Io  tenne 
per  nomo  nato  fra  i  Rugi ,  sebbene  divenuto  Re  de'  Tur- 
cilingi ,  Si  che  poterono  Marcellino  Conte  ed  anche 
Teofane  giudicarlo  Gelo ,  essendosi  prima  della  loro  età 
i  Rogi  d'Italia  incorporati,  come  dirò  a  suo  luogo ^ 
nella  nazione  de'Go(i« 

Cessati  que'  primi  stipendj,  Odoacre  usci  d'Italia,  e  si 
dette  nel  Norico  a  raccogliere  grandi  stuoli  di  Barbari.  • 
Alla  fine ,  dopo  aver  ascdilato  intorno  alle  sue  future 
grandezze  le  predizioni  di  S.  Severino,  tornò  in  Italia, 
chiamalo  vi  non  so  se  da  Oreste  o  da' nemici  d'Oreste, 
che  parteggiavano  per  Giulio  Nipote.  Se  fin  da  quel 
tempo  con  Odoacre  s  accompagnasse  Unulfo ,  suo  fratd- 
lo,  è  incerto;   nipoti  entrambi  dell'altro  Unulfo,   il  ^-^^^ 
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Anni    quale  col  germano   Edecone  avca  cinque  anni  dianzi 

a.  e.  guerreggialo  in  qualità  di  Capo  degli  Sciri  contro  gli 

*^    Amali. 

§.  XI.  Oreste  allora  cercava  di  rafforzarsi  con  le 
amistà.  Sapendo ,  che  in  virtù  de'paiti  fermati  da  Severo 
i  Vandali  serlmvan  lutlora  la  fede  airimperio  d'Oriente, 
spedi  alcuni  mesi  dopo  la  foga  di  Giulio  Nipote  Amba* 
isciadori  a  Genserico ,  i  quali  parlassero  di  pace.  Pir- 
menio  senza  dubbio  fu  autore  o  confortatore  di  questa 

i.i33o  Legazione y  onde  già  dianzi  toccai:  e  T evento  TÌspose 
alla  speranza  9  essendosi  pattuita  la  pace  col  Barbaro. 
Ma  tutto  era  nulla  ;  né  ciò  bastava  in  modo  alcuno 
a  ristorare  la  crollante  fortuna  dell'Imperio  d' Occidente. 
Non  era  trascorso  il  quarto  anno  che  Tlmperatoro  Anfemio 
avea  conceduto  a'  Borgognoni  le  più  fertili  terre  nelle  Gal- 
lie  y  né  il  secondo  che  Leone  Angusto  accolto  aveva  i  Goti 
di  Tcodorico  Triariense  in  Tracia,  quando  gli  altri  Goti  di 
Teodorico  degli  Amali  otteneano  da  Zenone  la  stanza  nel- 
r  Imperio.  I  Leti  ed  i  Gentili  d'  Odoacrc ,  inanimiti 
per  questi  esempj  ,  dirizzarono  il  pensiero  a  più  alti 
concetti. 

Odoacre  finalmente,  contemplando  le  campagne  d'Ita-    ' 
lia ,  osò  volerle.  Chiese  ad  Oreste  il  terzo  d^'lie  terre  pe*    ' 
Barbari  ;  ma  il  Patrizio ,  non  uso  a  dar  loro  che  lo  sti- 
pendio, negolle.  Questo  fu  il  segno  alla  guerra.  Gli  Eruli,   ^ 
ed  i  Turcilingi  cogli  altri  s'avviarono  alla  volta  della   ^ 
Liguria;  Oreste,  a  vietar  loro  l'andata,  si  fermò  sul-    ' 
V  Adda  verso  Lodi  ,   o  piuttosto  verso  il  Ponte  d'  Au-    ' 
reolo  :  ma  ,  chiaritosi  non  uguale  in  forza  e  tradito  da 
molli ,  si  rinchiose  in  Pavia.  Invano  egli  sperò  d'aver 
trovato  certo  rifugio  sulle  rive  del  Ticino;  gli  Eruli, 
e  massimamente  gli  Sciri  strinsero  d'assedio  la  città  e 
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K  ne  impadronirono:  indi  ie  appiccarono  il  fuoco,  di-  AtmI 
Korrendo  ebbri  di  «angue  in  ceroa  de'  tesori ,  ohe  8ti«  «.  a 
ianano   essersi  celati  tda'più  ricchi  e  sopradutto  dal    ^ 
Yesoovo  Epifanio,  chiaro  per  le  sue  Legazioni  ad  Eu** 
ricso  ed  a  Ricimero ,  più  chiaro  per  la  sua  carità  vano 
gt'iofelìci. 

La  maggicNT  Chiesa  ed  i  migliori  ediicj  ardeano  ;  i 
Barbari  avevano  già  Oreste  in  mano  con  gran  numero 
di  nobili  prigionieri ,  fra'  quali  Epifanio  e  sua  sorella 
LoBiinaBa  j  traila  lungi  da  lui  :  non  cessava  pertanto 
la  iddHa  del  sacdieggio  e  dell'  andar  fiutando  in  mezzo 
die  fiamme  Toro,  se  avvenisse  trovarlo  ne' più  bui  na^ 
fcmdig^ii  ma  que'furori  ^i  spensero  tosto  che  il  Patrizio, 
acni  seaaEbrava  in  principio  dover  salvarsi  la  vita^ 
h  traacìnato  di  Pavia  ed  ucciso  nel  28  Agosto  in  Pia-  ^^^ 
eeoza.  Laminosa  tornò  presso  il  fratello,  che  fra  tante 
ilFagì  noa  avea  perduto  il  coraggio,  ed  a  cui  molti  pri*- 
f[ionieri  andarono  debitori  della  libertà.  Gli  Eruli  ed 
i  Tureilingi  onorarono  la  sua  virtù  ,  avendo  per  lui 
lo  stesso  risguardo ,  che  gli  Alani  ebbero  per  S.  Ger- 
mano d'Auxerre  quando  si  sospingevano  a  punire  il  i*ii44 
paese  degli  Armorioi. 

§.  XIL  Paolo,  fratello  di  Oreste,  rimaneva  in  Ra* 
venoa  unico  appoggio  delF imperatore  ;  ma  raggiunto 
ben  presto  nella  Pineta  Ravennate  sul  lido  di  Classe 
fo  messo  a  morie,  il  dì  quattro  Settembre,  dagli  Enili  Sett.4 
e  dagli  Sciri  d'Odoacre  sopravvegnente*  I  Barbari  entra- 
rono in  Ravenna,  donde  proseguirono  rapidissimamente 
il  cammino  alla  voka  di  Roma.  Ignoto  è  in  qua)#  di  < 
qoeste  due  città  «i  trovasse  Auguslelo ,  quando  cadde 
nelle  lor  mani  ^  misevo  ludibrio  delle  non  sue  am- 
bizioni.   Ma   paffve*  uà  lOdoacisci ,    nolla   norilà   delki 
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Anni  signorìa  y  die  al  giovinetto  non  dovesse  ancora  togliersi 

G.  e.  la  porpora  ;  serboUo  perciò  ad  altro  dis^;no.  Il  fedele 

^^^    Pirmenio ,  chiamato  padre  d*  Oreste  j  fuggì  nel  Norioo , 

riparandosi  appo  S.  Severino.  £d  ecco  venato  meno  TOe- 

cidentale  Imperio,  a  cui  la  debolezza  e  le  sventure  de' due 

secoli  precedenti  rendettero  mortale  il  nobile  rifiuto  del 

Patrizio  ;  solo  atto  di  forza ,  che  dopo  la  morte  di  Mag* 

gìoriano  si  fosse  tentato  a  tnantener  viva  in  qualche 

modo  la  maestà  di  Roma  contro  i  Barbari. 

Gli  Eruli  s'allargarono  da  per  ogni  dove  col  ferro 
e  cfA  fuoco  alla  mano,  il  più  delle  volte  senza  trovare  in* 
ciampo.  Molte  città  j  che  ardirono  resistere,  furono  ade» 
guatc  al  suolo  ;  i  divini  e  privati  edificj  distrutti  ;  gli  ahi* 
latori  uccisi  o  fatti  prigionieri.  Pervennero  al  Faro  di 
Sicilia,  mostrando  all'Italia  il  fiero  volto,  dipinto  se- 
condo le  fogge  native  della  Palude  Meotide.  Tali  Sido* 
i.i3o8  nio  avea  visto  gli  Eruli  nell'anno  precedente  in  Bordò 
con  le  guance  impiastricciate  di  cobr  cilestro  e  non 
superbì  dinanzi  ad  Eurico  ^  Re  de' Visigoti.  Ora  vmi- 
vano  costoro,  i  più  avventurosi  tra' Barbari,  a  prendere 
per  la  prima  volta  lo  scettro  d'Italia  ed  a  recarsi  nelle 
mani  la  terza  parte  delle  sue  terre. 

§.  XIll.  Odoacrc  non  si  credette  sicuro  della  sua  con* 
>quista  se  non  gli  obbedisse  la  Sicilia.  E  tosto  egli  spedì 
Legati  a  Genserico,  Re  de' Vandali.  Cognati  popoli  non 
dirò  agli  Eruli  ed  a'Turcilingi,  ma  sì  a'Rugi  ed  agli  Sciri 
Signori  di  tutta  Italia  erano  i  Vandali ,  che  aveano  fon- 
dato il  regno  dell'Affrica.   Sotto  Marco  Aurelio  tra- 
I.  609,  mtttaronsi ,  come  già  narrai ,  dal  Baltico  al  Danubio  ; 
^^^    mescolaronsi  non  di  rado  cogli  Alani,  cogli  Ostrogoti  e 
con  altri  Barbari  stanziati  sul  Ponto  Eussino   prima 
delle  conquiste  d'Attila.  Il  lungo  usare  de' Vandali  con 
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leM^Nii  Alaniche,  Eruliche  ed  Ostrogotiche  della  Pa-  Anm 
hk  Heotide  feòe  ixm  rettamente  crederli  a  Procopio  g.  c. 
di  questa  r^one.  0  che  tornasse  in  mente  a  Gen-    ^^ 
r  orìgine  Germam'ca  di  molti  fra'suoi  popoli  e  di 
fra  qudli  su' quali  or  si  vedea  regnare  Odoa- 
ere,  o  che  il  consorzio  lungo  de'  Vandali  cogli  Eruli  e  l  793, 
00*  Turcflingi  Meotid  gli  paresse  buon  fondamento  di   /^, 
olle  ooofederazioDe ,  decretò  fermar  pubblici  accordi    ^ 
in'Barharì  d'Affrica  e  d'Italia.  £  già  segreti  ve  n'era* 
w  fra*  Vandali  ed  i  Goti ,  A  che  Teodorico  di  Triario 
od  promeUere  a  Leone  Augusto  d'aver  pace  con  lui  e 
A  gmrcggiar  contro  qualunque  inimico  dell' Imperio, 
sob  ne  aveva  eccettuato  i  Vandali.  Comuni  adunque 
gjd  odj ,  comuni  riuscivano  i  consigli  de'  Barbari  contro  ii 
nome  Romano.  Genserico  non  tardò  ad  accordarsi  con 
Odoacre^  cedendogli  una  parte  di  Sicilia  col  pagamento 
d'on  tributo  in  alcuni  tempi  statuili,  e  serbandone  una 
pe*  Vandali  verso  Lilibeo. 

§.  XIV.  Mentre  Odoacre  andavasi  a  tal  modo  raf- 
famando  in  Italia,  cessava  in  Oriente  il  dominio  di 
Basilisoo.  La  rapacità  naturale  di  costui  era  cresciuta  ; 
ne  80I0  e'taglieg^ava  i  Cattolici ,  e  miassimamente  i  Ve* 
neon  ossequiosi  al  Concilio  di  Calcedonia,  ma  tutti,  ed 
etiandio  gl'infimi  del  popolo;  anche  i  più  vili  e  sordidi 
openjj  e  sino  il  volgo  abbietto  delle  donne  infami.  S'udi- 
vano da  par  ogni  dove  in  Costantinopoli  gemiti  e  richia- 
mi della  plebe.  Fra  que' tumulti  suscitati  dal  suo  fisco, 
r  usurpatore  fé'  togliere  a  Patrizio  ,  il  Maestro  degli 
Officj ,  la  vita  ;  indi  minacciò  Vcrina ,  che  gli  avea  pro- 
cacdaio,  sebbene  a  suo  malgrado,  l'Imperio;  e  volentieri 
l'avrebbe  tolta  di  mezzo,  se  non  fosse  stato  Armazio, 
il  quale  oasoosela.  Verina ,   cercando  scampc^  contro  il 
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lAdi  fratello,  ripensò  ad  Arianna  ed  a  Zenone,  che  sia- 
G.  a  Yano  in  forse  deHa  lor  salvezza  netF  kauria ,  dove  Ilio 
con  Trocondo  suo  fratello  e  con  molte  soldatesche  gli 
assediava  in  nome  di  Basilisco.  Nian  conforto  a  Zenone 
rimanea  se  non  la  sua  fiducia  in  Teodorico  degli  Amali« 
Fecelo  pregare  di  condurre  contro  Basilisco  gli  Ostrogoti 
alla  volta  di  Costantinopoli  ;  e  già  Teodorico  dalle  con- 
trade loro  assegnate  in  Tracia  od  in  Illiria  incammi- 
navasi  verso  il  Bosforo  ,  quando  improvviso  romore 
divolgò  j  essersi  Zenone  avvicinato  alla  città  insieme  con 
Arianna. 

Perciocché  Ilio,  vcggendo  j)er  opera  quale  uomo  si 
fosse  Basilisco  e  slimolato  cosi  da  Vorina  come  da' prin- 
cipali Senatori^  avea  perdonato  al  suo  concittadino. 
Zenone,  condotto  da  Ilio  e  seguitato  da  gran  moltitudine 
con  d^Isauri  come  di  Licaoni,  procedca  verso  Costanti- 
nopoli. Basilisco,  a  fare  schermo  contro  quel  turbine, 
si  confidava  principalmente  in  Armazio.  Domandogli 
nuovi  e  più  terribili  giuramenti  :  gli  pose  il  tutto  delle 
cose  in  mano  ed  avvioUo  con  valido  esercito  in  Ni- 
ceà ,  dove  giungevano  Ilio  e  Zenone.  Dubbiose  furono 
le  prime  armi,  ed  Armazio  avrebbe  potuto  di  leggieri 
lermar  que'  moti ,  sì  che  Zenone  ,  pronto  sempre  al 
fuggire^  sarebbe  volentieri  tornato  in  Isauria  ,  se  Ilio 
raltenuio  non  T avesse,  faceodogli  balenar  nella  mente 
la  speranza  di  potersi  corrompere  Armazio.  Cosi  di  fatto 
seguì ,  mercè  le  magnifiche  promesse  a  questo  traditore 
di  crearlo  Maestro  perpetuo  si  dell'  una  come  dell'  altra 
Milizia  Palatina  e  di  gridar  Cesare  un  suo  pargoletto 
figliuolo  chiamato  Basilisco ,  deputandolo  successore 
ncU'  Imperio. 

§.  W\  A   (ali   patii ,    Armazio  dimenticò  i  giura- 


Libro  Yigksimo  Sxsto.  2^ 

meati  e  Zenoide.  Lasciò  passar  Zenone,  quasi  non  Qg-  Anni 
sorato ,  di  là  da  Nicea  ;  questi  frattanto  appressossi  a  o.  e. . 
Costantinopoli  avanti  che  ivi  giungesse  Teodorico  degli.  * 
ioialL  Basilisco  tremante  si  volse  invano  ad  Acacio ,? 
moeaodo  le  lettere  Encicliche  scritte  contro  il  Concilioi 
di  Caloedonia  e  promettendo  volerlo  accettare.  Ciò  noni 
gli  valse;  tutti  ora  T  abbandona  vano ,  eccetto  i  Goti  dL 
Teodorico  Triariense^  che  profferironsi  di  stare  dalla  sua; 
parte  se  licenziasse  ogni  allra  milizia,  come  se  bastassero: 
soli;  ma  già  non  v'era  più  riparo  contro  Zenone,  il  quale 
Tinceva  senza  che  avesse  combattuto.  Fu  voce  che  il  Tria-. 
rìeose,,  dopo  aver  disperalo  di  Basilisco  ,  si  levasse 
eoalro  lui  j  eccitando  le  soldatesche  ad  ammazzarlo  :  ma 
questi  si  rifuggì  nella  Chiesa  di  Sant'  Irene  insieme 
00' figliuoli  e  con  Zenoide.  Allora  Teodorico  partissi 
disdegnosamente  dal  Bosforo^  innollrandosi  co' suoi  nella 
Tracia  ,  e  cedendo  il  luogo  all'  altro  Teodorico ,  dee 
a  quello  degli  Amali 

Basilisco ,  secondo  Procopio  ed  i  più  accurati  Scrittori, 
tenne  per  venti  mesi  la  signoria,  e  perciò  fin  verso  il  mese 
d'Ottobre  dell'anno  quattrocento  settanta  sei,  A  come 
credo (i).  Soggiunge  Procopio,  che  Acacio  avesse  tratti 
ddla  Chiesa  ^'  infelici  e  datili  a  Zenone  ,  rimprove- 
rando loro  le  non  poche  jnalvagità  ;  ma  Candido  Isauro 
scrive ,  averli  Armazio  cavati  dal  Tempio  con  mentite 
parole  di  perdono.  Fossero  sicwi,  diceva  in  nome  di 
Zenone ,  che  non  sarebbero  puniti  nel  capo.*  stessero 
di  buon  animo  ,  sapendo  che  non  si  spargerebbe  il 
loro  sangue.  In  tal  guisa  Basilisco.,   Zenoide  e  Marco 


(1)  f%di  il  mi»  DiscoFto  iaiorno  alla  Gropologia  di  Baiilifoo. 
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MmA   Cesare  col  rìmaiiente  della  famiglia  passarono  in  Gap 

o.  a   padocia ,  esiliati  nel  Castello  di  Limne  vicino  a  Cucuso 

^^    dove  manoò  San  Giovanni  Crisostomo.  £ra  il  freddo  grande 

fra  le  pendici  del  Tauro ,  e  Zenone  aveva  già  ordinato  gli 

inganni  ;  quivi  ^li ,  dopo  alcun  tempo ,  facea  gittare  in 

una  cisterna  vota  i  prigionieri ,  e ,  pigliando  a  befie  il 

giuramento,  dicea  volerne  al  tutto  risparmiare  il  capo 

ed  il  sangue.  In  quella  cisterna ,  privati  di  cibo  e  di 

speranza y  strettamente  abbracciatisi,  spirarono. 

§.  XVI.  Zenone  cercò  gratificar  Verina  ed  il  Se- 
nato y  mostrando  sovvenirsi  più  de*  beneficj  recenti  che 
non  deir ingiurie  primiere.  Largheggiò  in  doni,  a  mal- 
grado dell'avara  sua  natura  ,  verso  gli  Ottimati  ed  il 
popolo ,  né  omise  di  rimunerare  Teodorico  degli  Amali 
e  gli  Ostrogoti ,  concedendo  al  primo  le  più  illustri  di- 
gnità negli  eserciti  Romani,  e  denominandolo  amico 
deir  Imperatore.  Andonne  con  Arianna  sua  moglie  a 
ringraziare  San  Daniele  Stilila  ;  scrisse  al  Pontefice 
Simplicio ,  attestandogli  la  purezza  ddla  sua  fede  Cat- 
tolica ed  il  suo  rispctlo  pel  Concilio  di  Calccdonia.  Con 
tali  modi  allettava  i  popoli  ;  ma  si  vedrà  innanzi  quali 
fossero  i  suoi  sentimenti  risguardo  a  quel  Concilio. 

Armazio  ebbe  i  premj  del  tradimento.  Già  egli  vi- 
vea  superbo  delle  nuove  dignità  conferitegli  ;  già  udiva 
salutar  Cesare  il  suo  tenero  Basilisco  ed  intitolarsi  co^ 
le  l^gi  come  gii  altri  pubblici  atti  del  resto  di  quell'anno 
col  nome  del  solo  Console  rimasto ,  cioè  di  lui  Arma- 
zìo,  per  essersi  tolto  senza  indugio  da' Fasti  l'altro  di 
Basilisco  tiranno.  Trovansi  nondimeno  alcune  leggi  nel 
Codice  di  Giustiniano ,  le  quali  appartengono  a  Ze- 
none Augusto,  e  che  sono  falsamente  notate  co' Consoli 
Basilisco  ed  Ar.uazio;  ciTorc^  che  cagionò  molle  con- 
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troienie  Ira*  dotti  e  rendette  dubbiosi  gli  anni  della     ^ 
bg^  e  dA  rilOTiio  d'esso  Zenone.  Ma  costui  non  rìco-  o.  a 
jufabe  giammai  per  Consoli  Basilisco  ed  Annazio  uni- 
timenlb  :)  né  i  loro  nomi  congiunti  prdGTerironsi  dal* 
rfaanro  prima  dell'anno ,  che  i  Fasti  additano  come 
fenolo  dopo  il  lor  Consolato;  prima,  cioè|  dell'anno  477, 
a)  quale  appartiene  una  legge  delle  Caleode  di  Gen- 
naro, mal  segnata  co'  nomi  de'  due  Consoli  Basilisco  ed 
Annazio ,    intomo  a'  modi  con  cui  può  la  donna  di 
minor  età  pagar  le  doti  al  marito  (i).  Sincera  per  l'op- 
fosito  è  la  data  del  17  Dicembre,  che  vedesi  apposta    dìg. 
col  Onaolato  del  solo  Armazio  in  una  legge  dello  stesso 
Imperatore ,  attribuita  pessimamente  agli  Augusti  Leone 
ed  Antemio  (2). 

§.  X  Vn.  Si  ricordava  in  questa  la  tirannide  cessata ,  e 
sene  annullavano  gli  ordinamenti,  soprattutto  se  potessero 
in  qualunque  modo  recar  pregiudizio  alle  Chiese  dei* 
r  Imperio  ed  (il  Sacerdozio  del  beatissimo  e  retigfio- 
sissimo  Vescovo  Acacio.  A  costui  attribuiva  Zlenone 
fl  tiioto  di  padre  dell'  Imperiale  pietà.  Sì  fatta  legge 
fece  finalmente  respirare  i  Cattolici  dopo  i  molti  furori 
e  strepiti  degli  EulichiaoL  Laonde  si  rizzarono  statue 
a'Zencme  in  Costantinopoli  ;  ed  anche  in  Roma,  dove 
Odoacre  faoea  pensiero  d'entrare  in  accordi  coli'  Impe- 
rator  d'Oriente. 

Noo  però  di  meno  e' sembrò  grave  al  Pontefice  Sim- 
plicio^ che  Zenone  chiudesse  il  suo  favellar  nella  legge, 


(1)  Cod.  lustio.  Lib.  V.  TU.  XII.  Leg.  a8«  De  jure  dotium. 

(2)  Cod.    lufttin.  Lib.  1.  Tit.  U.   Leg.  17.   De  Sacros.  £0 
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J^^  chiamando  Ijei  Chieatt  di  Go6fantiiiQp(di  Madre  di  lotte  Tal- 
o.  e ,  Ire  Offlodoase(i).  In  s^  fatte  parole ,  che  di  leggieri  possono 
^  creder»  dettate  dall^  stesso  Aeacio,  prorompei^aiio  le  mal 
represse  Cupidigie  degl'haperatori  e  de' Yesoori  Btlanlinì, 
farmi  nel  toler  cred^e  che  là  denre  s'era  da  Costantino 
trasportata  la  sede  Imperiale ,  ivi  si  dovesse  trasportare 
r  altra  ddyi'  unità  religiosa  ;  ivi  ostentar  1'  universale 
PlrimalOi  massimamente  suU' Italia ,  or  divenuta  preda 
t&feiice  degli  Eruli.  Ma  la  potestà  di  mutar  il  centro 
della  Chiesa  universale ,  collocato  in  Roma  dagli  Apo- 
stoli ,  non  era  in  Costantino  ;  e  quel  centro  non  do- 
veva gir  seguitando  i  Cesari  dovun()ue  piacesse  loro  di 
fermar  la  dimora,  eziandio  se  la  fermassero  in  Trcbi- 
sonda ,  come  indi  fecero ,  a  pie  del  Caucaso. 

j,  XVIIL  Quando  si  promulgava  questa  legge  di  Zc- 
tiene  intcHtio  alle  Chiese  ,  Odoacre  preparavasì  ad  in- 
viare una  sua  Legazione  in  Costantinopoli.  Giulio  Nipote 
fisucea  lo  stesso  dal  suo  canto;  ed  alcune  jnrovincie  Roma- 
ne, le  quali  non  erano  cadute  in  mano  de'  Borgognoni  e 
de'  Visigoti  nelle  Gallio  ,  tenendosi  per  minacciate  dai 
Barbari  d'  Odoacre  ,  ddiberavano  di  chieder  soccorso 
all'Imperio.  Non  era  beile  il  dire  dove  ora  fasse 
l'Imperatore  di  questi  Romani  ;  se  Giulio  Nipote  in  Dal- 
mazia o  Zenone  in  Tracia  ne  pigliassero  cura  e  se  aves- 
sero forza  per  difendere  un  paese  posto  di  là  dall'Alpi: 
.ma  certo  l'Imperatore  già  riconosciuto  da' Gallo-Romani 
era  Nipote.  Candido  Isauro  scrive,  che  gli  Ambasciadori'di 
si  f^le  regioni  dirizzati  si  fossero  a  Zenone  Augusto:  ciò 
non  toglie  che  costoro  avessero  potuto ,   accomunate  le 
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loro  cauBe  ,  aceiHopegnani  od  incontrarsi  con  qne"  già  Aiiu 
detti  da  Giulio  in  Dalmazia.  Le  città  d'Arles  e  di  Mar-  g.  c 
1^9  più  fedeli  alla  memoria  dell'Imperio,  inorridì- 
vano  al  pensiero  di  cadere  nelle  mani  de' Barbari. 

Odoacre  tenea  rtndiiuso  in  qnalche  città  o  trascinava 
con  te  AugustoIOy  vano  simulacro,  ma  non  certo  si  di»- 
pRgevole  come  qnell' Àttalo ,  che  Alarico  ed  A taulfo 
condoceano  da  per  ogni  dove  con  essi ,  e  che  avea  in- 
taalo  rinno  alle  nozze  di  Placidia.  YoUe  finalmente  il  1^9^, 
Be  liberare  da'  befiardi  onori  e  dall'  inutile  peso  della 
porpora  A  giovine  figliuolo  d' Oreste.  Fattolo  comparine 
in  Boma  ,  nel  nome  di  lui  convocò  i  Senatori ,  quasi 
ksBero  tra  le  spade  nemiche  liberi  o  si  radunassero  se- 
condo il  costume  de' Maggiori.  Decretossi,  che  oramai 
rìosdva  inutile  un  Imperator  d' Occidente  :  si  finse  per- 
ciò, a  vie  meglio  porre  in  chiarezza  l'autorità  del  So- 
nalo Romano,  d'accettar  la  rifiuta  che  Augustolo  iacea 
deU'  Imperio.  Soggiunsero  i  Padri  Coscrilli ,  bastare  un 
lob  Imperatore  all'  mio  ed  all'  altro  Imperio  ;  l' Italia 
potersi  amministrar  da  Odoacre  scelto  a  tale  uopo  da 
casi  ;  Odoacre ,  il  quale  avrebbe  saputo  difenderla ,  non 
essendovi  altro  Capitano  più  eccellente  neil'  arti  della 
guerra  e  della  pace.  Si  deputassero  perciò  alcuni  Se- 
natori a  pregar  Zenone  di  voler  concedere  ad  Odoacre 
il  reggimento  d' Italia  col  titolo  di  Patrizio.  Ed  Odoa^- 
cre  j  come  se  testificar  volesse  la  sua  sommessione  al  de- 
creto ddl  Senato,  inviò  i  suoi  proprj  messaggieri  all'Im- 
peratore ,  comandando  loro  di  recargli  le  divise ,  che 
piò  non  decoravano  Augustolo ,  e  tulli  gli  ornamenti  del 
Palazzo  de' Cesari  Occidentali  (i). 

(i)  Omnia  ornamenia  Palatii.  Anonymua  raleaianus. 
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Anhi  Gonlrarj  Ambaaciadm  giungevano  in  Bìzaozio  :  guelfi 
p.  e  spediti  da  Giulio  Nipote,  non  che  da' Romani  delle  Gallie.  ' 
Si  rancavano  de*  lieti  e  pronti  successi  di  Zenone  ; 
chiedeano  aiuto  all'  afiDitto  Imperio  d'  Occidente  ;  gli 
Eruli  ed  i  Turcilingi  non  esser  paghi  solo  dell'  Italia , 
e  già  volgere  il  pmsiero  alla  conquista  delle  Gallio  Ro- 
mane. Tradimenti  della  stessa  indole ,  soggiungevano  gli 
Oratori  di  Nipote ,  aveano  soverchiato  ai  V  uno  e  si 
r  altro  Imperatore  :  pari  essere  stata  la  sventura  d' en^ 
trambi,  pari  dover  essere  il  loro  trionfo  su' nemici. 
Si  mantenesse  illesa  la  dignità  di  Roma  ;  si  caccias- 
sero i  Barbari  dall'  Italia  :  e  1'  Oriente  ,  fatto  sicuro 
contro  i  traditori,  con  eserciti  e  con  danari  aiutasse  i 
Romani  Occidentali. 

§.  XIX.  Yerina ,  la  possanza  della  quale  vedeasi  rin- 
frescata nella  reggia ,  prendeva  le  parti  di  Nipote  :  ne 
Zenone,  commosso  da'proprj  casi,  fu  alieno  dalla  pietà. 
Comandò  pertanto  a' Legati  Dalmati  ed  a'GalloRomani, 
che  sperassero  :  indi  rispose  a' Senatori  di  Roma,  che  de* 
due  IVincipi,  venuti  d'Oriente,  Antemio  era  stato  ucciso 
e  Nipote  scacciato  :  sapessero  perciò  che  non  avrebbero 
altro  Imperatore  ,  durante  la  vita  dell'  ultimo  ;  pensas- 
sero anzi  ad  accoglierlo  di  buon  grado,  preparandogli 
la  via  del  ritorno.  £  rivolto  agli  Ambasciadori  d'Odoa- 
cre,  gli  ammonì,  che  all' Imperator  d'Occidente  spel* 
lava  di  concedere  o  no  la  carica  di  Patrizio  in  Roma  : 
essere  mestieri  perciò  di  chiederla  solo  a  Nipote. 

Del  rimanente,  Zenone  lodava  gli  Eruli  d'aver  co- 
minciato a  mostrare  un  convenevole  ossequio  verso  l'Im- 
perio ,  mercè  la  loro  L^azione  in  Costantinopoli  ;  di- 
cendo che ,  in  quanto  a  se ,  avrebbe  già  conceduto  il 
Patriziato  ad  Odoacre ,  se  stati  non  fossero  i  degni  ri- 
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spelli  Terso  V  Imperafor  d' Occidente  ;  ma  che  qaesti , 
^ttodo  si  vedesse  baie  accolto  in  Italia ,  noa  larderebbe  g.  a 
a(  onorare  il  Duce  degli  Eruìi  e  de'  Turcilingi.  Zenone  ^^ 
poKÌa,  nelle  Imperiali  sue  lettere  ad  Odoacre^  ncHninoUo 
col  tilido  di  Patrizio.  Ciò  fece  credere  a'  L^;ati  delle 
Calile  Romane,  si  come  Candido  afferma,  che  non  a 
qudle  Provincie  lontane  ma  si  ad  Odoacre  avesse  volato 
promeltere  i  suoi  favori  V  Isauro.  Altri  pensò ,  essersi 
anche  da  Nipote  dato  ad  Odoacre ,  per  averlo  amico , 
il  titolo  di  Palrizb.  Ha  né  Odoacre  prese  alcuna  briga 
d' aiutar  Giulio  Nipote ,  né  Zenone  Augusto  se  ne 
tele,  dire  le  sue  splendide  parole,  altri  pauierì. 

f  XX.  L' intitolazione  di  Patrizio  contamta  nelle  let- 
tere Imperiali ,  quantunque  Zenone  avesse  n^alo  pò* 
feria  dare  j  bastò  ad  Odoacre ,  il  quale  congiunsela  con 
quella  in  generale  di  Re.  S' astenne  dal  prendere  la 
porpcM*a  Imperatwia  e  le  regie  insegne  :  la  spada  poi 
&rdi^  il  rimanente.  Augustolo,  non  più  riconosdulo 
da*  Senatori  di  Roma  e  riprovato  al  lutto  in  grazia 
di  Nipote  dall'Isauro,  mosse  il  cuor  d' Odoacre,  tocco 
dalla  sua  bellezza  e  dalla  sua  età.  Stimò  questi  potergli 
donare  impunemente  la  vita ,  ed  assegnogli  seimila  soldi 
d'oro  r  anno,  inviandolo  a  vivere  co' suoi  parenti  nella 
Campania. 

Quali  si  fosser  costoro,  è  ignoto.  E' sembra  che  ap- 
partenessero non  ad  Oreste ,  ma  piuttosto  alla  moglie , 
nata  dall' Ambasciadore  ad  Attila ,  ossia  dal  Conte  Ro- 
molo. Abitavano ,  se  pur  non  l' ottennero  in  dono  da 
Odoacre  stesso ,  il  Castello  detto  LucuUano  sulla  spiag- 
gia ridente  di  Napoli.  Quivi  condusse  il  figliuolo  d'O- 
leste  i  suoi  giorni ,  assai  nella  sua  miseria  piò  fortunato 
di  Giulio  Nipote.  Garzone ,  che  non  desiderò  e  non  rim« 
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A»»*  pianse  F  Imparfo  :  ma  ii  suo  nome  non  perìrft ,  oon- 
G^  giunto  inevitabilmente  con  le  memorie  della  caduta  di 
una  tra  le  mag^ori  grandezze ,  <^e  fossero  state  pa* 
drooe  salta  Terra. 

1^.  XXI*  Fuvvi  chi  scrìsse  aver  Augustolo,  cioè  One- 
ste ,  collocato  i  Toringi  vicino  al  paese  deg^  Armorici 
nelle  Gallie.  Bla  Procopio ,  il  solo  che  parli  di  ciò  ^ 
attribnisoe  un  tal  fatto  a  Cesare  Augusto ,  primo  fra 
gr  Imperatori  di  Roma  :  e  lo  stesso  &tto ,  se  iiwo ,  ap- 
I.  4*>5,  partiene  a'Teringi  o  Tungri ,  come  già  dissi,  non  a' To- 
ni?' fingi  di  Germania,  che  fino  al  secolo  d^Odoacre  furono 
il  pia  delle  volte  confusi  co*  suoi  Turdlingi  presso  gli 
Scrittori.  Turcilinga  panni  «essere  stato  e  non  Turin- 
gO|  per  quanto  ne  disse  Malco  di  Filadelfia,  1*  indegno 
Unulfo ,  del  quale  ora  debbo  favellare.  La  madre  di 
oosim  nacque  tra  gli  Sciri  ;  e  però  egli  a  molti  non 
sembrò  diverso  da  Unulfb,  €apo  degli  Sciri  ^  e  eio  da 
Odéacre  Re.  Qualunque  «i  fosse  stato,  nn  Barbara 
diiamato  Unulfo  bsoiò  la  patria  <o  qpmto  dai  desiderio 
di  maggior  fortuna  o  caduto  della  sua  primiera  con- 
dizione tra' rivolgimenti  delle  guerre  Barbariche.  Fu 
accdlo  in  povero  stato  nella  casa  d'Armazio^,  il  quale 
^i  ottenne  le  dignità  prima  di  €onte,  poscia  di  Mae* 
stro  de'  Soldati  neir  ULiria ,  e  colmollo  di  favori  e  di 
riccbezEe. 
^77  II  nuovo  anno  entrava  ,  the  andò  senza  Consoli  e  fu 
inscritto  con  la  menzione  d' essere  dopo  V  ultimo  Consoi* 
iato  di  Basilisco  e  d' Armano.  Con  questo  titolo ,  e  come 
t>r  correggeasi  la  data  della  legge  selle  doti ,  vuoi  cor- 
reggersi la  data  d' un'  altra  legge  Zenoniaua  del  i8 
Fcb.iS  FeAubraro  risguardo  alla  legittimazione  de*  figliuoli  na- 
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tarali  (i).  Era  knpartebile  peso  per  Zenone  quel  cedersi  Anni 
4ÌBàim  Araiaào ,  che  àofo  i  rìimovefiati  giuramenti  o.  e. 
«Tea  tradito  fl  narilo  di  Zenokie  ;  pib  duro  quel  dover    ^^^ 
sedere  insigne  om  Basilisco  Cesare ,  che  avrebbe  po- 
tato riwcir  tanto  più  gagliardo  quanto  piii  cieco  ififfaro- 
meato  di  veglie  «Bwarate  in  mano  d' un  padre  A  reo. 
J¥om  ho  y^TM  «9 ,  diceva   Zenone ,  osservato  i  miei 
giuramenti?  A  BamiÌ9oo  pt^omisi^  ehe  non  avrei  sparso 
il  soMfue  suo ,  eii  che  feci^  ad  Armazio  di  crear 
Cesate  ùjfy/iuoio  e  hi  Maeshe  perpetuo  de' Soldati. 
Ma  non  promisi  ad  Armazio  di  non  aeeiderh  mai^ 
se  questo  mi  paresse  neeessario.  CoA  ragionava  la 
midfagìa  coBcienm  dell'Isauro  ;  ed  i  sospetti  gli  accre^ 
soeano  la  paura ,  A  ch'egli  non  si  tenne  sicuro  se  non 
opprimesse  Armazio.  Suscitogli  Unutfo  contro ,  che  T  uc- 
cise nella  scala  uscente  dal  Palazzo  Imperiale  al  Circo 
di  Costantinopoli.  Senza  la  compassione  d'Arianna ,  Ba«    . 
silisoo  avreU)e  avuto  lo  stesso  fine  ;  ma  l' Imperatrice 
ma  parente  il  salvò  ;  ed  egli ,  di  Cesare  diventò  QetU 
co ,  poscia  Vescovo  in  Cizico.   D' Unulfo ,  che  scmbnl 
lo  stesso  il  quale  si  vedrà  militare  due  ankii  appresso 
pe'  Romani ,  più  non  s'  ha  una  certa  contezza  negli  An-^ 
nali  :  forse  Zenone  ed  volger  del  tempo  commise  ad 
un  più  oscuro  sicario  di  punirlo  ;   forse  il  traditore  A 
ricoverò  in  Italia  fra' Turcilingi. 

§.  XXII.  Ne' primi  giorni  dell' anno  il  Ponlefice  Sim- 
plicio (la  sua  lettera  per  errore  si  dice  dettata  inOtto^ 
bre  (2}  )  rispose  a  Zenone  Augusto ,  rallegrandosi  pel 


(1)  Cod.  Iiisiin.  Lib.  V.  Tit.  XXVII.  Leg.  5.  De  nalur.  fiiiis. 
(3)  f'ètli  il  mio  Diverso  sulla  Cronologia  di  Basilisca 
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Ami  rilomo  di  lui,  e  ringraziandolo  d' avergli  scrìtto  in  sensi 
G.  a  pienamente  ortodossi  ;  prillo  perciò  di  mantenere  t 
^  decreti  Calcedonesi  approvati  da  San  Leone  Papa ,  e 
di  restituire  al  legittimo  Pastore  la  Qiìesa  d'Àles6an<« 
dria ,  liberandola  da'  latrocinii  degli  eitetici.  Si  discac- 
^  >  soggiungeva  il  Pontefice  ,  V  empio  invasore  ;  alla 
Cattedra  di  San  Marco  si  restituisca  il  Pastore  l^tti- 
mo  ;  i  Vescovi  Cattolici  e  devoti  al  Concìlio  di  Cai- 
cedonia  tornino  alle  sedi  loro ,  d(Hide  iurono  iniqua- 
mente fugati  Significò  inoltre  ad  Acacio  d'aver  avuto 
notizie  d' un  Concilio  convocato  in  Costantinopoli  a  com- 
porre i  moti  delle  Chiese  Orientali;  volersi  con  ogni 
studio  tMindir  Eluro,  il  Capo  de' ladroni ,  con  tutti  gli 
altri  complici  dalle  sedie  malammfe  occupale  ;  dovere 
innanzi  ogni  cosa  intendere  a  ciò  i  Vescovi  ed  i  Sa- 
cerdoti arrivali  nella  città  Imperiale  del  Bosforo. 

Eluro ,  tuttoché  spossato  dal  lungo  esilio  nella  Tau- 
ride ,  non  avea  nulla  perduto  dell'  antica  sua  baldanza , 
e  cercava  da  per  ogni  dove  di  far  deporre  i  Vescovi 
Cattolici  da'  suoi  Conciliaboli.  Oltre  quello  d'  Efeso  ^ 
ne  tenne  un  altro  in  Alessandria,  ove  disfogò  am- 
piamente la  sua  passione,  prop(mendo  empj  anatemi 
contro  le  dottrine  del  Concilio  di  Calcedonia.  Pur ,  dopo 
il  rit(»mo  di  Zenone ,  Acacio  vinceva:  e  non  solamente 
r  ultima  legge  intorno  alle  Chiese  rimettealo  nel  grado 
ambito  da' Vescovi  di  Costantinopoli,  ma  il  Concilio 
radunato  in  questa  Città  condannava  l'ambizioso  vec- 
chio d'Alessandria  ed  il  follone  d'Antiochia.  Essi  non- 
dimeno durarono  immoti  nel  lor  proposito,  aspettando 
gli  eventi  ulteriori. 

J.  XXin.  A  tal  modo  erano  vessate  le  provincie  del- 
l'Imperio,  nelle  quali  prevaleano  gli  scismi  sanguinar] 
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e  gli  eocKamenti  micidiali  degli  Eutichiani.  Qaclla  di  ^^ 
EgAfo  era  il  teatro  maggiore  delle  loro  violenze.  Non  ^'^' 
meoo  afiliUe   dianzi  erano  slate  per  la  rabbia  degli 
Ariani  le  Chiese  Cattoliche  d'Affrica,  soggette  a'Van^ 
dati  :  afa,  poi  ristorayansi  alquanto  in  virtù  della  pace^ 
di  Severo  ;  quantunque  narri  Giomande ,   che  co'  con- 
sigli e  oo*  doni  s' andasse  da  Genserico  di  mano  in  mano 
stimolando  fiurico.  Re  de' Visigoti,  ad  invadere  le  pro« 
viocìe  Romane  delle  Gallie.  In  mezzo  a'  suoi  vasti  dise- 
gni, Genserico  morì  ne' primi  giorni  del  presente  anno,  ^^' 
e  gli  succedette,  assai  più  crudele  di  lui ,  l' imbelle  Um 
noìco  SQO  figliuolo ,  che  sposato  aveva  Eudocia ,  proU 
di  Yalentioiano  lU.^  Non  s'appartiene  a  me  il  narrare 
le  crudeltà  di  costui  contro  i  Cattolici  pel  suo  zelo  degli 
errori  d'Ario  ;  ma  non  potrò  tacere  d'alcune  tra  quelle 
commesse  da  lui  e  da  Genserico,   le  quali  valgono  a 
spargere  alcun   lume  sulla  natura  de'  Barbari  e  sulla 
Storia  d'Italia.  Doppiamente  odiavasi  da  Genserico  l'Im- 
perio ,  e  come  Romano  e  come  Cattolico  ;  doppiamente 
perciò  i  Romani ,  eh'  e'  soggiogò ,  divennero  infelici  :  ma 
più  assai  della  religiosa  polo  contro  essi  nell'animo  suo    '  ' 
la  polìtica  ragione. 

Cinquanta  mila  tra  Vandali,  Alani  ed  altri  Barbari 
Genserico  avea  condotti  alla  conquista  d'  Affrica  :  ma 
in  poco  tempo  il  numero  de' suoi  guerrieri,  o  per  es- 
sersi a  costoro  uniti  altri  Barbari  sopraggiunli  o  pel 
maggior  numero  de'  figliuoli  nati ,  crebbe  ad  ottani 
mila ,  eh'  egli  divise  in  ottanta  coorti ,  ciascuna  dì 
mille  sempre  apparecchiati  a  piombare  su' vinti.  Ed  in- 
nanzi ogni  cosa  ,  narra  Procopio  ,  i  vincitori  s'  (mirono 
in  tal  modo  fra  essi ,  che  molte  genti  omisero  il  nome 
delle  proprie  nazioni  e  lo  confusero  con  quello  de' Van- 
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^^  dati.  Non  parlo  degli  Alani ,  che  s'odono  ricordar  dopo 
^c.  \  Vandali  n^'  pubblici  Editti.  Go^i  di  non  poche  trib& 
Caucasee,  Meolidì  e  Germaniche  fcM'fnossi  per  le  cure 
di  Genserico  un  solo  popolo ,  eccetto  i  Mori  su  quali 
egli  regnò ,  ma  senza  che  si  chiamassero  Vandali.  Uori« 
gine  Asiatica  d'alcime  tribù  incorporate  in  costoro,  e 
massiroamenle  degli  Alani  d'Asia,  fu  a  que'dì  notata 
da  Sidonio  quando  facea  menzione  di  Cartagine,  agi- 
lata  ,  com'  cgìi  diceva ,  in  tempo  d' Antemio  Augusto 
da  lutt'  i  furori  del  Caucaso.  Gli  stessi  Alani ,  quan- 
tunque superbi  d'aver  conservato  il  nome  nazionale  nel 
secondo  luogo  ,  incorporatomi  ne'  Vandali  e  vissero 
con  le  stesse  leggi. 

Continui  esempj  di  tali  commistioni  de'  Barbari  si 
Tedranno  di  tratto  in  tratto  neir  Italia ,  e  massima- 
mente (ra*  Longobardi  >  per  virtù  delle  quali  non  sola- 
mente le  tribù  incorporate  perdevano  il  nome  nazio- 
nale nelle  leggi  e  negli  alti  pubblici  (quantunque  non 
di  rado  il  ritenessero  negli  usi  del  vivere) ,  ma  eziandio 
col  procedere  del  tempo  i  costumi  e  le  consuetudini. 
1-^7  Sospettai  già ,  non  forse  i  Vandali  avessero  perduto  la  co- 
stumanza Germanica  del  giudrigildo  coir  essersi  me- 
scolati Ira*  popoli  Gotici  ;  ed  ora  parmi  che  daddovcro 
l'avessero  dimenticata^  incorporando  nella  propria  la 
gente  degli  Alani. 

$.  XXIV.  Genserico ,  temuto  fondatore  della  breve 
possanza  de' Vandali  nell'Affrica  ,  s'  era  fatto  pirata  e 
Capo  di  ladroni  marittimi.  Repentino  e  fiero  nemico , 
senza  dichiarar  la  guerra  scagliavasi  addosso  a'  Ito- 
mani^  rubandoli  ed  uccidendoli.  Ogni  anno  alla  nuova 
primavera  saccheggiava  la  Sicilia  e  V  Italia.  Debole 
foeno  alle  sue  correrìe  poneano  le  pubbliche  paci  coi- 
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VÌBOjpeno  ;  né  mancava  il  Re  d*  ingegno  e  di  pretesti  ^^^ 
ad  infiaDgcrlc.  Una  Tolla ,  sospmlosi  nel  Peloponneso  ^-  ^« 
h  loonfiUo  in  Tenaro  ;  fu^  verso  Zacinto ,  dove  per 
lendicani  aocìae  molti  abitanti.  Cinquecento  degli  Ot* 
limati  Irascioò  servi  sulle  navi  ;  quando  poi  si  trovò  in 
BKoo  dell' Adriatico,  feceli  tagliare  a  brani  e  gittar  tutti 
nel  mare. 

h  tal  guisa  voleva  egli  riuscir  terribile  a' nemici;  e 
non  meaao  feroce  mostravasi  a*  Romani  delle  provincie 
venute  sotto  il  suo  giogo.   Diroccò  in  Afirica  le  mura 
delle  cillà ,  eccetto  Cartagine.  Se  alcuni  fra  que'  Ro- 
mani fionssero  per  nobiltà  e  per  ricchezze ,  li  riduceva 
in  sarritù ,  dividendoli  co'  lor  latifondi  e  ceni  tutte  le 
km  SQslamift  tra' suoi  figliuoli  Unnerico  e  Genzone.  Tolse 
in  gran  mmiero  le  terre  migliori  al  rimanente  degli 
Affiicani  y   e  partille  fra'  Vandali  ;  si  che  a'  giorni  di 
Giustiniano  quelle  terre  chiamavansi   lullora  le  Sorti 
Vandaliche.  Agli  altri  padroni  delle  terre  non  tolse  la 
libala  9  ma  i  modi  a  vivere  :  lasciando  a' cittadini  Ro- 
mani, caduti  nell'inopia,  l'arbitrio  d'andar  dove  loro 
paresse.  Le  terre  infeconde  o  non  acconce  alla  coltura 
delle  biade  lasciò  in  mano  degli  antichi  possessori ,  ma 
in  maniera  che  costoro  a  cagion  delle  imposte  non  ne 
percepissero  alcun  frutto.  Né  per  questo  cessava  d' esi- 
liarne o  d'  ucciderne  molti  con  falsi  pretesti  di  delillo.; 
fra' quali  era  il  maggiore  se  alcuno  avesse  nascosto  i 
propij  danari.   Furonvi  tuttavia  molti  Romani ,   che 
militarono   pe' Vandali  e  nel  Palazzo  stesso  del  Re; 
molti,  a'  quali  si  confidarono  pubblici  carichi.  Ciò  non 
avvenne   senza  detrimento  cosi  della  lor  cittadinanza 
Romana  come  della  lor  fede  Cattolica;  tristi  condisior 
ni,  che  si  vedranno  peggiorare  sotto  Unnerico. 
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^di"       $•  ^^^-  ^'^  ripulavasi  lieve  quel  delilto  di  professar  la  i 
^-  G-  Religione  Cattolica.   Lo  zelo  Ariano  di  Genserico  era  i 
infiammato  dalla  cupidigia ,  e  dal  desiderio  di  condurre  ^i 
air  estremo  della  povertà  i  Romani.  Andavano  in  duro  | 
esilio  i  più  nobili  Senatori  e  le  più  insigni  matrone  co'  j 
figliuoli ,   alzando  le  braccia  supplichevoli  per  le  terre  , 
d'  Egillo  e  della  Siria.  Teodorelo ,  il  dottissimo  Vescovo  ,, 
di  Giro ,  ne  accolse  parecchj  ;  parecchj  ne  raccomandò  l 
a' Vescovi  ed  agli  amici  delle  provincic  vicine.  PregoUi  . 
niassimamenle  in  favore  di  Cclesliaco ,   1'  uno  de'  più 
splendidi  e  ricchi  cittadini  di  Cartagine,  il  quale  stentava 
in  compagnia  della  moglie,  de' figliuoli  e  sino  de' servi.   . 
Cclestiaco  ebbe  dalla  sventura  il  frutto  di  levar  T  animo 
alla  virtù ,  e  d' apprendere  a  tollerar  l' avversa  fortuna 
più  agevolmente  eh'  e'  tollerato  non  avea  la  propizia.    , 
Maria ,  figliuola  d' Eudemone ,  patì  cogli  altri  ;  nobilis- 
sima donzella ,   che  fu ,   quando  suo  padre  trovavasi 
lontano  di  Cartagine,  venduta  schiava  sotto  Genserico 
e  trascinata  in  Siria  da*  mercatanti  col  seguito  di  una   . 
donna,   che  l'era  stata  in  altro  tempo  ancella.  Strin- 
geva ora  entrambe  la  stessa  sventura;  ma  l'ancella 
non  dimenticò  giammai  gli  ossequj  primieri  verso  la  pa- 
drona ;  ciò  che  valse  a  cessar  la  miseria  dell'  una  e  del- 
l'altra.  Perciocché,  sendo  Maria  pervenuta  in  Ciro ,  fu 
ravvisata  per  figliuola  d' Eudemone ,  il  quale  allora  tenea 
cariche  nell'  Imperio  d' Occidente ,  sì  che  alcuni  soldati    ' 
la  ricomperarono  ,   pagandone   il  prezzo  a'  mercataijti. 
Sopravvenne  il  Vescovo  Teodorelo ,  ed  acconiiatolla  con 
le  sue  lettere  ad  un  Vescovo  di  Cilicia,  supplicandolo 
di  veder  modo  a  trovar  qualche  nave  che  conducesse 
onorevolmente  la  donzella  in  cas^i  del  padre. 

§.  XXVI.  Maggior  fama  toccò  a  Santa  (iiulia.  Naapie 
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libera  ed  ingenua ,  ma  fu  da'  Vandali  vcndufa  schiava   ^^^* 
per  danari   ad  Eusebio ,  che  la  trasse  in  Siria  ed  in  ^  ^• 
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Conica  9  ove  un  idolatra  chiamato  Felice  Tenne  solle- 
cìittido  la  donzella  di  sacrificare  agli  Dei.  Giulia  si 
frase  indietro  inorridita  ;  e  colui  prima  straccioile  il 
vobo,  indi  r  uccise.  Di  qui  s'impara,  che  aggiorni  di 
Geoserico  non  era  spento  del  tutto  in  Italia  e  nelle  vi* 
due  isole  il  Paganesimo  ^  i  residui  del  quale  durarono 
per  molla  età  nell'  Imperio  :  trionfali  nel  sesto  secolo  da 
San  Benedetto  in  Gasino ,  e  poscia  combattuti  da  San 
Gregorio  il  Grande  nella  stcss'  isola  di  Gorsica. 

Pamprepio,  che  i  suoi  contemporanei  teneano  per  em- 
pio, profcssà\a  pubblicamente  negli  ultimi  anni  di  Gense- 
rico/e pratiche  della  Greca  religione  in  Coslantinopofi.  Fu 
originarìo  di  Tebe  d' Egitto  e  discepolo  del  fdosofo  Pro- 
do  in  Atene.  Ivi  fu  calunniato  ed  offeso  da  Tengcnc , 
ano  de'  principali  cittadini.  Venne  in  Bizanzio ,   dove 
Uarso  d' Isauria,  chiaro  per  la  sua  vittoria  sopra  Gen-  i*ia85 
serico  in  A£frica ,  gli  fé'  conoscere  Ilio ,   Maestro  così 
de'  Soldati  come  degli  Officj ,  al  quale  andò  Pamprepio 
recitando  non  so  qual  suo  poema.  Ilio  gli  fé' magnifici 
doni  e  r  arricchì  di  molti  e  molti  stipcndj,  parte  del  suo, 
parte  del  pubblico  erario.  L' Egizio  allora  giudicò  poter 
impunemente  darsi  alla  Teurgia  :  uomo  do(ah)  di  grande 
ingegno ,  eh'  egli  corruppe  con  gli  scongiuri ,  con  V  in- 
cantagioni e  con  la  solenne  professione  delle-  scienze 
occulte.  Queste  gli  dettero  fama  di  gran  negromante 
presso  il  volgo,  e  gli  partorirono  Podio  di  Vcrina  e 
di  Zenone ,  quasi  egli  con  quelle  sue  ciurmerle  presa- 
pee  l'Imperio  ad  Ilio.  £  pera,  mentre  questi  era  in  Isau- 
lii,  Vcrina  e  Zenone  scacciarono  di  Gostantinopoli  Pam- 
frepio  ^  che  riparò  in  Pergamo.  Il  quale ,  se  dianzi  era 
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^di"  piaciuto  ad  Ilio,  glicl  rendette  ora  più  caro  FessCTe 
^*  ^-  stato  egli  perseguitato  per  cagion  sua ,  é  che  Teramente 
Paniprepio  da  indi  in  qua  tenne  il  cuor  d' Ilio  nelle 
mani  ;  ciò  che  fu  cagione  di  gravi  sciagure.  Prima 
chiamollo  in  Isauria,  fisu^ndolo  suo  consigliero  e  com* 
mentale  :  poscia  il  ricondusse  con  se  in  Costantinopoli , 
ove  gli  ottenne  la  dignità  di  Senatore. 

§.  XXVIL  Le  vanità  delle  scienze  occulte  hanno  alfa 
e  perpetua  radice  jutLsypetto  dell' uoma  I  residui  del 
Paganesimo  e  la  miseria  de'  tempi  accresceano  in  quella 
stagione  la  fervida  curiosità  delle  menti  per  V  avvenire 
ignoto  j  che  si  falte  scienze  promettono  indarno  di  sve- 
lare. I  Pagani  apponevano  al  Cristianesimo  qualunque 
sventura  dell' Imperio,  e  davansi  non  di  rado  nelle 
Provincie  ad  arcane  superstizioni ,  accompagnate  dalla 
speranza  di  giorni  più  lieti  per  la  causa  degli  Dei. 
Nella  stessa  Roma  non  ancora  la  vittoria  della  Cri- 
'Sliana  Religione  avea  posto  fine  alle  Feste  Lupercali 
a  giorni   d'Antemio   Augusto  e  di  Recimero.   Odoacrc 
perciò  dovette  abolirle  pochi  anni  dopo ,  sapendosi  che  le 
stesse  piò  non  si  celebravano  innanzi  la  fine  di  quel  se- 
colo ;  il  che  producea  grandi  richiami  e  susurri  fra'  ne- 
mici dell'Evangelio.  Mentre  Odoacrc   regnava^  il  Se- 
natore Andromaco  annoveravasi  tra  coloro  i  quali  ar- 
divano rimpiangere  la  solennità  cessala  de'  Lupercali , 
e  predicare  alla  plebe ,   che  le  malattie  fossero  cre- 
sciule  perche  piò  non  sacrificavasi  al  Dio  Febbruario  o 
Febbraio. 

Solo  in  questo  i  costumi  antichi  de'  Lupercali  s' erano 
mutali,  che  non  piò  nudi  correvano  per  le  vie  i  Pa- 
Uizj  ,  nò  piò  nude  le  matrone  faceansi  battere  per  ot- 
tener pix>le  ;  ma  questi  riti  si  deputavano  a  vili  ed  ab- 
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Uefle  pemne*  Dei  che  rìderaiia  i  Gristiadi ,  '  rimpro-  ^^ 
Tenmdo  agli  avreiwrj  d'ayer  fatto  cadere  m  tali  mani  e  o.  a 
fenduta  dispregevole  uoa  Festa,  dalla  quale  stoltamente 
dal  Paganesimo  aspettarasi  ogni  bene  con  ogni  salute. 

§.  XXVnL  La  tenacità^  de' dogmi  e  degli  errori  an* 
fichi  deOe  nazioni  mi  fa  credere ,  che  presso  una  parte 
di  Geti  o  Goti  durasse  tuttora  nelfetài  onde  ora  fa* 
Tdlo,  il  culto  di  Zamobi.  Forse  ^  al  pari  d'Ermaiia-* 
rioo  il  Grande  5  seguiva  le  leggi  di  tal  culto  quelBe^ 
rimnndo  d^li  Amali,  che  narrai  essere  dalle  regioni  i.iooa 
del  Ponto  Elisine  e  dal  servizio  degli  Unni  fuggito 
netta  r^gìa  de'  Baiti  appo  i  Visigoti  di  Spagna  e  delle 
Gallie;  ciò  che  ignoro  j  pur  té  l'aflermo  né  il  nego. 
Ha  pormi  doversi  attribuire  a'  tempi  di  Zenone  Au- 
gusto  il  fiitto  che  allora  per  l' appunto  narrava  Enea  di 
Gaia,  stando  in  Bisanzio,  dove  si  vedeano  tuttodì  ri-- 
paraisi  non  piccol  numero  di  Cattolici  mìseramente 
ilraziali  da  Unnenoo  il  Vandalo. 

Nei  suo  scritto  sull'  immortalità  dell'  anima  Enea  fa 
dire  a  Teofrasto,  uno  degl' interlocutori  di  quel  Dia- 
logo I  d^  in  Tracia  e  sul  Danubio  abitassero  i  Geli , 
appo  i  quali  unico  IDDIO  era  ZamoUi,  slato  servo  di 
Pitagora.  Soggiunge  che  costoro  sacrificassero  a  Zamolxi 
gli  ottimi  fra  essi ,  per  consacrarli  all'  immortalità.  Que- 
ste parole  non  possono  riferirsi  comodamente  a  tempi 
vetusti  ed  a  costumanze  le  quali  fossero  cessate  da  lunga 
età:  ma  fra  gli  Ostrogoti  Ariani  di  Teodorioo  d(^li  Amali 
non  si  feeeano  tali  sacrificj ,  e  neppur  tra  quelli  di  Teo^ 
dorico  Triarìensey  quantunque  avessero  voce  d'essere 
crudelÌBsimi.  Perciò  la  Tracia  ricordata  da  Enea  si  dee 
HI  modo  pih  largo  estendere  ad  un  qtiblcAe  trailo  delle 
tene  de*  tìetì  o  Goti  poste  sulla  ripa  sinistra  del  filome^ 
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.^  fuori  dcH' Imperio  Bomano.  Ivi,  se  non  m' iogaimo ,  fu 

^-p'  narrato  in  Costantinopoli  ad  Enea,  che  si  celebrassero  i 

cruenti  sacrificj  a  Zamolxi;  ed  ivi^  uno  storico  altra 

Tolta  da  me  additato  di  Transilvania  scrive  aver  avuto 

la  sede  fino  al  secolo  decimo  ^settimo  alcuni  Goti ,  pochi 

e  privi  di  rinomanza ,  che  discendeano  dal  popolo  antico 

1-9^1   de'  Ceti  o  Daci  di  Decebalo ,  e  da  quelli  che  in  breve  si 

vedranno  prorompere  aggiorni   d'Anastasio  Augusto, 

superato  il  limite  del  Danubio,  nella  Tracia. 

§.  XXIX.  11  figliuolo  di  Triario  intanto  con  le  sue 
correrie  dopo  il  ritorno  di  Zenone  a£Diggea,  quasi  a 
vendicar  Basilisco,  i  popoli  di  questa,  devastando  le  sue 
regioni  fino  al  Bosforo.  S' avvicinò  a  Costantinopoli , 
recando  lo  scompiglio  in  ogni  luogo  ;  e,  quando  i  sac- 
cheggi de'  suoi  fecero  venir  meno  la  preda ,  inviò  Le- 
gati air  Imperatore ,  pregandolo  volersi  riconciliare  coi 
Federati.  Considerasse  Zenone  quali  danni  avea  fin 
qui  recalo  air  Imperio  la  loro  inimicizia  ;  quante  città 
fossero  siate  distrutte  da  Tcodorico  degli  Amali  prima 
della  pace  con  Leone  Augusto  :  volersi  finalmente  la- 
sciare dall' un  de' lati  gli  odj  antichi  e  provvedere  alla 
salvezza  comune  de'  Goti  e  de'  Romani.  Zenone ,  udito 
il  Senato  di  Costantinopoli ,  convocò  i  soldati  e  le  loro 
Scuole  nel  Palazzo ,  e  salito  sul  pergamo  Imperiale  fece 
rimproveri  al  Triariense  delle  sue  perfidie.  Non  esser- 
%  *Xi  bastato  di  mostrarsi  aperto  nemico  de'  Romani  col 
di  ^predare  la  Tracia  ne'  tempi  di  Leone  ;  aver  indi  con* 
sci^itito  ad  Armazio ,  tagliando  le  mani  a'  Traci  e  po- 
neojido  in  fuga  tutti  gli  agricoltori  della  contrada  :  i 
Goti  Triariensi  aver  indotto  nella  Repubblica  la  peste 
di  Basilisco  tiranno;  aver  congiurato  poscia  contro  lui^ 
quando  il  videro  barcollare  :  or  giungere  i  Legali  non 
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a  diiedere  pace  vera,  ma  ^  a  rioUenere,  se  venisse  ^^ 
hr  fello ,  il  governo  degli  eserciti.  Nemico  de'Rama^  ^«  e. 
«,  gridarono  tutti  ^  è  Teodorico  di  Triario;  del  che 
fii  axitenlG  Zenone ,  ma  non  rispose  agli  Ambasciadorì, 
aspellando  un  miglior  destro  a  chiarirsi  del  vero  stalo 
delle  cose  fuori  di  Costantinopoli.  Frattanto  Antimo , 
medico,  Marcellino  e  Stefano  erano  segretamente  d' ac- 
cordo col  Triariense;  né  tardarono  a  scoprirsi  così  le 
lettere  scrìtte  da  essi ,  come  alcune  altre  da  loro  fog- 
giale in  nome  d'alquanti  uomini  principali  della  città. 
Uìceano  che  stesse  di  buon  animo,  essendo  quivi  non 
fodìi  fautori  ed  amici  de' Goti.  Giusto  castigo  dicssi 
dai  Senato  a  costoro ,  fattili  aspramente  battere ,  indi 
cacciare  in  esilio  perpetuo. 

(.  XXX»  Zenone  poneva  tutte  le  sue  speranze  in  Tco- 
dorico  degli  Amali.  Ma  conobbe ,  che  una  pace  di  tre 
aooi  già  diminuiva  le  forze  di  que'  Goti ,  usi  alle  armi 
8ob  ed  impazienti  d' ogni  riposo  ;  che  il  Triariense  per 
rq>po8ito  accrescca  col  guerreggiare  le  proprie,  rac- 
cogliendo da  per  ogni  dove  milizie  seguaci  della  sua 
fortuna.  L' Imperatore  perciò  pose  in  disparte  le  que- 
rele contro  i  Goti  non  che  i  recenti  consigli  del  Se- 
nato e  deir  esercito ,  e  spedì  Ambasciadorl  di  pace  al 
^liuol  di  Triario  se  volesse ,  a  fermarla ,  porre  in  ostag- 
gio un  suo  figliuolo  e  condurre  la  vita  in  quiete,  ri- 
tenendo quel  che  avea  rapito ,  senza  ricevere  alcun 
danno  da  ninno  e  senza  più  recarlo  ad  altrui.  Ricusò  il 
Triariense  dare  un  figliuolo.  Disse  non  poter  egli  vivere 
privatamente  ora  che  molti  s'erano  sotto  le  sue  ban- 
diere condotti ,  e  che  faceva  uopo  alimentarli  tutti  \  sola 
perciò  la  spada ,  vincitori  o  vinti  che  fossero  i  Goti , 
menerebbe  un  termine  alla  contesa. 
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^5"  Grandi  apparecchj  fece  Zenone  per  questa  guerrra* 
^-  e.  Chiamovvi  le  legioni  del  Ponto  e  dell'Asia  Minore  non 
che  r  altre  d' Oriente  ;  comandò  si  comperassero  da 
per  ogni  dove  carri  e  frumento,  il  che  si  bceva  eoa 
gran  diligenza.  Ilio  credevasi  dover  essere  il  Duce  Su- 
premo dell'  impresa  ;  ma  questa  fu  confidata  in  vece  a 
Marciano ,  detto  anche  Marliniano.  Eraclio  a  que*  giorni 
era  caduto  in  roano  de'  Goti  ;  noto  per  le  sue  geste  a 

i-»»93,  favor  de'  Lazi  contro  i  Persiani  e  per  le  vittorie  sopra 

J299  ^  * 

Genserico  in  Affrica  :  troppo  rigoroso  ed  avventato  Ga^ 
pitano,  che  alla  prudenza  schietta  ed  al  riposato  coraggio 
antiponeva  sovente  l' impeto  cicco  e  la  furiosa  celerità. 
L'Imperatore  promise,  ma  non  del  suo,  cento  talenti 
pel  riscatto  d'Eraclio,  i  quali  avrebbero  dovuto  pagarsi 
da' suoi  congiunti ,  acciocché  non  fosse  tenuto  il  prigio- 
niero in  luogo  di  schiavo  da  qualunque  altro,  il  quale 
sborsato  avesse  que' danari.  Erasi  annoverato  il  prezza 
a' Goti ,  ed  Eraclio  tornava  libero,  conducendosi  alla 
volta  d' Arcadiopoli ,  quando  gli  si  fecero  innanù  alcuni 
Goti,  uno  de' quali  gli  ferì  una  spalla.  Ed  avendo  un 
compagno  d' Eraclio  chiesto  al  feritore ,  se  noto  gli  fosse 
l'uomo  ass«alilo  in  mal  punto,  eertamente ,  rispose,  U 
conosco:  ecco  Eraclio j  clw  ora  spaccerò.  Cosi  egli 
diceva  ,  e  più  Goti  prorompeano  addosso  ad  Eraclio , 
tagliandogli  1'  uno  il  capo  e  l' altro  le  mani.  Perocché 
narrava  la  fanfia  d'aver  egli  altra  volta  fatto  gittare 
alcuni  soldati  per  lieve  delitto  in  una  fossa,  e  coprir 
questa  co'  sassi  dall'  esercito.  Da  indi  in  qua  Eraclio  si 
riputò  sempre  infelice;  vk  potè  più  trovar  pace  in  niuna 
terra. 

$.  XXXI.    Tanta  severità  n<»i  era  de' tempi.  Ma  il 
nuovo  Duce  Marciano  peccava  pel  eontrmo  eccesso  ; 
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e  k  AJliere  da  lui  guidate  non  indugiarono  a  cadere  in   ^^ 
ima  gran  lioCTza.  Zenone  allora  mandò  per  Teodorico  o.  a 
degii  Amali ,  commettendogli  che  nella  qualità  di  Mae- 
stro delie  Milizie  Federate  avesse  a  prendere  Tarmi 
per  r  Imperio  contro  il  Triariense.  L'Ostrogoto  rispose 
per  mezzo  de' Legati,  spediti  da  esso  in  Costantinopoli ^ 
che  noli  airrebbe  mosso  dalle  sedi  sue  di  Marcianopo- 
U  9  se  Zenone  Imperatore  con  tutto  il  Senato  non  giu- 
rasse di  mai  non  iar  pace  col  figliuolo  di  Triario.  Laonde 
i  Senatori  ed  i  Capitani  dell' esercito  fecero  sacramento, 
che  non  avrebbero  giammai  senza  la  volontà  di  Ze- 
none ricevuto  in  grazia  quel  pervicace  nemico;  e  Ze- 
none, che  non  romperebbe  i  patti  della  lega  con  Tco- 
dorioo  d^Ii  Amali ,   eccetto  il  caso  che  prima  e'  non 
li  rompesse. 

Fu  pattuito ,  che  i  Goti  partitisi  di  Marcianopoli 
avrebbero  trovato  alle  fauci  de*  Monti  Emo  il  Prefetto  di 
Tracia  Marciano  o  Martiniano  con  due  mila  cavalli  e 
diecimila  soldati  di  grave  armatura  :  che  usciti  ap- 
pena dalle  angustie  dell'  Emo  avrebbero  incontrate  le 
soldatesche  procedenti  dall' Ebro  e  dulia  città  d'Adria- 
nopoli ,  Tenti  mila  ianlì  e  sei  mila  cavaU.  Claudio , 
Proccuratore  dello  stipendio  Gotico ,  sopraggiungerebbe 
con  scddatesche  straniere ,  cioè  raccolte  nelle  rimanenti 
Provincie  dell'  Imperio  :  altre  schiere  sarebbero  state 
pronte  in  Eraclea  di  Tracia  ,  nelle  circostanti  città  e 
ne'lnoghi  muniti  presso  Costantinopoli  ;  nulla  manche- 
rebbe di  ciò  che  fosse  opportuno  al  buon  successo  del- 
l'imjnresa.  Con  tali  promesse  furono  congedati  gli  Am- 
basciadori  ;  e  Teodorico  degli  Amali ,  avuta  la  fede  , 
s'innollrò  fino  alle  radici  dell'Emo  co' suoi  Coli. 
§.  XXXU.  Tutto  ivi  era  mulo  e  deserto.  M  il  Prc- 
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^*  fello  di  Tracia  comparve  co'due  mila  cavalli;  né  quando 
&•  c-  fu  superato  V  Emo  ,  s'  udì  mollo  di  coloro  ì  quali  do- 
veano  venire  dall' Ebro  e  di  Claudio  Proccuralore  dello 
stipendio  Gotico.  Teodorico  degli  Amali ,  rimasto  solo 
co'  suoi  nel  mezzo  de'  più  aspri  e  solilarj  cantoni  di 
Tracia >  pervenne  a' pie  d'un  alta  e  discoscesa  monta- 
gna ,  chiamala  Sondi  o  piuttosto  Succi  nel  Rodope. 
Marco  di  Filadelfia  scrive,  che  veramente  Zenone  pre- 
parato avesse  quest'inganni  contro  Teodorico.  Il  quale, 
avendo  levali  gli  occhj  ,  vide  attendato  sulla  sommità 
di  quella  montagna  il  Triariense  ;  ivi  adunque  ristettero 
gli  Ostrogoti  Amalcnsi  ,  combattendo  non  di  rado  a 
3iug.?  frequenti  avvisaglie  co'  nemici.  Ma  il  figliuol  di  Tria- 
rio  cavalcava  sovente  intorno  al  campo  dell'avversario, 
dicendogli  villania.  Bavagli  del  ragazzo,  dello  sciope- 
rato ,  dello  spergiuro  e  del  rinncgalore  di  sua  gente. 
Fallosi  ad  una  collina,  sovraslanle  a' padiglioni  dell'av- 
versario ,  yual  cecità^  gli  andava  gridando,  è  questa 
di  non  comprendere  ciò  che  si  vogliano  gì' Imperatori? 
Così  difficile  adunque  riesce  al  nobilissimo  fanciullo 
degli  Amali  ravvisare  i  consigli  di  Bizanzio?  Standa 
a  casa  oziosi  sperano  i  Bomani  spegnere  il  Goto 
col  ferro  del  Goto ,  si  che  vincano  in  ogni  caso,  da 
qualunque  lato  cada  trafitto  il  loro  nemico.  Fra  Goti 
poi  qual  vittoria?  È  quella  che  gli  stessi  Romani  chia^ 
mano  Cadmea ,  per  la  quale  il  Goto  vincitore  si  trova 
sempre  pia  indebolito  ed  esposto  alle  loro  insidie. 
Insigni  amici  della  famiglia  d' Amalo  l  Ben  essi  ti 
careggiarono  ,  colmandoti  di  Bomani  onori!  Ben  ti 
proìniscro ,  dopo  averti  chiamato ,  che  sarebbero 
venuti  con  grandi  forze  a  congiungersi  teca:  edor^ 
la  il  vedi ^  quante  legioni  t'abbiano  raggiunto^  per- 
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5ofr/fo  inesperto^  e  quante  siano  accorse  da  Eraclea  ^^ 
e  dalle  prossime  città  per  difendere  il  traditore  del  ^-  ^* 
n»  popolo.  Eccoti  solo  fra  le  gole  del  Itodope  nelle 
mie  mani.'  ciò  per  l'  appunto  bramava  Zenone ,  che 
tu  fossi  punito  j  e  che  si  spargesse  il  satigue  de' Goti. 
La  verità  di  tali  detti  ed  il  suono  della  patria  fa- 
vella turbarono  il  cuore  di  molli  fra' Goti  Amalensi.  Le- 
?aroDsi  contro  il  lor  Capo,  lodando  il  figliuol  di  Triario 
d'avere  ottimamente  visto  che  non  bisognava  far  pro- 
cedere i  Goti  gli  uni  contro  gli  altri ,  a  certa  ruina  di 
tutti  ,  mettendo  in  disparte  qualunque  memoria  della 
parentela  e  del  comune  loro  legiiaggio  ,  in  grazia  dei 
domani  disleali.   Nel  di  seguente  il  Ilgliuol  di  Triario 
cavalcò  di  nuovo  alia  volta  della  collina,  esclamando; 
e  perchè  mai^  scellerato^  vuoi  condwre  a  non  dub- 
Inasa  morte  i  tuoi  Goti?  Siam  tutti  un  sangue  solo. 
Dimmi  ^  ove  sono  i  mariti  di  tante  danfie,  die  veggo 
nel  tuo  campo?  Tu  le  facesti  vedove.  1  tuoi  Goti  erano 
ricchi;  e  ciascuno  avea  due,  cavalli  o  tre,  quando 
vennero  ad  accoppiarsi  con  te:  ora  chi  può  senza  pietà 
vederli  privi  di  cavallo  seguitarti  fra  le  balze  di 
Tracia  j  come  se  fossero  servi:  e  pur  son  liberi guer* 
rieri  e  cittadini ,  e  parecchj  non  meno  di  te  nobili. 
Guardali  orai  Uno  staio  di  frumento  il  vengono  com- 
perendo  con  ugual  peso  d'oro.  Quando  V  esercito  degli 
Amalesi  ebbe  udito  sì  giusti  rimproveri ,  uomini  e  donne 
s' alfoltarono  intorno  a  Teodorico  lor  Capitano,  ed  in- 
limarongli  che  o  s'omraettesse  di  guerreggiar  corilro  il 
Triariense  ,   o  che  ciascun  Goto  ,    abbandonato  il  ves- 
sillo degli  Amali ,  avrebbe  provveduto  a  se.  11  i)erchè 
r  un  Tcodorico  spedi  Legati  all'  altro,  ed  i  Duci  con- 
vennero entrambi  sulla  riva  d' un  iiume ,   ove  tennero 
parlamento  e  fermarono  la  pace. 
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^J?**       J.  XXXni.  Gli  accordi  con  Genserico  ,  l'acquisto  di 

G.  o.  una  gran  parte  di  Sicilia  ed  il  titolo  di  Patrizio  faceano 
in  quc' giorni  sperare  ad  Odoacre  d'aver  sopra  saldi 
fondamenti  posto  il  Barbarico  regno.  Rimaneva  il  Conte 
Brucila  o  Brachila  ;   ed  e'  lo  fc'  uccidere  per  dar  ter- 

Lugiio  i^ore,  sì  come  scrisse  Giornande,  a'Romani.  Bracila  nato 
fra' Goti  od  in  mezzo  a' popoli  non  soggetti  all'Imperio , 
era  per  avventura  venuto  in  Italia  co'  Leti  e  co' Gentili 
assoldati  da  Oreste  Patrizio.  Quando  parve  ad  Odoacre 
d'  esser  sicuro  ,   egli  si  sovvenne  di  San  Severino  e 

I.  i3i6  dell'  umile  cella  del  Norico.  Scrisse  lettere  dinotan* 
dogli  y  essersi  oramai  compiute  le  predizioni  ;  regnar 
su  Roma  gli  Eruli  co'  Turcilingi.  Non  avrebbe  il  Re 
loro  perduto  la  memoria  dell'uomo  Santo;  non  cesse^ 
rebbe  giammai  di  raccomandar  se  col  suo  regno  alle 
preghiere  di  lui  :  Severino  intanto  usasse  alla  libera  con 
Odoacre ,  chiedendo  in  ogni  tempo  ciò  che  più  gli  tor- 
nasse a  grado.  11  solitario  domandò  ed  ottenne  la  grazia 
di  richiamarsi  dall'esilio  Ambrosio,  nel  quale  alcuni  rav- 
visano un  Re  de'  Brettoni  ;  ma  questo  Ambrosio  era  più 
agevolmente  un  qualche  familiare  d' Oreste ,  fuggito  alla 
morte  del  Patrizio  insieme  con  Pirmenio  nel  Norico. 

Non  meno  liberale  mostrossi  Odoacre  verso  Epifanio, 
che  avea  preso  a  riedificare  i  sacri  edificj  della  sman- 
tellata Pavia.  Per  le  sue  cure  il  maggior  Tempio  Ti- 
cinese risorgea  dalle  sue  mine  :  un  altro ,  crollato  con 
grande  fracasso,  ristora  vasi.  La  sua  città  spedillo  Am- 
^basciadorc  al  Re,  implorando  l'indulgenza,  ovvero  il  di- 
sgravamento d'un  intero  quinquennio  dell' imposte  fiscali. 
Consentì  Odoacre  al  Vescovo ,  in  grazia  del  quale  Pavia , 
che  Tu  tra  le  prime  ad  essere  offesa,  non  aspettò  per  lungo 
tempo  un  qualche  compenso  a' suoi  danni.  Così  allora 
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i      i  Vescon  ed  i  sditorj  s' inlerponcano  co' Barbari  a  pro  ^ 
de  vinti  Aonuuii  :  ed  anzi  Ennodio  affermava,  che  i  fieri  ^-  ^• 
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calpestatori  della  aommiià  del  Mondo  in  Roma  non  sa- 
peaoo  «eiua  Umore  contraddire  a  Teodoro  di  Milano. 
Teodoro  succedette  al  Vescovo  San  Senatore,  a  cui  le 
DDoUe  virtù  procacciarono  (sendo  egli  mancato  nel  4?^) 
di  noa  vedere  in  Italia  la  signorìa  degli  Eruli. 

§.  XXXI V«  Le  Provincie  rimaste  nelle  Gallio  all'Im- 
perio, privo  del  suo  capo ,  e  massimamente  le  contrade 
poste  sol  Rodano  e  sul  Mediterraneo,  si  manlcneano  tut- 
tora Ubere  dai  giogo  di  costoro,  «ebbene  abbandonate 
cask  da  Zeneoe  come  da  quel  Giulio  Ijipote,  il  quale  da 
Doo  guari  tempo  avea  ceduto  rAlvernia.  Mercè  tale  ces- 
si one,  il  confine  de'  Visigoti  già  si  toccava  da'Iiorgognoni, 
che  poMedeano  sul  Rodano  due  delle  lor  Tetrarchie  di 
Vienna  e  di  Lione.  I  due  figliuoli  di  Gundeuco  vi  te-  ^•i^ 
Deano  la  reggia;  Gondebaldo  nella  prima  eCbilperico 
^         nella  seoonda  città.  L'altro  Chilperico^  fratello  di  Gun- 
deuco, regnava  in  Ginevra.  I  rimanenti  paesi  de'Bor- 
i         gognooi   s"  estendeano  fin  verso  le  fonti  della  Mesa  e 
^         della  Mosdla.  Gli  Armorici ,  che  di  lunga  mano  s'erano 
tolti  alla  soggezione  dell' Imperio,  reggeansi  con  le  pro- 
prie leggi  e  co' particolari  lor  Magistrati:  ma  T estre- 
mità delle  loro  contrade  occupavasi  ,   ne'  primi  giorni 
della  dominazione  d'Odoacre  in  Italia,  da' Brettoni  di 
Riotimo.  I  Sassoni ,  a' quali  Odoacre  stesso  avea  sovra- 
stato ,  abitavano  il  cantone  Baiocassino  del  paese ,  oggi 
denominalo  la  Bassa  Normandia  ;  e  gli  Alemaimi  vinti 
da  Childerico  allargavansi  nella  Prima  Germania ,  colà 
dove  sorgeva  Magonza. 

Le  rimanenti  provincie  delle  Gallio  obbedivano  a' Ro- 
mani di  Siagrio  ed  a  varie  tribù  di  Franchi ,  noa  sem- 
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^^  pre  tra  loro  concordi.  Siagrio  era  il  figliuolo  del  Conte 

G.  e.  Egidio,  che  regnò  su' Franchi;  egli  governava  le  re- 
liquie de' Romani  eserciti  nelle  Gallie  Settentrionali,  fa- 
*  cendo  schermo ,  se  gli  fosse  slato  possibile,  alla  malvagia 
fortuna.  Tenea  Soissons ,  Reims ,  Auxerre  ed  altre  città 
così  della  Provincia  Senonense  come  della  Seconda  Bel- 
gica con  una  porzione  della  Prima  Germania.  Appena 
ivi  s  ascoltava  ricordare  l'Imperio;  fievole  suono  d'un 
gran  nome,  decaduto  dalla  sua  gloria.  I  Franchi  cir- 
condavano Siagrio  da  per  dove;  quelli,   cioè,  a' quali 

I-  7^9»  Giuliano  Cesare  concedette  la  Tossandria ,  non  che  di 
altri ,  a  cui  si  dava  il  titolo  di  Ripuarj  perchè  prossimi 
alla  ripa  del  Reno,  e  massimamente  nella  Seconda  Ger- 
mania ,  di  cui  era  Capitale  Colonia.  Sì  fatti  Franchi  si 
aveano  diviso  il  retaggio  così  di  Clodione ,  conquistatore 

i*^i39  de' paesi  posti  tra  il  Reno  e  la  Somma,  come  di  Me- 
roveo ,  da  cui  venne  Childerico  alla  luce. 

1.1178  Maggiori  tra'  Capi ,  divenuti  possessori  dell'  uno  e 
dell'altro  retaggio^  erano  Ragnacario  e  questo  Childe- 
rico. Il  primo  dimorava  in  Cambrai:  ignorasi  la  resi- 
denza propria  del  secondo  ,  quantunque  si  creda  che 
fosse  slata  in  Tournai ,  luogo  della  sua  sepoltura.  Sem- 
bra che  i  Salici  della  Tossandria  obbedissero  al  figliuolo 
di  Meroveo.  Childerico  regnava  eziandio  in  Parigi  ; 
dove  tuttora  vivea  Genovefa ,  che  salvolla  dalla  minaccia 
d'Attila.  La  dominazione  del  Conte  Egidio  avea  mutato 
in  parte  l' indole  Barbarica  di  molli  Franchi  ;  popoli 
divenuti  assai  diversi  dà  quel  che  furono  quando  guer- 
reggiavano in  qualità  di  semplici  Le/i  e  di  Gentili  pc' 
Romani.  Ilo  già  parlato  di  mano  in  mano  de' più  no- 
tabili fra  questi  Gentili;  tali  Bonito  e  Silvano ,  il  Conte 

1*872  Àrbogaslc  ed  il  Console  Bautoue,  suocero  d'Arcadio 
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Imperatore.  Molli  malrimonj  s'erano  celebrati  fra  Ro-  -^°"' 
mani  e  Franchi  al  tempo  d'  Egidio;  e  San  Medardo,  ^-^ 
che  poi  acquistò  tanta  rinomanza,  vivea  in  San  Qm'n- 
tìoo  dd  Vermandese,  alla  caduta  deiP  Imperio  d'Occi- 
iealei  figliuolo  d'un  Franco,  e  d*una  Romana.  Molti 
de'  Franchi  ,  lasciata  V  idolatria ,  s'  erano  convertiti  al 
Crislianesinìo:  e  però  gli  onori  otienuti  neirim|)erio,  il 
mescolarsi  à^' Gentili  nelle  legioni,  le  nozze,  T  idioma 
e  la  Religione  venivano  accostando,  vieppiù  l'  una  col- 
r altra  gente  dopo  il  lungo  convivere  per  più  d'un 
secolo. 

$.  XXXV.  Molti  pensarono,  che  nato  fosse  tra' Fran- 
chi r Abate  d'  una  Radia  ,  il  quale  chiamossi  Cario- 
iNiade.  Spedì  alcuni  suoi  liberti  nel  paese  ove  Apolli- 
nare Sidonio  dimorava  ;  e  Sidonio  per  mezzo  loro  gli 
scrisse ,  appellandolo  suo  peregrino  amico  ,  cioè  stra- 
niero. Inviogli  una  veste  velluta  in  dono,  acconcia 
per  le  preghiere  della  notte.  Il  supplicò  di  rispondergli  e 
di  confortar  1  animo  d' uno,  che  vivea  nel  mezzo  di  molle 
pubbliche  angosce.  Gariohaude  a  me  sembra  essere  stato 
Boigognone  ;  seguace  forse  di  San  Lnpicino ,  commen- 
dato altresì  da  Sidonio^  ed  abitante  fra  le  selve  de'Montì  j  ^^3^ 
Giara.  Cristiano  come  Cariobaude  ,  ma  Franco  certamen- 
te, fu  Arbogaste,  figliuolo  d'Arigio,  ovvero  d'Arrigo  od 
Erico,  e  discendente  dal  Conte  Arbogaste.  Auspicio  ,  Ve- 
scovo di  Tulio  sopra  la  Mosella ,  con  m.agnifiche  lodi  ce- 
lebrò in  una  sua  lettera  le  virtù  d'Arigio  e  massimamente 
le  reb'giose  :  rivolto  indi  ad  Arbogaste  di  Treviri ,  gli 
disse:  /h,  nobile  rampollo  di  stirpe  illustre ,  rinnovi 
e  Sideri  per  avventura  la  fama  dell'  altro  Arboga- 
tìe ,  i  trionfi  del  quale  sono  si  chiari  ne'  nostri 
Amali:  ma  quegli ,  orbo  della  fede ,  tutto  perde  nel 
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^VP^  morire.'  tti  non  meno  valoroso  d^ esso,  lo  tinci  nel- 

di  ' 

o.  a   l'adorare  il  vero  DIO. 

Elogj  anche  maggiori  gli  Tecc  A(k)llìnare  Sidonio ,  già 
divenuto  Vescovo  di  Glermonte^  quando  Arbogasle  di 
Treviri  domandogli  alcuni  chiarimenti  risguardo  a  cose 
della  fede.  Rispose  il  Prelato^  non  esser  da  tanto  ;  po- 
tersi con  maggior  frutta  interrogare  su  quelle  materie 
il  Vescovo  di  Treviri ,  Auspicio  dì^  Tulio  e  Lupo  di 
Troia.  Ringraziò  Io  stesso  Arbogaste  dell'aver  voluto  dalla' 
Mosella  rivolgersi  ad  un  peregrino,  e  soggiunse  chela 
pompa  del  linguaggio  Latino,  la  fama  degli  autori  non 
che  la  maestà  delle  leggi  Romane  s'erano  perdute  nel 
Belgio  :  esser  perciò  maraviglia ,  che  in  Treviri  vi  fosse 
tra'  Barbari  chi  sapesse  dettar  lettere  alla  maniera  d'Ar- 
bogaste  piene  d'  eleganza  e  degne  d' uno  scrittore ,  il 
quale  fosse  nato  sul  Tevere. 

§.  XXXVI.  Nuove  cause  allora  suràero ,  per  le  quali  si 
accrebbero  d'assai  le  comunicazioni  tra'Ròmani  ed  i  Fran- 
chi nelle  Gallie.  Gli  Armorici  aveano  combattuto  contro  i 
Visigoti  come  confederati ,  non  come  sudditi  de'  Romani. 
Perciò  i  Franchi,  pigliando  il  destro  da  quelle  guerre, 
si  sospinsero  nel  paese  degli  Armorici.  Gli  assaliti  si 
difesero  gagliardamente ,  dopo  aver  mostrato ,  a  quef 
che  narra  Procopio  ,  tanta  benevolenza  e  tanta  gene- 
rosità verso  que' Romani,  da' quali  traevano  iir  gran  parte 
r  origine.  I  Franchi ,  scorgendo  non  vrfej"  la  lotist  del- 
l' armi ,  si  volsero  agli  accordi  e  proposero  mia  società 
da  rifi^rmarsi  con  reciprochi  niatrimonj  fra'doe  pòpoli. 
A  questa  volentieri  consentirono  gì' Armorici;  e  riuscì 
agevole  stringerla  ,  essendo  Cristiane  (  afferma  Pro- 
copio)  l'una  e  l'altra  nazione.  Ma  non  tutt'i  Franchi 
a  que' di  erano   Cristiani  come   Arigio  ed  Arbogasle 
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di  Treviri  ;  e  noa  tutte  le  IriJbù,  Grialiane  o  no,  de'  A^ 
Fnuichi  afauiiiatì  neUe  Gallie  aderirono  a  A  fiotta  lega.  <^«  <^- 
CbiMerico ,  il  padre  di  Clodoveo ,  era  idolatra  :  e  seb- 
bene  tra'  guerrieri  soggetti  a  hii  avesse  poiulQ  easor^i 
00^  qualche  Cciatiano,  pur  tuUavol^i  egli  ed  isuoiFr^m* 
Ai  ai  leanero  lontaoi  da' patti  cogli  Armorifi^^e  jtnql«h 
più  dall' iocoirporarsi  nella  aazioae  di  CQstpn^ 

Moki  osi  e  eetfumi  B^Wioi  i^'andasmo  p^rv^H^^*! 
matrimoiii  traaCmdeQdo  negli  ahitaoli  del  f^f^fsfi^J^mo^ 
lìoMO;  ma  tali  abitanti,  assai  più  cìtìU  e  numerosi,  detlei^qi 
àA  proprio ,  eioè  del  Gallo-Romano ,  a^sai  più  a'  Fran- 
cki.  A  tal  modo  serive  Prooopio,  essersi  forosata  di  due 
geoÈà  una  ssla ,  che  diventò  potentissima.  I  Romani  ahi- 
UIopì  del  Belgio  e  di  qualche  città  luogo  il  Reno  al- 
Fcslrcmilà  delle  Galhe,  usciti  dalla  speranza  di  tornare-^ 
in  Roma  quando  cadde  Y  hnperio ,  e  fermi  nel  propo- 
sito di  sehivar  la  signoria  degli  Ariani ,   fossero^  Visi-^ 
goti  o  Borgognimi ,  ^kcconciaronsi  cogli  Arm<MÌcohFran'> 
dii  e  si  dettero  ad  essi  co'  vessilli  ;  sottoponendo  a  quel 
pep(^  il  tratto  fin  qui  tenuto  nel  nome  di  Roma.  Grandi 
prifilegj  si  eoncedeUero  a  tali  Romam* .  Serbarono  il  costu- 
Bt  patrio  e  r  usa  delle  proprie  teggi ,  ovvero  del  Codice 
Teodosiano  ;  Fiteanero  1'  abito  e  massimamente  il  ór- 
mero  de' Quiriti;  milifarono  con  le  insegne  native  tra 
le  prime  schiere  nelle  guerre,  secondo  gli  ordini  an- 
tichi de^immerì  a' quali  erano  ascritti.  Le  cose  dura- 
nxm  in  (al  guisa  &m  a' giorni  di  Giustiniano  e  di  Pro^ 
CDpio  :  ma  la  troppa  distanza  dalle  Gallie  fece  cred^^ 
a  qncaio  Scrittore  >  che  Qodpveo  qqU;  avesse  ^lutatQ  1? 
CQodiaooi  di  que'  Romani ,  datisi  ag)i  Arinoricp-Frau- 
chi  ;  del  che  le  leggi  dello  stesso  .  Clodoveo  m  f^^w 
dibilare.  * 
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^^^  §.  XXXVII.  Altri  Romani  stanziafi  sulle  rive  del  Reno 
^'  G.  si  deltero  a'  Franchi ,  secondo  portava  la  necessità  ^ 
trovandosi  chiuse  tutte  le  vie  del  ritorno  in  Italia  e  di- 
l^;uafa  qualunque  speranza  d'  aprirle  con  V  armi. 
Colonia  e  la  Seconda  Germania  caddero  finalmente , 
ilon  si  sa  in  quel  tempo ,  nelle;  mani  de*  Franchi  :  e 
ben  presto  si  vedrà  regnare  Segimero  in  quella  città. 
I  Romani ,  che  incorporaronsi  ne*  Franchi  Ripuarj  , 
8*  imbarbarirono ,  come  altra  volta  fecero  i  Geloni ,  i 
Greco-Sciti  ed  altri  Greci  del  Ponto  Eussino;  delle 
'•  i^7>  quali  cose  favellai.  Ma  già  i  Franchi  Ripuarj  erano 
meno  Barbari  pel  lungo  consorzio  precedente  co*  Ro- 
mani ;  e  gli  sludj  Latini  d' Arbogaste  poteano  aver  qual- 
che altro ,  sebbene  raro  ,  cultore  sulla  Mosella  e  sul 
Reno.  Le  leggi  de'  Franchi  Ripuarj ,  onde  parlerò  a  suo 
tempo ,  ci  mostrano  tuttora  ¥  orma  Romana ,  che  i  Bar-* 
bari  cercarono  invano  di  cancellare  allorché  la  ca-^ 
duta  di  Roma  li  rendette  più  forti.  Ecco  a  qual  moda 
in  quell*  età  mescolavansi  alternativamente  la  civiltà  Ro- 
mana e  la  Barbarie ,  donde  nuove  forme  di  popoli  do* 
Teano  uscire ,  mercè  la  triplice  incorporazione  de*  Bar-* 
bari  negli  altri  Barbari  sulle  terre  dell*  Imperio  (  così 
avvenne  a*  Vandali  d* Affrica  )  ;  de*  Barbari  ne'  Romani , 
se  i  primi  acquistato  avessero  V  indole  Romana  ;  e  dei 
Romani ,  quando  incorporavansi  ne*  Barbari. 

§,  XXXV IH.  L'avversione  de' Romani  del  Belgio  contro 
i  settatori  d'Ario  accennava  principalmente  a*  più  vi- 
cini )  ovvero  a*  Borgognoni.  Chilperioo,  fratello  di  Gihi; 
deuco  y  avea  titolo  di  Patrizio  dall*  Imperio  in  Ginevra  ; 
uomo  ragguardevole  per  bontà  e  per  ingegna  Ma  non 
mancavano  violenti  «  oppressori  nella  sua  reggia.  Une 
de' guerrieri  Borgognoni^  goaBo  pel  favore  del  Pria- 
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ape  9  ridusse  in  servilù  alcuni  liberi  contadini.  Allo-  ^ 
ra  San  Lupicino  ^  che  da  gran  tempo  dej^oravii  le  ^^^!^* 
condizioni  di  quelle  provincie ,  tocco  dalla  carità  , 
fame  in  Corte  del  Re.  Quando  il  Borgognone  udì 
parlare  della  causa  di  quegl'  infelici  dinanzi  a  Ghilpe- 
rioo,  si  rÌTolse  irato  al  solitario  e  gli  disse:  7W  osa- 
sti, egli  è  cirea  un  dieci  anni,  disperare  della  ci- 
vUtà  de'Romimi^  affermando  che  V  O^ite  Borgognone 
avrebbe  sterminato  i  Senatori  e  tutta  la  contradf^^ 
Or  dove  riuscirono ,  malvagio  banditore ,  le  tue  por- 
tentose calunnici  Lupicino  risposegli  ;  da  per  ogni  dove 
i  più  forti  calcare  il  povero  e  l'innocente;  H  dritto 
ed  il  giusto  non  tenersi  più  in  pregio;  i  Magistrati 
Romani  balenare  al  cospetto  degV  impellicciati  Giu- 
dici {i)p  Nulla  manca  perciò  ,  soggiunse ,  all'  ira  di 
DIO;  e  tempo  verrà ,  nel  quale  un  Ospite  novello 
rapirà  inaspettatamente  U  domini)  de'  campi  ora  eolh 
ticati  dal  Borgognone.  Ghilperìco  ripose  in  libertà  epe* 
gli  uomini  mai  ghermiti  ;  e  Lupicino  vincitore  iorq& 
a  Monti  Giura 9  in  uno  de'sivn  Monasteri^  colà  dpvf 
dappoi  surse  T insigne  Badia  di  S.  Glaudio.  .,,; 

$•  XXXIX.  La  Gotica  pace  de' due  TeodoridlM.Me^ 
recalo  il  terrore  nella  reggia  di  Bizanzip.  Se  rqnoifMto 
non  potersi  vincere  senza  il  soccorso  dell'altro,  la  loro 
congiunzione  minacciava  una  qualche  mina  grande  b 
molte  Provincie  deli'  Imperio.  I  moti  di  Tracia  erano 
slati  cagione  o  legittimo  pretesto ,  che  da  Zeip^ne  fa|^ 
peraiore  non  si  fossero  dati  efficaci  provvedimeiiti  j^  far 


(i)  Noone  cernii. ....tiuure  mvkx\oto%  petlito  $vhJuA'cft  fa- 
WS?  Fli.  S.  lAspic.  ap.  Bollando  jw.  martiiy  III.  iififi.    * 
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A«  desiare  te  Hrfbolebfie  flegli  Eutìéhiani.  Un  Concilio  te- 
G.  p.  htafò  ih  •CòstantinópoK  toveà  coitfennato  le  diffinizbni 
dèi  *Ctìcedon€se  ;  uta  alh*  -in  Ainftòdiià  depose  Fiefro 
à^hmté.  'Costui  ^u  è^liàtf  ^  in  ^itiò ,  non  loùtaite  di 
Dtoscol'iA  e  8oHa  èl  G^ubàst^:  'é' nondimeno  trovò  mòdi 
a'^'fi^^>e.  Ma  Tinaoleò  'Elvtb  si  ^arà  saldo  néHa  ^soa 
sèdia' 'd^'Atesbaiidfik  ;  e  nJAri^  fivagtio,  aver  Zenone 
Xbj^ikM»  ^cMi^  alla  veecbiezui  delF  usurpatore  ,  di 
éiìY  'ìiòn  l^teva  -Wàèr  lontana  fa  morte. 
•^^Ohè^^he  sià'sJalò  dì  tale  pietà,  EInro  si  matìtenhe 
lBrl\ìiiiég^aiido  in  Alessandria  per  circa  nn  anùo  dopo 
to  "ditoc^ta  di  BiBifiiliséo.  Ma  chiaritosi,  die  il  Pontefice 
Stoft^iefo  Dbn  otnétlevà  il  jpeMsiero  di  dar  %oondo  i 
OMbrìiÌa>ice  i^ll^\(^ié^  di  %ia,  ^li- 

bere daV^  la  Mdiilè^tol  tdem  anztéhè  uscir  della  di- 
^à.^^i^vk  iìtte^tlò  il  àuo  cadfivere ,  aHorchè  Pietro 
Hlhggc^'i  "ottero  lo  iteiUhg^ato ,  seguito  xla  un  ^o  Ye- 
M^o  é  dn ^  ima  tuia Ao  di  ladrdni ,  p^rortippe  nella  '  sèdia 
d'HUesMUdWa,  «te  per*  Itìo^a  sfatene  fa  tessala  dal 
ftM-e '^'  ratteM.  'AlfiacÀo  tii'€oMa'AtJriopdli  a  que^  A  non 
avea  deposto 'g(i  ^sAe^i-tedncepiti'contro^i  duranlé^la 
I^MIdià'^iB^IÀòè;  ebbe  bUra  perciò  d*  tMtener /dal 
iZ^mMy^ih»  di  «Mfò 'entrasse  nella  dita  il  ^do  l^it- 
citfticyVeMAMb  tibófétySlfibfk;  Itloggaihtantò 

4t]J^lta^  laftitf&sétmdettdoéi 'Ideila  città.  GoMrarjsdégm 
Q^imrcNki  iiidi  Attaécy,  "ed  ^  rét^ìétreta  benevolo  a 
-fib«#^Wtà>pÉtòrt^.       ' 

:u.\  f.  iXL.n^JtlMdèli'^bé  iTebdàrit^^  ebber  promesso  di 

non  offendersi  vicendevolmente,  spedirono  entrambi  eia- 

6tt.7   scuno  i  suoi  Legati  a  Zenone.   Quelli   del  Triariense 

cbÌ0d«wnPt  r  adei^pùfieBloideUe  promesse  fette  ida  Leone 

AugÉÉto  1^1  gì*  iniMri  >8tipmdj  degli  anni  trascorsi ,  w» 
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che  h  .res(itii2Ì0Qe  de' parenti  comuni  d'esso  Teodorìco  ^^ 
e  d* Aspare  Patrizio ,  ucciso  dallo  stesso  Leone ,  se  fos-  ^-  ^- 
sero  tìyì  :  altrimeoti  giurasse  Dio  insieme  con  altri  no- 
jpiai  d'Isauria,  che  que'  parenti  erano  morti.  Gli  Am- 
hatriadoyi  Amalensi  fkceano  rimprovero  all'Imperatore 
d'aier  tradito  i , Goti ,  abbandonandoli  fra  le  gole  più 
aqire  de' monti  senza  inviare  gli  aiuti  pattuiti:  aver 
Teodorìco  degli  Amali  dovuto  itccordarsi  per  la  prò* 
pria  salvezza  col  figliuolo  di  Triario  :  si  desse  perciò 
da  iqdi  in  qua  una  contrada  ove  i  Goti  potessero  di- 
morare .fino  alla  messe  del  seguente  anno ,  con  som- 
milintrarsi  loro  il  frumento  necessario  ad  alimentare 
lutto  r  eserqito.  Si  mandassero  al  più  presto  alcuni  di 
i]fiei  nsouoiilori,  cbe  da' Romani  chiamavansi  Domestici, 
à  br  ragione  di  ciò  che  ricevuto  avessero  i  Prefetti 
ddle  proyincie  per  darsi  a' Goti.  Se  l'Imperatore  negasse 
il  800  consenso  a  tali  proposte ,  Teodorico  non  avrebbe 
fUL  forza  in  se  a  raffrenar  gl'impeti  della  Gotica  molti- 
andine,  che  in  cerca  di  pane  sarebbesi  da  per  ogni  deve 
sparsa,  mettendo  a  ruba  le  provincie  Romane. 

Rispose  Zenone  ,  Teodorico  degli  Amali  essere  stalo 
il  traditore  ;  non  aver  dato  il  tempo  a  Marciano ,  Pre- 
fètto della  Tracia ,  di  raggiungere  i  Goti  coli'  esercito 
Romano,  dappoiché  già  si  presentivano  prossimi  gli  ^ 
accordi  f redolenti  col  Triariense;  non  ^ver  dovuto  i 
Capitani  ^dall'Imperio  lasciarsi  condurre  nelle  preparate 
ioridìe;. avere  ottimamente,  A  com'era  da  fare,  saputo 
jchiiarle.  Non  però  di  meno  essere  intere  le  cese,  ove 
all'Amalense  piacesse  riprender  l'armi  contro  il  figliuolo 
di  Triario:  se  .poi  io  vincesse ,  conseguirebbe  tosto  il 
guìdecdone  di  libre  mille  d'aero  ,  e  di  quarantamila 
inargento:  un  reddito  in  oltre  d'apnuc diecimila  d! oro 
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™  ed  in  isposa  Giuliana  figliuola  d' Òlibrio  sialo  Iroperalore 
d' Occidenfe,  o  qualche  allra  delle  più  illustri  fra  le  Ro- 
mane. Ciò  dello,  conferì  dignilà  ed  onori  a' Legali  Ama- 
lensi  ;•  e  prima  inviò  Filosseno  indi  Giuliano  a  Teodo- 
rico, acciocché  si  dipartisse  dalla  lega  col  Triariense. 

§.  XU.  Niima  di  tante  promesse  bastò  a  svolgere  il 
giovinetlo  degli  Amali  dal  suo  proposito  del  serbare 
a*  Coli  la  fede.  Perciò  Zenone  ,  altro  non  potendo  , 
affermò  che  avrebbe  sguainato  la  spada.  Esortando  an- 
dava i  soldati  a  star  di  buon  animo ,  e  dicea  volere  insie- 
me con  gli  altri  entrar  nella  sua  parte  de'pericoli.  Uscinne 
in  campo  ;  ed  insolito  ardore  agitò  gli  animi  alla  vista 
deir  Imperatare ,  sì  che  i  piii  codardi  si  rincorarono, 
e  fin  coloro  i  quali  erano  usi  a  comperar  con  danaro 
daXapitani  la  cessazione  dalla  milizia  :  tanto  i  costumi 
guerrieri  de'  Greci  languivano  in  queir  età  ,  e  sem- 
brava-nuovo  il  vedere  in  armi  Zenone,  Perciò  i  più 
d^iderosi  della  quiete  s*  infiammarono  ;  e  fuvvi  chi 
per  danari,  nella  speranza  di  piacere  al  Principe,  ot- 
tenne ,  se  credi  a  Malco  di  Filadelfia ,  il  permesso  di 
militar  nell'  eseròito.  Propizj  scontri  tennero  il  Goto  lon- 
laop  di  Costantinopoli  ;  ed  anzi  alcuni  suoi  esploratori 
fqrono  presi ,  e  scacciata  una  Coorte  delle  guardie  Go-> 
ott.?  tiche,  la  quale  avvicinavasi  alla  Citlà. 

Ma  beo  presto  quel  gran  nerbo  di  guerra  venne 
meno^>  e  Zenone  tornò  all'ignavia  primiera.  L'esercito 
i^Uora  tumultuò,  considerando  quanta  mollezza  è  dap- 
pocaggine fossero  in  lui  ;  si  che  Marciano  riferì  non 
potersi  oramai  più  contenere  i  soldati  y  e  che  ogni 
sorta  di  contumelie  si  diceano  senza  ritegno  contro  Ze- 
none ,  ix)vescialor  dell'  Imperio  e  rulna  della  Romana 
Repubblica.  L'Imperatore ,  spargendo  il  remore  d'una 
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profisima  pace,  comandò  loslo,  che  si  disfacesse  Teser-    Anni 
cito  radunato  contro  il  Goto;  e  che  i -soldati  andassero  g.  e. 
guati  a  casa,  quali  ne' quartieri  d'inverno.  Ed  egli  si 
nascose  nella  reggia  di  Bizanzio,   dove  negl'Idi  di  Di- 
cembre pubblicò  una  legge  intorno  al  giuramento  di     dìc, 
chi  chiedesse  in  giudizio  aver  compensi  a' danni  patiti 
per  forza  maggiore  o  per  impeto  degl'invasori  (i).  Con 
un'altra  del  23  dello  slesso  mese  dichiarò,  non  valere 
alcun  suo  Rescritto  o  Prammatica  senza  sotlointendersi 
la  clausola ,  che  /e  preffàiere  date  si  fondassero  sul 
vero.   Volle   in  olire  che  le  Prammatiche  Sanzioni  si 
spedissero  non   per   le  supph'che  de' privati  ,   ma   per 
quelle    cosi   de'  Corpi ,    degli    OIJicj  e  delle    Scuote , 
come  delle  Provincie ,  delle  Città  e  delle  Curie  (2).  Non 
so  se  Odoacrc ,  innanzi  la  morte  di  Giulio  Nipote ,  ac- 
cettasse in  Italia  o  facesse  dal  Senato  accettar  le  leggi, 
che  Zenone  andiiva  pubblicando  in  Costantinopoli.  Molte 
di  quesic  furono   speciali  per  V  Oriente  ;   molle ,   che 
risguardavano  il  dritto  comune ,  poterono  agevolmente 
applicarsi  anche  a  Roma  ed  alF Italia,  se  consentissero 
i  nuovi    dominatori.   A  me  sembra ,   che  Odoacre  ne 
avesse  accolto  qualcuna  di  tal  fatta,   quando  egli  mo- 
stravasi   pieno  di  riverenza  verso  1'  Orientale  Imperio. 
Che  che  sia  di  ciò ,  le  principalissime  leggi  di  Zenone 
Isauro  e  degl'  Imperatori  susseguenti  saranno  a  mano  a 
mano  da  me  ricordale ,  perche ,  se  gli  Eruli  e  se  i  Goti 
vennerle  rigettando,   esse  nondimeno  regnarono  poscia 
in  Italia   per   opera  di  Giustiniano  ,   ed   allargaronsi  a 
governare  per  lunga  età  pressocchè  tutta  l'Europa. 

(1)  Cod.  lusun.  Lib.  Vili.  Tit.  IV.  Leg.  9.  Unde  vi. 
(a)  Cod.  lusiin.  Lib.  1.  Tit.  XXllI.  Leg.  7.  De  divcrsis  Re- 
icripi. 

Fine  del  Vigesimo  Sesto  Libro. 
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MORTE  DI  NIPOTE.  ODOACRE  IN  DALMAZIA. 


TsoDORico  DXGu  Amau  IN  Epiao. 


f.  L  Blo  d'Isauria  fu  Console  del  nuovo  anno  in  ^^| 
Orienfe,  senza  collega  nell'Occidente.  Odoacre  durava  in"gf*c. 
una  specie  di  clientela  ¥erso  Zenone  Augusto;  e  s' aste-    477 
nea  dai  nominar  Consoli ,  temendo  forse  d' increscer- 
gli  j  o  piuttosto  che  il  lustro  della  dignità  Consolare , 
sebbene  cotanto  scaduta,  non  avesse  ad  offuscare  i  regi 
splendori  di  lui,  Capo  de' Barbari.  Odoacre  del  riina-^ 
nenie ,  nel  principio  del  suo  r^o ,  non  dirizzò  i  suoi      «  , 
pensKri  oltre  Y  Italia  ;  nobile  preda ,  che  dovea  bastare 
a'  desiderj  più  smoderati.  Eurico  Re  a'  quei  giorni  an- 
dava occupando  le  più  belle  provincìe  Romane  delle 
CaJiie,  recando  ad  effetto  ciò  che  Genserico  gli  avea 
più  Tolte  consigliato,  e  ciò  che  i  Visigoti  avrebbero  vo- 
luto fare  anche  senza  gli  stimoli  de' Vandali. 

Tornata  vana  la  Legazione  de'  Gallo  Romani  a  Ze- 
Done  Augusto ,  si  divolgò ,  come  già  dissi ,  che  la  mente 
dell'  Imperator  d' Oriente  inclinasse  al  tutto  in  favor 
d' Odoacre.  Ma  Eurico,  recente  Signor  dell' Alvemia, 
iava  m^lio  di  qualunque  altro  in  punto  d' allargare 
il  suo  regno  nelle  Gallie.  Odoacre  adunque  non  fece 


6a  Storu  d'  Itaua.  efc. 

Anni   contrasto,  per  qpaafd  aia  nolo ^  Alki  fortuna  d* Enrico; 

G.  e.  e  se  tentò  di  farlo ,  si  ritrassa  bea  presto  dalle  soe  spe- 
ranze :  al  che  Procopio  accennò  >  narrando  brevemente^^ 
che  i  Visigoti  ottenessero  da  Odoacre  tiranno  la  conces- 
sione di  possedere  tutta  la  r^one  delle  Gallie  fino  alle 
Alpi  de' Liguri.  Sì  fatte  parole  additano  un  qualche 
trattato ,  co»  cui  dal  Re  degli  Eruti  si  promise  (  forse 
fin  dal  precedente  anno  )  di  lasciar  libero  il  campo  a' Vi- 
sigoti. A  tal  modo  Arles  e  Marsiglia  caddero  sotto  il 
dominio  della  stirpe  de'  Baiti  ,  ed  i  confini  del  regno 
Visigotico  s' estesero  lungo  le  frontiere  d' Italia  e  lungo 
i  limiti  de'  Borgognoni.  Alcun  conflitto  sembra  esservi 
slato  allora  di  questi  co'  Visigpti  ,  e  qualche  vittoria 
d' Eurico  ;  Giornande  nondimeno  amplificò  troppo  i  rac- 
conti quando  scrisse  d' aver  Eurico  soggiogato  i  Bor- 
gognoni. 

§.  II.  Questo  nuovo  e  possente  vicino  d' Italia  ben 
l^tea  dar  travagli  e  sollecitudini  ad  Odoacre.  Ma  con- 
tento  Eurico  delle  Galliche  regioni  poste  sol  Mediter- 
i^aneo  rivolse  l' armi  oltre  i  Pirenei ,  conquistando  in 
bpagoa  le  Provincie  oggi  dette  di  Catalogna ,  d'Aragooa 
e  di  Navarra.  Eurico  si  sospinse  fino  a  Siviglia ,  e  re- 
gnò sulle  fertili  rive  della  Guadiana.  Gli  Svevi  leneano 
tuttora  signoria  nelle  contrade ,  alle  quali  da  noi  si  dà 
il  nome  di  Galizia  e  di  Portogallo.  A  questo  effetto  riu* 
scirono  le  preghiere  date  daSidonioad  Eurico  Ro^  accioc« 
che  i  Visigoti  detta  Garonna,  confederati  coir  Imperio, 

i.i5oS  uscissero  a  difendere  il  Tevere. 

La  città  Reiénse  ,  da  noi  detta  Riek ,   venne  ckm  le 

rimanenti  contrade  Arclatensi  e  Marsigliesi  nelle  mani 

de'  VisigotL  Fausto ,  Vescovo  d'essa ,  lu  cacciato  io  esilio 

\     da  Eurieo.  Nacque  in  Brettagna  ,  ovvero  in  Albione  ; 
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mb  a  lìbere  nelte  GaiUe  aèm  prima  di  Riotiina,  che  ^ 


i  suoi  Brettoni,  già  da  liinga  stagiooe  di-  ^-  ^- 
■ifi  ndkt  Ibio  iaote  Romani,  e  poi  foggiti  da  eMi  per 
1  oadiera  sotto  il  giogo  degli  Aoglo-Samxii.  A  questi 
Ettoor  di  Riolimo  seilQlHrano  essere  stati  per  mesBO 
loro  Vescovo  Rioeato  spediti  alcuni  scrìtti  di  Fausto 
iense ,   avuti  cari  dal  duo  amico  Sidonb.  Al  quale 
ama  mostrati  la  slesso  Rioeato  nd  tempo ,  in  cui 
I  ndle  Gallie  fremeva  la  procella  de' Barbari.  Un*al- 
;  Krittura  di  Fausto  contro  gli  Ariani  credesi  essere 
Ift  cagioiie  del  suo  esilio  e  dell'ira  Visigotica, 
f^  in.  h  tal  guisa  Enrico  ,  che  avea  dato  il  bando  ^'^^^ 
Sdùah  9  allontanava  Fausto.  Questa  in  generale  può 
m  enere  stala  ne' primi  anni  dopo  caduto  l' Oociden- 
e  fanperio  la  condizione  de'  vinti  :  o  di  vedersi  trat- 
&  ndla  loro  qualità  di  Cittadini  Roraani  con  qualche 
ileesa  ed  aflBilti  con  molta  crudeltà  ndl'  altra  di  Cat- 
liei  dalle  nazioni  Gotiche  o  fatte  Gotiche  A  de' Visi- 
li  e  li  de'  BorgogiK)ni  ;  o  di  vedersi  perseguitati  ne* 
h  fieri  modi  e  come  cittadini  Romani  e  come  Cattòlici 
lite  Germaniche  Nazioni  e  dalle  genti  che  chiamerò 
■toniche  o  Meotiche,  ciofe  dal  miscogjlio  di  Germani, 
Alani  e  di  Goti  raccolti  da  Genserico  in  Africa  sotto 
drillo  ed  il  nome  comime  di  Vandali. 
Eusriniche  o  Meotiche  al  pari  di  A  fatti  Vandali  furono 
r  io  piò  le  mollitadifri  ragunaticce  d'Odoacre  in  Italia. 
1  eg(i  professava  i'Arianerfmò.  Par  non  si  legge  che 
ilifi ,  dopo  aver  tolto  il  terzo'  delle  terre  a' Romani  , 
^ete  preso  ad  imitare  Genserico  ed  Unncrico.  E^li  la- 
to in  pace  i  Cattolici ,  sebbene  un  Affricano ,  il  quale 
ippoi  divenne  Pontefice  ,   racconti  d' avere  quel  Re 
loandato  molte  cose  che  non  erano  da  fare  Parlo  di 
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^^  Gelasio  Papa  ,  il  quale  seriyendo  a' Vescovi  della  Dar- 
^^^^-  dania  contro  Acacio  di  Costantinopoli  dice  d'  aver  do- 
vuto più  d*  una  volla  non  obbedire  ad  Odoacre  ,  Bar- 
baro ed  eretico.  Ma  se  i  dolori  delle  Gallie ,  della  Bret- 
tagna e  dell'Affrica  ci  sono  a  bastanza  noli ,  l'assoluto 
silenzio  della  Storia  nasconde  in  una  fitta  caligine  le 
miserie  d' Italia  sotto  gli  £ruli. 

$.  IV.  La  memoria  delle  sciagure  patite  dalla  Celtica 
razza  de'  Brettoni ,  divenuti  Romani ,  ci  tu  trasmessa  da 
Gilda.  Non  ignoro,  che  oggidì  le  lagrime  de' Romani  pa- 
iono a  molti  essere  troppo  esagerate ,  anzi  calunniose  ; 
che  a'  Barbari  s\  attribuisce  1'  onore  d' essere  slati  nel- 
l'atto  di  conquistar  l'Imperio  tanto  valorosi  quanto  fu- 
rono umani  dopo  la^  vittoria  ;  e  che  si  fa  rimprovero 
a'  vinti  di  non  avere  avuto  il  senno  d'  amar  sincera- 
mente qualunque  lor  vincitore.  Ma,  senza  entrar  nel- 
l'esame di  queste  benevole  opinioni,  e' si  può  assai  bene 
segregar  la  sostanza  de' fatti  veri  dall'enfasi  de' lamenti 
di  Gilda  o  degli  altri  Scrittori  di  quell'età.  Ed  innanzi 
ogni  cosa  non  vuoisi  obbliare  la  diversità  delle  razze 
Gotica  e  Germanica.  Tralascio  l'Eussinica  o  Mcotica  razza, 
la  quale  regnò  troppo  brevemente  in  Italia ,  e  si  spense 
o  s' incorporò  nelle  precedenti. 

Non  r  Italia  sola  ma  eziandìo  la  Brettagna  era  negli 
ultimi  giorni  dell'Imperio  un  possente  incentivo  di  tras- 
migrazioni a' Barbari.  De' due  fratelli  Ilengist  ed  Horsa, 
i.uSo  che  diceansi  pronipoti  di  Wodan  e  conquistarono  una 
porzione  dell'  isola ,  Horsa  morì  avanti  che  Odoacre  re- 
gnasse in  Italia  ;  ma  Uengist  vivea  quando  giunse  in 
Albione  la  notizia  della  caduta  dell'Imperio,  al  quale 
sopravvisse  quel  Principe  circa  dodici  anni.  Dalle  bocche 
dell'Elba  e  del  Vesero  sciogliea  tuttodì  le  vele  verso  AI- 
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bione  a  rag^uogere  i  compagni  d' Heogist  una  qualche  Anat 
armata  od  una  qualche  nave ,  d' AngU ,  d'Iuti  e  di  Sas-  o.  & 
mu  y   a*  quali  ho  detto  essersi  ancora  i  Frisj   talvolta    ^^ 
noifi  e  tale  altra  gli  £ruli  co'  Rugi  e  cogli  Unni.  Varia 
fortuna  conducea  gli  sciami  d'uno  stesso  popolo,  alcuni 
Terso  il  Mezzogiorno,  altri  verso  il  Settentrione  d'Eu* 
ropa.  Quelli  che  si  tramutavano  in  Albione ,  s' incor- 
pwarono  di  tratto  in  tratto  nelle  due  più  fortunate  tribù 
degli  Angli  e  de' Sassoni  ,   A  che  non  mai  più  nelle 
l^gi  de' secoli  seguenti  s'udirono  ricordare  i  Frisj,  gli 
Unni  ed  i  Rugi  d' Inghilterra.  Tutti  gli  stuoli  degli  as- 
salitori dùamaronsi  con  nome  universale  Anglo-Sassoni; 
geoerazioai  discordi  per  religione ,  per  costumi  e  per 
erigine ,  ma  sempre  congiunte  neU'  odiare  il  Romano 
in  qualunque  provincia  dell'  Imperio. 

§.  V.  La  nobile  difesa  de'Brettoni  contro  i  predoni  An-  1.1254 
glo-Sassoni  di  Horsa ,  di  flengist  e  de'  lor  successori 
attesta  che  non  erano  andate  affatto  in  obbho  l'arti  ,e 
le  discipline  di  Roma^  tuttoché  Onorio  Imperatore  aves- 
se da  lunga  stagione  ritratto  le  legioni  dall'  isola.  Elio,   i-g^s 
Capo  di  Sassoni^  ottenne  maggior  celebrità  sopra  quelli 
che  a'  giorni  di  Zenone  Augusto  seguitarono  T  esempio 
dì  condurre  in  Brettagna  i  molti  pirati  di  Germama. 
Tuttavia  i  grandi  aiuti,  che  sopraggiungeano  ad  Hengist, 
e  gli  sforzi  dell'  intera  sua  vita  non  altro  gli  dettero  , 
se  non  il  r^no  di  Cantia  ovvero  di  Kent.  Ma  quel  breve 
territorio  additasi  come  un  esempio  di  ciò  che  ivi  potè  il 
furore  de'  Barbari  ;  e ,  quando  gli  Anglo-Sassoni  comin- 
ciarono a  scrivere  la  propria  Storia ,  i  loro  Cronisti  ram- 
mentarono con  barbarica  ed  eloquente  concisione  l'esfer- 
mioio  intero  de'  Brettoni  della  contrada  Cantica.  Uomini 
t  donne  perirono i  le  Chiese  caddero;  il  nome  di  Cristo, 


ti 
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Anni    abborrilo  dal  feroce  popolo  di  Wodan  ,  cessò  di  prof- 

ic,  e.  ferirsi. 

^^  Nelle  s^gueàti  conquiste  de'  varj  cantoni  dell'  boia 
^oa  fu  dagli  Anglo-Sassoni  sterminata  la  razza  de'  Brel- 
loai  ;  ma  di  mano  in  mano  vedrassi  con  quali  patti  si 
permise  a'  vinti  di  Tivere.  Fra  quelli  ,  che  più  fecero 
contrasto  alla  fortuna  d'Hengist  e  degli  altri  corsari^  ri- 
cordasi Ambrosio  Aureliano  ,  uscito  del  sangue  di  no- 
bilissimi Romani.  Ambrosio  ebbe  il  titolo  di  Re  da'suoi: 
ed  Hengist  credette  dover  chiamare  a  fronteggiarlo  il 
suo  fratello  Oda  ed  Ebisso ,  figliuolo  d' Octa.  I  Bretto- 
ni ,  sebbene  fiaccati  da  molte  sventure  ,  fecero  cuore 
alla  voce  d' Ambrosio ,  fin  di'  egli  visse  :  ma  i  Barbari 
vieppiù  s' inferocirono  ,  e  più  crudele  maturarono  la 
loro  vendetta. 

^.  VI.  Il  titolo,  che  ho  detto  aver  preso  Unnerico  , 
di  fle  solo  de' Vandali  e  degli  Alani  dimostra  in  qual 
dispregio  egli  avesse  i  Romani  a  lui  soggetti ,  sebbene 
fosse  stato  marito  d'  una  Romana  ;  e  quanto  riuscisse 
odioso  e  vile  ad  un  tempo  il  nome  de'  vinti  presso  i 
tincitori.  Ne' primi  tempi  dopo  la  morte  del  padre,  Un- 
nerico si  mostrò  più  mite  ,  secondo  il  naturale  accor- 
gimento de' Barbari,  verso  i  Cattolici,  sebbene  ferocis- 
simo Ariano  :  ma  tanto  più  si  die  a  vessare  i  Romani 
quanto  più  facea  loro  sperar  favore  intorno  alle  cose 
della  Religione.  Crebbero  sotto  lui  gli  aggravj  delle  Pro- 
vincie Affiricane  ;  crebbero  l' indizioni  dell'  imposte  non 
che  le  calunnie  contro  i  possessori  de'  fondi.  La  stessa 
Eudocia  sua  moglie ,  non  potendo  più  tollerare  un  tà 
fiero  inimico  della  gente  e  della  fede  Romana ,  era  fug- 

1.13^  gita.  Dopo  la  morte  di  lei ,  Unnerico  inviò  Legati  a  Ze- 
none ,  chiedendo  il  patrimonio  già  posseduto  dalla  mo- 
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^e  nell*  Imperio.  A  comporre  tali  controversie ,  Piaci-  Amì 
dia ,  aofella  della  defunta  Eudocia  e  Vedova  d' Olibrio  o.  e. 
Imperator* d'Occidente,  pregò  Zenone  d'inviare  in  Carta- 
gine AlesBaiidro^  Proccuratore  di  lei ,  ad  Unnerico.  Ed 
Alessandro ,  già  dianzi  decorato  del  titolo  d' Uomo  //- 
hutre ,  8Ì  pose  in  cammino  ;  ciò  che  a  molti  sembrò 
essere  avvenuto  nell'anno  seguente  alla  richiesta  del  re- 
faggio d' Eudocia.  Molte  viste  fece  il  Re  de'  Vandali 
d' essere  amico  di  Placidia  sua  cognata ,  ed  anzi  spedi 
altri  sud  Ambasciadori  I  accompagnatisi  con  Alessan» 
dro,  in  Costantinopoli,  affermando  ch'egli  desiderava 
riabile  pece  con  l'Imperio  d'Oriente,  col  cedere  a  tutte 
Je  pretensioni  di  suo  padre  Genserico^  alle  proprie  ra- 
gioni dotali  sul  patrimonio  d' Eudocia ,  del  quale  s' era 
impadronito  Leone  Augusto ,  ed  a  quelle  de'  mer- 
catanti Cartaginesi  ovvero  de' Vandali  danneggiati  nel 
corso  delle  guerre  precedenti.  Oltreché  ringraziava  Ze- 
none dell'onore  nel  quale  tenevasi  Placidia,  sua  cognata , 
in  Bizanzio.  Magnifiche  parole  acconce  a  velar  la  nuova 
faccia  degli  a&ri  d' Affrica  ,  ora  che  Unnerico  atten- 
dea  solo  a  darsi  bel  tempo  e  deponeva  i  pensieri  di 
guerra ,  non  avendo  più  cura  degli  eserciti  e  lasciando 
in  ozio  le  possenti  armate  del  padre  ,  sempre  appa- 
.recchiate  ad  ogni  evento.  In  poco  d'ora,  se  credi  a 
Malco  di  Filadelfia ,  i  Vandali  caddero  in  gran  mollezza 
sotto  Unnerico ,  sì  che  allora  tornarono  a  meritare  il 
rimprovero  fatto  loro  da  Salviano  e  da  Orosio  d'essere  i  1,1, i, 
pia  imbelli  tra'  Barbari  prima  di  Genserico.  Zenone  , 
che  odiava  l' armi  al  pari  d' Unnerico ,  accolse  spleo*- 
didamente  i  Legati ,  e  rimandoli!  ricchi  di  doni  a  casa , 
dopo  aver  insignito  Alessandro  delia  qualità  di  Conte 
aiUe  Privale  Largizioni. 
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^d"'  $•  ^^^'  A^  Alessandro  s'era  commesso  principalmente 
^'2'  ^^  ^^^^  modo ,  che  i  Caliolici  di  Cartagine  potes- 
sero eleggere  un  Vescovo.  Correva  pressocchè  Tanno 
vigesimo  quarto  ch'essi  n'erano  privi.  Consentì  Un- 
nerico  a  pubblicare  un  Editto,  che  permetteva.  Egli  po- 
se in  balia  di  ciascuno  far  dire  le  Messe  nelle  Chiese , 
celebrando  i  riti  Cattolici  ;  ma  con  patto  che  si  facesse 
lo  stesso  in  favor  degli  Ariani  per  tutto  T  Oriente.  Se 
ciò  non  seguisse  ,  il  nuovo  Editto  minacciava  che  il 
Vescovo  da  eleggersi  e  tutti  gli  altri  Vescovi  dell'Af- 
frica Vandalica  sarebbero  stati  cacciati  nel  paese  dei 
Mori.  E  ben  v'  erano  alcuni  Ariani  parte  occulti ,  parte 
palesi  neir  Imperio ,  che  Unnerico  intendeva  far  salvi  ; 
co'  quali  Ariani  fu  tra  gli  altri  accusato  di  parte^iare 
Pietro  il  follone  dopo  V  ultima  deposizione  dalla  sede 
Antiochena. 

Dure  parvero  queste  condizioni  a' Cattolici,  e  massi- 
mamente a  Vittore  il  quale  già  era  o  fu  di  poi  Ve- 
scovo d'un' oscura  contrada  chiamata  Vifense  nella 
Bizacena  in  Alfrica.  Ne  tralasciarono  d' esporre  ad  Ale^ 
Sandro  il  pericolo  di  tal  Editto  :  esser  meglio  non  aver 
Vescovo  se  non  GESÙ  CRISTO  anziché  aprire  il  varco 
ad  una  qualche  perfidia  d' Unnerico.  Ma  il  Legato  Ales- 
sandro non  dipartissi  dal  suo  proposito  ;  poiché  i  più 
giovani  Romani  anelavano  a  vedere  per  la  prima  volta 
un  Vescovo ,  ed  il  popolo  di  Cartagine  chiedealo  con 
grandi  grida.  Perciò ,  dopo  alcun  tempo  ^  fu  eletto  Eu- 
genio j  uomo  incorrotto ,  il  quale  non  ign(H*ava  l' insidie 
preparate  dal  Re.  Mirabili  al  tutto  riuscirono  la  fortezza 
d' Eugenio  nella  fede  Cattolica  e  la  carità ,  con  cui  sa- 
pea  trovare  i  modi  a  soccorrere  i  poveri  quando  i  Bar- 
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bari  aveano  spagliato  d' ogni  facoltà  e  possessione  la   ^^^ 
CUesa  di  Cartagine  (i).  o.  e. 

NoD  guari  andò  che  scoppiarono  gli  Arìaneschi  farorì     ^ 
d'Unnerìco  e  le  sue  crudeltà  prima  contro  i  fratelli,  poi 
coairo  gli  altri  parenti.  Non  parlo  della  sua  rabbia  contro 
i  Vandali  fatti  Cattolici,  ed  eziandio  contro  gliArianr, 
se  amici  d'alcuno  de' suoi  fratelli,  ma  non  tacerò  dei 
Romani  astretti  al  servizio  della  sua  reggia  in  Affrica. 
Fin  da' primi  giorni  delle  conquiste  di  Genserico  aveano 
dovuto  deporre  la  toga  ed  il  saio  per  indossar  l'abito 
de' Yandali  e  degli  Alani.  Odoacre  in  Italia  e  poi  Teo- 
dorico  degli  Amali  non  seguitarono  almeno  lo  scellerato 
esempio  del  coprirsi  di  pelli  Barbariche ,  tenendo  a  vile 
il  vestilo   Romano.    Quando  poi  Uìmerico  ebbe  dato 
oomindamento  alle  sue  persecuzioni  contro  i  Cattolici, 
comandò  al  Vescovo  £ugenio  di  non  ricevere  nella  Chiesa 
di  Cartagine  i  Vandali.  Al  che  l' altro  rispose ,  che  la 
casa  di  DIO  non  potea  chiudersi  ad  alcuno  ;  massima- 
mente perchè  una  gran  moltitudine  di  Romani  (2)  de- 
potati a  servire  in  quella  del  Re  vestivano  alla  Barba- 
rica. Da  ciò  apparisce  la  minor  condizione  de'  Romani, 
che  ritennero  in  Affrica  il  vestito  della  lor  gente.  Di 
quelli  che  l' aveano  deposto  per  servire  nel  Palazzo  del 
Re,  alcuni  furono  incorporali  nella  cittadinanza  Van- 
dalica ed  Alanica  ;  gli  altri  vidersi  ridotti ,  come  ho  già 
narrato  ,  in  servitù ,  ed  ebbero  comune  la  sorte  con  gli 
antichi  schiavi  Romani  passati  nel  domìnio  di  Genserico 
e  d'  Unnerìco ,   fossero  stati  eziandio  ricchi  e  nobili  al 
pari  di  Maria ,  figliuola  d'  Eudemone. 


(1)  Barbaris  totum  teneniibus.  Fictor  yihemis ,  11-111. 
(a)  lagena  inulUtudo.  Id.  Ibid. 
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ai        §•  Vni.  Principale  istigatore  delle  crudeltà  contro  i 

^ifi  Cattolici  fu  Girila,  Vescovo  Ariana  Possedea  le  chiavi  del 
cuor  d*  Unnerico ,  e  dav agii  a  credere  che  non  potesse 
aver  pace  giammai  ne  lunga  vita  se  non  ispegnesse  i 
Cattolici  Grande  invenlor  di  calunnie  contro  i  loro  .Ve- 
scovi y  e  contro  le  Sacre  Vergini ,  che  facea  visitar , 
quasi  colpevoli  di  gravi  delitti ,  da  ostetrici  Vandaliche. 
Appreso  avea  lettere  Latine  ;  amava  perciò  dispular 
co'  Vescovi  sulla  fede  nella  lor  lingua  :  ma,  quando  egli 
si  vedea  stretto  e  confuso  da'  loro  argofnenti ,  soleva  dire 
di  non  saper»  il  Latino  (i).  Da  Girila,  nelle  persecuzioni 
degli  anni  susseguenti,  procedette  o  fu  approvato  il 
consiglio  che  il  fisco  Vandalico  s'  appropriasse  le  so- 
sfailze  de' Vescovi  trapassati;  e  che  ninno  potesse  or- 
dinarsi Vescovo  se  non  dopo  aver  pagato  cinquecento 
ioidi.  Ma  i  familiari  del  Re  gli  esposero ,  che  i  Vescovi 
Ariani ,  dimoranti  nella  Tracia  ed  in  altre  provincie 
dell'Imperio,  mercè  la  pace  conclusa  con  Alessandro, 
sarebbero  stati  esposti  a  simili  violenze  :  tal  considera- 
zione bastò  a  togHere  Unnerico  dal  suo  proponimento. 
Fra  quelli ,  che  nella  reggia  di  lui  teneano  il  primo 
luogo,  era  Vitarit,  suo  Notare  o  Cancelliere.  Questi 
dettava  gli  Editti  del  Re ,  alcuni  de'  quali  si  leggono 
ancora  ;  e  così  la  lingua  come  le  forme  non  che  le 
note  de' tempi  sono  al  tutto  Romane  in  sì  fatte  scritture 
d'un  Ministro,  il  quale  sembra  esser  nato  fra' Barbari, 

.i5o7  ^  differenza  di  Leone,  il  Ministro  principale  d'  Euri- 
co, Re  de'  Visigoti.  Oltre  i  Romani  d' Affrica ,  vissero 
nella  Corte   di  Genserico  e  d'  Unnerico  molti  de'  più 


L 


(i)  Nescio  Lalinc.  Id.  II-XVIIL 
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iUuitri  prigionieri  trattivi  di  Roma ,  quando  i  Vandali  ^^^'* 
saocb^ggiarODo  la  CiUà  dopo  la  morie  di  Valentinianq  ^^- 
IQL^y  e  molte  nobili  donne  trascinate  in  cattivile  ii^. 
sieiDe  con  la  Regina  Eudocia  e  con  Placidia.  Insegna-^ 
vano  essi  nella  reggia  Tarte  di  scrivere  latinamente; 
ne  r  oppressione ,  sotto  la  quale  gcmeano ,  (oglieya  loro 
le  condizioni  che  Tintellelto  Romano  ebbe  in  ogni  età 
ed  in  ogni  contrada  sulle  menti  de'  Barbari. 

§.  IX.  Corla  y  ne  senza  mescolanza  di  grave  dolore^ 
riuscì  ia  gioia  che  V  ultimo  Editto  d'  U  anerico   recb 
al  Pontefice  Romano  Simplicio.  Non  meno  cortp,'ma 
|»ii  intero,  fu  il  suo  contento   ndr  udire  dallo  stesso 
Acacia y  che  dopo  la  morte  d'Eluro  ed  il  passe^cra   '  '  '^ 
ladroneccio  di  Pietro  Moggo,  erasi  restituita  la  quiete 
alia  sedia  di  San  Marco.  Fot  che  prendete ,  gli  scrisse 
il  Vescovo  di  Bizanzio ,  la  cura  dì  tutte  le  Chiese  y 
non  tralasciate  di  mostrare  il  solito  zelo  pel  buontt^ 
stato  di  quella  d  Alessandria  :  le  vostre  fatiche ,  i 
vostri  sudori  non  hanno  altro  scopb  die  di  riporre 
in  onore  i  Canoni.  Ne  omettete  giammai  d'esortarmi 
a  ciò  :  ma  niuno  pia  di  me  vigila  spontaneamente-/ 
precorrendo  alla  vostra  voce.  Noi  abbiamo  la  stessa 
fede ,  la  stessa  mente  .•  nondimeno  la  vittoria  fu  tutttt 
di  CRISTO,  Signor  nostro ,  quando  Eluro  manéò  a* 
vivi  ed  il  Moggo  si  vide  costretto  a  nascondersi, 

Simplicio  rispose,  rallegrandosi  di  veder  conceduto  Mar.r» 
da  DIO  un  tal  premio  a  tanti  comballiinenli  ^  e  (ornala 
libera  la  sede  Alessandrina.  Soggiunse,  che  la  vittoria 
conseguita  non  togliea  le  cagioni  di  dover  sempre  te- 
mere :  lo  stesso  Timoteo  Salofaciolo  ,  rimesso  legittì- 
mamente  sul  suo  trono  Patriarcale  ,  non  andar  esenle 
da  ogni  biasimo  3  non  a?er  egli  avuto  la  costanza  prò- 
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Abbì  pria  d'un  Vescovo  quando  per  paura  del  popolo  avca 
G.C.  recitato  sull'altare  il  nome  del  condannato  Dioscoro, 
*^*    che  fu  autore  del  latrocinio  dEJeuo.  Scrisse  in  oltre 
Simplicio  per  mezzo  di  Pietro ,  Conte  della  nobilissima 
Placidia,  lettere  qua^  divinatrici  del  futuro  a  Zencme, 
pregandolo  di  non  permettere,   che  il  Moggo  se  ne 
stesse  celato  in  Alessandria. 
$.  X.  L' Isauro  avea  dato  pochi  giorni  dianzi  due 
Mara  leggi  ;  la  prima  sulle  donazioni   registrate  nelle  Ge^te 
Municipali^  e  però  non  aventi  bisogno  d'  altri  testi- 
lUr.i  moni  (i)  ;  la  seconda  su  lucri  prowenienti  a'  figliuoli 
per  le  seconde  nozze  de'  lor  genitori  (2).  Di  maggior 
oit.5  momento  è  una  terza,  con  la  quale  dall'Imperatore  si 
derogò  al  dritto  comune ,  che  non  permeltea  di  stare  per 
mezzo  di  proccuratore  ne'giudizj  criminali.  Zenone  per- 
mise di  starvi  h^' Illustri  mercè  proccura ,  ove  si  trat- 
tasse d' ingiurie  :  né  solo  ad  essi ,  fossero  accusatori  od 
accusati ,  ma  eziandio  a  figliuoli  ed  alle  mogli  (3).  Da 
tal  privilegio  si  sRcorge ,  che  in  mezzo  alle  molte  minacce 
de' Goti,  Zenone  Augusto  cercava  di  piacere  agli  OUi- 
uiati  dell'  Imperio.  Sì  fatta  legge  indirizzossi  ad  Ales- 
sandro ,  uomo  Illustre  :  a  quello ,  cioè ,  che  fu  Legalo 
presso  Uonerico  in  Afirica. 

Qui  r  analogia  dell'  argomento  ricorda  e  congiunge 
forse  con  le  precedenti   un'altra  legge  (4),   priva  di 


(1)  Cod.  Iiulin.  Lib.  Vili.  Tit.  LIV.  Leg.  3i.  De  donalio- 
nibas. 

(2)  Cod.  luslìn.  Lib.  V.  Tit.  XI.  Leg.  7.  De  Secundis  Na- 
ptiis. 

(3)  Cod.  luslin.  Lib.  IX.  Tit.  XXXV.  Leg.  11.  Do  injuiiis. 

(4)  Cod.  lu»iiu.  Lib.  XII.  Tii.  IH.  Leg.  3.  De  Coiisulibu*,  de. 
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ogm  éata  e  di  qualunque  Boprascrìtta,  ove  Zenone  vietò  ^^ 
dì  poterai  aaoendere  al  Patriziato  se  non  passandosi  pei  ^  P- 
gradi  oosl  di  Console  o  di  P^fetto  del  Pretorio ,  come 
di  Arefelto  di  Rcmia  e  dell' Dlirieo.  Dopo  costoro  per- 
melleasi  a' Maestri  de* Soldati  e  degli  OfiBcj  d'aspirare 
a  divenir  Patrizj  :  dignità  perpetua ,  che  per  la  durata, 
non  per  la  qualità ,  vinoea  quella  di  Console.  Volle 
Zenone,  che  i  Consoli  omurar)  sborsassero  da  indi  in 
qua  cento  libre  d' oro  per  ristorar  V  aquedotlo  della 
^onofiissima  Città.  Nel  favellar  della  quale  avrebbe  po« 
foto  V  Imperatore  voler  accennare  a  Costantinopoli ,  ae 
non  avesse  tosto  soggiunto,  che  tal  Città-  era  il  Capo 
dtirOrbe  della  terra  (i)  :  ciò  che  in  vero  non  sembra 
enersi  potuto  dire  dal  più  avventato  Bizantino,  fosse 
anche  il  Vescovo  Acacie.  A'  giorni  di  lui  e  di  Zenone 
Augusto  non  era  in  Oriente  adulto  ancora  il  pensiero^ 
che  indi  poi  s'allargò  enormemente,  d'essere  la  Roma 
novella  maggior  dell'  antica  :  ed  importava  molto  a  Ze- 
none di  far  vivo  il  dritto  di  Giulio  Nipote  sopra  Ro- 
ma ,  tenuta  dagli  Eruli.  Né  ad  Odoacre  ,  che  avea  co- 
tanto desiderato  il  titolo  di  Patrizio^  poteva  incrcscere 
una  dicb'arazione  sì  splendida  intorno  al  Patriziato  ed 
alle  preminenze  di  Roma. 

^.  XI.  Ho  dello  di  non  sapere  se  Odoacre  dopo  la 
sua  Legazione  all'Imperator  d'Oriente  avesse  in  gene- 
rale fatto  dal  Senato  di  Roma  ricevere  le  leggi  dettate 
in  Costantinopoli.  Ma  giovò  certamente  al  Barbaro  di 
ammetter  questa  su  Patrizj.  Se  Zenone  scorgea  nel  Pa- 


(t)  GloriosÌMÌmae  buie  urbi  ;  quae  Càror  O^m  txrràkum 
vn. 
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Amn  tmiafo  le  qualità  d' uo  C^ci^ler^di'  ImfNBrjo ,  U>  BariMwo 
^•c»  vi  scorgeva  i  modi  a  fam';quasi  im  coUega  od  a« 
uguale  dell'  Imperatore.  Gia9cu|io  de'  due  dava  un  sh 
gBÌficaio  aasoi  diverso  alla  stessa  parola  di  Patràie;.  ma^ 
fino  a  che  visse  Giulio  Nipole,  Odoacre  boq  maaoò  di 
alcuni  ed  anche  di  molli  rispetti  per  V  Imperio. 

iba  moneta  non  ha  guari  trovata ,  nella  quale  si  legge 
H  nome  d' Odoacre  e  si  scorge  un  uomo  effigiato  alla 
Greca,  fa  dubitare  se  ivi  non  si  vegga  V  immagine  di 
lai  o  del  Greco  Imperatore.  Le  monete  di  quell'  età 
coniale  in  Roma  varrebbero  a  farci  comprendere  Tor- 
dioaraenio  della  Città  ed  anzi  dell'  intera  Italia  ne' 
giorni  d' Odoacre  ;  non  che  i  gradi  varj  della  soggezio* 
ne  j  in  cui  egli  si  tenne  verso  T  Imperio  d' Oriente  :  ma 
fin  qui  niun  danaro  s  è  scoperto ,  mercè  il  quale  si 
diradino  le  tenebre,  onde  quel  secolo  si  copre  a' nostri 
sguardi. 

§.  XII.  Teodorico  degli  Amali  allora  devastava  le 
Provincie  della  Tracia.  Negata  la  pace  ,  di  cui  gli  avea 
toccato  Zenone,  si  sparso  con  T esercito  nel  Rodope, 
meltoido  a  ruba  gli  armenti  e  cacciando  gli  agricoltori 
dalle  campagne.  Ne  fuvvi  sorta  di  crudeltà  e  d'  ucci- 
sioni dalla  quale  s' astenesse.  Il  figliuol  di  Triario  , 
nel  vedere  cotanto  afflitte  quelle  regioni ,  disse  di  ralle- 
grarsi ,  che  Zeuone  alla  fine  conoscesse  a  quali  ter- 
mini contro  r  Imperio  si  fosse  condotto  V  egregio  Ca- 
pitano ed  il  fedele  amico  del  Romano  :  increscergli 
tuttavia  che  miseri  agricoltori  ed  innocenti  popoli  aves- 
sero a  patir  tanta  strage  per  la  stoltezza  così  dell'  Im- 
peratore ,  come  di  Vcrina  ,  sordi  a  qualunque  pietà 
liei  mezzo  della  pubblica  ruina.  Ma  Teodorico  degli 
Amali  tanto  più  s' inferociva  quanto  più  scorgeva  che 
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iundo  ej^i  per  mantener  la  pace  reoenfe  co' Goti  Tria*  ^o» 
'  ricusato  le  splendide  profferte  di  Zenone ,  il  fi-   g.  c. 
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^iiool  di  Triario  nondimeno  se  ne  slava  neghittoso  : 

indizio  certo  di  messaggi  segreti  e  di  pratiche  occulte 

»  Romani. 

E  tosto  Tennero  pubblici  Legati  da  Costantinopoli  al 
rriariense ,  i  quali  cercavano  rannodare  in  qualunque 
modo  la  pace.  Ne  tardarono  a  concluderla  ,  promet- 
tendo gli  stipcndj  con  le  vettovaglie  a  tredici  mila  Goti , 
ed  al  figUuol  di  Triario  il  Maestralo  Supremo  di  due 
Scuole  delle  Milizie  ;  ricuperando  egli  tutte  le  dignità 
conferitegli  da  Basilisco,  e  dovendo  governar  porlico- 
iarmeofe  uno  degli  eserciti  preposti  alla  guardia  del- 
r  Imperatore.  Paltuissi  altresì ,  non  doversi  fer  motto  di 
reriitm're  gli  a£Bni  comuni  così  d'Aspare  Patrizio  come  di 
Teodorico  Triariense ,  se  fossero  morti ,  a  quel  che  di- 
cea  Zenone  :  se  vivi  ,  sareM}aro  tosto  rientrati  nel  go- 
dimento delle  loro  sostanze ,  assegnandosi  ad  essi  una 
dita  per  dimorarvi,  ad  arbitrio  deirimperaloré.  Dopo 
tali  accordi ,  Teodorico  degli  Amali  fu  spogliato  d' ogni 
carica  Romana  ,  e  posto  in  vece  d'  esso  il  figliuol  di 
Triario  9  che  ricevette  i  danari  da  partirsi  fra' suoi  Goli. 
A  tal  modo  seppe  costui  distaccare  i  Goli  Amalensi  dalla 
fedeltà  verso  gP  Imperatori ,  e  concluder  la  pace  in  ac- 
concio della  sua  propria  tribù. 

§.  Xni.  Nell'anno  seguente,  Zenone  fu  Console  per  a. 479 
la  terza  Tolta ,  senza  Collega  nell'  Occidente.  Di  niuna 
o  di  poca  utilità  fu  la  pace  col  Triariense  a  redimere 
gì'  impeti  di  Teodorico  degli  Amali ,  che  disertava  imr 
fonemente  i  paesi  del  Bodope ,  uccidendo  gli  uomini  e 
gustando  ciò  che  non  pelea  trasportare.  Dall'  angustie 
dei  Rodope  avveolossi  nella  iMacedonia  ;  e  fu  opinione 
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Anni  che  gli  sfessi  Romani  aperto  gli  avessero  il  varco  ;  8ein« 
G.  e.  brando  impossìbile  a  molti ,  che  colui  avesse  potato 
^7^  campare  da  queir  aspra  regione  ,  circcmdata  di  preci- 
pzj  e  di  fiumi.  L' esercito  de'  Goti  portava  da  per  ogni 
dove  lo  spavento  ;  ma ,  dopo  aver  lasciato  la  Tracia , 
pati  molte  stragi  da'  Romani ,  e  grande  ira  per  tante 
perdite  s' accese  nel  petto  giovanile  di  Teodorico ,  A 
che  non  pose  più  modi  alla  crudeltà.  Continuò  il  cam- 
mino ,  ammazzando  ed  ardendo  quanto  gli  si  iaceva 
innanzi  ;  s' impadronì  di  Stobi  suir  Assio  in  Macedo- 
nia, e  la  diroccò  dopo  averne  passato  a  fil  di  spada 
i  difensori.  D' indi  avviossi  verso  Tessalonica  ;  e  tal 
terrore  le  pose ,  che  il  popolo  credendosi  abbandonato 
da  Zenone  ,  rovesciò  le  sfatue  di  lui  :  poscia  corse  a 
furore  contro  la  casa  del  Prefetto  Giovanni ,  e  data 
l' avrebbe  alle  fiamme  se  i  Decurioni  ed  i  Magistrati 
dell'  Ordine  stali  non  fossero  presti  a  porlo  in  salvo  ed 
a  placar  la  plebe  con  buone  parole  di  non  potersi  ac- 
cusar r  Imperatore  ;  ma  di  volersi  difendere  contro  le 
Gotiche  rabbie  la  città ,  fornita  del  bisognevole.  11  po- 
polo concitalo  ubbidì  a  tali  delti  ;  e  ,  tolte  al  Prefetto 
le  chiavi  della  città  j  diclle  al  suo  Arcivescovo ,  eleg- 
gendolo a  Duce  dell'  impresa  di  ributtar  delle  patrie 
mura  il  nemico. 

§.  XIV.  Teodorico  allora  indieireggiò  alla  volta  d'Era- 
clea Macedonica ,  posta  tra  T  Illiria  ed  il  nuovo  Epiro. 
Ma  Zenone  sentiva  esauste  le  forze  dell'  Imperio ,  sì  che 
non  tardò  ad  inviare  nel  campo  de'  Goti  Artemidoro 
e  Foca,  slato  Notare  dell' bnperatorc.  Dove  saresti  or 
tu ,  dissero  questi  due  Legati  a  Teodorico ,  se  Zenone 
avesse  voluto  vietarti  d'uscire  dal  Rudope?  Ala  egli 
non  consenti  alla  tua  ruina;  egli  che  già  da  gran 
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tempo  f  amava  e  sempre  f  ebbe^  quanto  era  in  se^  Anpi 
per  amico. •   ti  concedette  le  maggiori  dignità  del^  g.c. 
r Imperio,  preponendoti  al  governo  di  grandi  eserciti    *^^ 
e  non  avendo  mai  contro  te,  sebbene  Barbaw,  alcun 
sospetto.  E  tu,  travolto  dalle  fraudi  nemiche  di  chi 
odiava  entrambi,  volesti  a  tanto  pe^ncolo  fnetlere  la 
tua  fortuna  e  te,  rompendo  la  fede  giurata  dianzi 
tdrinqieratore.  Or  ecco  a  quali  strette  sei  pervenu* 
io;  e  perchè  dunque  all' Imperatore  y  che  è  buono  f 
mduffi  d^  inviare  %  tuoi  messaggieri  ad  ottener  quanto 
sia  giusto ,  rimanendoti  dal  recare  ingiuria  e  danno 
a  popoli  ed  alle  città  ? 

Piacquero  a  Teodorico  tali  detti ,  e  tosto  spedì  ai- 
cani  suoi  guerrieri  con  Arlemidoro  e  con  Foca  in  Co- 
stantinopoli. Comandò  intanto,  che  i  Goti  cessassero  di 
bmdare  i  campi  e  d'uccider  gli  uomini.  Ma  non  potè 
impedire  che,  sendo  privi  di  tutto,  non  si  procaccias* 
sere  a  mano  annata  il  vitto.  Giunse  indi  ad  Eraclea , 
ove  FArciTescoyo  mandò  a  lui  non  che  air  esercito  molti 
e  sraiiali  doni  pe'  quali  preservossi  dal  saccheggio  la 
contrada ,  ed  i  Goti  vissero  modestamente  col  raccolto  di 
quella  senza  molestare  alcuno.  Arlemidoro  non  pertanto 
rappresentò  a  Zenone  la  necessità  di  dar  fine  a  que* 
moti  ;  ed  i  Legati  di  Teodorico  soggiunsero ,  che  il  più 
presto  sarebbe  stato  il  meglio,  non  essendo  in  facoltà 
di  lui  contener  più  oltre  lauta  moltitudine  di  Goti. 

§.  XV.  Zenone  inviò  Adamanzio  il  Patrìzio,  già  Pre- 
fetto di  Costantinopoli  e  figliuolo  di  Viviano  Console 
d'uno  degfi  anni  precedenti  ;  al  quale  Adamanzio  con- 
(air  Tolle  gli  onori  del  Consolato.  GÌ'  impose  d'  asse- 
goare  a* Goti  la  Pautalia ,  regione  situata  nell'estremità 
deU'  lUiria  verso  la  Dardania ,  poco  lungi  de'  luoglii , 
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^  pe* quali  8'enfraTa  in  Tracia;  e  fecegli  annoverare da« 
^  ^  genio  libre  d' oro  da  consegnarsi  al  Prefetlo  d'  Uiria 
per  comperar  le  vettovaglie  necessarie  pel  sostentamento 
de* Goti,  che  si  sarebbero  fermati  nella  Pautalia.  La 
qual  contrada  fu  scelta  dall*  Imperatore  sì  per  tenerli 
apparecchiati  a  guerreggiar  contro  il  figliuolo  di  Trìa- 
rio,  e  ^  perchè  stessero  in  mezzo  agli  eserciti  di  due 
Provincie  Romane ,  V  Illiria  e  la  Tracia.  Prefetto  e  Duce 
d' Illiria  fu  eletto  Sabiniano ,  Maestro  de'  Soldati  :  uno 
de' pochi  y  a' quali  ne' giorni  di  Zenone  fu  conceduto 
non  essere  indegni  del  nome  Romano.  Uomo  insigne, 
che  avrebbe  potuto  in  parte  ristorarne  lo  splendore ,  se 
la  vita  gli  fosse  bastata.  Seppe  ricondurre  nelle  milizie 
la  disciplina  ;  mantenne  la  dignità  e  la  salvezza  del- 
l'Imperio  contro  gì'  impeti  di  Teodorico  degli  Amali, 
e  fu  da'  suoi  contemporanei  denominato  il  Grande , 
meno  forse  per  le  sue  geste  che  per  quelle  di  cui  mo- 
stressi  capace.  Sabiniano  dimorava  in  £des8a  di  Ma- 
cedonia ,  quando  Adamanzio  gli  recò  le  lettere  Impe- 
riali dell'  Ulirica  Prefettura.  Si  condusse  in  Licnido  ; 
ricca  e  popolosa  città,  situata  in  aspro  luogo,  donde 
scaturiscono  le  fonti  di  molte  acque  :  la  quale  creden 
essere  l' odierna  Ocrida  nell'Alta  Albania.  Sabiniano 
avea  con  se  pochi  soldati  mercenarj ,  o  piuttosto  podii 
domestici  e  familiari  ;  deboli  forze ,  con  le  quali  prese 
la  tutela  della  provincia  vessata  da'  Goti  e  venne  a 
ravvivar  gli  animi  degli  abitanti  di  Licnido,  atterriti 
per  la  comparsa  improvvisa  di  Teodorico  degli  Amali. 
Non  avendo  questi  potuto  espugnarla ,  si  pose  in  sulla 
via  d'  £pidamno ,  cioè  di  Durazzo. 

§.  XVI.  L'  ordine  da  lui  trauto  era  stalo ,   mentre 
dimorava  nelle  vicinante  d'  Eraclea  Macedonica  ed  i 
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6*  erano  partiti  ùm  Artemidoro  e  Foca  verso  AimS 
Co0faolìiì0poIi ,  di  scrivere  a  Sidimondo  d^li  Amali  suo  g.  a 
parente  y  fl  ^potale  credevasi  amico  de*  Romani  militando 
agli  slipMidj  dell'  Imperatore.  Abitava  in  Epóro  vicino 
a  Daraaso ,  in  nna  regione  a  lui  toccata  in  sorte  per 
on  c^polento  retaggio  :  ed  avea  per  cugino  Edingo , 
Coaie  de*  Domestici  ;  uomo  possente  pel  favor  di  Yerìna 
in  CostanliiK^li.  Un  altro  Goto  per  nome  Centone , 
maritalo  con  una  Romana ,  vivea  nell'  Epiro  :  ma  ri- 
nisae  fedele  all'Imperio.  L'altro,  cioè  Sidimondo ^  era 
tale  die  Teodorico  non  soprastetle  a  pregarlo  per  let- 
tere di  volersi  ricordare  della  lor  parentela  :  essere  i 
GoU  slanchi  oramai  del  lungo  errare ,  incerti  della  lor 
sede  :  J' Epiro  sembrare  un  paese  acconcio  a  fermarvi 
la  stanza  tra  le  mura  d*  una  qualche  città ,  ove  fos- 
sero presti  ad  ogni  caso  della  fortuna. 

Sidimondo  stimò  che  la  lui  Barbaro  farebbe  prò  4  il 
cengimigersi  con  altro  BariMiro  della  medesima  stirpe, 
se  a  questo  venisse  fatto  d'impadronirsi  dell'Epiro.  Sa 
questo  finidamento  formò  i  suoi  disegni ,  e  si  condusse 
in  Epidamno,  dove  si  die  a  favellar  privatamente, 
qna^  custode  unico  d'  un  gran  segreto ,  con  ciascuno 
de*  principali  cittadini.  Provvedessero  alia  loro  sai- 
vezza;  C  Imperatore  aver  ceduto  ad  un  Barbaro  la 
città  e  spedito  a  tale  uopo  il  suo  Legato  Adamanzio.  U 
Barbaro  non  avrebbe  indugiato  ad  invaderla  :  e  però 
tutti  con  agio ,  avendone  ora  il  destro ,  pensassero 
al  proprio  fatto.  Quanto  a  lui,  gli  parca,  se  il  suo 
consiglio  fosse  ascoltato ,  che  si  dovesse  abbandonar 
Epidanmo  e  porre  in  sicuro  gli  averi,  tragittandosi 
jtf  abitanti  neir  isole  vicine  od  in  qualche  prossima 
terra.  Gli  stessi  romori  ^li  sparse  fra' sddati^  eh*  eran 
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^n>  due  mila^  ed  avrebbero  potuto  ributtar  Teodorioo;  età 
^:^  ^^^^^  «/ofo,  dioea  Sidimcxido.,  tm  volersi  imporre 
alia  volontà  dell' Imperatore.  Con  questa  sua  (avola 
intimori  gli  animi ,  spargendo  tuttodì  nuovi  romori  :  e 
non  si  tralasciava  di  prestargli  fede ,  sapendosi  la  sua 
parentela  con  Edingo ,  il  Conte  de'  Domestici.  Alla  fine 
que' soldati  uscirono  d*Epidamno;  e  Sidimondo  mandò 
per  Teodorico  in  Eraclea  Macedonica ,  dove  questi  aspet- 
tava il  tempo  )  dicendo  non  potersi  dilungare  di  quivi 
sì  per  la  malattia  d'  una  sorella ,  che  poco  appresso 
morì ,  e  sì  perchè  Adamanzio  ancor  non  giungea ,  re- 
calore degF  Imperiali  comandi.  Gli  abitatori  d'Eraclea 
fraltanlo  aveano  lasciato  la  città  e  s'erano  riparati  nella 
rocca  fortissima,  che  a  quella  sovrastava. 

§.  XVII.  Era  già  mancata  la  sorella,  quando  a  Teo* 
dorico  degli  Amali  pervenne  il  nunzio  di  Sidimondo. 
£  tosto  egli  fece  inlimare  agli  Eracleoli  rinchiusi  nella 
rocca  di  somministrargli  gran  copia  di  frumento  e  di 
vino  per  Y  esercito  pronto  ai  partire.  Negarono  quelli; 
del  che  forfè  s' adirò  il  Goto ,  ^  che  venne  appiccan- 
do il  fuoco  a  molli  luoghi  della  cilfà,  vola  degli  ahi* 
tanti.  Ardua  ed  angusta  era  la  via  che  conduceva  dalla 
Macedonica  Eraclea  in  Epiro  fra  le  gole  di  monti  alti 
e  dirupati.  Ad  occuparne  la  sommità  premise  i  cavalli 
per  vie,  che  niuno  avrebbe  creduto  potersi  pur  tentare: 
veniva  indi  egli  tra'  primi  con  Soa ,  che  dopo  lui 
aveva  il  grado  sommo  nelF  esercito  e  che  guidava  le 
schiere  di  mezzo  ;  Teodemondo  degli  Amali ,  fratello 
di  Teodorìco ,  era  duce  del  rclroguardo.  A'  difensori 
delle  città  Romane,  commessi  videro  i  gioghi  de'  monti 
esser  tenuti  dalla  moltitudine  de'  Gotici  cavalli  ,  cadde 
il  cuore  pel  subito  caso  e  mancò  il  consiglio.  Non  sep- 
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pero  né  guardar  le  mura  di  ciascuna  cillà ,  né  fer  ^^ 
capo  grosso  in  alcun  luoga  Unulfo  (  il  traditore  forse  ^'  ^ 
d' Armazio)  era  preposto  al  governo  delle  legioni  stan- 
nafe  nella  {Hrovincia  ;  ma  egli  andò  via  ed  i  soldati 
lo  seguitarono. 

In  tal  guisa  tutti ,  chi  per  un  verso  e  chi  per  un 
altro,  si  dileguarono;  allora  Teodorico  degli  Amali  con- 
fidossi  nella  sua  ventura ,  e  per  solitarie  vie  proseguì 
audacemente  il  cammino  di  Licnido,  città  che  credea 
già  d' aver  nfelle  mani ,  ma  in  essa  egli  trovò  le  pri- 
me resistenze.  Giunse  ,  respinto  d' ivi ,  a  Scampia  , 
dmide  gli  abitanti  erano  fuggiti ,  e  la  smantellò  ;  po- 
scia pervenne  alla  meta  del  suo  viaggio  ,  e  s' impa- 
dronì d'  Epidamno  incontro  a'  lidi  d' Italia  ,  verso  la 
^uale  non  ancora  sapea  che  in  meno  di  due  lustri  di- 
lizzalo  avrebbe  le  sue  speranze. 

f.  XVni.  Adamanzio  in  quel  mezzo  era  venuto  da 
Bizanzio  in  Tessalonica ,  ed  avea  sedato  in  questa  le  mi- 
litari sedizioni  suscitate  contro  il  Prefetto  Giovanni, 
quando  arrivò  l' infausta  notizia  della  presa  d'  Epi- 
damno. Immantinente  spedi  a  Tcodorico  uno  de'  cor- 
rieri dell'  Imperatore  ,  detti  Magìstriani ,  rimprove- 
rando il  mancamento  della  fede  ne'  Goti ,  che  a  muo- 
vere contro  Durazzo  non  aveano  aspettato  il  ritorno 
de' loro  stessi  Ambasciadori  andati  con  Artemidoro  e 
con  Foca  in  Costantinopoli.  Si  guardasse  perciò  Teo- 
dorico dal  prender  le  navi  nel  porto  e  dal  tentar  nuove 
cose  ,  fino  a  tanto  che  non  giungesse  Adamanzio  egli 
stesso  ;  al  quale  facca  mestieri  mandare  un  uomo ,  che 
acuro  il  rendesse  di  potersi  con  ogni  pace  adempire 
all'  officio  della  Legazione  commessagli.  E  tosto  Ada- 
joanzio  passò  da  Tessalonica  in  Edessa^  donde  congiunto 
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^   col  nuovo  Prefetto  Sabiniano ,  il  quale  a  ogni  parte  si 
^r^*  die  a  raccoglier  soldati ,  e  con  un  Prete  Ariano   in- 
viato da  Teodorico  insieme  col  Mtyistriano  che  tor- 
nava ,  pervenne  in  Licnido. 

Adamanzio  scrisse  nuovamente  a  Teodorico ,  pregan- 
dolo di  condursi  nella  stessa  città  con  pochi  fra'  Goti  : 
o  di  mandarvi  Soa  >  lor  Capitano ,  e  Dagisteo ,  altro  lor 
Duce,  in  ostaggi,  mentre  il  Legalo  Imperiale  si  tramutava 
m  Epidamno.  Ed  invero  Soa  e  Dagisteo  furono  spediti 
da  Teodorico  ,  ma  sotto  condizione  che*  si  fermassero 
intomo  a  Scampia  ed  aspeltassero  il  giuramento  di  Sa- 
biniano ,  che  non  si  farebbe  loro  alcun  male.  Sabi- 
niano ricusò  di  giurare ,  dicendo  che  la  sua  promessa 
bastava  ,  e  che  non  mai  aveva  egli  dato  alcun  giura- 
mento nella  sua  vita.  Non  valsero  né  i  detti  né  le 
preghiere  d*  Adamanzio  a  fargli  mutar  questo  proposi- 
to :  e  però  il  Legalo  ,  colpito  dalla  novità  del  caso  , 
concepì  e  pose  ad  elTello  T  animoso  disegno  di  girne 
per  vie  non  note  lungo  le  precipitose  ripe  de' fiumi  alla 
volta  di  Durazzo.  Seguito  da  dugento  cavalli ,  che 
furono  creduti  avere  per  la  prima  volta  calpestato 
quel  difficile  sentiero  ,  si  fece  ad  v\n  castello  vicino 
della  città ,  e  situato  in  uno  scosceso  monticeilo ,  so- 
vrastante ad  un  fiume  profondo. 

J.  XIX.  Su  questo  fiume  vennero  Teodorico  degli 
Amali  con  pochi  de'  suoi ,  avendo  alle  spalle  schierato 
il  Gotico  esercito  ,  ed  Adamanzio  solo  ,  dopo  aver  or- 
dinato in  giro  i  radi  suoi  soldati  circhi  la  collina.  Di- 
sceso in  uno  scoglio,  donde  poteva  essere  udito,  gridò 
a  Teodorico  d'allontanare  i  Goti,*  che  obbedirono^  am- 
mirando il  nobile  ardire  del  Legato.  Io  veramenfe  , 
disse  rimasto  anch'  egli  solo  Teodorico ,  avea  nelf  ani' 
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mo  di  vivere  oltre  il  Dantdno  nella  Sehia ,  patria  ^ 
de' miei  Maggiori.  Quivi  sarei  stato  fedele  all'  Impe- 
rio,  ed  aurei  cercalo  non  riuscir  molesto  ad  alcuno: 
tna  Zenone  mi  chiamò  contro  il  figliuol  di  Triario  , 
promettendomi ,  che  avrei  trovato  prima  il  Prefetto 
di  Tracia  j  il  quale  non  venne,  poscia  Claudio  Proc- 
cura/are  ,  il  quale  non  videsi  :   e  scellerati  f nostra- 
Jori  delle  vie  mi  furono  dati  a  cui  non  si  tenne  , 
'  che  tutto  r  esercito  de'  Goti  ed  i  carri  e  /'  altre  sai- 
merie  non  si  sprofondassero  nell'  abisso;  tanta  cura 
ebber  coloro  di  schivare  ogni  cammino  più  sicuro  e 
spedilo  per  cacciarmi  tra'  precipizj  nel  labirinto  dei 
monti  e  pe'  tragetti  che  meglio  conduccano  a'  luoghi 
tenuti  dai  nemico ,    acciocché   questo  s'  avventasse 
improvvisamente  contro  me  per  distnfggermi.  Neces^ 
savio  perciò  mi  riuscì  di  pattuir  la  pace  col  figliuol 
di  Triario  ;  e  troppo  grato  gli  sono  perchè ,  poten-- 
domi  egli  uccidere  ,  mi  salvò. 

U  valor  d'  AdamaDzio  più  che  non  la  bontà  della 
sua  causa  die  peso  alle  risposte ,   con  Io  quali  e'  cercò 
di  scusar  Zenone ,  rammentando  i  beneOcj  di  lui  verso 
Teodorìco  e  quello  sovra   tulli  gli  altri  d'  avere  ulti- 
mamente  fatto  uscire  i  Goti  dalle  strette  del  Rodopc. 
Milioni    argomenti   svolse    Adamanzio  ,    accusando   il 
Goto  d'  aver  mosso  contro  1'  Epiro    ed   occupata   Epi- 
damoo  ,    mentre  non  ancora  da  lui  s'  erano  avuti  ri- 
scontri de'suoi  mcssaggicri  a  Costantinopoli,  e  ponen- 
dogli avanti  gli  occhj  le  difficoltà  che  troverebbe  a  ca- 
varsi dall'  Epiro  come  tratto  s'  era  dal  RoJope ,  senza 
ricorrere  all'  Imperatore.  Essere  impossibile  a'  Goti  man- 
tenersi oeir  Epiro  e  costringere  impunemente  gli  abi- 
htori  ad  uscir  da  molte  nobili  e  ricche  città  ^   se  an- 
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^^  «he  le  Barbariche  forze  fossero  stale  un  dieci  volle  mag- 
^479  '  S'^^^'  ^^^  '^  contrario ,   i'  amena  e   fertUe  Dardania 
offerire  alcuni  tratti  spopolati  di  paese  ,  ne  quali  otti- 
mamente si  potrebbero  i  Goti  fermare  in  mezzo  air  al- 
bondanza  de' prodotti  della  terra» 

Teodorico  affermò  con  giuramento  ,  che  ben  questo 
era  il  suo  desiderio  ,  ma  riuscitagli  affatto  impossibile 
condurre  durante  il  prossimo  verno  i  Goti  nella  Dar- 
dania :  uomini  stanchi  dopo  molte  e  molte  fatiche  tol- 
lerate. Nel  principio  della  vegnente  primavera  si  sa- 
.  rebbero  trasferiti  con  piacere  nella  Dardania,  condot- 
tivi da  chiunque  V  Imperatore  deputasse  a  tal  uopo  : 
Rao  a  quella  stagione  avrebbero  abitato  in  Epiro,  senza 
■  recare  il  benché  minimo  danno  ad  alcuno ,  e  senza  far 
niun  tentativo  contro  le  città  da  essi  non  occupate. 
Soggiunse  che  ,  come  fosse  venuto  il  giorno ,  avreb- 
bero i  Goti  lasciato  la  turba  imlielle  con  tutto  T  appa- 
recchio delle  machine  di  guerra  in  una  qualche  città 
eletta  dall'Imperatore  ;  che  anzi  Teodorico  avrebbe  dato 
in  ostaggi  sua  madre  Erclieva  ,  ed  Amalafreda  sua 
sorella  per  sicurezza  della  paco  ;  indi  egli  celeremente 
sarebbe  ilo  in  Tracia  con  seimila  de' suoi  più  valorosi, 
mettendo  pegno  che  ne  avrebbe  fugato  al  lutto  i  Triaricsi 
purché  l'Imperatore  gli  desse  alcuni  soldati  d'Illiria  ed 
altri  opportuni  all'  uopo.  Recato  che  avesse  queste  sue 
profferte  ad  effetto ,  gli  si  conFerireblK»  il  Macstrato  delle 
Milizie ,  ora  tenuto  dal  figliuol  di  Triario  ,  indi  la 
cittadinanza  Romana  ;  ed  egli,  prole  degli  Amali,  am- 
ministrerebbe in  qualità  di  Romano  la  Repubblica.  Pro- 
pose in  ultimo  che  sarebbe  ito  in  Dalmazia  ,  se  a 
Zenone  piacesse  averla  ,  scacciandone  Giulio  Nipote. 
Adamanzio  rispose  di  non  aver  facoltà  per  fermare  al- 
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cim  patto  co'  Goti ,  se  prima  non  uscissero  d*  Epiro  , 
ma  che  immantinente  riferirebbe  il  tutto  all'  Impera-    ^'^* 
fere.  Così  terminò  quel  colloquio  sul  fiume. 

§.    XX.    H  non  esservi  stato  bisogno  d'  interpeirc 
m  lai  parlamenta  chiarisce  ,   che  Teodorico  degli  A- 
midi  iK»  avea  dimenticato  le  lingue  de'  Latini  e  dei 
Greci,  apprese findalla  sun  in&nzia  nel  Palazzo  di  Laone 
Angusto  ;  ed  il  suo*  desiderio  della  cittadinanza  Romana 
fa  conoscere  fin  da  ora  quale  verso  i  Romani  fòsse 
l'anima  di  colui,  die  regneo'  doveva  in  Italia.  Ma  già 
le  paiole  di  pace  svanivano^  essendovi  stato  chi  riferì 
a  Sabiniano  aver  mosso  di  Durazzo  un  esercito  Gotico^ 
e  già  esso  discendere  con  motta  sicurezza  e  poca  guardia 
pe' monti  di  Candavia.  Erelieva  lo  seguitava,  ed  il  sua 
figliuola  Teodemondo  degli  Amali  cavalcava*  d' inloF- 
no  a  lei ,  guidando  V  ultime  schiere ,  allovchè  si  pale- 
sarana  l' insidie  collocate  in  que'  monti  da  Sabiniano , 
il  quale  avea  raccolto  in  Licnido  non  pochi  soldati  , 
fanti  e  cavalli,  ricondottisi  dopo  le  prime  paure  sotto  le 
bandiere.  Teodemondo ,  visto  il  pericolo  ;  trapassò   ii> 
m  salta  nella  pianura  vicina  con  la  madre ,  valicando 
un  ponte  gittate  sopra  un   profondissimo  fossa.   Fatta 
rompere  quel  ponte  ,  vietossi  a  Sabiniano  d' inseguire 
i  Goti ,  che  già  erano  passati  suir  opposta  ripa  del  fosso  ; 
ma  gli  altri  rimasti  sulla  sponda  primiera  o  furono  tru- 
cidati o  caddero  prigionieri ,  fino  al  numero  di  cinque* 
mila  ,  in  mano  de'  nemici.  Di  non  piccola  preda  e  di 
cani  duemila  s' impadronirono  i   vincitori  ;   de'  quali 
carri  Sabiniano  fece  ardere  alcuni   fra   le  Candaviche 
ingostie.  Tornato  in  Licnido  vi  trovò  Adamanzio ,  che 
lilomaTa   da'  discendi   con    Teodorico  ,    inconsapevole 
£  ciò  che  avveniva  fra  monti ,  quando  egli  favellava^ 
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^Bi  col  Legato  di  Zenone.  Sabinìano  fece  custodire  i  più 
G.  a  nobili  de'  Goti  prìgiooierì,  e  distribuì  gli  altri  fra' solda- 
ti Ma  così  ^li  come  Giovanni ,  Prefetto  già  di  Tessalo- 
nica  ,  scrissero  all'  Imperatore  ,  dissuadendoto  dalla  pa- 
ce j  sebbene  Adamanzio  non  avesse  tralasciato  d'esporre 
le  cose  dette  nel  colloquio.  Sulle  quali  relazioni  de- 
cretò r  Imperatore  doversi  continuare  smza  posa  la 
guerra  da  Sabiniano ,  Duce  supremo  ^  e  da  Centone 
il  Goto  j  di  cui  ho  toccato.  Adamanzio  y  deposte  le  cure 
della  pace  ,  attese  utilmente  a  riscaldar  gli  animi  de' 
soldati ,  promettendo  a  tutti  grandissime  ricompense  in 
nome  di  Zenone. 

§.  XXI.  Nuovo  incendio  frattanto  divampava  in  0- 
rienle.  Marciano  aspirò  all'  Imperio ,  che  credeva  gli  si 
dovesse  in  retaggio ,  essendo  egli  marito  di  Leonzia , 
minor  sorella  delF Imperatrice  Arianna,  e  però  figliuola 
di  Leone  Augusto  e  di  Yerina.  Era  nato  Marciano  dal- 
l' Imperatore  Antemio  e  da  Eufemia ,  prole  di  Marcia- 
no Augusto  ;  e  fondava  le  sue  ragioni  sul  supposto  che 
Leonzia  ,  venula  in  luce  quando  già  regnava  Leone  , 
avesse  a  succedergli  sola ,  non  Arianna  procreala  quando 
il  padre  vivca  da  privato.  Mosse  perciò  la  sedizione, 
in  cui  ebbe  gli  aiuti  de' suoi  fratelli  Romolo  e  Procopio.  Si 
combaltè  in  Costantinopoli^  fin  sotto  le  mura  della  r^gia: 
ed  Ilio  y  che  stava  con  le  soldatesche  degl'  Isauri  , 
videsi  costretto  a  fuggire  nel  Palazzo.  Avrebbe  dovuto 
arrendersi  nel  dì  seguente,  se  non  fosse  stato  Marciano, 
il  quale  innanzi  tempo  giudicò  essere  oramai  compiuta 
la  guerra.  Ilio  eziandio  credette  aver  tutto  perduto  :  ma 
Pamprepio  rincorollo ,  ed  egli  tentò  con  danari  gli  ani- 
mi de'  soldati  nemici  ,  voltandone  molti  alla  causa  di 
Zenone  ,  durante  la  notte  ,  mentre  Marciano  atlcndea 
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aolo  a  cenare  ed  a  dormire.  Procopio  e  Romolo  dal   ^^*." 
canto  loro  andarono  a  bagnarsi   nelle  Terme  di  Ziu-    ^'  ^ 
àppo.  Cosi  costoro ,  assalili  alla  lor  volta  da  Ilio ,  furono 
abbandonati  dalle  milizie  ;    Marciano  rifuggissi   nella 
Chiesa  degli  Apostoli  :  più  fortunati  gli  altri  due  fratelli 
ripararono  presso  Teodorico  di  Triario. 

Non  ultimo  fra'  loro  seguaci  sembra  essere  stato  Ilu- 
salbo,  il  quale  ricovcrossi  altre^  appo  il  Triarietsc. 
Marciano,  al  pari  di  Basilisco,  fu  tratto  dalF asilo  ;  ed 
Acacio  il  consacrò  Prete.  Zenone  poscia  inviollo  in  Ce- 
sarea di  Cappadocia ,  donde  fuggì  ad  eccitar  nuovi  tu- 
multi  nella  Galazia ,  ma  senza  frutto.  Invano  egli  si 
nascose  in  un  Monastero  :  cadde  per  la  seconda  volta 
in  mano  a  Zenone ,  che  '  inviollo  con  Leonzia  sua  mo- 
glie in  Tarso,  poscia  nel  Castello  di  Papurio  dell' Isauria. 

§.  XXQ.  Teodorico  di  Triario ,  saputo  le  novità  occorse 
in  Costantinopoli ,  accostossi  coli'  esercito  de'  Goti  alla 
città.  Tutto  ivi  era  scompiglio  e  confusione  anche  dopo 
la  vittoria  conseguita  sopra  Marciano ,  essendo  cresciuto 
il  rigoglb  della  fazione  degl'Isauri,  Capo  della  quale 
si  riputava  Ilio  appresso  Tlmperatore.  Non  lievi  odj  si 
manifestavano  in  Costantinopoli  contro  quest'  Isauri  , 
tenuti  più  per  Barbari  che  per  Romani.  Gente  valo- 
rosa e  fiera  nell'  armi ,  divenuta  or  superba  ed  arro- 
gante pel  favor  di  Zenone ,  che  ad  essi  andava  in  gran 
parte  debitore  dell'  Impcpo.  £  però  il  Triariense  spe- 
rava essergli  venuto  il  destro  di  tentar  la  sua  fortuna 
in  Costantinopoli ,  ove  non  sarebbe  stato  difficile ,  susci- 
tando rancori  contro  gì'  Isauri ,  giungere  alla  possanza 
d'Aspare  il  Patrìzio ,  suo  cognato.  Ne  dagP  Isauri  si 
ignoravano  V  insidie  del  Triariense  :  il  perchè  delibe- 
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Anni  rarono  di  non  uscire  invendicati  della  città,  e  di bru- 

e.  e.  ciarla  piuttosto  anziché  vedervi  entrare  il  Goto  in  sem- 

^^    biante  di  nuovo  Signore.  A  tale  uopo  aveano  preparato 

una  quantità  di  lunghissime  aste  impegolate  con  lino  e 

con  bitume  nelle  sommità  ;  e  molti  s'  erano  uniti  ad 

essi  nello  stesso  disegno  d' ardere  la  città. 

Dall'altra  parte  dicea  Teodorico  d'aver  congregato 
una  gran  mano  di  Barbari ,  e  d' esser  venuto  sol  per 
difendere  Tlmperatore.  Zenone  rescrisse  al  Goto,  lo- 
dandone r  animo  e  la  volontà ,  ma  pregandolo  tornare 
indietro  acciocché  Costantinopoli ,  appena  libera  de' pas- 
sati ribollimenti ,  non  cadesse  in  mali  peggiori  e  vi  si 
levasse  una  più  perniciosa  sedizione  dagli  uomini  cu- 
pidi soltanto  di  novità.  Rispose  Teodorico ,  esser  egli 
pronto  a  partirsi  dal  Bosforo  ;  ma  i  Goti  non  gli  avreb* 
bero  ubbidito  punto,  non  essendo  in  sua  potestà  di 
scioglierli  sì  agevolmente  come  gli  avea  radunati.  Ze- 
none comprese  che  costui  non  maucava  d'amici  nella 
città,  i  quali  si  sarebbero  congiunti  per  l'odio  contro  gli 
Isauri  ;  laonde  spedì  Pelagio  Silenziario  nel  campo  di 
Teodorico  a  tentar  l'avarizia  ingenita  ne' Barbari.  Come 
venne  Pelagio  ed  i  molti  denari,  ch'egli  recava,  divise 
parte  allo  stesso  Teodorico  e  parte  a'  rimanenti  Goti , 
essi  finalmente  si  tolsero  d'Anaplo  e  dalle  vicinanze  di 
Costantinopoli;  ciò  che  s'ascrisse  a  gran  merito  d'esso 
Pelagio,  ed  a  gran  ventura  di  Bizanzio. 

5.  XXin.  Tre  leggi  abbiamo  di  Zenone  Augusta 
nel  suo  terzo  Consolato,  erroneamente  sanate  col  se- 
condo ,  cioè  coir  anno  della  sua  fuga  e  dell'  usurpa- 
zione di  Basilisco.  La  prima  comandò ,  che  il  figliuolo 
imputasse  nella  sua  porzione  i  doni  fattigli  a  cagione 
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delle  sue  nozze  dal  padre  (i)  ;  V  altra,  che  le  madri  ^">n 
chiedessero  un  tutore  anche  pe'lor  figliuoli  naturali  (2)  ;  g.  e. 
la  terza  è  piii  ampia ,  ed  appartiene  al  reggimento  delle 
Provincie  dell'  Imperio  (3).  Volle  Zenone ,  che  tult'  i 
Giudici  così  civili  che  militari ,  dopo  aver  deposto  T  am- 
ministrazione y  dimorassero  per  cinquanta  dì  o  nelle 
dita  da  essi  governate ,  od  in  alcuni  luoghi  stabiliti  y 
agli  oochj  di  tutti  ed  in  pieno  meriggio  acciocché  cia- 
scuno potesse  aiutarsi  al  sindacato  contro  i  Presidi  delle 
Provincie ,  i  Consolari ,  i  Correttori ,  i  Proconsoli ,  i  Vi- 
car]  ,  il  Prefetto  Augustalc ,  il  Conte  d' Oriente.  Quanto 
fnii  era  sublime  la  carica  tanto  più  la  legge  si  mo- 
strava se?era ,  minacciando  gravi  pene  a'  trasgressori. 
Ninna  scusa  e  niun  comando  eziandio  dell'  Imperatore 
valer  a  dispensare  con  gli  0£5ciali  sì  fatte  disposizioni  ;  e 
doversi  ogni  causa  intentata  contro  i  medesimi  termi- 
nare nello  spazio  improrogabile  di  venti  giorni.  Gran 
parte  di  tali  ordinamenti  stava  in  una  delle  leggi  Giu- 
Be:  I^igi  di  lor  propria  natura  inefficaci  e  scritte  il  più 
delle  volte  per  pompa. 

§.  XXIV.  Dall'Oriente  si  volga  ora  uno  sguardo  al- 
l' Occidente.  Qui  sulle  rive  dell'Adriatico  in  Salona , 
vidna  dell'  odierna  Spalalro ,  viveano  Glìcerio  e  Nipo- 
te,  che  regnato  aveano  1' un  dopo  l'altro  in  Italia: 
l'uno  indossava  tuttora  la  porpora;  l'altro  aveala cam- 
biata nel  manto  Sacerdotale.   Troppa  e  non  aspettala  1.129», 

i3o3 

(i)  Cod.  luMÌn.  Lib.  III.  Tit.  XXVm.  Leg.  29.  De  inoffi- 
cioi.  testam.  (  i.  Maggio  ). 

(2)  Cod.  lusiin.  Lib.  V.  Tit.  XXXL  Lcg.  11.  Qui  pclaul 
ttttoref .  (  1.  Settembre  ). 

(3)  Cod.  lustìn.  Lib.  I.  Tit  XLIX.  Lcg.  unic.  Ut  omnes 
lodices ,  ctc.  (11.  Ottobre  ). 
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^  ventura  fu  per  Glicerio  Tesser  salito  per  volontà  d'uu 
^470^*  Borgognone  ali*  Imperio  ;  maggiore  d' assai  V  aver  sal- 
vato la  vita  per  la  moderazione  d'  un  nuovo  Signore. 
Gonlrarj  affetti  agitavano  il  cuore  d'entrambi;  Glicerio 
avea  dovuto  deporre  ogni  speranza  di  riavere  il  s^gìo 
di  Roma  o  di  Ravenna;  Giulio  Nipote  si  lasciava  in- 
gannar sempre  dal  suo  desiderio.  Fu  opinione,  ch'egli 
conducesse  privatamente  in  Salona  i  suoi  di  :  ma  ba- 
stano a  smentirla  gli  Ambasciadori  da  lui  spediti  a  Ze- 
none Augusto.  La  villa  di  Giulio  era  vicina  della  cit- 
tà; forse  la  stessa  ove  sorgeva  il  marmoreo  Palazzo, 
che  Diocleziano  edificò  sci  o  sette  miglia  lungi  di  Sa- 
lona j  e  che  molti  secoli  dopo  fu  cagione  di  grandi  ma- 
raviglie per  le  sue  magnificenze  airimperalore  Gostan- 
Hno  Porfirogenito.  Ivi  sembra  che  Marcelliano  avesse 
abitato ,  il  quale  occupò  e  trasmise  al  suo  nipote  Giulia 
la  signoria  di  Dalmazia:  ivi  Giulio ,  dopo  aver  per- 
duto r Imperio,  tenea  la  sede  in  mezzo  a' suoi  Officia- 
li. Fra  questi  la  Storia  ci  tramandò  il  nome  di  due 
Conti,  chiamati  Ovida  e  Yialore.  Sugli  opposti  lidi  scor- 
gea  Nipote  gli  Eruli  ed  i  Turcilingi  calcare  il  suolo 
d' Italia ,  e  godervi  più  lunga  prosperità ,  che  a  lui 
non  era  toccala  in  sorte.  Talvolta  giungeva  in  Salona 
un  qualche  messaggiero  d' alcuna  città  delle  Gallie , 
stretta  da' Visigoti;  la  quale  certamente  non  attendeva 
soccorsi  da  Nipote,  ma,  col  deputargli  Ambasciadori , 
s' ingegnava  di  tener  vivi  la  causa  ed  il  nome  dell'  Im- 
perio d'  Occidente.  Inutili  consigli ,  perchè  già  Eurico 
s'era  impadronito  di  tutte  le  Gallie  Meridionali,  e  re- 
cava da  per  ogni  dove  i  suoi  odj  contro  i  Cattolici, 
jj.  XXV.  Ne  il  Patrizio  Gondebaldo,  l'amico  di  Gli- 
1.1199  cerio,  se  ne  stava  in  ozio,  e  non  omeUca  d'allargare 
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i  confini  de'  fiorgognoni  dovunque  rimanesse  a'  Romani  Anu 
una  qualche  breve  contrada  non  ancor  tocca  da' Visi-  g.  e. 
goti.  A  qne' giorni  veniva  meno  un  gran   lume  della    ^^^ 
Chiesa  delle  Gallie ,  il  vecchio  San  Lupo  di  Troia ,  che 
ho  detto  essere  stato  caro  pel  suo  coraggio  ad  Attila. 
Cinquantadue  anni  durò  il  Sacerdozio  di  lui:  ed  ApoL-  i-^i^ 
Unare  Iconio  scrisse  a  Lupo  quando  per  l'appunto  fmiva 
il  quinquagesimo,  chiamandolo  il  Padre  de'  Padri  ed  il 
Vescovo  de' Vescovi,  perchè  suoi  discepoli  erano  siali 
gran  numero  de'  Prelati  più  illustri  fra  Gallo-Romani. 
Un  nobile  documento  della  riverenza  de'  Barbari  gli  fu 
dato  da  Gebuldo,  Re  degli  Alemanni;  lo  slesso,  clie  i.i3i6 
già  si  vide  aver  tenuto  in  grande  onore  San  Severino. 
Perciocché  Gebuldo ,  avendo  fallo  prigionieri  molli  Ro- 
mani,  rimandolli  affatto  liben  a  casa.   £rano  conta- 
dini Brionensi,   abitatori  delle  contrade   interposte  fra 
Troia  e  Brienna  (i). 

Il  Re  non  era  sialo  vinto  dalla  vista  del  danaro  quando 
egli  restituiva  il  viver  civile  a  sì  fatti  Romani ,  caduti 
nella  servitù,  ma  da  una  lettera  di  Lupo.  Questo  era 
in  qne'  tempi  1'  officio  principalissimo  de'  Sacerdoti , 
l'aver  pietà  de' prigionieri  ;  questa  la  spesa  maggiore, 
che  bceano  i  Vescovi  e  le  lor  Chiese.  Vcndeansi  non 
di  rado  i  sacri  vasi  a  tal  uopo ,  e  niun'  opera  si  ri- 
putava più  pietosa  del  redimere  i  servi.  Sovente  lunghi 
viaggj  s' imprendeano  per  trovare  i  Barbari  nelle  loro 
foreste  oltre  il  Danubio  ed  il  Reno;  e  solenni  mercati 
di  redenzione  si  teneano  all'  arrivo  di  chi  portava  i  da- 
nari ;   poscia  lunghi  stuoli  di  redenti  si  mettevano  in 

(i)    Brigooenses Sylvicolac in  locis  T  recensi  bus. 

^7l  S.  JLupì  Treceìisìs ,  apud  BoUand.  Jsg,  Aug.  VII.  85. 
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Anni   via ,  seguitando  akuno  dei  Sacerdoti ,  loro  liberatori  y 

G.^.  alla  volta  della  patria. 

§.  XXVI.   Basilio  it  Giovine  fu  Console  del  nuovo 
anno,  e  senza  compagno.  Tengono  alcuni  che  Odoacre 
l'avesse  nominalo ,  quasi  a  ristabilir  gli* usi  prevalutr 
dopo  Teodosio  di  darsi  un  Console  alF  Occidente  ;  sog- 
giungendo, che  in  tal  guisa  si  fosse  il  Barbaro  levato* 
da  qualunque  soggezione  dell' Imperio.  Ma  di  ciò  nulla 
si  sa  ;   e  bene  potè  Basilio  (  diverso  da  Cecina  Ba- 
silio, Console  sotto  Anlemio  Augusto)  essere  stato  eletto^ 
in    Oriente  da  Zenone.  Oltreché  Giulio  Nipote  vivear 
quando  Basilio  pervenne  al  Consolato  ;  ed  Odoaere  fino  tt 
quel  tempo  non  cangiò  modi  verso  V  Imperatore.  Le* 
parole   di    Teodorico  degli  Amali  ad   Adamanzio   di 
scacciar  Nipote  dalla  Dalmazia,  se  ciò  bramasse  Ze- 
none j  sono  indizio  di  non  occulte  discordie  fra'  due 
Augusti.  Forse  Nipote  accusava  l' altro  di  non  rimet- 
terlo in  Italia  ;  e  Zenone  rispondea  di  non  potere,  cotanto 
travagliato  com'  egli  era   da'  Goti.  Alla  stessa  Verìna  , 
à  pietosa  verso  Nipote ,  veniva  mancando  il  credito  nella» 
reggia  di  Bizanzio  ;  ed  Ilio ,  pervenuto  ivi  alla  sommità 
degli  onori ,  già  era  divenuto  nemico  segreto  della  donna< 
superba.  Ovida  e  Viatore  in  questo  anno  uccisero  Ni- 
pote nella  sua  villa ,  istigati ,  per  quanto  molli  credete- 
toro,  da  Glicerio.  Se  costui  fu  veramente  l'autore  di  tal 
deUtto ,  avrebbe  alla  perfidia  congiunto  l' ingratitudine; 
ma  egli  e  lecito  non  accusare  dell'  uccisione  di  Nipote 
se  non  i  soli  due  traditori  Ovida  e  Viatore.  Né  so  come 
abbia  un  insigne  scrittore  dubitato,  non  Glicerio  Salo- 
nitano  fosse   divenuto   indi   Arcivescovo  di  Milano  in 
premio  di  quella  strage;  il  quale  premio  non  poteva  essere 
conceduto  se  non  dal  Re  Odoacre.  Non  altro  Glicerio 
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sedeUe  in  Milano,  se  non  quegli,  che  mori  sotto  Teo-  ^* 

desio  n.«  ^- e. 
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Nipote ,  nato  in  DaimaKia ,  regnò  sovr'  essa  come 
i?ea  regnato  suo  zio  Marcelliano;  ma,  quando  egli  venne 
Q  Italia,  non  sembra  essere  più  stalo  ai  tutto  libero  di 
pialsivoglìa  legame  verso  gì' Imperatori:  poscia  la  ces- 
tone dell' Alvernia  lo  fece  annoverare  fra  gV  Imperatori, 
ile  dettero  il  maggior  crollo  all'Imperio,  e  niuno  il  bia- 
imo  più  di  Sidonio  e  degli  Alvemi ,  che  combatterono 
ion  tanto  coraggio,  ma  tuttavìa  si  vidcr  costretti  a  passar 
KAto  il  giogo  d' Eurico ,  fiero  persecutore.  AI  dispre- 
^ ,  \n  cui  cadde  Nipote  in  Italia  per  questo  fatto , 
lodò  forse  debifore  Oreste  Patrizio  della  facilità ,  con 
a  quale  il  tradì  ;  e  la  fuga  velocissima  dell'  Imperatore 
la  Ravenna  potè  con  giustizia  considerarsi  come  una 
rifiata  della  porpora.  La  sovranità  rimastagli  nella  sua 
pallia  non  gli  tolse  l'apparenze  d'un  esule:  giudicossi 
perciò  aver  egli  vivuto  come  Diocleziano  Imperatore  in 
Diahnazia  ;  ma  i  moti ,  che  seguirono ,  vie  meglio  dimo- 
itrano  il  contrario. 

f.  XXVII.  Zenone  Augusto,  in  ascoltar  quella  morte, 
love  rammaricarsi  del  non  aver  accettato  le  profferte 
li  Teodorico  degli  Amali ,  che  si  manteneva  sempre  in 
Durazzo.  L' Imperio ,  il  quale  non  avea  forze  bastanti 
I  scacciarlo  d'  Epiro ,  tuttoché  Sabiniano  governasse  a 
juella  volta  le  milizie ,  mancava  di  qualunque  modo  a 
ricondurre  sotto  le  sue  leggi  la  Dalmazia  ;  e  già  Odoacre 
locorreva  per  impadronirsi  d'un  sì  ricco  retaggio.  Zenone 
intanto  balenava  fra  il  Signore  degli  Amali,  nemico  aperto, 
e  Teodorico  Triariense^  amico  sospetto  ed  infido.  L'ar- 
roganza degl'  Isauri ,  le  scintille  non  al  tutto  spente  della 
ribellione  di  Marciano  e  T  umore  inquieto  di  Yerina 
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^^^  riuscivano  cagione  di  grandi  faslidj  e  di  non  immaginarj 
^2g^'  liiìiori.  Sebastiano,  Prefetto  del  Pretorio,  era  divenuto  dopo 
nio  il  primo  personaggio  deUlmperio:  uomo  avarissìmo  e 
crudele ,  che  s  avea  concitato  contro  i  pubblici  odj ,  nel 
mrzzo  de  quali  un  gran  terremoto  sopravvenne  a  distrug- 
gere alcuni  quartieri  di  Costantinopoli  e  ad  aggravar  le 
miserie  universali.  Delle  leggi  di  Zenone  pubblicate  nel 
Consolato  di  Basilio,  una  rìsguarda  i  minori,  che  talvc^ta 
oltre  ogni  dovere  pretendeano  d'allargare  il  privilegio 
conceduto  alla  loro  età  (i)  ;  T  altra  impone  al  Prefetto 
Sebastiano  di  rispettare  le  disposizioni  de'  testatori ,  li- 
berali verso  i  testimonj  dell'ultima  lor  volontà  (2).  La 
terza  risguarda  i  Magistrati  Maggiori ,  che  davano  il 
tutore  a'  pupilli  od  il  curatore  agli  adulti  (3).  Lodevoli 
erano  in  generale  gli  ordinamenti  delle  leggi  Zenonia- 
ne  :  ma  il  venale  Sebastiano  le  corrompea ,  ed  il  suo 
esempio  non  si  rimaneva  inefficace  nell'Imperio  d'Oriente. 
A  «481  ^.  XX  Vili.  Placido  senza  collega  divenne  Console ,  al- 
lorché Odoacro  movea  per  alla  volta  di  Dalmazia ,  ven- 
dicatore di  Giulio  Nipote.  Breve  fu  la  gioia  de' due  tra- 
ditori che  r  avevano  messo  a  morte ,  occupandone  la 
signoria.  Nulla  si  sa  di  Viatore ,  ma  certamente  Ovida 
fu  da  Odoacre  vinto  ed  ucciso.  Il  Re  degli  Eruli  e  dei 
Turcìlingi  avea  dovuto  avere  alcuni  rispetti  per  Nipote 
in  grazia  di  Zenone  Augusto  :  e  se  veramente  Giulio 


(1)  Cod.   luslin.   Lib.  IL   Til.  XXII.    Leg.  9.   De  in  inl^r. 
restituì.  (  1.  Gen.  ). 

(2)  Cod.  lustin.  Lib.  Vi.  TiL  XXIII.  Leg.  22.  De  testamentis. 
(i.  Maggio). 

(3)  Cod.  lustin.   Lib.  V.  Tit.  LXXV.  Leg.  6.  De  Magìslra- 
tibus  conreniendis.  (  28.  Dicembre  ). 
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avesse  conrerko  il  Patriziato  ad  Odoacre ,  é  scorgerebbe  ^^ 
eoa  qual  colore  8i  fosse  afiirettato  costui  d' andare  ia  ^  *^^* 
oerca  de' micidiali  di  lui  per  punirli:  sebbene  la  Dalmazia, 
ciie  guarda  le  spiagge  d' Italia ,  non  il  castigo  meritato 
da  essi ,  debba  tenersi  per  la  vera  cagion  della  guerra. 
Odoacre  conquistò  non  solamente  la  porzione  di  Dal- 
mazia ove  r^ioava  Giulio  Nipote ,  ma  Y  intera  provincia, 
che  dividevasi  allora  in  due  Dalmazio;  la  minor  delle 
quali  non  s'era  dipartita  dallobbedienza  verso  l'Orientale 
Imperio ,  a  cui  videsi  unita  per  effetto  della  cessione 
fallagli  dell'  Illiria  da  Pkcidia.  Odoacre  uni  le  due  Dal-  ^'^o5^ 
mazie  al  regno  che  teneva  in  Italia  ;  ne  queste  fino  a 
Giosliniano  tornarono  ali'  Imperio.  Teodorico  il  grande 
le  lobe  ad  Odoacre  ;  indi  le  governò  per  mezzo  d'  un 
Principe,  il  quale  n'era  investito  con  una  formola  con- 
servataci da  Cassiodoro.  In  tal  guisa  divennero  gli  Eruli 
padroni  dell'  uno  e  dell'  altro  lido  Adriatico. 

I  Dalmati  non  aveano  perduto  la  fama  del  valore 
antico.  La  signoria  di  MarcelIiaDO  avea  slimolato  viep- 
più gli  spiriti ,  e  sotto  lui  niuno  ardì  minacciare  la  loro 
libertà.  Dopo  la  sua  morte ,  Unnimundo  ed  Alarico ,  Re 
o  Capi  degli  Svevi  prossimi  alla  Dalmazia ,  si  fecero  a 
aacch^iar  quella  contrada ,  come  già  narrai  ;  ma  pas-  i.  nSi 
siglerà  inciH^ouc  fu  quella  ,  ed  essi  non  lardarono  ad 
esser  puniti  da  Teodorico  degli  Amali.  Tali  Svevi ,  ai 
giorni  di  Procopio  ^  abitavano  tuttora  ne' luoghi  vicini 
della  Dalmazia ,  ed  avevano  il  nome  di  Suabi.  Orridi 
venti ,  egli  scrive ,  agitavano  allora  quella  regione,  pei 
quali  erano  i  Dalmati  costretti  ad  appiattarsi  nelle  lor 
ease. 

§,  XXIX.  In  angusti  limiti  a  quo' giorni  se  ne  sla- 
va ristretta  la  fortuna  di  Venezia.    Passalo   lo  spavento 
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Anni  d'Attila ,  i  nobili  delle  vicine  città,  e  soprattutto  di  Pa- 
G.C.  dova ,  tornati  erano  a  casa  ;  non  tutti  forse  ;  i  più  certo 
fra  coloro  che  ristettero  in  sulle  Lagune ,  divenute 
81  gloriose  dappoi,  traevano  la  vita  disputando  tutto- 
giorno  della  lor  terra  col  Mare  Adrìaco,  e  sostentandosi 
la  più  parte  mercè  i  commercj  del  sale.  Così  altra  volta 
i  Ganci  viveano  suU'  estremo  confine  della  Germania  ; 
ma  gli  abitatori  della  Veneta  Laguna  erano  Romani, 
usciti  da  opulentissime  città  e  venuti  colà  in  que' luoghi 
non  ancor  domali  dall'arte.  Narrasi  che,  alla  morte  d'At- 
tila ,  molte  donne  tra  quelle  fuggite  verso  le  Lagune , 
credendo  ciascuna  esserle  morto  il  marito  nella  fiera 
tempesta  de'  popoli ,  sì  rimaritassero  ;  e  che  sendo  tor- 
nali alcuni  di  sì  fatti  manti ,  si  dibattesse  innanzi  a  Ni- 
ceta.  Vescovo  d'Aquìleìa,  il  dubbio  sulla  validità  de'se- 
condi  matrimonj.  San  Leone  Pontefice  gli  axmullò,  e 
le  donne  tornarono  a' primi. 

Non  so  se  la  Chiesa  di  San  Giacomo  fosse  stata  edi- 
ficata per  voto,  come  andonne  la  fama,  e  consacrata 
ne' primi  anni  di  Valentmiano  131.^  da' Vescovi  delle  città 
di  Padova ,  d'Aitino  ,  di  Trevigi  e  d'Oderzo  ;  né'  se  gli 
abitanti  di  Monselice  avessero  dato  principio  in  quel 
tempo  a  Malamocco  ed  a  Ghioggia:  ivi  tuttavolta  v'e- 
rano Chiese  a' giorni  d'Odoacre,  delle  quali  non  si  perdette 
la  memoria.  I  Romani  della  Laguna  poveri  ed  oscuri , 
ma  più  lieti  per  avventura  che  non  dianzi ,  erano  pres- 
socchè  ignoti,  ne  suscitavano  l'invidia  de' vicini  Qualche 
volta  eziandio  sembra  che  schivato  avessero  l'  occhiuta 
investigazione  degli  0£Giciali  speditivi  dagllmperatori  ulti- 
mi d'Occidente.  I  domestici  negozj  di  quelle  rade  popola* 
zìoni  erano  amministrati  da  uomini,  a' quali  Teodorico 
degli  Amali  dava  il  nome  di  Tribuni  de'  Marittimi. 
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Pur  non  apparisce ,  che  questi  fossero  ancora  sì  forli  per  ^^ 
togliersi  da  ogni  soggezione  dell'Imperio,  cosi  commessi  ^-^^ 
probabilmente  sperano  tolti  dall' amministrazione  delle 
ricine  città.  Né  alcuno  crederà  che  Odoacre ,  il  con- 
quistatore dell'una  e  dell'altra  Dalmazia,  non  avesse  por- 
talo le  armi  degli  Eruli  su  quel  Veneto  cantone  se  i 
Tnàum  de'JUan//imi  negato  gli  avessero  l' omaggio 
della  sudditanza.  Eccettuo  il  caso  non  facile ,  che  igno- 
rasse quel  Re  d' essersi  raccolta  una  qualche  gente  sul 
Veneto  lido  ;  al  modo  stesso  che  in  Ispagna ,  per  lunga 
età  fino  a' dì  nostri,  si  videro  alcuni  popoli  e  luoghi 
Uberi  d'  ogni  dominazione  delle  genti  che  li  circonda- 
rano:  tale  il  paese  de'Batuecas  e  tale  quello  di  Livia, 
doTe  Apollinare  Sidonio  andò  in  esilio. 

S' egli  fu  yero ,  che  Odoacre  ignorasse  i  commercj  e 
le  stanze  de'  Romani  sulla  Veneta  Laguna  ,  poterono 
costoro  credersi  liberi  dalla  signoria  degli  Eruli.  Ma  Teo- 
dorico degli  Amali  non  ignorava  quelle  stanze  ne  quei 
commercj.  Dopo  lui  e  quando  cessò  il  regno  de'  Goti 
la  città  di  Venezia ,  (atta  più  adulta ,  non  obbedì  ai 
Longobardi  :  questo  si  può  tenere  come  il  principio  della 
sua  grandezza.  Ma  la  prima  dichiarazione  pubblica  e 
solenne ,  che  quella  città  e  la  contrada  circostante  non 
appartenessero  a  ninno ,  fu  opera  e][dono  de'  Romani 
Pontefici  nell'  ottavo  secolo  ;  ciò  che  a  suo  luogo  di- 
mostrerò con  documenti  certissimi,  pubblicati  da  chi 
avrebbe  dovuto  scorgere  manifesto  in  essi  un  tal  fatto, 
ma  non  lo  scorse  o  piuttosto  lo  dissimulò. 

§.  XXX.  Le  Venete  provincie  furono  sovente  afflitte 
dagli  Avari.   Già  dissi  che  costoro,    dopo  la  metà  del 
oablo  secolo,   abitavano  fra  il  Caspio  ed  il  Caucaso.  iisSSjt 
Noa  di  rado    furono  chiamati  Unni  Avari  nella  Slo- 
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^2f    ria>  del  che  dirò  le  cagioni ,  favellandone  secondo  Top- 

o- ^-  porlunìtà  :  ma  per  la  retta  intelligenza  di  tali  cose  non 
debbo  tralasciar  il  mio  istituto  di  ricordare  alcuni  prin- 
cipalissimi  eventi  ed  alquante  commistioni  de'  popoli 
arrivati  a  mano  a  mano  in  Italia. 

Grandi  commovimenti  di  popoli  Asiatici  occorsero 
mentre  Odoacre  regnava,  e  soprattutto  degli  Unni  Ef- 
taliti.  Peroze,  che  in  certo  modo  avea  comperato  da  essi 

1.1258  e  dal  Re  loro  Kucnaoaz  il  regno  di  Persia,  stanco  della 
pace ,  avea  guerreggiato  contro  essi  ;  ma  vinto  e  fatto 
prigioniero  ,  non  riebbe  la  libertà  se  non  per  la  me- 
diazione dell'  Imperatore.  Tornò  da  capo  all'offese  con 
miglior  ventura,  e  s' impadronì  d'alcune  provincie  de- 
gli* Eflaliti,  che  conclusero  una  pace  novella  con  esso, 
e  la  rispettarono:  Pcroze  lutlavolla  suscitò  questioni  sui 
confini  de' due  Stati,  e  proruppe  nuovamente  all'armi. 
Appresta  vasi  egli   ad  assalirli  dalla  parte  di   Gorgo  ; 

1.1264  città ,  di  cui  feci  parola ,  posta  di  là  dal  Caspio ,  e  forse 
non  lungi  dalle  foci  dell'  Osso  ;  conducendo  con  se 
tutto  lo  sforzo  de' Persiani  fino  a  che  gli  Eftalili  ed  il  Re 
loro  con  simulata  fuga  noi  trassero  nelle  insidie  prepa- 
rale in  un  luogo  cinto  intorno  intorno  da  monti  al- 
tissimi, acquali  sovrastavano  fitti  ed  opachi  boschi.  Eu- 
sebio, Legato  di  Zenone  Augusto  presso  Peroze,  fu  il  pri- 
mo a  dargli  contezza  del  pericolo  per  via  d'un  apologo  : 
tanto  la  nuda  verità  soleva  offendere  i  Monarchi  d'Asia, 
pc'  quali  si  disse  che  le  favole  fossero  state  altra  volta 
inventale,  si  come  acconce  a  temperare  innanzi  gli  occhj 
loro  il  molesto  fulgore  del  vero. 

Già  era  tardi:  e  Pcroze  con  tutto  l'esercito  si  trovò 
irretito  in  quelle  malvage  slrette.  Gli  Eftaliti  lo  pre- 
meano  da  tergo  ed  a'  fianchi  ;  e  tutte  le  sommità  de' 
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monti  coprìfansi  de'  loro  guerrieri.  Allora  Kucnaoaz  ^^ 
mandò  alcuni  de*  suoi  a  Peroze,  rimproverandogli  la  ^-^^ 
fede  violata  e  V  ingratitudine  verso  un  popolo ,  al  quale 
andava  debitore  del  suo  trono.  Gli  Efìlaliti  nondimeno , 
so^iunsero  gli  Aiubaseiadori ,  avrebbero  perdonato  a 
Peroze ,  s'egli  avesse  voluto  adorar  Kucnaoaz  in  qualità 
di  jnroprìo  Signore,  pagandogli  trenta  mila  talenti  e  giù* 
rando  pel  sale  (  questo  era  il  massimo  de'  giuramenti 
appo  essi  ) ,  che  non  avrebbe  mai  più  guerreggiato 
contro  gli  Unni  Bianchi.  Non  potè  il  Persiano  pagare 
se  non  venti  mila  talenti ,  e  die  pe'  rimanenti  gli  ostag- 
gi ;  ma  prima  di  giurare  consultò  i  Magi  dell'  esercito, 
se  non  riuscisse  uà  alto  d' idolatria  il  prosternarsi  avanti 
ad  un  uomo.  I  Magi  risposero,  poter  egli  prosternarsi 
avanti  a  Kucnaoaz  quando  il  Sole  fosse  per  apparire 
suU'  Orizzonte;  avrebbe  adorato  allora  il  Sole  nascente, 
non  il  Re  degli  Unni.  Così  Peroze  giurò,  tenendo  fra 
le  mani  un  pugno  di  sale  ;  coA  egli  fu  salvo ,  cercandq 
persuadere  a  se  stesso  di  non  aver  nulla  giurato ,  e  di 
non  aver  patito  alcun  onta  per  essersi  prostralo  a  ve- 
nerar r  astro  del  fuoco  e  della  luce. 

Diversi  afiatfo,  come  notai ,  erano  gli  Unni  Bianchi  1.1265 
od  Eftaliti  dagli  Unni  Cidariti ,  che  abitavano  al  pari 
d^i  Avari  nel  Caucaso ,  al  tempo  di  Zenone  Augusto 
e  di  Peroze  :  diversi  dalle  infinite  generazioni  degli 
Umii  Attilani.  Una  era  nondimeno ,  se  credi  a  Proco* 
pio ,  la  razza  ed  uno  il  nome ,  quantunque  non  tosaeté 
confinanti  e  ninna  simiglianza  si  scorgesse  tra  gK  Uni 
Eftaliti  e  gli  Unni  del  Caucaso ,  assai  meglio)  conoBèilifi 
da' Romani.  Gli  Efialiti  allargavansi  ne' vasti  spazj  poMi 
ad  Oriente  del  Caspio  là  dove  situava  Erodoto  le  nuitie^^ 
rt«e  nazioni  de'  Massafgeti  ;  e  Gorgo  era  la  l<»x>  ultima 
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^^^^   ciltà  sul  conGne  de'  Persiani  verso  il  Sellenlrione  :  cagione 

^c.  perpetua  di  guerre  Ira' due  popoli.  La  loro  patria  origina- 

1.606  ria  sembra  essere  stata  la  Sogdiana ,  donde  poi  di  tratto 

in  tratto  yennersi  dilatando  intomo  al  Caspio.  Stabili 

erano  le  lor  dimore.    Àveano  la  pelle  bianca  e  non 

deforme  il  volto,   come  quel  degli  Unni  Attilani  ;  ab- 

borrivano  dalla  vita   ferina  degli  altri  Unni  ;   assog- 

.gettavansi  di  buon  grado  alle  politiche  leggi  tra  na- 

siom  e  nazioni ,  serbando  la  fede  pubblica  delle  paci 

co'  vicini. 

Ciò  che  rendea  più  notabile  quella  gente  degli  Ef- 
Ialiti  erano  alcune  virtù  ,  le  quali  paiono  apparte- 
nere più  a'  popoli  Barbari ,  che  non  a'  civili.  Voglio 
dire  le  qualità  ddl' amicizia ,  onde  ho  recato  parecchj 
esemij  nel  favellare  de' Tauri,  de'So/durj  fra'  Galli  e 
àe' Compagni  o  CùjUì  fra'  Germani.  Àppo  gli  Eftaliti 
ciascuno  de*  più  ricchi  sceglievasi  un  venti  o  più  Com- 
pagni, e  faceali  partecipi  della  sua  tavola  ed  anzi  di 
tutte  le  sue  facoltà ,  con  dritto  a  tutti  comune.  Quando 
egli  poi  fosse  venuto  a  morte,  questi  Compagni,  tutto- 
ché sani  e  pieni  di  vila^  si  seppellivano  con  lui  nello 
stesso  tum(do  ;  malvagio  rampollo  di  buon  seme. 

§.  XXXI.  Tali  racconti  furono  in  Costantinopoli  recali 
ó  trasmessi  dal  Legato  Eusebio ,  testimone  di  quella 
guerra  e  degli  spergiuri  del  Persiano.  Ben  presto  parlerò 
della  fine  di  costui ,  e  delle  guerre  che  già  da  molti 
«nni  egli  iacea  contro  i  Cristiani  d'Armenia  e  del  Cau- 
caso avuti  la  rotta,  con  cui  gli  Unni  Eflaliti  lo  punirono. 
Al  Ì6mpo  di  questa  rotta ,  Zenone  più  che  non  dianzi 
era  travagliato  da  Teodorico  degli  Amali ,  padrone  di 
una  parte  dell'  Epiro ,  e  dalla  sventura  d' aver  perduto 
Sabiniano ,  cui  la  mort^^  rapì  quando  l' Imperio  ne  avea 
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maggiore  il  bisognò.  Più  con  l'ingegno  e  con  l'arie  che  ^"i"' 
con  le  battaglie  potè  venire  a  capo  di  contenere  i  Goti  ^- c- 
seguaci  degli  Amali.  Anche  il  Trìariense  ruppe  la  pace, 
(HTocedendo  per  la  Tracia  fino  ad  Anaplo  ed  a  quattro 
m^iia  da  CoBianiinopoli  ;  ma  narra  Teofane  d'  aver 
quegli  dovuto  indietreggiare  j  essendosi  discoperta  una 
cODginra  de*  suoi  Goti  a  favor  di  Zenone ,  della  quale 
il  Barbaro  pigliò  contro  essi  acerbissime  vendette. 

L' Imperatore  più  volte  avea  tentato  riaver  da  lui  n<m 
fidamente  Procopio ,  figliuolo  di  Marciano ,  ma  eziandio 
Busalbo.  Teodorico  di  Triario  stette  sempre  saldo  nel 
negarli ,  rispondendo  a'  messaggieri  di  Zenone ,  eh'  ei 
gli  a?rebbe  obbedito  in  tutto,  fuorché  nel  tradire  gli  i 
esuli  ed  i  supplichevoli.  Del  rimanente  niun  fastidio  si 
sarebbe  dato  da  essi  all'Imperio,  volendo  strambi  passar 
la  vita  nel  coltivare  un  piccolo  campo.  Così  fecero  fino 
a  die  visse  il  Triariense  ;  lui  morto ,  Procopio  fuggì  alla 
volta  dell'  Occidente  ,  dove  già  Romolo  suo  fratello 
avea  riparato.  A  questo^modo  terminò  la  posterità  d' An- 
temio  Imperatore  ;  ma  d' un  suo  nipote^  per  nome  Ze- 
oone ,  che  viveva  in  Costantinopoli  sotto  Giustiniano ,  e 
divenne  Prefetto  d' Egitto ,  s' ha  memoria  nello  Storico 
Procopio. 

Al  danno ,  eh'  ebbe  l' Imperio  per  la  perdita  di  Sa-^ 
lyiiiiaiio ,  s^uitò  la  morte  del  figliuolo  di  Triario.  In- 
eamminavasi,  non  so  con  qual  disegno ,  alla  volta  del- 
r  Illirico  ed  il  giavellotto  a  due  punte  stava  sospeso 
(  era  questo  il  segno  della  sua  maggioranza  su'  Goti  ) 
avanti  alla  sua  tenda,  quando  egli  si  fece  a  saltar  sovra  un 
indomito  cavallo ,  che  ombrò  ;  indi  levato  in  alto  venne 
indietreggiando  e  sospingendo  il  cavaliere  verso  la  tenda 
fino  a  che  una  delle  punte  dd  dardo  non  gli  entrò  ael 
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Anni  fianco.  Il  Triarieiise  poco  sopravvisse  alla  sua  Terifa  ;  e 
G.  e.  la  sua  morte  dissipò  i  suoi  vasti  concetti  di  dominazio- 
ne. Gran  parte  de*  Goti  sembra  essersi  unita  con  Teo- 
dorico degli  Amali  ;  ciò  che  increbbe  a  Zenone  Augu- 
sto :  ma  egli  avea  da  lunga  stagione  appreso  a  temer 
maggiormente   il  figliuol  di  Triario,  e  giudicò  essere 
stata  la  fine  di  costui  una  gran  TenUira  per  T  Imperio. 
§.  XXXII.   Un  altro  Re  o  Capo  di  Barbari   mancò 
nello  stesso  anno  (  altri  senza  ragione  lo  dicono  morto 
i.ia5i  più  lardi  )^  e  fu  Childerico  il  seduttore  di  Basina,  che 
aveagli  partorito  Clodoveo.  Childerico  seguitava  la  reli- 
gione de* Franchi,  adorando  le  divinità  de* boschi  e  de' 
1.1004  fiumi:  pur  tutlavoUa  narrasi  che  Lantilda,  una  delle 
sue  figliuole,  fosse  Ariana;  e  da  una  Costituzione  del 
suo  nipote  Glotario  (i)  si  raccoglie,  che  l'avo  concedette  ad 
alcune  Chièse  Cattoliche  del  suo  regno  V  immunità  dai 
pobblici  pesi.  Tal  esenzione  dimostra ,  che  nelle  provincie 
Romane  da  lui  occupate ,  Childerico  non  cangiovvi  gli 
ordinamenti  dell'  Imperio  caduto ,  né  disgravò  dall'  im- 
poste antiche  gli  altri  Romani  possessori   delle  terre. 
Santa  Genovefo  ottenne  grandi  rispetti  e  grandi  favori 
da  Childerico.  Gli  Autori  antichi  della  Vita  di  lei  rac- 
contano ,  eh'  ella  sovente  liberò  i  rei  dalla  morte.  Una 
volta  il  Re  volea  punirne  alcuni  ;  e  ,  temendo  le  pre- 
mere della  donna  ,   comandò  si  chiudessero ,  quando 
ossa  non  v'era,  le  porte  di  Parigi.  Ma  Geuovcfa  v'en- 
Irò  in  modo  mirabile  ;  sì  che  vana  riuscì  a  Childerico 
r  industria ,  ed  egli  non  seppe  negare  le  vite  de'  miseri 
all'  interceditrice. 


(1)  Conaiiiutio  CMoiarii  Regis,  circa  annuni  566,  5-  XI. . . 
Qui  imrauniuteoi avi  vel  geni  torà  nostri  merucrunt^  etc. 
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Non  solamente  Parigi,  ma  parecchie  ci  Ila  poste  '^^"* 
sulla  Senna  e  sull'Oise  obbedirono  a  Cliilderico ,  il  quide  ^- ^• 
in  oltre  signoreggiò  sopra  una  parte  dell'  odierna  Lo^  1.^2^ 
rena.  Da  un  altra  lato  egli  possedea ,  come  già  dissi , 
Orleans  ed  Angiò  ;  sì  che  oramai  le  migliori  provincie 
di  là  dalla  Loira  stavano  in  mano  de'  Franchi.  Chil- 
derico,  dopo  avere  scacciato  i  Sassoni  d'Odoacre  dal- 
r  isole ,  si  rese  arbitro  de'  commcrcj  di  questo  fiume  , 
spezialmente  de'  trafilchi  del  sale ,  che  dall'  isola  Erien- 
^  >  <^^  ^^l^A  ^^  Noirmoutier  nell'  Oceano ,  si  spediva 
fino  alla  regione  de'  Sequani  ed  a'  Monti  Giura  j  sog- 
getti a'  Borgognoni.  San  Lupicino  e  Santo  Eugendo  y  il 
secondo  suo  successore  nel  Monastero  di  Condato ,  in- 
viavano alcuno  de'  Ich^  Monaci  a  cercare  il  sale  di  Noir- 
moutier ;  ma  non  di  rado  i  Franchi  prorompeano  contro 
i  viandanti. 

Queste  cose  basti  aver  detto ,  e  l' altre  che  in  gran 
copia  narrai  nel  Primo  Volume  fin  da'  tempi  di  Mas- 
amiano  e  di  Giuliano  Cesare,  per  chiarir  l'errore  di 
chi  credette  i  Franchi  non  arrivati  nelle  Gallie  prima 
di  Clodoveo.  Gli  altri  figliuoli  di  Ghilderico  furono  Lan- 
lilda ,  onde  ho  toccato  ;  Albofleda  ,  che  divenne  Cri- 
sliana  insieme  col  fratello;  ed  Andefleda,  che  poi  sposò 
Teodorico  degli  Amali.  Ghilderico  tornava  da  una  sjfo- 
d'uìoae  contro  gli  Alemanni  ,  alla  volta  forse  di  Ma- 
gonza  ,  quando  una  febbre  lo  spense.  Fu  seppellito  in 
Tournai.  Nel  i653  il  suo  sepolcro  scoprissi  ^  e  vi  si  tro- 
varono gran  numero  di  monete  d'oro  coniate  sotto  Mar- 
ciano ,  Leone,  Basilisco  e  Zenone,  Imperatori  d'Oriente, 
oltre  alcune  poche  di  Yalcntiniano  UL''  e  di  Giulio  ÌNi- 
pole ,  ie  quali  avrebbero  dovuto  essere  le  sole  forse  da 
riporre  in  un  sepolcro  delle.  Gallie.    Probabile  perciò 
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Anni    riesce  la  congelinra,  che  le  monete  de' Cesari  Orienlali 

G.  e.  si  fossero  acquistale  dà  Ghilderico  mercè  i  doni  degli  Au- 

*  *    gusti  Bizantini ,  solleciti  sovente ,  come  si  scorgerà  meglio 

ne'  tempi  di  Clodoveo ,  di  cercar  con  danari  i'  amicizia 

de'  Franchi ,  e  col   concedere  a'  loro  Capi  le  massime 

. dignità  dell'Imperio.  Nella  tomba  di  Ghilderico  trovossi 

eziandio  il  suo  anello  con  la  spada. 

Childerico  era  troppo  lontano  di  Costantinopoli ,  e 
Zenone  potea  credere  d' aversene  a  coltivare  l' amistà 
senza  pericolo.  Altre  opinioni  ebbe  per  avventura  e 
pensò  in  modo  affatto  diverso  quell'Augusto  intorno  ad 
Odoacre  ,  non  leggendosi  eh'  e'  fosse  venuto  ad  alcun 
patio  col  Signore  d' Italia  e  dì  Dalmazia  ;  ed  anzi  Del- 
l' anno,  che  segui  alla  morte  di  Childerico,  s'incontra  il 
primo  Console  non  dubbioso  dell'Occidente.  Si  chiamò 
A.  481  Severino  ;  e  fu  collega  di  Trocondo ,  fratello  d' Ilio. 
Dopo  la  morte  di  Giulio  Nipote ,  parve  ad  Odoacre  poter 
senz' altri  rispetti  creare  o  far  creare  dal  Senato  di  Roma 
un  Console.  Grandi  amarezze  afiOigevano  in  quell'anno 
il  cuor  di  Simplicio,  massimamente  pel  lungo  silenzio 
d'Acacio,  al  quale  aveva  egli  commesso  le  sue  veci  nella 
cura  di  serbar  la  pace  delle  Chiese  d' Oriente.  Non  però 
di  meno  il  Pontefice  tenea  con  mano  salda  l' officio  sulla 
Crislianilà  ;  ed  anche  oggi  s' ha  una  lettera  da  lui  scritta 
durante  il  Consolato  di  Severino  a  Giovanni ,  Arcive- 
scovo di  Ravenna  ,  rimproverandolo  fortemente  d' avere 
per  l'orza  ordinato  un  certo  Gregorio  in  Vescovo. 

§.   XXXIll.    Allorché  i  Rugi  s'incamminavano  con 
Odoacre  alla  volta  d' Italia  ,  gli  altri  Rugi ,  che  rima- 
1. 12GC  soro   di  là  dal   Danubio  in  faccia  di  Vindobona  e  de' 
Campi  Fabiani  perdevano   il  Re  Flaccileo.  Questi  la- 
sciò due  figliuoli  Fcleteo,  detto  anche  Faba  o  Fabauo, 
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e  Feder^  ;  crodeli  entrambi  per  la  patria  natura  :   Anni 
fuUafia  Gìsla ,  moglie  del  primo  e  madre  del  giovi-  g.  c. 
nelto  Federigo ,  rendeva  peggiore  il  marito.  San  Seve- 
rino avea  la  potestà  di  raddolcir  que*  cuori  ;   ma  più 
ritroso  d'assai  trovò  quel  della  donna  in  principio. 
Con  una  crudeltà,   che  i  Barbari  non  solevano  usare 
contro  ì  servi  y  Gisla  trattava  i  proprj  ;  e  soprattutto  i  Ro* 
mani  fÌEUti  prigionieri.  Negli  anni  precedenti  all'andata 
d'Odoacre  verso  l'Italia,  in  duro  ergastolo  aveva  ella  rin- 
chiuso alcuni  Orefici  di  sangue  Barbarico,  deputati  al 
lavoro  degli  ornamenti  regj  ;  ed  un  giorno  volea  far 
dà*  Campi  Fabiani  trarre  in  servitù  nella  terra  de'  Bugi 
dire  H  Danubio  non  so  quali  Romani.  San  Severino 
pregoUa  di  liberar  costoro;  ed  ella  rispose  che  orasse 
pure  in  cella ,   permettendo  alla  Regina  di  trattare  se- 
condo il  suo  talento  i  suoi  servi.   Nello  stesso  giorno 
una  puerìl  vaghezza  sospinse  Federigo  ad  entrar  nel<- 
r  ergastolo.  Gli  Orefici ,   stimando  non  esservi  salvezza 
per  essi  e  non  volendo  morire  invendicati,  posero  un 
coltello  alla  gola  di  Federigo,  e  minacciarono  di  sve- 
narlo per  poi  trucidarsi  fra  essi  con  le  lor  mani,  se 
ninno  dicesse  lor  sicurtà  di  rimandarli  a  casa.  La  madre 
sopraggiunta  si  stracciò  le  vesti ,  gridando  mercè  per 
le  viscere  sue  ;  indi  spedì  veloci  cavalli ,  chiedendo  scuse 
al  sob'tario  e  facendogli  restituire  i  Romani  ^    poscia , 
riavuto  il  figliuolo ,    pose  in  libertà  gli  Orefici.  Gisla 
era  lontana  dal  presagire,  che  Odoacre  l'avrebbe  tra- 
scinata non  più  Regina  in  Italia. 

Per  tutta  la  distesa  del  Nerico  e  delle  provìocie  confi- 
nanti allargavasi  la  carità  di  San  Severino  ,  chiamato 
io  soccorso  da  popoli  or  di  Quintana  (oggi  dicesi  Kunseo 
o  &uozig  )   nella  Seconda   Uezia  ;  or  di  Tiburnia ,  di 
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^°?*    Passavìa  e  di  Laurìaco  nel  Norìca  Procacciava  egli  da 

^'^'  ciascuna  contrada  le  vesti  a'  poveri  ed  il  pane  a'  fa- 
melici dopo  le  fiere  devastazioni  de' Barbari,  massima- 
mente degli  Alemanni.  Tiburnia  era  stata  dianzi  assalila 
da' Goti  di  Teodemira  d^ii  Amali  padre  di  Teodorica , 
quando  conducevasi  a  guerre^;iar  contro  gli  Aleman- 

i.i3d4>  ni  di  Gebuldo  e  contro  gli  Svevi  oltre  il  Danubio;  que- 
sta era  neiretà  di  S.  Severino  la  Metropoli  del  Norico. 
I  Romani  dì  Passavia  lo  supplicarono  d'impetrar  lora 
da  Feleteo  la  licenza  di  tener  mercato  senza  timore  dei 

1.1287  Rugi  ;  ma  il  solitario  negò  d'andare,  prevedendo  Tester- 
minio  ,  che  tosto  patì  la  stessa  città  da  Cunimundo.  Le 
reliquie  de'  Romani  cosi  di  Passavia  come  de'  vicini  ca- 
stelli disfrutti  dal  furore  de'  Barbari  si  congr^;arono  in 
Lauriaco  :  ed  il  venerabile  uomo  s' era  ivi  condotto  a 
confortarli  quando  Feleteo  s'incamminò  con  un  esercita 
di  Rugi  verso  la  città.  San  Severino  gli  si  fece  incon- 
tro, a  venti  miglia  da  essa,  pregandolo  di  ritrarsene. 
Ma  io  y  rispose  il  Re ,  difenderò  co'  miei  Bugi  questo 
popolo ,  pel  quale  tu  mi  preghi;  né  patirò ,  che  gli 
Alemanni  od  i  Turingi  lo  vengano  depredando  ed 
uccidendo  e  riducendo  in  servitù.  Replicò  il  Santa, 
che  n<»  coli' arco  e  con  la  scimitarra  de' Rugi  s'erano 
i  Romani  di  Lauriaco  fin  qui  difesi ,  e  che  però  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  di  lasciarne  loro  il  pensiero  ; 
al  che  Feleteo  consentì,  ripassando  coir  esercito  sull'al- 
tra ripa  del  Danubio.  Ciò  accadde  nel  tempo  in  cui 
Odoacre,  già  Re  d'Italia,  scrisse  a  San  Severino  le 
lettere,  onde  ho  favellato. 

Nel  suo  Monastero  de'  Campi  Fabiani  si  radunavano 
principalmente  le  suppellettili  e  le  vesti ,  eh'  egli  otte- 
neva pe'  poveri.  Alcuni  Barbari ,  fra'  quali  è  ricordata 
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uno  per  nome  Bonoso,   eransi  uniti  a  condurre  sotto  ^^f 

lui  TÌta  monastica.  Ma  iJ  suo  termine  avvicinavasl  Pir-'  ^- ^» 

4S1 

mniio ,  r  amico  d'  Dreste ,  avea  cercato  invano  saper 
dai  Sar^o  qual  fosse  la  sua  patria  ed  il  suo  legnag- 
gio;  altro  e' non  dicendo  se  non  d'aver  veduto  molte 
città  e  tollerato  i  disagi  ed  i  pericoli  di  lunghissimi 
via^  avanti  d*  arrivar  nel  borico  Ripense.  In  quegli 
ultimi  giorni  d'  una  si  m^^abile  vita  y  Feieteo  concedè 
a  suo  fratello  Federigo  un  castello  sul  Danubio ,  in  fac- 
cia del  Monastero  di  Faviana  :  e  così  costui  come  H  Re 
con  Gisla  venivano  frequentemente  a  visitar  V  uomo 
Santo.  Questi  parlava  loro  del  suo  prossimo  fine  ,  so- 
prattutto a  Gisla  y  che  non  tralasciava ,  quando  ella  non 
vedea  punto  San  Severino ,  d'  essere  crudelissima.  Un 
di  ^li  le  disse  ,  mostrandole  con  la  mano  il  petto  di 
Feieteo ,  se  amasse  meglio  salvar  V  anima  o  piuttosto  i 
tesori  del  Re?  Amo^  ella  rispose,  mio  marzio  innanzi 
ogni  casa.  Dunque,  replicò  Severino,  rendilo  umano; 
cessa  d' opprimere  gf  infelici,  e  d'  opporli  sovente , 
come  infoi ,  agli  atti  della  sua  clemenza.  Gli  stessi 
ricordi  e'  dava  non  di  rado  a  Federigo ,  raccomandando 
ad  esso  il  Monastero  Fabiiino  dopo  la  sua  morte  ,  non 
che  le  sostanze  de' poveri  e  de' prigionieri.  A  ciò  l'al- 
tro dicea,  che  le  avrebbe  anzi  accresciute,  seguitando 
r  esempio  di  suo  padre  Flacciteo  :  ma  quando  il  Santo 
(essendo  Consoli  Trocondo  e  Severino)  ebbe  chiuso  gli  oc- 
chj  nella  pace  de' giusti ,  venne  quell'empio  contro  la  pro- 
messa e  rubò  così  le  vesti  de' poveri  deposte  sull'altare 
come  i  sacri  vasi ,  trasportando  seco  di  la  dal  Danubio 
le  cose  tutte  del  Monastero ,  eccetto  le  pareti.  Non  tardò 
ad  esser   punito  ;   ed  un  mese   non  era  trascorso  che 
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Anni   Federigo  suo  nipote ,  il  giovinetto  altra  volta  ghermito 

G.  e.  dagli  Orefici ,  V  uccise. 

*  ^  Questo  era  il  vivere,  che  i  Romani  conduceano  in  quel- 
r  età  fra'  Barbari  o  vicino  a'  Barbari.  Non  credo ,  che  i 
Rugi  d' Odoacre  fossero  divenuti  migliori  de'  Rugi  di 
Feleteo  e  di  Gisla  ;  feroci  uomini  tulli,  che  solo  un  qual- 
che Vescovo  o  Sacerdote  sapea  talvolta  ricondurre  per 
poco  d' ora  nel  sentiero  dell'  umanità  ,  sì  come  faceano 
ì  Santi  Lupo  e  Lupicino  delle  Gallie ,  Severino  del  No- 
rico  ed  Epifanio  d'Italia.  Ne  mancavano  a' Romani  gli 
'officj  di  pietose  donne ,  simili  a  Santa  Genovefa  in  Pa* 
rigi  e  ad  un'  illustre  matrona ,  madre  de'  poveri  chia- 
mata Siagria  ,  in  Lione.  Della  quale  Siagria  dirò  in  ap- 
presso i.  beneficj ,  eh'  ella  fece  all'  Italia. 

§.  XXXI y.  Il  tempo  avea  cancellato  le  memorie  di 
Basilisco  y  ma  l' impeto  di  Marciano  le  ridestò  nella 
mente  di  Zenone.  Considerava  egli ,  essere  nella  prima 
ribellione  ricorso  il  nome  d' un  fratello ,  e  nella  seconda 
il  nome  d'  una  figliuola  di  Verina  ;  riuscire  impossi- 
bile perciò  lo  scorgere  se  coperte  speranze  agitassero  la 
suocera  e  fino  a  qual  segno  ella  sospingesse  l' ingorde 
sue  brame  di  dominazione.  Ilio,  vincilor  di  Marciano, 
già  era  divenuto  emulo  della  possanza  di  Verina ,  e  ve- 
niva tuttodì  confortando  l'Imperatore  a  sospettare  di  lei, 
che  pretendeva  esserle  dovuto  Y  Imperio ,  se  si  fosse  posto 
niente  a'  desiderj  di  Leone  Augusto.  Ella  per  altro  non 
tralasciava  d'ammonir  Zenone  di  badare  a  Pamprepio 
ed  alle  follie,  che  gonfiavano  Ilio  per  l'arti  d'un  tanto 
impostóre.  Le  cose  giunsero  a  tale,  che  Verina  fu  accusata 
d'aver  commesso  ad  un  Alano  d'uccidere  Ilio;  ma  il 
colpo  faUì  al  sicario^  che  indi  confessò  d'essere  stato  su- 


Libro  Vicssmo  Settimo.  109 

bomafo  da  Epinicio,  Domestico  di  Verina.  II  quale,  fallo  Anni 
àcuro  del  perdono ,  apri  ad  Ilio  i  segreti  della  donna  ;  e  g.  e. 
però  ella ,  circonvenuta  dagP  inganni  d' Ilio  e  de'  seguaci 
di  lui ,  essendo  passata  in  Galcedonia ,  fu  di  quivi  tratta 
in  Cilicia  e  poscia  in  Isauria  nel  Castello  di  Papurio , 
là  dove  Marciano  e  Leonzia  traevano  la  mesta  ed  an- 
gosciosa lor  vita. 

Ha  già  un  nuovo  tumulto  preparavasi  ne' giorni  del- 
l'esilio di  Yerina.  Ilio,  pervenuto  alla  sommità  degli 
onori,  non  vedea  più  alcuno  sopra  di  se,  dall'Impe- 
ratore in  fuori ,  che  avealo  creato  Patrizio.  Alla  stessa 
dignità  era  giunto  Leonzio ,  nato  nella  città  di  Calcide 
in  Siria  y  il  quale  a  molta  scienza  ed  erudizione  accop- 
piava l'uso  della  guerra  ed  il  valore;  questi  dopò  Marso  e 
Pamprepìo  avea  gran  parte  dell'amicizia  dillo.  Era  fama 
cte  Pamprepio  corrotto  avesse  l'animo  di  Marso ,  voltan- 
dolo alle  superstizioni  de'  Pagani  ;  e  soggiungeasi ,  che 
aiewcro  concepito  insieme  il  disegno  di  riporre  in  onore 
il  Paganesimo  nell'Imperio.  A  Leonzio  parimente  ascri- 
veasi ,  non  meno  che  ad  lllo^  d'essersi  lasciati  sedurre 
da  Pamprepio.  Ben  presto  il  romore  si  divolgò  nella  reggia, 
LeoQzb  non  essere  alieno  dal  tentar  nuove  cose  ;  molti  e 
possenti  essere  i  suoi  fautori;  non  volersi  costui,  che  s' era 
ooodotlo  in  Antiochia ,  perdere  d'  occhio.  Ed  in  breve 
si  vide  Ilio  avviarsi  per  alla  stessa  volta  ^  seguitato  da 
Pamprepio.  Ma  non  tardò  a  tornare  in  Costantinopoli. 

§,  XXXV.  Arrivavano  intanto  alcuni  messaggieri  di 
Timoteo  Salofaciolo  in  Costantinopoli  per  affari  della 
Chiesa  d'Alessandria.  Il  Capo  di  costoro  chiamavasi  Gio- 
vanni., soprannomato  Talaia,  dianzi  Monaco  in  Canopo, 
ed  era  pervenuto  molto  avanti  nell'  amicizia  d' Ilio. 
Pregò  fra  1'  altre  cose  2^none ,  che  al  Patriarca  d' Ales- 
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Anni  saadria ,  prossimo  alla  sua  fine ,  non  fosse  dato  un  suc- 
G.  e.  cessore  se  non  eleUo  fra'  Cherci  Cattolici  ed  ordinato  da 
Cattolici.  Promise  l'Imperatore  di  non  lasciar  senza  effetto 
questa  domanda  ;  e  grandemente  lodò  i  meriti  di  Gio- 
Tanni  Talaia ,  sì  che  ciascuno  crédette  fin  da  ora  ,  dover 
questi  poter  essere  il  nuovo  Patriarca.  E  così  veramente 
avvenne  dopo  la  morte ,  che  in  breve  seguì ,  di  Timoteo 
Salofaciolo  ;  avendo  scelto  concordemente  Giovanni  Ta- 
laia  i  Vescovi,  i  Clerici  ed  i  Monaci  d'Egitto. 

A  que'  medesimi  giorni  ribollivano  in  Siria  gli  odj 
degli  Eutichiani  contro  il  Concilio  di  Calcedonia.  Stefano 
il  Giovane  sedeva  in  Antiochia ,  succeduto  ad  un  altro 
Stefano  ;  entrambi  Cattolici ,  e  perseguiti  entrambi  dalle 
rabbie  dell'implacabile  fazione.  Finalmente  gli  eretici 
assalirono  questo  Secondo  Stefano  Patriarca  nella  sua 
Chiesa ,  e  l' uccisero  a  colpi  di  canne  aguzze  in  guisa 
di  lance  ;  ne  dilaniarono  il  corpo  y  strascinandolo  per  la 
città,  e  lo  sommersero  nell'  Oronte.  Zenone  comandò,  che 
aspramente  si  punissero  gli  autori  di  tali  tumulti.  Gli  An- 
tiocheni allora  spedirono  Deputati  a  chieder  perdono,  pre- 
gando che ,  per  ischivar  nuovi  subugli ,  piacesse  all'Im- 
peratore di  far  ordiuare  loro  in  Costantinopoli  un  Patriarca; 
ciò  che  Zenone  concedè ,  commettendone  ad  Acacio  la 
cura ,  il  quale  ordinò  Calandione  0  Calendione.  Sebbene 
questa  ordinazione  fatta  in  Costantinopoli  non  fosse  uni- 
forme a' Canoni  di  Nicea,  pur  nondimeno  Calendione 
sanolla,  facendo  che  un  Concilio  raunafo  in  Antiochia 
r  accettasse  ;  ìndi  e'  si  rivolse  con  sue  lettere  a  Papa 
Simplicio ,  che  volentieri  accolse  il  nuovo  eletto  nella 
i*^*^^  Comunione  Romana ,  rispondendo  ad  Acacio  di  non  po- 
tersi ascrivere  a  delitto  ciò  che  operato  s'era  per  ne- 
cessità. E  poiché  s'ignorava  in  Roma  l'elezione  di  Gio- 
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li  Talaìa ,  Simplicb  inculcò  ad  Acacio  di  pregare  il   Anni 
€ipe,  acciocché  dopo  la  morte  dì  Salofaciolo  difen-  o.  a 
e  dagli  assalti  de'  malvagi  la  Chiesa  d'Alessandria.     ^  ^ 
.  XAXVI.  In  tal  guisa  ,  essendo  già  eletto  canoni- 
ente  Giovanni  Talaia  ,  sembrava ,  che  ]e  due  mag- 
i  sedie  dopo  la  Romana  dovessero  trovar  pace,  mercè 
e  Vescovi  Cattolici.  Ma  qui  per  l'appunto  Acacio  di 
antinc^li  senti  risvegliarsi  gli  antichi  appetiti  del- 
lima   Da  un  Iato  aveva  egli  gustato  la  dolcezza 
labile  d'ordinare  uu  Patriarca  d'Antiochia  in  Co- 
itioc^li  ;   dall'altro  egli  concepì  gravi  sdegni  con- 
(Sovanni  Talaia,  perocché  avendo  questi  spedito  le  sue 
ere  ad  Ilio  in  Costantinopoli ,  nelle  quali  erano  chiuse 
ite  acrilte  a  Zenone  Augusto  e  ad  Acacio ,  per  dar 
\  i  ragguagli   della   sua  elezione  ,  il  Magisiriano , 
\  le  recava  ,   non  trovò  Ilio.    Tornossene   indietro 
andollo  cercando  in  Antiochia ,  si  che  Acacio  venne 
apere  per  altra  via  gli   ultimi  avvenimenti  d'  Ales- 
dria,  e  giudicò  aver  Giovanni  omesso  di  scrivergli  per 
pregio. 

1  Vescovo  di  Costantinopoli  non  pose  più  modi  al 
iMre«  Da  indi  in  qua  tutto  ciò  che  prima  gli  era 
kcìato^  r  infastidì  ;  e  se  a  lui  finalmente  per  la  strage 
SfeTano  d'  Antiochia  tornava  il  destro  di  metter  la 
ino  su  quella  Chiesa ,  maggior  voluttà  sarebbe  stato  il 
Iferla  sull'altra  d'Alessandria,  ordinandovi  senza  tu- 
ibi  un  novello  Patriarca.  Laonde  fermò  tra  se  di 
lociar  Giovanni  Talaia,  e  di  surrogargli  quel  Pietro 
Iggo,  del  quale  avea  si  acerbamente  scritto  a  Papa 
opUcio.  Anche  Pietro  il  follone ,  che  s'  era  nascosto 
|K>  la  sua  fuga  da  Pitio ,  venne  in  grado  ad  Acacio^ 
rato   nella  speranza  di  poter  questi  due  faziosi  riu- 
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Anni  scir  Validi  stromenti  de'  suoi  nuovi  disegni  Cosi  V  an- 

G.  e.  lieo  desiderio  di  Bizaazio  si  condurrebbe  ad  effedo  ;  ed 
482  .... 

il  Vescovo  di  questa  città ,  lasciato  il  pensiero  agli  Eruli 

ed    a'Turcilingi  di  tener  depresse  Roma  e  l'Italia, 

sovrasterebbe  a  tutte  le  Chiese  Orientali ,  cingendo  il 

suo  capo  della  tiara  pressocchè  universale. 


Fine  del  Libro  Vigesiho  Settimo* 
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LA  REGGIA  D'ODOACRE  IN  RAVENNA, 


COKSOLATO   DI    TeODORICO    DEGLI    AmALI. 

Glodoyeo  ed  I  Romani. 


$.  1.  Gli  Eruli  aveano  assicuralo  il  regno  con  Fami-   Anni 
ciiia  de'  Visigoti  e  con  la  conquista  della  Dalmazia.  Gli   g.  a 
Slati  di  Gondebaldo  e  de'  due  Chilperichi  erano  stretti    *  * 
fra'  due  possenti  vicini ,  Eurico  ed  Odoacre  ;   né  certo 
a  que' giorni  avrebbero  potuto  i  Borgognoni  venir  ten- 
tando allargarsi  alla  volta  d'Italia.  Le  crudeli  ed  avare 
ignavie  d'  Unnerico  neir  Affrica  in  poco  d' ora  dissi- 
palo aveano  V  armata  Vandalica  ,   liberando  gì'  Italici 
lidi.  Non  ad  altro  egli  attendeva  se  non  a  macchiarsi 
d'infami  piaceri,  ed  a  perseguitare  atrocemente  i  prò- 
prj  congiunti.  Zenone  Augusto ,  che  avea  lasciato  morir 
Giulio  Nipote  senza  mai  dargli  speranze  d'  attuali  soc- 
corsi j  vedeva  ora  parecchie  delie  sue  provincie  trava- 
gliate da  Teodorico  degli  Amali ,   e  già  presentiva  i 
prosBÌmi  rumori  di  Leonzio. 

Le  vie  frattanto  della  Pannonia  e  dei  Norico  erano 
sempre  aperte  a  nuovi  Barbari,  che  a  raflbrzar  quei 
d' Odoacre  disceodeaDO  tutto  giorno  in  Italia  per  l'Alpi 
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^d^   G*ul'6  0  per  le  Tridentine.  Piò  prossimi  a  quesla  erano 

^^^*  di  là  da'  monti  gli  Eruli  ed  i  Turcilingi ,  rimasti  alla 
volta  di  Passavia  e  di  Salisburgo,  ed  i  Rugi  di  Fele- 
teo  j  che  sembrano  aver  avuto  frequente  commercio 
co'  Rugi  d' Italia  fino  a  che  Odoacre  non  andò  a  cac- 
ciarli dal  Danubio.  L' antiche  accuse  d'  aver  Augusto 
sciolto  da  ogni  cura  guerriera  gli  abitanti  d' Italia , 
ingiuste  forse  in  quell'  età  e  nel!'  altre  così  di  Traiano 

1  6.S6,  come  d'Aureliano,  non  furono  se  non  un  pìccol  cenno  a 
quel  che  ora  facevano  i  Barbari.  Tolsero  essi  ogni  di- 
fesa di  proprie  armi  a'  Romani  ;  e  se  pure  alcun  di 
costoro  davasi  alla  milizia ,  non  più  le  legioni  ma  Bar- 
bariche torme  T  accoglieano.  A  queste  nondimeno  da- 
vansi  nomi  Romani ,  e  soprattutto  nel  Palazzo  d' Odoa- 
cre, dove  Pierio  fu  Conte  de' suoi  Domestici  j  ovvero 
Capitano  delle  Guardie. 

J.  II.  Stuoli  assai  numerosi  di  Barbari  si  richiede- 
vano per  custodire  dall' un  capo  alfahro  l'Italia  con 
la  Dalmazia  e  con  la  Sicilia.  Per  quanto  potesse  Odoacre 
^ver  opinione  della  mollezza ,  in  cui  era  caduta  l' in- 
dole Romana ,  Oreste  nondimeno  e  Paolo  aveano  com- 
battuto e  co' soldati  delle  legioni  e  cogli  aiuti  d'  altri 
Barbari.  Non  so  quel  che  avvenne  si  agli  uni  e  sì  agli 
altri  guerrieri  ;  ma  parmi  assai  simile  al  vero ,  che  i 
Barbari  campati  dal  ferro  degli  Eruli  s'incorporassero 
ne' vincitori ,  e  che  ottenessero  perciò  il  dritto  d'aver 
il  loro  ferzo  delle  terre  d'Italia.  I  nuo\i  Barbari,  che 
tutto  dì  vi  passavano ,  ebbero  certamente  un  tal  dritto , 
al  modo  stesso  che  l'ebbero  per  le  léggi,  de'  Borgognoni 

1.1193  coloro  i  quali ,  come  già  dissi ,  chiamavansi  Faraman- 
ni j  ovvero  i  sopraggiunti.  Così  per  l'appunto  Ariovisto 

i-3i(i    avea  tolto  un  terzo  delle  terre  a'Sequani,  e  poi  prelendea 
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scacciarli  da  uu  altro  lerzo  per  darlo  agli  A  nidi ,  che    ^^^* 
sopravvennero.  ^'\^' 

E  però  piena  di  palpili  era  la  vita  de'  più  ricchi 
Ira'  Romani ,  tormentati  dal  timore,  non  avessero  a  di- 
scendere nuovi  Oà'pifì  y  ?  con  essi  apparir  nuovi  mi- 
suratori e  partitori  delle  terre.  Ho  favellato  più  volle 
delle  miserie  de'  cittadini  Romani  astretti  agli  Ordini 
ovvero  alle  Curie ,  non  che  dòli'  obbligo  de'  Decurioni 
d'assegnar  le  terre  ìx  Lfti  ed  h  Geni  i/i.  Ma  incognito 
affatto  era  stato  prima  d'Odoacre  l'officio  che  i  De- 
curioni dovessero  assegnarle  a'  padroni  d' Italia  ,  non 
agli  ausiliarj  dell'Imperio;  al(ro  essendo  aver  le  terre 
in  vece  di  stipendio  dagl'  Imperatori ,  ed  altro  il  pren- 
derle pel  dritto  della  vittoria  e  della  conquista.  Dopo 
averne  perduto  il  ter/o,  i  Romani  rimasero  soggetti  a 
lulte  le  antiche  imposte  solle  terre  che  conservarono  ; 
ed  Odoacre  deputò  Pelagio,  suo  Prefello  del  Pretorio, 
a  riscuoterle ,  massimamente  nella  Liguria.  Erano  gra- 
vissime, afferma  Ennodio,  sì  l'alte  imposte  ne  si  po- 
teano  sostenere  da'  possessori  ;  ma  Pelagio  avea  trovato 
i  modi  a  raddoppiarle.  Non  altro  conforto  ebbero  i  po- 
poli se  non  il  consueto  di  ricorrere  a  Santo  Epifanio 
di  Pavia:  ed  il  Vescovo  tolse,  ne  invano,  la  novella 
fatica  di  questa  Legazione  ad  Odoacre ,  che  concedette 
gli  opportuni  disgravamenti.  Di  qui  si  scorge  qual  fosse 
la  condizione  degli  Eruli  e  degli  altri  Barbari ,  liberi 
d'ogni  peso  risguardo  al  loro  terzo,  e  de' Romani  pos- 
9SSSOVÌ ,  soggetti  alle  antiche  gravezze  sugli  altri  due 
terzi  delle  terre. 

f.  IIL  Solo  i  lamenti  de'  Romani  di  Liguria  giunsero 
alla  posterità;  non  que' dell' altre  prò  vincie  d' Italia.  Da 
uu  tal  silenzio  della  Storia  molti  presero  argomoulo  di 
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Anni  credere,  che  felici  fossero  i  Romani  caduti  sollo  la 
G.  e.  potestà  degli  £ruli.  Misera  felicità  d' un  popolo  che 
^  ^  dopo  Maggioriano  a?ea  tanto  patito  sì  pe*  pubblicani  e 
sì  per  le  guerre  ;  ma  che  almeno  in  mezzo  alle  sue 
sveni ure  serbava,  come  gli  Alvcrni,  l'orgoglio  di  chia- 
marsi Romano  senza  vedere  i  Barbari  fatti  assai  mag- 
giori di  se.  Odoacre  lenea  la  reggia  in  Ravenna,  ciò 
che  diminuiva  gF inutili  onori  e  l'ombratile  autorità  del 
Senato  Romano ,  la  quale  sotto  Antemio  Augusto  ebbe 
Ì.117S  una  qualche  apparenza  di  vita  ne'.giudizj  d'Arvandoe 
di  Serouato.  Ma  ogni  vita  cessò  nel  giorno ,  in  cui 
Odoacre  spedì  T  Ambasceria  nel  nome  del  Senato  a  Ze- 
none. Per  altro  i  nomi  Romani  d'  un  reggimento  non 
più  Romano  durarono  ;  e  tuttodì  s'  udiva  parlare  de* 
Prefetti  del  Pretorio,  degli  Oi^dim  ovvero  delle  Curie, 
de'  Maestri  de'  Soldati  ed  anche  de'  Consoli ,  ora  che 
Severino  era  divenuto  collega  di  Trocondo  nel  Conso- 
lato. Splendide  menzogne  in  un  regno  dove  la  spada 
pendea  veramente  dal  fianco  de'  Barbari  ;  e  dove  i  Ro- 
mani di  padroni ,  eh'  essi  erano ,  vedeansi  ridotti  per 
lo  meno  alla  condizione  di  sudditi  ausiliarj.  Pur  ninno 
.credeva  essersi  lutto  perduto  finche  duravano  la  citta- 
dinanza Romana ,  e  la  speme  di  cacciar  gli  Eruli  dàl- 
r  Italia. 

Onorio  avea  fermalo  la  sede  Imperiale  in  Ravenna 
dando  a  quest'  aulica  città  una  sorta  di  maggioranza , 
che  parve  crescere  a'  tempi  de'  longobardi ,  e  sulla 
quale  poscia  gli  Arcivescovi  Ravennati  fondarono  in 
parte  la  loro  pretensione  di  non  sottostare  a  Roma. 
Opportuna  era  pel  suo  sito  Ravenna,  massimamente 
risguardo  alle  Gallie ,  quando  esse  obbedivano  all'  Im- 
perio. Le  bocche  del  Po  circondavano  allora  Li  città. 
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«  V  iofondeaQO  inloroo  intorno  una  vasta  Palude ,  ac-    ^>>^> 

di 

ooDcia  per  la  sua  difesa.  Celeri  navi  disposte  pel  corso  ^'  ^« 
pubblico ,  e  delle  ora  Dromani  ora  Cursarie ,  coadu- 
ceano  il  viaodanle  da  Havenna  Gno  a  Pavia  ed  alle 
radici  dell'Alpi  ;  tale  in  poco  d'ora  Sidonio  er^i  qual- 
che anno  innanzi  Iragillato  di  Lione  in  Ravenna.  Il  mare 
sulla  Pineta  Classe  rafforzava  questa  cillà,  e  le  facoa 
sperar  soccorsi  d' uomini  e  di  vettovaglie.  Da  essa  facili 
vie  dischiudevano  V  adito  al  Norico ,  alla  Paunouia  ed 
all'lUiria.  Ala  quando  mulossi  la  fortuna  deiriinporio, 
riuscì  tanto  inutile  quel  sì  spedito  cammino  alla  volta 
delle  Gallie^  quanto  pericoloso  T  altro  verso  la  Panuouia 
ed  il  Morico:  provincie  le  quali,  col  minacciar  sempre 
una  qualche  novella  invasione  di  Barbari ,  deitero  a  Ra- 
venna la  condizione  d' una  Metropoli  pasta  sulla  frontiera. 

Presa  Ravenna  y  Odoacre  in  prima  e  Teudorico  dappoi 
giudicarono  compiuta  la  guerra  e  terminala  la  conquista 
d'Italia.  I  più  nobili  Senatori  di  Roma,  e  gli  uomini 
di  maggior  grido  fra'  Romani  frequentavano  la  reggia 
Ravennate  degli  Eruli  e  de'  Turcilingi  ;  Odoacre  ascol- 
tava in  essa  i  Legati,  spezialmeute  dopo  il  Consolato 
di  Severino ,  così  degli  stranieri  come  de'  popoli  a  lui 
soggetti  d' Italia ,  di  Sicilia  e  delle  due  Dalmazio. 

§.  IV.  Cecina  Basilio,  stalo  Console  sotto  Antemio , 
ebbe  grande  autorità  suU'  animo  d'  Odoacre.  Nel  suo 
Consolato  avea  conosciuto  Sidonio,  allora  Prefetto  di 
Roma ,  il  quale  scrivendo  all'  amico  Eronio  affermava  , 
non  esservi  a  que'  dì  se  non  Basilio  ed  Avieno ,  che  so« 
vrastassero  ad  ogni  altro  Consolare  fra  quanti  si  vedeano 
Senatori  cospicui  per  lo  si>lendore  della  nascila ,  per  le 
ricchezze,  f)er  la  gravila  de' coosigli  e  della  mente.  Ma 
già  quando   Sidonio   favclhlva  in  tal  guisa  ,   era  ua(o 


di 
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Anicio  iManlio  Torquato  Severino   Boezio ,   die  dovea 
*''^'  superar  tulti  gli  altri  Romani  per  Ja  fama  delle  virtù, 
deir  ingegno  e  della  sventura.  I  suoi  nomi  valgono  a 
dichiarare  quali   fossero  la  nobiltà  e  ie  memorie  ono- 
rate della  sua  famiglia.  Di  lui  parìerò  non  una  volta 
sola;   qui   basta  dire,   che  il  suo  genitore  chiamossi 
altresì  Boezio^  al  quale  Odoacre  die  il  Consolato  qualche 
anni  appresso  ;  uomo  insigne ,  assai  minor  del  figliuolo. 
Gran  nome  parimente  a  que'  giorni  fu  quello  de'  Sim- 
machi, sebbene  divenuto  mollo  più  memorabile  all'età  di 
Teodorico  degli  Aniali.  Nel  terzo  anno  dopo  il  Consolato 
di  Severino,  per  comandamento  d' Odoacre,  la  stessa 
dignità  passò  a  Quinto  Aurelio   Memmio  Simmaco  il 
Giovane ,    illustre   per  una   serie  d' avi ,   che   tennero 
alto  seggio  neir  Imperio  di  Homa ,  e  fra'  quali   vuoisi 
^•^7>  annoverar  Simmaco  amico  del  Conle  Baulone.  Un  alfro 
giovane  fu  caro  grandemente  ad  Odoacre  ,  indi  a  Teo- 
dorico :    chiamossi   Lil)erio,  e  fra  le  molle  lodi,   che 
ottenne ,  mi  sembra  nolabilissimo  Y  elogio  scolpito  sul 
suo  sepolcro  in  Rimini    d'aver   egli   sapulo   acconcia- 
mente disporre  le  Coorli  ài:  Geni  ili  fra' popoli  d'Ita- 
lia (i) ,  ossia  divider  le  terre  Ira'  Barbari  ed  i  Romani. 
Si  vedrà  innanzi  com'egli  attribuisse  tali  terre  a' Goti. 
Se  Odoacre,   che  il  tenne  in  tanto  pregio,  gli  avesse 
dato  le  stesse  commissioni  risguardo  agli  Eruli ,  noi  so, 
ma  nulla  vieta  di  crederlo. 

$.  V.  Cassiodoro,  non  meno  chiaro  ma  più  fortu- 
nato di  Boezio ,  s' udrà  empir  del  suo  nome  la  storia 
intera  de' Goti  d'Italia  sodo  gli  Amali.  Ebl)e ,  ciò  die 

(i)  Ausoniiè  populi^  Centiies  bit  E  coliortc!» 
Di>po6ui(. 
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a  pochi    avviene  y  Ja  meate   sana  iu  cor|K)  sanissimo.    ^""' 
La  lunga  sua  vita  dopo  Attila  il  fa  necessariamente  di-   <^-  e. 
scemerà   da  quel    Cassiodoro ,    che    fu    Ambaaciadore 
prima  di  San  Leone  all'Unno  e  che  sembra  essere  lo 
stesso^    il   quale   sovente  difese   la  Sicilia  ed  i  Bruzj  ^'^^9^ 
contro  r  invasioni  de' Vandali  di  Genserico.  Da  questo 
difensore  degl*  Italici  lidi  nacque  un  altro  Cassiodoro , 
a  cui  Odoacre  conferì  le  cariche  di  Conte  prima  delle 
Private  Largizioni ,  e  poi  de'  Aegj  Doni.    L'  amico  di 
Odoacre   generò  un  figliuolo,   che   venne   con   la  sua 
gloria  oscurando  i  nomi  di  tutf  i  suoi ,  ed  a  suo  mal- 
grado si  fece  credere  il  solo  Cassiodoro  della  sua  fa- 
miglia. 

I  contemporanei  lo  distinsero  agevolmente  coir  altro 
suo  nome  di  Senatore.  Le  nostre  difficoltà  procedettero 
dalU' cessazione  dell'  antico  uso  d'  ap|)ellarlo  in  tal  gui- 
sa :  ma  og^i  riuscirebbe  impossibile  il  riunovailo.  Per- 
ciò, dopo  aver  fatto  le  debite  avvertenze,  chiamerò 
senza  più  Cassiodoro  colui,  del  quale  intendo  favellare, 
senza  por  mente  se  non  piuttosto  noi  dovessi  chiamar 
Cassiodorio.  Eliodoro  appartenne  alla  stesala  famiglia ,  e 
per  lunga  stagione  occupò  nell' Oriente  le  cariche  del- 
r  Imperio ,  sì  che  Teodorico  il  Grande  aifermava  in  ItaUa 
d'averlo  altra  volta  veduto  esercitar  gli  oUicj  della  Pre- 
fettura ,  durante  lo  spazio  d' anni  diciotto. 

§.  VI.  Questi  erano  i  principali  Romani^  che  nobi- 
litavano il  regno  d'  Odoacre.  I  Patrizj ,  i  Consoli  e  gli 
ampj  ordini  di  coloro ,  i  quali  erano  cospicui  pe'  titoli 
d'hiusli'i'j  di  Spetlabilt  e  di  Clùurisaimi  accorreano 
presso  il  Barbaro  in  Havenua;  Roma  frattanto  vedea 
tnbferite  sulle  bocche  del  Po  le  sue  maggiori  dignità  e  le 
sue  priiici|Kili  famiglie ,  non  ri  munendole  se  non  il  nome 
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^^'"  del  Sellalo  e  la  prevalenza  del  suo  Pontefice  su  tulio 
^b2^'  rOi*be  Callolico.  Al  Pontefice  ricorreano,  come  a  sola 
speranza  di  loro  salvezza,  i  Cattolici  Patriarchi  d'Ales- 
sandria e  d'Antiochia,  che  Acacio  avea  preso  a  voler 
tenere  sotto  la  sua  dominazione.  Già  questi  era  in  suo 
cuore  il  nemico  di  Giovanni  Talaia,  e  già  dis^nava 
di  mettere  in  luogo  di  lui  Io  scilinguato ,  cioè  Pie- 
tro Moggo  :  ma  non  credette  poter  conseguire  il  suo 
desiderio  se  non  per  mezzo  di  Papa  Simplicio.  Insinuò 
dunque  a  Zenone  Augusto  che  avendo  Giovanni,  quando 
egli  era  Legato  di  Timoteo  Salotaciolo  in  Costantino- 
poli ,  fatto  giuramento  di  non  mai  accettare  il  Patriar- 
cato d'Alessandria,  noi  poteva  ora  occupar  senza  uno 
spergiuro.  La  ribellione ,  che  tosto  sopravvenne ,  d' Ilio 
somministrò  ad  Acacio  migliori  argomenti  ad  espuguar 
l'animo  di  Zenone,  dipingendo  Giovanni  sì  come  ami- 
cissimo di  colui  ,  al  quale  già  era  stanco  il  Cesare 
Isaurico  d' andar  debitore  della  caduta  di  Basilisco  e 
della  vittoria  sopra  Marciano. 

In  prima  ottenne  Acacio^  che  l' Imperatore  scrivesse 
a  Simplicio,  pregandolo  di  non  confermare  Giovanni 
Talaia,  si  come  reo  di  violato  giuramento,  e  di  consentire* 
che  Pietro  Moggo  fosse  posto  in  vece  del  primo.  Risposa 
Lug.i5  il  Pontefice ,  rivocando  risguardo  a  Talaia  la  sentenza 
di  confermazione  (i) ,  acciocché  non  si  dicesse  d'essersi 
tatto  inconsideratamente  alcuna  cosa  contro  la  testi- 
monianza Imperiale  ;  ma  soggiunse,  che  voleva  in  ogni 
modo  abborrirsi  ed  anzi  punirsi  tosto  l'indegno  scilin* 
guato.  Le  lettere  di  Zenone  a  Simplicio  dimostrano  > 


^ 


(i)  Revocavi  super  ejus  coiiliifiiatiotic  aenteiitìam, 
Siwp/ic.  B/JÙi.  XVII. 
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die  Acacio  non  erasi  ancor  levalo  da  og;ni  rispetto.  C   ^^^^ 
poiché  sussisteva  un*  autorità  implorata  dall'  Imperatore  <>v^* 
pe'  latti  d' Egitto ,   non  era  quindi  cessata  la  maggio- 
miza  religiosa  ed  intellettuale  di  -Roma  sulla  terra  :  la 
qual  maggioranza  diveniva  una  gloria  d' Italia  sotto  gli 
£rulì. 

§.  VII.  Acacio  nondimeno  credette  d' essersi  oramai 
posto  in  punto  di  pervenire  a'  desiderati  suoi  fini.  Odoa- 
ere  a  que'di  non  avea  più  le  sembianze  ossequiose  verso 
r Imperio  d'Oriente;  il  suo  Console  Severino  era  un 
manifesto  indizio  delle  nuove  ambizioni  del  Re  degli  Eruli; 
ed  a  Zenone  Augusto ,  dopo  la  morte  di  Giulio  Nipole, 
r  Italia  pareva  un  retaggio  dovutogli ,  a  cui  tuttavia  non 
osava  punto  aspirare  per  la  coscienza  della  sua  debolezza. 
Ben  seppe  Acacio  volgere  in  suo  prò  questi  umori,  acquali 
dettero  efficacia  grande  le  ripulse  di  Papa  Simplicio  in- 
torno al  Moggo.  Il  Vescovo  di  Bizanzio  perciò  venne  per- 
suadendo a  Zenone,  che  finalmente  bisognava  lasciare  daU 
Tun  desiali  qualunque  pensiero  d'aver  pace  col  Pontefice 
suddito  d'un  Barbaro ,  il  quale  già  insolentiva  contro 
rimperìo  e  ritenea  le  Dalmazie:  voler  Simplicio  mostrar- 
si troppo  sollecito  degli  afiTari  d'Egitto  e  d'Oriente.  Questi 
non  sarebbersi  mai  governati  meglio  se  non  dal  più 
religioso  degl'  Imperatori  ;  Zenone  solo  avrebbe  con  la 
sua  prudenza  condotto  gli  animi  discordanti  all'  unità , 
raccogliendo  in  una  fede  unica  i  Cattolici ,  gli  Eutichiani 
e  le  mc^te  sette  di  costoro.  Qual  Vescovo  ,  quale  Pon- 
tefice avrebbe  mai  avuto  in  se  le  forze  necessarie  ad 
un'  opera  si  gloriosa  ?  Quale  de'  precedenti  Principi  avea 
tentato  solamente  di  conseguire  un  sì  nobile  scopo  ? 
Zenone  allora  si  tenne  leggiadro  cooquistator  de' cuori 
della  Cristianità  i  e ,  dato  di  piglio  alla  penna  >    teo- 
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^^  Ionizzò ,  scrivendo  un  suo  Editto  con  cui  egli  ,  Pio , 
^•^-  Vincitore,  Trioiifalore ,  bramava  salute  a' Reverendis- 
situi  Vescovi^  Cherci,  Monaci  e  Laici  d'Alessandria, 
d'Egitto,  di  Libia  e  della  Penlapoli.  A  tal  Editto, 
perchè  Zenone  credealo  capace .  d'  unir  tutte  le  menti 
ad  un  tratto ,  si  die  T  appellazione  d'Eìw/ìco.  Grandi 
vigilie  affermava  l' Imperatore ,  uomo  laico ,  aver  do- 
vuto patire ,  pregando  il  dì  e  la  notte ,  a  rimettere  in 
onore  la  fede  già  dichiarata  neXoncilj  Generali  di  Ni- 
cea ,  di  Costantinopoli  e  d'  Efeso.  Non  fece  molto  del 
Concilio  di  Calcedonia ,  ed  anzi  con  obblique  parole  il 
riprovò ,  se  contrario  al  Niceno  ;  ciò  eh'  egli  non  disse 
risguardo  al  latrocinio  d* Efeso  ^  caro  agli  Eutichiani 
ed  accettato,  per  quanto  a  molti  sembrò,  da  Zenone 
Pietro  Moggo ,  in  premio  delF  aver  consentito  eXVEiiO 
tico ,  conseguì  la  Chiesa  d'Alessandria ,  dalla  quale  Gio 
vanni  Talaia  fuggì  alla  volta  d' Antiochia ,  e  poscia  di 
Roma  Apollonio,  Prefetto  d'Egillo,  e  Pergamo,  Duca, 
ebbero  mano ,  per  comandamento  di  Zenone ,  in  que- 
st'  impresa  :  ed  Acacio  accolse  nella  sua  comunione  , 
quantunque  senza  nominarlo,  il  Moggo.  Ma  YEnotico 
increbbe  non  meno  a'  Cattolici ,  che  agli  Eutichiani  ; 
ed  i  più  zelanti  fra  costoro,  veggeudolo  accettato  dal 
Moggo ,  separaronsi  da  lui ,  perchè  non  più  aperta- 
mente ,  come  facea  dianzi ,  ma  con  modi  velati  alla 
foggia  à^WEìwlico ,  auatemizzava  il  Concilio  di  Cal- 
cedonia. Costoro  ancor  si  divisero  in  più  sette ,  cia- 
scuna delle  quali  senz'  alcun  Capo  visse  da  se  ;  dino- 
tandosi lutti  col  nome  òH  Acefali,  Di  tali  eventi ,  che 
turbarono  la  Cristianità,  basti  a  me  d'aver  fatto  alcun 
cenno  i)er  chiarir  la  Sloria  d' Italia  sotto  i  Pontefici 
succeduti   a  Simplicio  ;   non   essendo  nìio   \  officio  di 
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narrare  gli  scismi  ed  i  djjnni   partoriti   dal   senno  di   Anni 
Zenone  a  eausa  AeYi'EnotiQO.  (^.  <>• 

f .  Vili.  Colui ,  che  pretendea  ridurre  alla  privata 
sua  fede  i  popoli ,  non  avea  forze  bastanti  a  discacciar 
Teodorico  degli  Amali  dall'  Epiro.  Alla  morte  del  Tria- 
riense  molti  stuoli  di  Goti  erano  venuti  dalV  Illirico  a 
raggiungere  la  bandiera  degli  Amali  ;  e  però  Teodo- 
rico giudicò  doversi  egli  condurre  ad  imprese  più  ri- 
levanti contro  Zenone.  Incamminossi  alla  volta  di  Ma- 
cedonia, ove  saccheggiò  Eraclea  Macedonica^  statagli 
avversa  nella  guerra  precedente;  indi  s' ìnnolirò  nella  i.iSiS 
Tessaglia  e  vi  pose  a  ruba  Larissa.  Toccai  già  della 
presa  di  queste  due  città  ,  che  Giomande  attribuisce 
a  primi  anni  di  Teodorico ,  ma  dubitai  non  tali  falli 
appartenessero  agli  anni  seguenti.  Ora  mi  par  certa 
r autorità  di  Marcellino  Conte,  che  ascrive  al  Consolato 
di  iSeverino  la  mina  d'Eraclea  e  di  Larissa.  Ciò  dava 
Tagio  ad  Odoacre  di  raffermarsi  nelle  Dalmazie. 

Teodorico  era  giunto  al  vigesimo  sesto  anno  dell'età 
sua,  ed  era  trascorso  il  nono  dopo  le  prime  sue  armi 
nella  guerra  contro  Babai,  Re  de' Sarmati.  Gran  peso  i.i3oi 
era  il  nome  degli  Amali  ad  un  pronipote  d'  Ermana- 
rico  il  Grande.  S'è  udito  come  questo  nome  sonasse 
in  bocca  del  figliuol  di  Triario ,  e  con  quanta  riverenza 
si  profferisse  da'  Goti ,  non  dimentichi  del  sangue  degli 
Asi  o  de' vincitori  di  Cornelio  Fosco  sotto  Domiziano.  Fra  1.555 
questi  ho  più  volte  detto  essere  stato  Capto ,  dal  quale 
per  quindici  generazioni  discendea  Teodorico,  di  cui 
ne  Tudro ,  ne  Ariovisto ,  nfe  Arminio,  nfe  Marobodno 
furono  più  nobili.  Ninno  di  costoro  e  neppur  Gease- 
rico  ,  nobilissimo  fra  gli  Asdingi  de'  Vandali ,  né  Clodo- 
m) ,  Re  de'  Franchi  e  nipote  di  Meroveo ,  ebbe  il  van- 
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Anni  fiighp  Je»  CaJlolici  presso  i  Romani  dettero  le  furie  di 
«•  e.  Barsuma,  e  sopraUuIto  alle  fughe  degli  Armeni ,  che 
ripararonsi ,  Capitani  e  soldati ,  nelf  Imperio  ,  dove  la 
loro  posterità  ottenne  grandi  favori  da 'Giustiniano  e 
militò  nelle  sue  guerre  d'  Affrica  contro  i  Vandali  e 
d'Italia  contro  i  Goti. 

$.  X.  Deir  antica  e  regia  stirpe  de*  Mamgomeam  j 
onde  ho  più  volte  parlato ,  era  Capo  il  giovine  Vaano 
in  Armenia;  insigne  guerriero,  che  Peroze  seppe  se- 
durre ,  facendogli  abbandonare  la  sua  religione  Cri- 
stiana. Ottenne  lo  stesso  da  Yazden ,  Re  degl'  Iberi  Gau- 
casei  y  che  si  dette  a  quella  di  Zoroastro  ;  ma  Yatcango» 
suo  parente ,  ammazzollo  ed  occupò  il  trono.  Vaano  dei 
Mamgomeani  sent\  poscia  rimorsi  della  sua  codardia ,  e 
la  primiera  fede  gli  tornò  il  coraggio,  sì  che  non  so- 
lamente prese  a  liberar  se  stesso  dalle  ritorte  dell'  apo- 
stasia, ma  eziandio  la  sua  patria  dal  giogo  straniero 
d'un  Re  persecutore  de' Cattolici.  Infanto  Peroze,  tuttoché 
punito  dagli  Unni  Eftaliti  e  divenuto  lor  tributario  , 
vieppiù  s' inferociva  contro  gli  Armeni  e  gì'  Iberi  pel 
fatto  della  religione,  quando  Vaano  de' Mamgomeani  e 
8aag  de'  Pagralidi ,  levaronsi  apertamente  contro  la 
Persia ,  senza  neppure  attendere  il  soccorso ,  che  gli 
Unni  Cid^riti  aveano  promesso  al  Re  d' Iberia.  I  Pa- 
gratidi  serbavano  tuttora  il  titolo  di  Caronafart  d'Ar- 
I.  271  nienia,  conceduto  a' loro  antenati  dalf  antico  Valarsace. 
Stavano  in  tal  modo  le  case  durante  il  (Consolato  di 
Trocondo  e  di  Severino.  Peroze  allora  lece  il  colmo  della 
sua  possii  contro  Vaano  e  Saag.  1  più  illustri  Principi 
d'Armonia  vedoansi  nell'uno  e  nell'altro  campo,  se- 
condo le  lor  difff»ronti  religioni,  seguaci  o  di  Peroze  o 
di  Vaano.  Po' Cattolici  coml>alteano  fra  gli  altn  Nersefa 


Lnao  YiCBsiMo  Ottavo.  129 

ed  Aiahd ,  Prìncipi  Camsarìdi ,  mentre  il  vecchio  Pa-  ^|j|" 
Irìarai  Giovanni  Mandacunio  a  tutti  dava  forza  e  co-  &•  ^• 
raggio  nel  nome  del  Signore  :  Sureno  della  razza  de- 
gli Arsacidi  era  Capitano  Supremo  de'  nemici ,  ed  i  Ga-« 
dinii ,  cotanto  celebri  pel  loro  coraggio  nelF  antichità , 
fiormavano  il  nerbo  principalissimo  dell'  esercito  suo ,  in 
mezzo  al  quale  i  Magi  portavano  V  ifWstinguUnle  fuo- 
co, ed  i  discepoli  di  Barsuma  venivano  inculcando  il  i-t^' 
Simbob  di  Nestoria 

$.  XL  Lo  scontro  segui  nella  provincia  d'Ardaz ,  ba- 
gnata già  di  sangue  Cristiano ,  che  altra  volta  Isdegar- 
de  U.'',  padre  di  Peroze,  v'avea  versato  largamente  in 
onore  di  Zoroastro.  Il  luogo  chiamavasi  Nerseabad,  ed 
ivi  Saag  e  Yaano  conseguirono  tal  vittoria ,  che  Su- 
reno fuggì  d'Armenia  :  ma  vollero  i  vincitori  liberar 
andie  gì'  Iberi ,  assaliti  da  un  altro  esercito  di  Persiani 
al  quale  sovrastava  Mirano,  e  qui  perdettero  il  frutto 
d' ogni  loro  fatica.  Saag  de'  Pagratidi  ucciso  in  sulle 
rive  del  Ciro,  l'Iberico  Re  Yalcango  datosi  alla  fuga 
oogl'Iberi  9  pe' quali  si  combatteva  ,  gli  amici  ed  i  pa- 
renti di  Vaano  trafitti  o  dispersi ,  ed  egli  rimasto  pres- 
socchè  solo  col  suo  coraggio  in  mezzo  a  tanta  sciagura  ; 
questi  furono  i  trofei  del  Persiano  infino  a  che  Vaano^ 
avendo  raccolto  un  circa  cento  compagni ,  non  ebbe 
ridestato  le  speranze  ne' Cattolici. 

Peroze  in  quel  tempo  preparavasi  a  vendicar  l'onte 
recategli  coli' ultima  pace  dagli  Unni  Eflaliti,  e  comandò 
a  Mirano  di  tornar  coli' esercito  in  Persia.  Vaano  allora 
usci  de' suoi  nascondigli,  levando  nuovamente  la  bandiera 
d^Ii  Armeni  ;  del  che  Mirano  si  vendicò ,  facendo  ve- 
nire al  suo  cospetto  un  illustre  prigioniero,  al  quale 
propose  o  d'abbracciar  la  religione  de' Magi,  0  d'esser  set  is 
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^^  po6lo  immanlineule  a  morie.  Avea  nome  laz,  ed  era 
^-  Principe  de'Siuniti  d'Armenia.  Non  esitò  quel  valoroso ,  e 
(osto  il  suo  capo  cadde  sotlo  la  scure  ;  trasportato  indi 
cx>I  corpo  in  nna  Chiesetla  di  San  Gregorio  Illuminatore 
presso  Pagavan^  dove  gii  Armeni  lo  venerarono  qual 
martire  sì  della  fede  Cattolica  e  sì  della  patria.  Yaano 
si  ricondusse  in  Dovin ,  Capitale  dell' Armenia,  ove  rac- 
'  colse  i  Principi  dispersi  nella  disfatta  del  Ciro,  ed  in- 
sieme col  Patriarca  si  preparò  a  sostener  gli  assalti  dei 
Persiani ,  terminata  che  fosse  la  guerra  contro  gli  Unni 
Efìalili. 

§.  Xn.  Non  lontana  da'  roraori  delle  guerre  d'  Ar- 
menia era  Y  Augusta  Yerina  ,  che  pativa  i  tormenti 
dell'  esilio  nel  Castello  di  Papurio ,  scrivendo  tutto  dì  ad 
Arianna  d' impetrarle  da  Zenone  la  grazia  del  ritorno  in 
Costantinopoli.  Ma  l'Imperatore  schermivasi,  ed  aggirava 
la  moglie  dicendole  di  non  poter  nulla  concedere  senza  il 
consentimento  d'Ilio,  che  già  era  tornato  d'Antiochia. 
Invano  Arianna  il  pregò ,  invano  pianse  ;  Ilio  non  solo 
si  rimase  inesorabile,  ma  rispose  all'Imperatrice,  tanto 
amor  per  la  madre  dinotare  poco  affetto  pel  marito  e 
ninna  sollecitudine  ,  che  il  serto  Imperiale  di  costui 
passasse  ad  ornare  un'  altra  fronte.  Del  che  si  tenne 
offesa  gravemente  Arianna  ;  e  tanto  supplicò  Zenone, 
che  costui  le  permise  di  pigliar  vendetta  in  qualunque 
modo  le  ne  tornasse  il  destro  contro  Ilio  ,  già  odiato 
per  la  soverchia  possanza  dall'  Imperatore  ,  non  che 
pe'snsurri  d'aver  egli  una  parte  nelle  mene  di  Leonzio. 

Affrettossi  Arianna,  e  commise  ad  Urbicio  di  punir 

r  orgogUoso  inimico  di  sua  madre.   Urbicio  deputò  a 

queir  uopo  Spanicio  ;  e  questi  nelle  scale  del  Circo  tirò 

'  ad  Ilio  un  iimdente  ,    che  gli  avrebbe  recisa  la  testa  ; 
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ma  r altro  scliifollo,  e  non  gli  fu  mozza  so  non  la  de-  ^""» 
¥lra  orecchia.  Zenone ,  che  quesla  volta  sperava  di  spac-  o.  e. 
ciar  r  emulo ,  sì  rivolse ,  quasi  vendicalor  del  suo  fe- 
dele, contro  il  feritore  inesperto,  che  fé' uccidere.  Ilio 
riparò  con  Pamprepio  in  Nicca  ,  |)oscia  di  nuovo  in 
Antiochia  ,  non  ignorando  quali  fraudi  albergassero  nel 
petto  di  Zenone ,  tanfo  feroce  quanto  imbelle. 

§.  XIII.  Neir  anno  seguente,  Fausto  fu  il  solo  Gonso-  a.  485 
le ,   scelto  od  approvalo  da  Odoacre  in  Italia.    L'  altro 
Console  Orientale  ignorasi  :  e  Zenone,  por  un  qualche  suo 
ascoso  motivo  ,   sembra  essersi  rimasto  dal  crearlo.  A 
que' giorni,  Giovanni  Talaia  era  venuto  d'Antiochia  in 
lìoma  ;  i  suoi  racconti  sullo  slato  delle  Chiese  d'£gilto 
e  di  Siria  empierono  di  cordoglio  l'animo  del  Ponlefice 
Simplicio.  Acacio  poco  innanzi   aveva  ordinato  in  Ve- 
scovo di  Tiro,  città  spettante  al  Patriarcato  d'Antiochia 
Giovanni    Codonalo  ,    che  già   era   slato   discepolo   di 
Pietro    il   follone,   ed   avea    |3erò   tenuto  prima  la  se- 
dia d*  Apamea ,   donde  Acacio  slesso  scacciollo  quando 
«tacciò  d' Antiochia  il  follone  dopo  la  caduta  di  Basili- 
sco. A  tal   modo  il  Vescovo   di  Bizanzio  chiamava  in 
aiuto  gli  avversar]  più  audaci  del  Concilio  di  Calcedo- 
nia  ;  e  non  più  Calendione  d' Antiochia  ,    sebbene   gli 
avesse   imposto  le  mani ,  gli  giovava ,  ma  volgeva  gli 
sguardi  all'  empio  follone,  che  fuggito  dall'  esilio  di  Pilio 
viveva  ora  in  Eucaile  dell'  Elcnoponto. 

Calendione  avea  dato  le  sue  lettere  a  Papa  Simplicio  in 
favor  di  Giovanni  Talaia ,  clie  appellò  al  Romano  Pon- 
tefice ,  si  come  riferisce  Liberato  Diacono.  L' arrivo 
d'  Dio  in  Antiochia  sonuninistrò  ad  Acacio  i  primi  pre- 
testi contro  Calendione ,  allorché  l' Imperatore ,  veggen-  i 
dosi  rapir  dalle  mani  quel  suo  formidabile  concilladino, 
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^^   cominciò  ad  affisar  lulli  coloro  i  quali  potessero  parleg- 

^'83*  ^^^  P^^  ^^'  ^^^  ^^  difficile  al  Vescovo  Bizantino  di 
persuadere  a  Zenone ,  che  il  Patriarca  d'Antiochia  (già 
offeso  e  però  abborrito  da  esso  Acacio  a  causa  dell' ordi- 
nazione di  Codonato)  dovesse  più  d'ogni  altro  inclinarsi 
alla  fazione  d'Ilio  in  odio  della  Chiesa  di  Costantinopoli, 
devota  cotanto  air  Imperatore.  Ilio  frattanto  affermava  ii 
Antiochia  non  aver  altri  pensieri,  se  non  di  curare  la 
sua  ferita  :  e  Zenone ,  fingendo  prestargli  fede ,  veniva 
colmandolo  d'  onori. 

§.  XIV.  Le  notizie  d'Oriente  dettero  il  crollo  a  Papa 
Simplicio  ,  già  indebolito  per  lunga  infermità.  Egli  avea 
spedito  il  Suddiacono  Uranio  in  Costantinopoli  a  trattar 
gli  affari  d'Alessandria  ,   ma  tosto  mancò  nel  mese  di 

Mar.  2  Marzo  ;  e  la  sua  morte  fu  cagione  di  grandi  novità 
nella  Chiesa  Romana.  Pontefice  di  maschio  petto,  che 
seppe  resistere  a  Basilisco  ed  a  Zenone  quando  non  era- 
yi  un  solo  Re  Cattolico  :  tutti  anzi  osteggiavano  al  pari 
di  Genserico  e  d'  Eurico  i  Cattolici ,  o  tencansi  lontani 
dalla  loro  fede  come  facevano  i  Principi  Borgognoni  ed 
Odoacre.  Clodoveo ,  ai  giorni  di  Simplicio  ,  non  era 
Cristiano  ;  pur  tuttavolla  il  Ponlelice  governò  con  mano 
ferma  il  timone  della  Chiesa  universale  in  mezzo  alle 
congreghe  d'  Eretici  ed  alle  sette  macchiale  di  molta 
superstizione ,  che  pullularono  da  per  ogni  dove  in  Ro- 
ma. Oltre  i  Manichei  v'  ebbero  stanza  i  Samariiani  , 
che  prelesero  sotto  il  Re  Teodorico  essere  stata  lor  Si- 
nagoga una  casa  venduta  dall'  Accolito  Eufrasio  a  Papa 
Simplicio  per  farne  dono  alla  propria  sua  Chiesa.  In 
selle  Regioni  divideasì  allora  la  Città  risguardo  all'eser- 
cìzio della  Religione.  A  ciascuna  di  queste  presedeva  un 
Diacono  deputato  a  qualche  princi|)al  Chiesa  ;  tali  ed  il 
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Diacono  di  San  Pielro ,  che  reggeva  la  Sesia  e  la  Set 
tima  Regione,  il  Diacono  di  S.  Paolo,  al  quale  apparlenea  ^-^ 
la  Prima,  e  Tallro  di  San  Lorenzo,  a  cui  spellava  la 
Terza.  Nelle  quattro  additate  Regioni  Papa  Simplicio  , 
secondo  il  Libro  PontiCcale  ,  costituì  alcuni  Preti ,  che 
chiamaronsi  Eddomadarj\  commettendo  ad  essi  d'av- 
Ticendarsi  fra  loro  in  ogni  settimana  per  amministrare 
la  penitenza  ed  il  battesimo  al  popolo.  Dal  silenzio  di 
quel  Libro  intorno  alle  tre  rimanenti  Regioni  nacque  la 
congettura  ,  che  la  Seconda  e  la  Quarta  e  la  Quinta 
fossero  principalmente  abitate  dagli  Eruli  o  tuttora  ido- 
latri o  seguaci  dell'  Arianesimo  :  ciò  che  ci  farebbe  com- 
prendere vie  meglio  qual  fosse  la  faccia  della  Città  verso 
la  fine  del  qninlo  secolo  ,  e  di  quanta  dignità  godesse 
in  Roma  il  Senato ,  cinto  da  fieri  popoli  e  da  tetre 
moltitudini  di  Barbari. 

Agli  ultimi  giorni  di  Simplicio  può  attribuirsi  la  let- 
tera eh'  egli  scrisse  a  Zenone  ,  Vescovo  Ispalense  ,  di- 
chiarandolo suo  Vicario.  Molti ,  dicea  ,  ci  riferirono , 
tenersi  da  te  un  tal  governo  della  tua  Sede^  cK  el- 
la non  teme  d'  alcun  naufragio  in  mezzo  alle  pro- 
eelle  suscitale  da' nemici.  Per  tale  indizio  ^  la  Ih- 
mena  Chiesa  ti  concede  le  sue  facoltà .-  e  tu  ^  mu- 
nito di  queste  ,  farai  nel  nome  di  lei  rispettare  i 
decreti  Apostolici  ne'  termini  fermati  da'  Santi.  Così 
r  inerme  Simplicio  si  faceva  udire  in  Ispagna  :  e  così 
e^  allargava  le  sue  cure  su  tutta  la  Cristianità  ,  con- 
fortandola da  un  lato  contro  Unnerico  ,  e  dair  altro 
contro  Zenone  ,  Acacio  ed  il  Moggo  ;  meno  aperti  ma 
più  funesti  avversar]. 

f.  XV.  Le  gesto  principali  di  Simplicio,  ultimo  Pon- 
te&e  Romano  eletto  innanzi  la  venuta  d' Odoacre  in 
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Anni  Iialia ,  leggoiisi  nel  Libro  Pontificale.  Non  s'apparliene 
G.  e.  a  me  d'  esporre  le  molle  opinioni  sull'  autore  di  lai  Li- 
bro :  ma  non  debbo  in  risguardo  alla  Storia  d' Italia 
tacere^  che  molti  furono  coloro,  i  quali  notarono  di 
mano  in  mano  ciascun  fallo  de'  Pontefici  ne'  Cataloghi 
antichi  y  tenuti  a  quest'  uopo  nella  Chiesa  Romana ,  il 
più  antico  de'  quali  appartiene  all'  età  del  Pontefice  Li- 
berio^ ed  un  altro  assai  più  ampio  a  quella  di  Felice  IV.^ 
regnando  l'Imperatore  Giustiniano.  Nel  secondo  Catalogo 
s  hanno  i  ricordi  spesse  volte  digiuni  di  più  impor- 
tanti ragguagli  ma  schietti  e  fedeli  delle  cose  spettanti 
a'  Pontefici ,  che  vissero  a'  giorni  cosi  d'  Odoacre  come 
di  Teodorico. 

Di  tratto  in  tratto  s'  allargarono  si  fatti  ricordi  nei 
Cataloghi  susseguenti ,  e  ne  sursero  più  diffusi  ed 
ordinati  racconti  delle  Vite  di  ciascun  Pontefice.  Nel- 
r  ottavo  secolo  crebbe  a  giusta  mole  quella  raccolta 
delle  Vite ,  si  che  nel  nono  s' ebbe  il  Libro  Pontificale, 
attribuito  non  rettamente  ad  Anastasio  Bibliotecario,  il 
quale  ve  ne  aggiunse  alquante  solo  di  suo.  Gran  fama 
nondimeno  gli  toccò  in  sorte ,  avendo  egli  dato  per 
lunga  stagione  il  proprio  nome  a  tulio  quel  Libro ,  dal 
quale ,  oltre  gli  affari  Ecclesiastici ,  s'  hanno  rilevanti 
nolizie  intorno  a'  pubblici  avvenimenti  ed  allo  slato  cosi 
delParli  come  della  civiltà  d'Italia. 
§.  XVI.  Già  il  Clero,  il  Senato  e  la  Plebe  s'erano 
Mar.  4  Congregati  nella  Chiesa  di  San  Pietro  per  eleggere  un 
successore  a  Simplicio,  quando  nel  mezzo  d'essi  ap- 
parve VEminentissiìno  ed  il  Subitine  Basilio ,  Patrizio 
e  Prefelto  del  Pretorio.  Non  era  lo  stesso  di  cui  ho  fa- 
vellalo, Console  al  tempo  d' Odoacre;  ma  Cecina  Ba- 
bilio ,   per  quanto  sembra ,   Console  sotto  Antemio  ed 
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amico  di  Sidoaìo.  Basilio  intimò  agli  elettori  di  non 
passar  oltre  senza  sua  saputa,  in  nome  d'Odoacre  Re;  ^-^ 
nuovo  e  strano  comando ,  eh'  egli  diceva  essere  stato 
suggerito  dallo  stesso  teste  defunto  Simplicio.  E  questi 
forse  ayea  neli'  ultime  sue  ore  pregato  Basilio  di  re- 
primere con  r autorità  pubblica  i  moti  del  popolo,  se 
mai  si  levasse  un  qualche  tumulto  durante  1'  elezione 
del  nuoTo  PonteCce.  Ma  Basilio  favellò  in  modo  che 
potè  credersi  (  e  cosi  avvenne  sotto  i  seguenti  Re  ) ,  non 
il  Capo  degli  Eruli,  prevedendo  la  prossima  fine  di  Sim- 
plicio, avesse  deliberato  di  trarre  a  se  i  dritti  fin  qui 
liberi  dell*  elezione. 

Sebbene  importi  all'  officio  nostro ,  diceva  il  Pre- 
fetto dei  Pretorio ,  ed  alla  Religione  il  toglier  di  mezzo 
qualwìque  causa  di  strepiti  e  di  trambusti,  acciocché 
si  serbi  la  concordia  nella  Chièsa  e  non  si  turbi  lo 
stato  della  Città ,  pur  tuttavolta  per  V  ammonizione 
avuta  dal  Beatissimo  Simplicio,  la  quale  ci  vuole 
star  Jilta  sempre  nella  memoria ,  dovete  rammen- 
tarvi d'aver  egli  di  sposto  y  che  senza  il  nostro  parere 
non  si  celebrasse  la  scelta  del  successore.  Tali  pa- 
role parvero  àgli  astanti  non  consonare  co' Canoni  della 
Chiesa  Cattolica,  i  quali  Simplicio  stesso  non  avrebbe 
voluto  né  potuto  infrangere  :  ma  più  gravi  riuscirono 
1  altre  di  Basilio,  che  maravigliavasi  d'essersi  al  tutto 
senza  lui  proceduto  alla  nuova  scelta.  Soggiunse  per- 
ciò :  siano  salve  tutte  le  cose  pertinenti  a  tale  atto  , 
se  cosi  piace  alla  Santità  ed  Amplitudine  degli 
elettori. 

§.  XVII.  Cosi  per  la  prima  volta  un  Re  Ariano  co- 
mandava ,  che  si  favellasse  in  Roma  intorno  alla  scelta 
del  Pontefice.    Ne  qui  si  tacque   Basilio  ;  ma  prese  a 
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A™  dimostrare  nell'  adunanza ,  quasi  ciò  spettasse  al  Pre- 
G.  e.  fetto  del  Pretorio ,  la  necessità  di  provvedere  alle  pos- 
sessioni Ecclesiastiche.  Io  vi  reco,  egli  disse ,  una  legge 
specia/e  su  tale  argomento,  fermandola  con  Cristiana 
divozione  in  prò  di  noi  tutti  e  de'  nostri  eredi.  £3f- 
rè,  che  nitm  Pontefice  possa  ne* futuri  secoli  alie- 
nare per  qualsivoglia  ragione  i  fondi  rustici  ed  ur- 
bani, gli  ornamenti  e  gli  schiavi  delle  Chiese.  Non 
solo  riesca  inutile  qualunque  atto  di  simili  aliena-- 
zionij  ma  dicasi  anatema  eziandio  a  tutti  coloro  i 
quali  potessero  avervi  preso  la  benché  minima  parte. 
Non  so  sé  allora  Gelasio  d'Afifrica  od  altri  avesse  ar* 
dito  di  replicare  al  Prefetto;  ma  questa  legge  fu  bia- 
simafa ,  come  dirò ,  dal  Concilio  tenuto  in  Roma  nel 
secondo  anno  del  seguente  secolo ,  e  soprattutto  increbbe 
r  anatema  in  bocca  d'  un  laico.  Poco  stante  fu  eletto 
Mar.  8  Celio  Felice  a  Pontefice  ;  detto  Felice  Terzo,  sebbene  al- 
cuni lo  chiamino  il  Secondo.  Era  nato  da  un  altro  Felice 
in  Roma 9  e  diventò  Prete  del  titolo  di  Fasciola,  ov- 
vero de' Santi  Nereo  ed  Achilleo. 

Prima  sua  cura  fu  di  riprovare  VEnotico  d'un  Im- 
peratore,  che  non  avea  temuto  difiBnire  con  Editto  le 
cose  pertinenti  alla  fede  Cattolica.  Rivolse Jndi  V  animo 
a  quelle  d'Egitto,  e  ricevè  da  Giovanni  Talaia,  eletto 
d'Antiochia,  il  libello  d'appellazione,  che  questi  ap- 
parecchiato avea  per  Papa  Simplicio.  A  tal  fine  Febee 
convocò  in  Roma  un  Concilio  a  giudicar  la  causa  di  Pietro 
M%go,  turbator  della  Chiesa  d'Alessandria,  ed  anche 
d' Acacie ,  il  quale  ora  vedevasi  favoreggiar  le  parti  di 
costui  y  dopo  aver  sottoscrìtto  entrambi  aìl'JSkotico.  R 
Concilio  deliberò  doversi  mandar  nuovi  Legati  a  Ze- 
none Augusto,  essendo  tornata  vana  la  gita  del  Sud- 
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diaooiio  Uranio  per  la  morte  di  Simplicio  ;  doversi  far  ^J?" 
noie  ad  Acacio  Y  accuse  dategli  da  Giovanni  Alessan-  g- e. 
drìoo,  ed  inculcargli  così  la  difesa  del  Concilio  di  Gal- 
oedonia  come  la  necessità  di  separarsi  dalla  Comunione 
col  Mo^o.  A  tal  effetto ,  il  Pontefice  inviò  in  Costanti- 
nopoli Miseno  e  Vitale ,  Vescovi  di  Cuma  e  di  Truento  o 
Tronto  nel  Piceno ,  co'  quali  unì  Felice ,  Difensor  della 
Chiesa  Romana.  I  Legati  recavano  lettere  d'esso  Pontefice 
all'Imperatore,  non  che  ad  Acacio:  recavano  parimente 
il  libello  di  Talaia  ed  un  atto,  con  cui  si  citava  il  Ve- 
scovo di  Bizanzio  a  rispondere  dinanzi  al  Papa  ed  al 
Concilia  Cirillo  intanto ,  Abate  de'  Monaci  Acemeti  di 
Costantinopoli ,  scrivea  lettere  a  Felice ,  pregandolo  di 
dar  pnonfo  rimedio  all'  arroganza  d' Acacio. 

§.  XVIII.  Una  grave  malattia  non  permise  a  Felice 
il  Difensore  di  continuare  il  viaggio  insieme  cogli  altri 
L^ti  alla  volta  di  Costantinopoli.  Miseno  e  Vitale  na- 
vigarono adunque  soli  verso  Bizanzio;  e,  mentr' erano 
in  cammino  ricevettero  nuova  lettera  dal  Pontefice,  il 
quale  comandava  loro  di  non  far  nulla  in  Costantino- 
poli senza  il  parere  di  Cirillo  Acemete.  Ma  non  ebbero 
agio  ;  e  com'essi  giunsero  all'  Ellesponto ,  Zenone  fece 
metter  loro  le  mani  addosso  nella  città  d'Abido ,  e  cac- 
ciar l'uno  e  l'altro  in  prigione,  togliendo  ad  essi  le 
loro  carte  ;  minacciandoli  anzi  di  farli  trucidare  se  non 
comunicassero  con  Pietro  Moggo  e  con  Acacio.  Ma  il 
Vescovo  di  Bizanzio  giudicò  essere  più  dell'  aperta  forza 
efficaci  gl'inganni^  sì  che  si  die  a  placar  co' doni  e 
con  le  lusinghe  gli  animi  de'  prigionieri ,  e  li  vinse  al 
tutto  con  r  ingannatrice  promessa  di  sottomettere  al  giu- 
dizio del  Pontefice  Romano,  come  avrebbe  operato  altresì 
r Imperatore;  la  causa  intera  di  Pielro  il  Moggo. 
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Anni       A  lai  modo  Acacio  li  trasse  del  carcere ,  i9)a  per  in- 

di 

G.  C4  vilirli  e  costringerli  a  seguirlo  nella  maggior  Chiesa  di 
Costantinopoli,  dove,  se. fino  allora  hq' Dittici  recitato 
s  era  sommessamente  il  nome  del  Moggo ,  in  quel  dì 
udì.  profferirsi  a  voce  alta  ed[  al  cospetto  de' suoi  Le- 
gati. Miseno  e  Vitale  nondimeno  affermavano  d'aver 
ignorato,  che  costoro  fossero  presenti  nel  Tempio.  Giun- 
geva intanto  Felice  il  Difensore  con  le  nuove  Ietterò 
del  Pontefice ,  dopo  che  i  due  Vescovi  aveano  già  pub- 
blicamente comunicato  con  Acacio ,  e  però  col  Moggo. 
In  una  di  queste  o  delle  precedenti  sue  lettere  Sim- 
plicio pregava  Zenone  d'aver  pietà  de' Cattolici  Affri- 
cani,  a' quali  Unnerico  minacciava  l' esferminio. 

J.  XIX.  La  ragunata  de' Vescovi  d'Italia  nel  Con- 
cilio Romano  è  indizio ,  che  ad  Udoacre ,  il  quale  per- 
metteva que'  viaggi ,  non  increscea  vedere  in  Roma  una 
potestà ,  giudicatrice  dell'  Egitto  e  dell'  Oriente  negli 
affari  della  Religione.  Ciò  in  qualche  modo  rendeva  il 
Re  degli  Eruli  maggior  dello  stesso  Zenone;  il  quale 
a  tal  potestà ,  viva  in  Italia ,  non  opponea  se  non  le 
violenze  o  le  frodi  ed  anche  all'  uopo  gli  spergiuri  di 
Acacio ,  fingente  di  voler  obbedire  al  Pontefice.  Frivole 
oggi  possono  sembrare  le  dispute  di  quell'età  intorno 
al  Concilio  Calcedoncse,  vXVEnotico  Zenoniano  ed  al 
Primato  Bizantino  ;  ma  in  quel  tempo  gli  errori  degli 
eretici  e  gli  scismi  fra' Sacerdoti  non  si  teneano  per 
lievi  calamità ,  dappoiché  a  tali  scismi  ed  errori  segui- 
tavano il  più  delle  volle  l'orride  stragi  de' popoli  e  le 
fiere  commozioni  delle  provincie.  Altre  nel  secolo  no- 
stro^ non  so  se  più  giuste  o  più  nobili^  sono  le  radici 
degli  odj  e  delle  risse  fra  gli  uomini. 

Se  un  Concilio  di  Vescovi  rallegrava  in  Roma  le 
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mentì  de'  Cattolici ,  crudo  spettacolo  era  il  veder  la  ^J!*' 
Ciilà  contaminata  da' molti  eretici,  onde  toccai,  e  da'  ^  •^• 
residui  del  Paganesimo ,  tuttora  tenero  de'  Lupercali  ; 
più  erodo  lo  scorgere  l' idolatria  d' una  parte  degli  £ruli 
e  de'  Turcilingi ,  'Che  non  tutti  avcano  abbandonato  per 
l'Arianesimo  il  patrio  culto  de'  loro  Dei.  Procopio  ci 
narrò  qual  fosse  il  culto  degli  Eruli  non  venuti  con 
Odoacre  in  Italia,  e  rimasti  di  là  dal  Danubio;  ed  io 
già  esposi  alquanti  particolari  sugli  empj  lacciuoli,  con  1.693 
cui  fra  quegli  Eruli  doveano  impiccarsi  volontariamente 
le  mogli ,  al  morir  de'  mariti.  Favellai  altresì  delle  scuri 
e  de'  roghi ,  a'  quali  condannavansi  gì'  infermi  ed  i 
vccchj  degli  Eruli  ;  scellerate  ma  necessarie  conseguenze 
d' ogni  dottrina ,  che  solo  nella  sanità  e  vigoria  del 
corpo  addita  il  fine  supremo  dell'uomo.  Umane  vit- 
time si  svenavano  in  oltre  dagli  Eruli  a  molte  gene- 
razioni de' loro  Iddìi.  Tali  costumi,  de' quali  riparlerò, 
durarono  fino  a' giorni  di  Giustiniano.  Ecco  quali  erana 
una  parte  de'  padroni  d' Italia ,  e  quali  apparivano  essi 
all'  occhio  del  Romano  ,  che  che  potesse  far  Odoacre 
per  mitigarli  o  per  contenerli. 

5.  XX.  Quando  Acacio  ed  il  Woggo  turbavano  la 
quiete  delle  Chiese  d' Oriente ,  Zenone  Augusto  non 
credeva  esser  giunta  1'  opportunità  di  scoprir  l' animo 
suo  contro  Ilio  ;  ed  anzi  vieppiù  egli  largheggiava  in 
onorarlo  di  titoli  e  di  cariche.  DichiaroUo  Maestro  delle 
Soldatesche  di  tutto  1'  Oriente  ,  con  facoltà  di  crear 
Duchi  nelle  provincie ,  soprattutto  di  Palestina  e  d'Ara- 
bia. Ma  Leonzio  di  Galcide ,  Marso  d' Isauria ,  Trocondo 
ed  altri  essendo  venuti  ad  unirsi  con  Ilio  e  con  Pam- 
prepio  ,  giudicarono  tutti  doversi  oramai  troncar  gli 
indugi  e  commetter  se  slessi   alla   fortuna:    Marso  in 
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Anni  breve  ora  perde  la  vita,  si  che  non  vide  gli  efielli 
G.  e.  di  quelle  pratiche  :  gli  altri  non  tardarono  a  levarsi 
contro  Zenone  in  Antiochia ,  ove  Longino ,  fratello  del- 
l' Imperatore ,  giunse  coli'  esercito  per  far  argine  alla 
ribellione  :  ma  fu  vinto  non  lungi  della  città  e  fatto 
prigioniero  da  Ilio,  che  tosto  ridusse  alla  sua  parte 
gr  kauri  ed  alcuni  Principi  dell'Armenia  Romana ,  vas- 
salli ereditar]  dell'Imperio;  poscia  s'impadronì  del  Ga^ 
slello  di  Papurio,  donde  trasse  Verina,  conducendola, 
non  più  nelle  sembianze  di  nemica  e  di  prigioniera , 
ma  d' Imperatrice  in  Tarso. 

Ed  ella ,  pregata  da  Ilio ,  dichiarò  Augusto  il  Pa- 
trizio Leonzio ,  scrivendo  leticrc  in  questa  sentenza.  Sa^ 
Iute  a  miei  Prefetti  ed  a'  popoli  amatori  di  CRI- 
STO. Vi  ricorderete,  che  a  me  spettava  l'Imperio ,  e 
che  io  lo  detti  a  quel  Trascalisseo ,  il  quale  di  poi 
amò  chiamarsi  Zenone.  Io  sperava  dar  sesto  in  tal 
modo  alla  cosa  pubblica;  ma  ora  che  l' insaziabile 
avarizia  dell'Isauro  minaccia  la  mina  dello  Stato , 
piacemi  conferire  al  piissimo  Leonzio  la  corona  Im- 
periate.  Niun  frutto  del  suo  ardimento  s'ebbe  Verina; 
ed  Ilio  rinchiusela  nuovamente ,  ingrato  e  disleale ,  nel 
Castello  di  Papurio ,  dov'  ella  poco  stante  si  morì.  Di 
quivi  Arianna  fece  trasportar  poscia  con  magnifica  pompa 
le  spoglie  della  madre  in  Costantinopoli. 

J.  XXI.  Da  gran  tempo  la  fama  divolgava  che  Rio, 
sedotto  da  Pamprepio ,  volesse  tornare  al  Paganesimo  ; 
e  però  entrambi,  nella  speranza  di  trarre  Peroze  alla 
loro  parte,  oltre  i  Prìncipi  dell'Armenia  Romana,  do- 
vettero mostrarsi  ossequiosi  a'  Principi  seguaci  di  Zoroa- 
stro  e  più  agli  altri  ch'aveano  abbracciato  il  dogma 
Nestoriano ,   cotanto  abborrilo  dagli   Eutichiani   e  da 
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Zenone  dopo  YEnoiico.  Olir' a  ciò  la  fortuna  dell'armi  ^^ 
nuovamente  abbandonò  i  drappelli  dell'  intrepido  Yaano  ^'^^ 
de*Maingomeani  all'appressarsi  della  primavera,  quando 
Fausto  fu  Console  j  avendo  Peroze  ritardato  la  guerra 
contro  gli  Unni  £Aalili  e  spedito  da  capo  in  Armenia 
un  esercito,  al  quale  prepose  uno  de' suoi  migliori  Ca- 
pitani, cioè  Zarmiro,  %Iiuolo  di  Sufarè,  della  razza 
de'  Re  Sasanidi.  Sulle  poste  di  Zarmiro  venivano  i  Prin- 
cipi apostati  d'Armenia. 

Yaano  conobbe  non  aver  forze  bastanti  a  sì  gran 
pericolo,  e  non  avanzargli  altra  speranza  che  di  combat- 
tere sol  per  serbarsi  a  più  propizj  giorni.  Combattè  nelle 
vicinanze  di  Dovin,  facendo  l'estreme  pruove  del  suo 
calore  in  compagnia  del  veccbio  Patriarca  Alandacunio, 
che  fu  creduto  morto  nella  mischia  :  Yaano  intanto , 
aprendosi  le  vie  tra' nemici,  pervenne  insieme  co'Principi 
Nersch  ed  Arhado  de'  Camsaridi  a  mettere  il  piede  nel- 
r  Imperio  fra'  luoghi  più  inaccessibili  della  Caldea  Pon- 
fica.  Mandacunio  altresì  giunse  a  sollevar  dalle  sue  spalle 
ì  mucchj  enormi  de'  cadaveri ,  ond'  era  oppresso ,  e  si 
ricoverò  lacero  e  stanco  in  Dovin.  Zarmiro  usò  cru- 
delmente della  vittoria  ;  e ,  non  avendo  potuto  recarsi 
tra  le  mani  l' Eroe  de'  Mamgomeaui ,  tenne  in  minor 
pregio  le  sue  conquiste^  parendogli  d'aver  quasi  per- 
duto a  cagione  d'  un  solo  uomo  tutta  la  guerra. 

§.  XXll.  I  lieti  successi  di  Leonzio  e  d' Ilio  chiari- 
rono Zenone  Augusto  di  non  potersi  reprimere  gl'im- 
peti del  nemico  in  Oriente  senza  venire  in  qualunque 
modo  ad  accordarsi  con  Teodorico  degli  Amali.  Nobili 
Provincie  gi«à  erano  cadute  in  parte  nelle  mani  di  lui, 
come  r  una  e  Y  altra  Macedonia ,  la  Tessaglia  ed  il 
doppio  Epiro  ;  altre  stavano  senza  difesa  esposte  a'  colpi 
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^dT*   ^^8^"  OslrogolL  Valido  nerbo  di  fortissime  genti  abitavano 

^'^^  spezialmente  in  Epiro  e  neMuoghi  vicini  dell' Ulirìa,  le 
quali  senza  la  calamità  Gotica  si  sarebbero  inviate  dal- 
l' Imperatore  in  Oriente  a  punire  Ilio  e  Leonzio.  Il  va- 
lore Illirico  era  passalo ,  per  quanto  apparisce  da  Mar- 
cellino Conte ,  in  proverbio.  Zenone  Augusto  non  quetò 
se  non  ebbe  placato  Y  avversario  co'  doni ,  e  conclusa 
la  pace ,  ornandolo  di  cariche  in  tal  guisa ,  che  neppur 
preveduta  Y  avrebbe  in  altra  stagione  il  pronipote  d' Er- 
manarico  il  Grande.  Teodorico  ebbe  i  titoli  di  Patrizio 
e  di  Maestro  de'  Soldati ,  fu  designato  Console  pel  se- 
.gucntc  anno ,  e  gli  si  vide  rizzata  da  Zenone  una  statua 
in  faccia  della  reggia  di  Bizanzio. 

Né  conlentossi  Y  Imperatore  ;  ma  volle  adottarlo  per 
figliuolo  ,  mercè  il  rito  dell'  armi.  Questo  è  uno  degli 
esempj  più  antichi  d'  un  tal  costume  che  poi  diventò 
sì  frequente  nel  Medio-Evo,  e  che  anzi  si  tenne  come 
il  pili  gentil  desiderio  d'ogni  cavaliere.  S'ignorano  i 
particolari  di  simili  adozioni  a  que' giorni,  ma  sembra 
che  il  rito  consistesse  nel  dono  di  splendide  armi  e  di 
generosi  destrieri ,  a  dinotare  di  volere  aver  l'adottato 
per  difenditore,  non  per  erede  mai  dell' lmi)erio.  Dopo 
que'  tanti  favori  di  Zenone  ,  i  Goti  abbandonarono  Du- 
razzo,  conducendosi  ad  abitarla  Mcsia  Inferiore,  in  un 
angolo  dell'  antica  Dacia  Ripense  d'  Aureliano.  Ivi 
Zenone  assegnò  loro  le  nuove  sedi  sul  Danubio  ,  dalle 
rive  del  quale  traevano  essi  l'origine.  Teodorico  fermossi 
nella  Cillà  di  Noves;  ma  ogni  riposo  era  danno  ed  ob- 
brobrio agli  Ostrogoti. 

A. 484      §'   XXIII.  Egli   dette    finalmente   il  nome  all'anno: 
ciò  che  GiornanJe  alfiTjna  essersi  tuttora  tenuto  ne'suoi 

Feb  17  dì  pei  colmo  delle  iblicila  sulla  terra.   Fu  il  medesimo 
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anno  in  cui  Unnerico  il  Vandalo,  con  suo  Edilio  del  27   Anni 

di 

Febbraro ,  apri  le  grandi  persecuzioni  d'Affrica.  Il  Con-  g.  e. 
SfÀalo  di  Teodorìco  degli  Amali  ricordossi  da  Zenone 
in  una  leg^ ,  con  cui  comandò  a  Sebastiano  Prefetto 
dd  Pre((H*io,  di  punir  gravemente  i  Conduttori ^  cioè 
i  Coloni  e  gV  Int/tu'/im  ,  che  occupassero  un  qualche 
terreno  spettante  ad  altrui  (i).  Si  rammenta  eziandio,  ma 
scorrettamente ,  in  un'altra  (2)  che  prescrive  a  Giovanni , 
Maestro  d^li  0£Bcj ,  le  regole  intorno  alla  riscossione 
delle  sportule  dovute  agli  esecutori  delle  sentenze  de'Giu- 
dici.  Questo  Giovanni  sembra  essere  stato  il  successore 
d'Ilio.  Un  terzo  provvedimento  leggesi  dato  a  Sebastiano 
da  Zenone  intorno  a' fondi  7bm2'aci;  de' quali  parlerò  in 
luogo  più  opportuno  (3). 

Non  per  lungo  tempo  sopravisse  a  queste  leggi  Se- 
bastiano ,  di  cui  si  disse  che  ninno  procaccialo  avesse  odj 
mag^ori  a  Zenone  Augusto.  Malco  di  Filadelfia  cre- 
deva, che  senza  questo  Prefetto  del  Pretorio  l'Impera- 
tore sarebbe  stato  assai  migliore.  Sebastiano  lo  sospin* 
geva  dovunque  l'avidità  facessegli  sentire  il  fiuto  d'un 
guadagno,  vendendo  per  prezzo  di  danari  gli  onori 
della  reggia,  i  maestrati  e  gli  officj  della  milizia.  Parte 
di  que' danari  per  se  ritenea,  parte  davane  a  Zenone  : . 


(1)  Cod.  luslin.  Lib.  vili.  Tit.  IV.  Leg.  4.  Unde  vi.  (  28 
Marzo  ). 

(2)  Cod.  lustin.  Lib.  XII.  Til.  XXII.  L^.  8.  De  Principi- 
bus  agentium  in  rebus.  Tbeodosio  {lege  Tlicodorico)  G>Dsule. 
(  1.  Settembre  ). 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  XI.  Tit.  LXVlll.  Leg.  1.  De  praediis 
Tamiacis  ,  Sebastiano  P.  P.  (  senza  data  ). 
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anni  laonde  niano  tenne  per  bugiarde  le  parole  di  Verina 
G.  e.  Lnperafrice  neir  Editto  in  favor  di  Leonzio.  Né  la  spe- 
^  ranza  foglievasi  giammai  a  chi  tardi  arrivasse,  ha* 
stando  aggiungere  altre  monete  alle  già  pagate  da  chi 
ottenuto  avea  le  dignità  ó  le  cariche.  Se  Zenone  con- 
cedesse alcune  di  queste  a  qualche,  suo  familiare  ,  tosto 
Sebastiano  gli  si  faceva  innanzi  obbligandolo  a  vender- 
gliela mercè  un  piccol  prezzo  y  col  proposito  di  rivenderla 
per  guadagnar  due  o  più  cotanti.  Così  opravasi  nella 
reggia  di  Zenone;  così  poscia  s'oprò  in  quella  di  molti 
3uoi  successori ,  la  cupidigia  de'  quali  riuscì  ne'  secoli 
appresso  cagione  d' infiniti  danni  e  di  misere  lagrime 
all'Italia. 

§.  XXIV.  Venanzio  fu  in  Occidente  il  collega  di  Teo- 
dorico degli  AmaU.  Qualunque  fosse  stato  T  odio  di 
Zenone  verso  il  Re  Odoacre^  massimamente  per  la 
conquista  dell'  una  e  dell'  altra  Dalmazia  ,  che  spetta- 
vano all'  Orientale  Imperio  dopo  la  cessione  di  Placi- 
dia ,  r  udir  nominato  Venanzio  in  Costantinopoli  nella 
legge  testé  ricordata  à^  Conduttori  ci  palesa,  che  l'Im- 
peratore non  usò  dopo  Severino  tacere  i  nomi  de'  Con- 
soli soggetti  agli  Eruli.  Fingea  per  avventura  >  che  tali 
Consoli  si  creassero  col  suo  beneplacito  in  Roma  ed  in 
Ravenna  ,  e  che  le  due  Dalmazio  fossero  state  conce- 
dute dall'  Imperio  ad  Odoacre.  Giunse  intanto  in  Italia 
la  fama  delle  valentie  così  di  Zenone  come  d'  Acacio 
contro  i  Legati  Pontifiej,  avanti  che  questi  tornassero 
a  casa ,  perché  Cirillo  Acemele  avea  spedito  Simeone  ed 
altri  Monaci  Acemefi  a  narrare  le  indegnità  patite  in 
prima  da  Miseno  e  Vitale  ;  poscia  la  libertà  lor  conce- 
duta e  la  prevaricazione,  che  n'era  seguila. 
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EsMeni  oramai  accordati  Acaciacon  Miseno  e  ^^J^ 

di 

CO»  Fiiak;  tutta  Costantinopoli  aver  veduto  glie/-  o-  e. 
JètHdeWiUAominevole  fatto,  ed  udito  recitare  con  fasto 
il  nome  del  Moggo  ne' Sacri  Dittici  dinanzi  a' Legati 
dello  etesso  Moggo  e  del  Pontefice  Bomano.  Felice  il 
Difensore ,  sojpraggiuìnio  dopo  essersi  consumato  U 
delitto  m  Costimtinopoli ,  gemere  in  una  prigione  , 
spogliato  delle  sue  carte  :  /'  Oriènte  intero  frattanto 
cader  nelV  inganno  di  credere  ,  come  Acacia  facea 
pubblicare  da  per  ogni  dove ,  cT  aver  egli  ottenuto 
r  assenso  di  Jbma.  Invano  ,  soggiungeano  gli  Ace- 
jneli,  gli  Ortodossi  fedeli  aveano  tentato  d'ammonir 
Miseno  e  Vitale^  facendo  loro  pervenire  un  qualche 
scritto  nascosto  in  un  pamère  od  in  tm  libro  ,  ed 
anzi  appiccandone  un  qualche  altro  con  un  uncino 
air  abito  de' due  Vescovi,  Non  per  ciò  costoro  s'erano 
svolti  dal  loro  disegno  di  separarsi  dagli  Ortodossi 
e  soprattutto  da  que^  d*  Egitto  ,  di  non  dare  ad  al-^ 
cuna  te  lettere  che  aveano  recate  da  Roma,  e  di  ren-- 
dere  in  ogni  modo  vie  meglio  compiuto  il  trionfo 
dAetJUsio. 

Ben  presto  Miseno  e  Vitale  comparvero  ia  Roma  eoa 
lettere  così  dell'  Imperatore  come  del  Vescovo  di  Bi* 
zanzio,  per  le  quali  si  scorgea  manifesta  la  verità  delle 
cose  dette  dagli  Acemeti.  Zenone  commendava  VEnotico 
e  Piefro  Hoggo  ,  che  lo  avea  sottoscritto,  affermando 
essere  quell'Editto  pieno  di  riverenza  pdf  Concilio  Gal- 
oedonese  ;  iacea  rimprovero  dello  spergiuro  a  Giovanni 
Talaia  e  metteva  in  meszo  la  testimonianza  eziandio 
d'Acacio ,  il  quale  dal  suo  canto  scrivea  lettere  piene 
4'  invettive  contro  Giovanni ,  lodando  la  giustizia  del* 
l'Imperatore,  che  avealo  scacciato  d'Alessandria.  Ma 

IO 
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Anni  nìuna  risposta  inionio  all'  accuse  contenute  nel  libello 

dì  , 

o.  G.  di  Giovanni,  ed  al  giudizio  canonico  introdotto  da  esso 
in  Roma  :  in  tutto  il  rimanente  Acacie  dicea ,  dover  égli 
obbedire  a  Zenone ,  quasi  avesse  altra  volta  voluto  ubbi- 
dire a' comandamenti  di  Basilisco  intorno  air  esaltazione 
di  Timoteo  Eluro  sulla  Cattedra  di  S^  Marco. 

Apr.  ?  II  Pontefice  congregò  in  San  Pietro  un  Concilio  di 
sessanta  sette  Véscovi ,  nel  quale  Miseno  e  Vitale  prese- 
ro ,  ma  invano  ,  a  difendersi  ,  e  furono  deposti  della  lor 
dignità ,  non  che  separali  di\lla  comunione  della  Chiesa 
fino  al  giorno ,  in  cui  sull'  Alessandrina  Cattedra  seder 
non  si  vedesse  un  Cattolico  Patriarca,  hi  quanto  al  iMoggo, 
la  sua  condanna  fu  ripetuta,  e  si  prolferi  quella  d'Aca- 
cio ,  se  non  tornasse  alla  ragione  ,  dopo  essersi  pub- 
blicamente innanzi  a  Padri  del  Concilio  uditi  gli  Aee- 
meti  con  altri  testimoni  e  recitala  la  lellera  dalla  slesso 
Acacio  a.  Papa  Si'mpUcio  contro  la  violenta  invasione 
di  queir  usurpatore  ,  col  quale  ora  couìunicava  i  con- 
sigh,  dispregiando  la  doppia  disapprovazione  di  lui  con- 
tenuta nelle  lettere  si  di  Simphcio  e  sì  di  Felice.  Que- 
sti furono  ì  motivi  del  Concilio,  a' quali  s'aggiunsero 
gli  altri  d' aver  Acacig  imposto  Ciuvanni  Codonato 
alla  Chiesa  di  Tiro ,  e  corrotto  ultimanienle  i  Legati 
Ponlificj ,  senza  punio  rispondere  al  libello  di  Giovanni 
Talaia.  E  poiché  il  Pontefice  scorgea  chiuse  le  vie  ad  ogni 
accordo,  provvide  che  Talaia  >enisse  al  governo  della 
Chiesa  di  Nola,  ov'egli  terminò  in  pace  i  suoi  giorni. 
§.  XXV.  L'ultima  vittoria  d'Ilio  sopra  Longino  e  la 
coronazione  di  Leonzio  avcano  tolto  a  Zenone  Augusto  e 
ad  Acacio  nelle  loro  contese  con  Roma  una  parie  del- 
P  ardimento.,  chcjjpQi  mostrarono  quando  i  due  nemici 

gì  u.ai  furono  superali.  Costoro  intanto,   ritornati  di  Tarso  , 
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poncFano  la  stanza  in  Antiochia,   ove  Calcndìone  tut-  ^^^ 
torà  sedeva  ,  creandovi  un  Prefetto ,  che  chiamossi  Li-  ^*  ^ 
liano ,   e  concedendo  a  Pamprepio   la  carica  di  Mae- 
stro degli  OfBcj.  Feh'cc  Pontefice  avea  fin  qui  sopraf- 
tenufo  di  pubblicar  la  sentenza  data  nel  Concilio  con- 
tro Acacio  ;  ma  veggcndolo  durare  ne'  suoi  proposti  la 
die  fuori  nel  di  28  di  Luglio,   ed  invioUa  in  Costan-  Lugad 
linopoli  per  mezzo  di  Tulo ,  uno  de'  Cherici  più  antichi* 
della   Chiesa   Romana  ,   e  che  ne  fu  creato  Difensore. 
Scrù?se  parimente  a  Zenone ,   dandogli  contezza  di  ciò 
eh'  ora  seguito  nel  Concilio  di  Roma. 

Tuto  superò  gh  ostacoli  opposti  dall'  Imperatore  , 
acciocché  niuna  carta  di  Roma  pervenisse  in  Costan- 
tinopoli ;  e,  valicato  lo  stretto  d'Abido,  arrivò  ncH' Im- 
periale città  ,  ove  commise  agli  Acemeli  d'  intimar  la 
sentenza.  Questi  ne  attaccarono  al  pallio  d' Acacio  una 
copia  ,  mentr'  egli  celebrava  i  mister]  sull'altare  ;  laonde 
alcuni  d'essi  furono  feriti  da' seguaci  del  Vescovo,  altri 
uccisi  e  fatti  prigioni.  Acacio  allora  si  rivolse  alle  sue 
arti  ,  e  fece  oficrire  da  un  vecchio  appellato  Maronas 
molti  danari  a  Tuto  se  volesse  svelare  i  segreti  della 
sua  coraniessione,  al  che  Tufo  aderì,  ed  anzi  scrisse 
lettore  intorno  all'indegno  suo  mercato,  una  delle  quali 
cadde  non  so  in  guai  modo  nelle  mani  de'  Cattolici. 
Rufino  e  Talassio ,  Preti  ed  Archimandriti ,  uniti  con 
altri  Monaci  di  Bizanzio  e  di  Bitinia ,  spedirono  im- 
manlinenfe  Basilio  a  recarla  nelle  mani  del  Pontefice 
in  Roma. 

§.  XXVI.  Zenone  dal  suo  canto ,  pregalo  nel  pre- 
cedente anno  da  Simplicio  d'aiutare  i  Cattolici  d'Ai- 
frica ,  inviò  ad  intercedere  per  essi  Uranio ,  quando 
già  divampava  la  persecuzione  per  l'ultimo  Editto,  del 
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^^^^  quale  ho  toccato.  L*  immane  tiranno  faoea  batter  nude 
^\^  le  donne  sulla  pubblica  piazza,  sovra  le  quali  era  bella 
Dionigia,  che  videsi  più  dell'altre  straziata.  Dagila  moglie 
d'  un  familiare  del  Re ,  delicata  e  nobil  matrona,  pri- 
ma fu  percossa  co' flagelli  e  poi  sospinta  sola  ne'selyaggi 
deserti  dell'Affrica.  £  quando  Uranio  andò  nel  Palagio 
a  salutare  in  nome  dì  Zenone  Augusto  il  Re,  costui 
apparecchiò  sicarj  e  carnefici  per  le  vie  ;  acciocché  ap- 
prendesse r  Imperatore  a  non  pigliar  brighe  in  favor 
de'  Cattolici. 

L'  £dilto  d' Unnerico  ci  fu  tramandato  intero  da  Vit- 
tore di  Vita.  Il  Vandalo  con  questo  chiudea  le  Chiese 
Cattoliche  del  suo  regno,  assegnandone  gli  averi  agli 
Ariani;  a' Cattolici  minacciava  le  pene  stesse,  che  nel 
Codice  Teodosiano  si  leggono  stabilite  dall'  Imperatore 
Onorio  contro  i  Donatisti  (i)>  se  per  tutto  il  primo  del 
mese  di  Giugno  non  avessero  abbracciato  l'Arianesimo. 
Uranio  giunse  in  Cartagine  dopo  quel  dì  ;  e  però  vide 
il  sangue  scorrere  in  ogni  luogo  della  città,  il  de- 
serto riempirsi  d'  esuli  ed  il  mare  di  fuggitivi. 

Nella  persecuzione  di  Genserico  i  Vescovi  sbanditi 
aveano  trovato  pressocchè  tutti  un  asilo  in  Italia.  Quod- 
vultdeus.  Vescovo  di  Cartagine,  Gaudioso  (  credesi 
essere  stato  egli  Vescovo  Abitinense  in  Afirica  )  ed  una 
schiera  di  compagni  approdarono  in  Napoli.  Non  po- 
che Chiese  d' Italia  onorano  la  memoria ,  o  gloriansi 
di  serbar  le  ceneri  d'  alcuni  tra  que'  coraggiosi  ;  tali 
sono  le  Chiese  di  Capua,  di  Benevento,  di  Sessa,  del- 


(i)  Cod.   Theod.  Lib.  XV.  Tit.  V.  Leg.  5a.  De  Haeretìcis. 
(Anno  412  ). 
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TAppoIa  Troia  e  di  Foligno.  Assai  più  numeroso  fu  Amn 
H  drappello  de' Vescovi  esiliali  da  Unnerico,  i  quali  o^f 
Tennero  in  Italia  solfo  il  Pontificato  di  Felice  III.''  Ma 
oscura  è  la  memoria  di  tali  eventi  y  né  si  discerne 
quali  fossero  stati  gli  esilj  comandati  da  Genserico  e 
dal  figliuolo  ;  questo  solo  si  sa ,  che  Y  Italia  fu  certamente 
l'asilo  dove  si  rifuggirono  i  più  de'  tormentati. 

§.  XXYn.  Non  minor  travaglio  pativano  in  Veràa 
ed  in  Armenia  i  Cattolici,  pers^uitafi  da  Peroze.  Ma 
già  Fora  di  costui  giungeva,  precedendo  per  brevissimo 
spauo  di  tempo  a  quella  d' Unnerico.  Uno  de' princi- 
palissimi  desiderj  di  Leonzio  e  d' Ilio  era  d'  ottener 
r  aiuto  del  Persiano ,  al  quale  Pamprepio  faceva  of- 
ferire molti  danari ,  quando  il  Monarca  Persiano ,  gon- 
fio per  le  vittorie  Armeniache  di  Zarmiro,  deliberava 
non  doversi  più  oltre  differir  la  guerra  £flalitica. 

Vaano  de'Mamgomeani,  sebbene  fuggitivo,  non  tra* 
lasciava  d'afiDiggere  con  assidue  correrie  i  Persiani  dio- 
tomo  a'  confini  dell'  Armenia  e  dell'  Imperio.  Zarmiro, 
costretto  a  star  sempre  in  suU'  armi,  noi  raggiungeva 
giammai  :  ma  una  volta  nell'  inseguir  senza  fruito,  co- 
me sovente  faceva,  lui  ed  i  Camsaridi  Nerseh  ed  Arbad, 
caddero  prigioniere  in  poter  de'  Persiani  le  mogli  di 
questi  due  Principi.  Onorò  egli  le  Principesse  con  ogni 
sorta  di  cortesia,  lasciandole  a  guardia  di  Sciaburo 
de'  Mirani ,  che  Peroze  avea  salutato  Marzbano  o  Go- 
vernatore d'Armenia;  ed  avviossi  alla  volta  dell' Iberia, 
donde  scacciò  il  Re  Vatcango ,  che  fuggì  nella  Colchide. 
Sciaburo  chiuse  le  Principesse  in  Bolon  o  Bogpcrt,  for- 
tissima rocca  del  cantone  di  Basenia,  e  fc'dire  a' ma- 
riti nella  Caldea  Pontica  di  voler  loro  non  solamente 
restituire  le  consolli ,   ma  colmar  essi  di  favori  nel 
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^^  nome  di  Peroze,  lasciando  lor  franco  l'esercizio  della 
?^*  Callolica  Religione ,  se  consentissero  a  dar  Vaano  in 
balia  de'Persiani.  Si  raccapricciarono  in  udir  tali  proposte 
i  due  Principi ,  e  congiunti  con  Vaano  rientrarono ,  pic- 
colo ma  forte  stuolo  ,  in  Armenia  ,  ove  riassunsero  la 
guerra  contro  gli  stranieri. 

§.  XXVIU.  Gli  Unni  Eftaliti  non  ignoravano  la  na- 
tura di  Peroze,  né  il  suo  desiderio  di  vendicarsi  del- 
l'onta patita  nell'ultima  guerra;  e,  vcggendolo  inatto 
di  radunar  grandi  eserciti ,  gli  spedirono  Ambasciadori 
a  rammentargli  la  santità  de' giuramenti.  Da  prima  il 
Monarca  tenne  sospesi  que'  Legali  ;  di  poi  ,  essendosi 
alcuni  tra  essi  partiti  di  Persia,  fece  uccidere  i  rima- 
nenti, e  con  infinite  schiere  s'incamminò  perl'Ircania 
contro  gli  Eftaliti ,  lasciando  Sufarè ,  padre  di  Zarmiro, 
al  governo  di  Persia.  Comandogli  distruggere  tulle  le 
Chiese  de'  Cristiani ,  ond'  egli  avca  fatto  in  un  giorno 
solo  svenar  trecento.  Trenta  suoi  figliuoli  con  la  sua 
prediletta  figliuola  Firuzdoct ,  Baram  lo  Sparabied  o 
Contestabile  di  Persia  e  l'Arcimago  seguivano  il  Re: 
CabadooCoad,  ultimo  de' suoi  figliuoli,  rimase  in  Cte- 
sifonte.  Zemaspe  allrcsi ,  che  alcuni  tengono  per  fratello 
ed  altri  con  più  fondamento  per  figliuolo  di  Peroze  , 
non  sembra  essersi  condotto  alla  guerra  contro  gli  Unni. 
Rucnaoaz  (  molti  lo  chiamano  Rusnavaz  od  Ascuna- 
vaz),  Re  degli  Eflahti,  avea  provveduto  alla  salvezza 
del  suo  popolo ,  e  ,  come  vide  avvicinarsi  a  Gorgo  i 
Persiani,  mosse  co' suoi  verso  il  luogo  dove  Peroze  di- 
nanzi a  lui  s*  era  prosternato ,  giurando  pace  pel  Sale. 
Pregò  il  cielo  di  punir  gli  spergiuri,  bruciando  incensi; 
commise  indi  ad  un  guerriero  d*  appuntare  ad  una 
lancia   l'  originale  trattato  di  pace  soscrilto  da  Peroze , 
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non  che  quel  pugno  di  Sale,  sopra  cui  erasi  dato  dal  ^^■* 
Persiano  il  ffiuraraeiito.  Gli  animi  dei^U  Eflaliti  si  con-  ^^'^  <^- 
fortarono  a  tal  vista,  e  corsero  allegramente  incontro 
al  nemico:  fingendo  poscia  fuggire  lo  tirarono  per  la 
seconda  volta  ed  il  fecero  cader  negli  aguati ,  ove  Pe- 
roze  con  lult'i  figliuoli,  con  Baram  e  con  la  maggior 
parte  dell' esercito  peri.  Baiaseli  o  Blases,  fratello  del-^ 
1'  ucciso  Re ,  fu  gridalo  suo  successore  per  opera  di 
Sufarè  :  Zarmiro ,  lasciata  V  Iberia ,  raggiunse  il  padre 
che  pattuì  la  pace  cogli  Eftaliti  ,  dichiarando  lor  tri- 
butaria la  Persia ,  e  riavendo  Firuzdoct ,  la  quale  cam- 
pò dall'ampia  strage  al  pari  dell' Arcimago,  caduti 
r,  una  e  l'altro  in  mano  agli  Unni.  Per  sicurezza  del 
tributo  promesso  fu  inviato  Cabade  in  ostaggio. 

Il  nuovo  Principe  die  la  pace  all'Armenia,  permet- 
tendo lil3€ro  il  cullo  della  loro  Religione  a'  Cristiani. 
Vaano  richiamato  dalla  Caldea  del  Ponto  nella  patria 
si  sottomise  volentieri  a  Balasch  ;  ed ,  essendosi  contro 
il  nuovo  Re  lefvato  il  suo  fratello  Zereh  ,  combattè  il 
rubello  ed  il  fé'  prigioniero.  Comparve  indi  nella  reg- 
gia di  Cfesifonle  ,  ove  fu  colmalo  d' onori  ;  quindi 
tornò  in  Armenia  col  titolo  di  Jlarzòano  o  di  Gover- 
natore, sì  come  parecchi  de' Principi  o  degh  altri  Ar- 
meni, che  avevano  adorato  il  fuoco-^* seguilo  Terrore 
di  Nestorio,  tornarono  a'  Callolici  ;  del  che  liete  feste  si 
fecero  in  Dovin  dal  venerando  Patriarca  Mandacunio 
e  dal  popolo  ,  che  uscii'ono  incontro  a  Vaano  con  le  . 
reliquie  di  San  Gregorio  Illuminatore.  Le  due  Princi- 
pesse Carasaridi  vidersi  ridate  a' coraggiosi  loro  mari  li; 
e  lolla  r  Armenia  Persiana  ,  riavuta  la  tranquillità  , 
itlebrò  le  lotli  così  del  Re  come  della  famiglia  de'Mani- 
goaieani.  »^' 
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^  Leonzio  ed  Dio ,  che  aveana  promesso  gran  ^Bastili 
0'<^  di  danari  a  Peroze ,  la  pagarono  (  racconta  il  Sirio 
Giosuè  Stiltte  )  a  Balarii ,  il  quale  non  ricusoUi ,  co- 
tanfo  angosdoso  quanto  egli  era  per  le  sventure  di 
Persia  e  pel  tributo  verso  gli  EDtaliti.  Giosuè  soggiunge, 
che  Ira'  patti  cimsentili  dopo  la  morte  di  Giuliano  dal- 
l' ImperatcHre  Gioviano  a  Sapore  ,  Monarca  di  Persia , 
ibssevi  stato  quello  di  potere  i  Romani,  trascorsi  cento 
venti  anni ,  rientrar  nel  possesso  di  Nisibi ,  pagando 
una  somnMt  di  moneta  ;  e  che  però  Balash ,  essendo 
venuto  il  tempo,  la  fé' domandare  a  Zenone,  ma  senza 
offerirgli  la  restituzione  della  città.  L'Imperatore,  non 
ignaro  de'  doni  fatti  da  Pamprepio  a'  Persiani ,  senza 
punto  brigarsi  di  tal  richiesta ,  si  pose  alla  ricerca  dei 
modi  più  acconci  a  terminar  la  guerra  importuna  contro 
Leonzio  ed  Ilio,  che  s'erano  impadroniti  di  Galcide. 
§.  XXIX.  Nel  Consolato  di  Tcodorico  e  di  Venanzio 
morirono  Eurioo  ,  Re  de'  Visigoli ,  ed  Unnerico  dei 
Vandali  e  degli  Alani.  Aveva  Eurico  de' Baiti  stabilito 
in  Arles  la  sua  reggia,  che  poi  fu  restituita  in  Tolosa, 
e  tolto  in  moglie  Ragnaìlde ,  figliuola  di  non  si  sa  qual 
Principe  dalla  quale  gli  nacque  Alarico  II.*  Delle  vie 
tenute  da  questo  suo  successore  verso  i  Romani  sudditi 
de'  Visigoti  parlerò  distesamente  nel  narrare  i  latti  per- 
tinenti al  Breviario  Alariciano  ;  in  questo  luogo  mi 
giova  ricordarne  soltanto  alcuni,  che  valgono  ad  illu- 
strare uno  degli  argomenti  principalissimi  delle  mie  Sto* 
rie  ;  di  sapere ,  cioè ,  quali  fossero  stale  le  condizioni  ci- 
vili concedute  da' Barbari  a' Romani,  e  massimameute 
da' Longobardi  quando  poi  arrivarono  in  Italia. 

Ninno  ignora  la  calamità  de' Cattolici  sotto  Unnerico. 
Io  lascio  questi  compassionevoli  racconti  agli  Storici  della 
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faueniy  myano  afflitta  dall'empio  ;  né  credo  che  un  qnaf-  ^ 
che  ammiratore  de'Barbari  vorrà  porre  in  dubbio  gli  esilj  ^^ 
di  frecencinquanta  Vescovi,  gli  slrazj  così  delle  donne 
come  de^fimciulli,  gU  oltraggi  alle  Vergini ,  le  membra 
e  soprattutto  le  Imgue  recise  in  gran  numero  a'Gon- 
fesBori  della  fede  Cattolica ,  i  quali  furano  veduti  andar 
tapinando  mozzi  or  delle  gambe  or  delle  braccia  per  V  Im- 
perio ^  e  massimamente  in  Bisanzio ,  non  dirò  da  Titlore 
Viiense,  ma  da  Enea  di  Gaza,  dallo  Storico  Procopio 
e  da  Marcellino  Conte.  Lo  stesso  Vittore ,  temendo  non 
esser  creduto  da*  contemporanei ,  che  viveano  fuori 
ddVÀfirica ,  veniva  pubblicamente  allegando  la  testimo- 
nianza d'Uranio,  Ambasciador  di  Zenone,  intorno  alle 
crudeltà  d' Unnerico  e  del  suo  Cirila ,  Vescovo  Ariano. 
Girila  nondimeno  vide  non  giovar  loro  al  tutto  d' esser 
sempre  crudeli ,  e  si  voltò  non  di  rado  alle  pratiche  più 
valevoli  de*  danari  e  de'beneficj  per  trarre  airArìanesimo 
i  Cattolici.  E  però  motti  caddero  non  tanto  pel  timor 
de*  mpplìzj  quanto  per  V  e£Bcacia  degli  allettamenti  di 
Cirila  ,  e  si  lasciarono  ribattezzare  dagli  Ariani  ;  cagione 
di  pietà  e  di  terrore  per  quelli ,  che  durarono  forti 
nel  confessar  la  fede  Cattolica. 

§.  XXX.  In  quel  tempo  ancor  vivea ,  e  visse  in  verde 
vecchiezza  parecchj  altri  anni  dappoi,  Salviano  di  Mar- 
sigUa  y  il  quale  dopo  aver  descritto  le  stragi  de*  Bar« 
hari  nella  città  di  Treviri,  assai  gli  avea  lodati  per 
la  severità  de*  loro  costumi ,  e  massimamente  i  Vandali 
di  Genserico  per  aver  posfo  un  argine  ali*  indicibile 
corruzione  de' Romani  di  Cartagine.  Lo  stesso  Tacito  fu 
creduto  essere  slato ,  per  odio  contro  le  malvagità  de* suoi 
concittadini,  un  eccessivo  lodator  de* Germani.  A* primi 
provvedimenti  fatti  da  Genserico  in  Cartagine  per  re- 
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^^°*  priraere  0  per  punire  gli  abbominevoli  costumi  de' nuovi 
suoi  sudditi ,  erano  frattanto  succedute  lo  sue  inique  per- 
secuzioni, continuate  più  aspramente  da  Unnerico  Re, 
contro  i  Cattolici.  Vittore  Vilense  perciò  credette  ne-* 
cessano  di  rispondere  a  Salviano  ,  quantunque  senza 
nominarlo ,  nella  sua  Storia  della  persecuzione  Affri- 
cana. 

Voi ,  che  amale  i  Barbari  ^  dicea,  dovreste  me- 
glio  veniì^ne  considerando  V  animo  ed  il  portamen- 
to (i).  Egli  è  inutile  il  volerli  placare  co*  doni  e  co- 
gli ossequj  :  non  altro  sanno  costoro  se  non  invidi-^ 
arci  {2),  e,  per  quanto  sta  in  essi y  annebbiare  lo 
splendore  del  nome  Romano.  Se  talvolta  perdonano 
a'  vinti ,  ciò  avviene  per  meglio  costringerli  a'  loro 
servigj  (3) ,  perocché  bisogna  ben  tener  nella  mente , 
che  giammai  alcuno  de  nostri  non  fu  da  essi  amato. 
La  loro  brama  è,  che  ninno  de*  Romani  vìva  (4);  ^ 
ciò  per  impadronirsi  delle  loro  sostanze.  A  spogliarli, 
Mezenzio  non  avrebbe  inventato  supplizj più  spietati 
di  quelli ,  che  gli  Ariani  d  Unwrico  posero  in  atto 
per  furore  di  cupidigia  ^  stracciando  con  unghie  di 
ferro  le  membra  digT  innocenti ,  se  ricchi  ,  ed  im- 
piccandoli ,  ardendoli  vivi  e  crocifiggendoli  (o). 
$.  XXXI. -La  perfidia   dello   zelo  Ariano   con  lo  suo 


(1)  Qui  B\hb\ro.s  diltoitts  in'  cosDE^!v\rioNKM  vi.srnvxi  , 
eorum imelligile  niorcs.  f'icA,   l'iteiìs.   V-X\  III. 

{;2)  rscsciunt  nisi  iiivulerc  I\oinanis Spleiuloiciu  ci 

^cnus  llotnani  nominis  obniihiiarc. 

(3)  Ad  ulendum  scrvuii=i  illoriun   pamnit. 

(4)  Ncc  ullum  Roriianorum  orunino  rUsidoirint   viv»;n; 
[S) Ut  «uhslanliam  corum  ttar/Ki/^arcnt. 
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orride  forme  facea  schermo  alla  perfidia  dell*  ingordi-  Aquì 
già ,  con  cui  spasimavano  i  Vandali  d'  aver  V  oro  dei  g.  e. 
Romani.  Quesla  era  la  sorte  de'  vinti  sotto  Unnerico  : 
questa  eziandio  de'  vincitori ,  bencliò  Ariani  ,  se  gli 
fossero  avversi  o  se  per  tali  e'ii  tenesse.  Dopo  aver  co- 
mandato d'uccidersi  con  la  spada  la  moglie  di  Teodorico, 
suo  fratello,  ed  il  maggior  figliuolo  di  lei^  al  quale  volea 
Genserico  lasciare  il  regno  da  se  conquistato  e  che 
aveva  fatto  a  tal  line  istruire  nelle  lettere  ,  cacciò  Io 
stesso  Teodorico,  nudo  e  privo  di  tutto,  in  esilio  sì 
eh'  egli  morissi  :  poscia  bandii  un  tenero  fanciullo  di 
lui  con  due  sorelline  più  adulte  ,  imposte  obbrobrio- 
samente sugli  asini.  Ancora  bandi  Gondagi ,  figliuolo 
di  Centone  ;  Gondagi ,  col  quale  (  se  questi  fosse  slato 
lo  stesso  che  Gundamondo,  succcssor  d'  Unnerico,  igno- 
rasi )  andò  la  moglie  senza  Y  aiuto  neppur  d' un  an- 
cella o  d'un  servo.  Peggior  ventura  toccò  à  Giocondo, 
Vescovo  Ariano  ,  a  cui  si  dava  il  titolo  di  Patriarca 
da' Vandali  ,  avendolo  Unnerico  fatto  arder  vivo,  per- 
chè credevalo  amico  di  Teodorico.  Moltissimi  Preti  e 
Diaconi  Ariani  arse  parimente  o  dette  alle  bestie,  con 
numero  non  minore  di  Conti  e  d'Ottimati  Vandalici  , 
fra'  quali  Eldica  ,  vecchio  guerriero  ,  che  Genserico 
area  raccomandato  morendo  all'  iniquo  figliuolo.  Nò 
Unnerico  s' appagò ,  se  non  quando  ebbe  dato  alle 
fiamme  la  vedova  d'  Eldica  nel  mezzo  di  Cartagine. 

Questi  suppli/j  corpoKili  del  Vandalo  e  dell'Ariano  co- 
lìiandati  non  erano  ad  Unnorico  dalla  sua  religiosa  cre- 
denza. La  continua  loro  atrocità  era  del  tutto  aliena 
ilairindole  de' Germani ,  appo  i  quali  aveano  i  costumi 
eie  leggi  un  gran  rispetto  per  le  pTSOiie  de'ciftalmi, 
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Atmi  ossia  de' guerrieri  ;  e  solo  a  pene  corporali  ma  non 
G^  feroci  andavano  soggetti  gì*  infami  ed  i  codardi  coti 
dove  gli  omicidj  volontarj  d*un  guerriero  non  espìavansi 
che  co'  danari ,  ovvero  col  guidrigildo.  So  che  nelle 
Gallio  Godoveo  e  gli  altri  Re  Franchi ,  ed  in  Italia  i 
Longobardi  uccisero  sovente  col  ferro  i  proprj  concit- 
ladini  per  cagione  del  regno  :  ma  non  trovo,  che  aves- 
sero  giammai  acceso  i  roghi  e  dannato  alle  bestie  ì 
proprj  concittadini,  sì  come  Dnnerico  faceva,  ed  ancora, 
ove  ben  si  guardi ,  Genserico.  Se  tali  pene  permctteansi 
dalle  leggi  Vandaliche,  avea  certamente  quel  popolo 
prima  di  venire  in  Affrica  perduto  gli  spiriti  originar) 
della  natura  Germanica  :  ma  più  certamente  d'  assai 
gli  avea  perduti  nel!' Affrica,  se  que* fieri  castighi  non 
erano  scritti  nelle  l^gi ,  e  nondimeno  erasi  appreso  dal- 
l' universale  a  tollerar  di  buon  grado  le  crudità  no» 
dirò  del  valoroso  Genserico ,  ma  dell'  imbelle  suo  fi- 
gliuolo Unnerico. 

L' antica  o  la  nuova  pazienza  de'  Vandali  risguardo 
a'  cruciati  del  Corpo  ed  alle  pene  o  delle  belve  o  del 
fuoco  gli  attribuisce  ad  uno  de' due  ordini  principalissinii, 
ne' quali  si  divisero  i  popoli  del  Medio-Eoo  ;  di  quelli, 
cioè  ,  che  aveano  la  consuetudine  del  guidrigildo ,  e 
di  quelli  che  o  l'ignorarono  sempre  o  la  dismisero. 
Presso  i  primi ,  alle  pene  pecuniarie  prevaleano  le  cor- 
porali  ;  presso  gli  altri ,  adopcravansi  massiinametite  le 
pecuniarie  :  donde  seguiva ,  che  affatto  diverse  riuscis- 
sero le  loro  nature. 

$.  XXXII.  L' Editto  d'  Unnerico  minacciava ,  olire 
le  pene  civili  e  le  corporali ,  multe  gravi  di  danaro 
soprattutto  agli  Ofllciali  del  suo  Palazzo  ^  ed  a  qiialuu- 
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que  occupasse  cariche  grandi  o  piccole  nello  Stato  (i).  ^ 
Erano  le  stesse  multe  da  lui  annoverate  in  principio  A  <^ 
come  imposte  altra  volta  con  varie  gradazioni  dagl*  Im« 
peratorì  a' diversi  ordini  àegV Illustri  j  degli  Spetta-- 
iilij  de^ Senatori  e  àe' Sacerdoti ,  acquali  seguivano 
i  Decurioni  y  i  Negozianti  ^  i  Plebei  ed  i  crudeli  Gr^ 
caneellidni  d'Affrica.  Indi  parlava  Uniierico  degli  Or^ 
dini  ovvero  delle  Curie  d' ogni  città ,  come  altrea  dei 
Proeeura/ori  e  de' Conduttori  j  dichiarando  che  em- 
setma  di  tali  multe  dianzi  descritte  «'  avessero  a  ri* 
scuotere ,  secondo  il  grado  e  la  qualità  di  ciascun 
reo  (2). 

A  (al  modo  Genserico  ed  Unnerìco  lasciarono  X  ap«  * 
parenza  di  Romano  allo  Slato,  invaghiti  degli  splen- 
didi titoli  deirimperio,  non  per  rispetto  del  nome 
Romano ,  ma  per  travolgere  ne'  Vandali  tutta  la  potestà 
ed  il  prò  intero  del  reggimento.  I  Barbari  0  della  Pa- 
lude Meotide  o  del  Caucaso  nella  reggia  d'Affrica  scap- 
pellavano Illustri  e  Spettabili  come  se  vivessero  in 
Roma  od  in  Bizanzio  ;  e  poiché  Girila  e  gli  altri  Ve- 
scovi Ariani  aveano  tanta  parte  ne'rcgj  consigli  e  so* 
prattutto  nelle  confische  delle  possessioni  d'ogni  Cat- 
tolico ,  ben  si  scorge  qual  mano  essi  ed  i  loro  parenti 
ed  amici  e  clienti  avessero  in  tutte  le  maniere  di  lu- 
cri. Oltredichè  i  marittimi  traffichi  erano  sorgente  di 
grandi  ricchezze  pe' Barbari;  e  però  non  occorre  ne- 


(1)  Sea  domus  nostrae  occupati  roilitià  ^  seu  forsitan  diversis 
tUuHs  necessilatibusque  praepositi.  £dic.  C/nnen  ap.  Vie.  Vii. 
lY-IL 

(a)  Pro  gradibus  suiè  supsrius  deschi  ptis  mulctarum 
ìlljtionms  cogantur  excipere.  Id.  Jbid. 
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A^'  gare ,  che  Vandali  ed  Alani  d' ogni  sorla  s' astencssem 

G.  e.  dal  mescolarsi  negli  Ordini  o  nelle  Curie  delle  città 
in  qualità  di  Decurioni  ed  anche  di  Magistrati ,  se  non 
per  curare  i  pubblici  comodi,  almeno  pec  impinguarsi  di 
qualunque  possibile  guadagno.  Assai  è  nondimeno  di- 
volgata oggidì  r  opinione  ^  che  i  Barbari  avessero  schi- 
vato d' entrar  negli  Ordini  0  nelle  Curie  del  Romano 
per  essere  uomini  grossi  e  paghi  di  vivere  in  campa- 
gna ,  lungo  i  fmmi  0  vicino  a'  boschi ,  ed  abborrenti 
COSI  da  ogni  fatica  civile  come  da  qualunque  stuJio  ia 
favor  del  Comune.  Ma  di  tali  cose  parlerò  più  ampia- 
mente in  appresso:  qui  solo  dirò  ,  che  la  persecuzione 
d'Unnerico  cessò  in  breve  con  la  sua  vita,  quando  per 

DicaS  orJ"^^o  morbo  gli  si  putrefecero  le  membra  del  corpo. 
Gli  succede  Cundabondo  0  Gundamondo ,  il  quale  nac- 
que da  Gentone  ,  fratello  premorto  al  crudele  tiranno , 
cioè  al  terzo  persecutore  che  dopo  Eurico  e  Peroze  mancò 
nello  stesso  anno  del  Consolalo  di  Tcodorico  degli  Amali. 

A. 485  §'  XXXIII.  Unico  successore  di  lui  e  di  Venanzio  in 
Occidente  fu  Simmaco  il  Giovane.  Durante  la  sua  di- 
gnità, ottenne  Zenone  Angusto,  ch'esso  Tcodorico  si  tra- 
gitasse co' suoi  Goti  contro  Leonzio  ed  Ilio  in  Oriente. 
L'Imperatore  assegnò  due  altri  colleghi  a  Teodorico 
in  queir  impresa  ;  uno  de'  quali  appcllossi  Cottai ,  e 
Giovanni  T  altro ,  soprannominato  lo  Scila  per  aver  ve- 
duto la  luce  non  so  se  fra' Goti  0  non  piuttosto  fra  gli 
Unni.  Dopo  alcun  tempo  -^QnnQ  fallo  agli  Zenoniani 
di  raggiungere  il  nemico  nelle  vicinanze  di  Seleucia 
Isaurica  ,  e  d' offerirgli  tale  battaglia  che  Leonzio  ed  Ilio , 
colanto  fortunati  sin  qui ,  andarono  disfalli  e  non  vi- 
dero allro  scampo  se  non  di  chiudersi  nel  Castello  di 
Papurio ,   insieme  con  Trocondo  e  col  loro  Pamprepio. 
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Trocondo  uschine  ben  presto  in  cerca  d*  armi  e  di  soc-  ^"«* 
corsi:  ma  egli  cadde  prigioniero  in  mano  de' nemici,  g.c. 
che  gli  mozzarono  il  capq, 

Gran  rivolgimento  nella  fortuna  di  Zenone  fu  que- 
sto, del  quale  s'allribuì  la  lode  a  TeoJorico  :  tuttavia  i 
particolari  de' fatti  non  pervennero  a. noi,  e  l'ordine 
delle  guerre  allora  combattute  ci  rimane  ignoto.  Solo 
si  legge,  che  Longino,  fratello  di  Zenone,  usci  del 
Castello  di  Papurio.  Se  avesse  veduto  i  modi  egli 
a  fuggire  ,  o  se  Leonzio  ed  Ilio  riposto  V  avessero 
in  libertà,  sperando  averne  merito  appo  l'Imperatore 
in  ogni  caso ,  è  incerto.  Ne  più  s' ode  far  motto  di  Mar- 
ciano e  di  Leonzia,  sorella  d'Arianna  Imperatrice,  riYi- 
chiusi  entrambi  nel  Castello  di  Papurio. 

§.  XXXIV.  Longino  fu  ricevuto  con  grandi  onori  da! 
fratello  in  Costantinopoli ,  e  designato  Console  per  Tanno 
seguente.  Indegno  uomo  era  Longino,  allevato  in  ogni 
sorla  di  vizj ,  e  rotto  ad  ogni  libidine.  Continui  ge- 
mili s'  udivano  di  matrone  illustri  e  d'  altre  donne  da 
lui  tratte  a  vcrg(^na  ;  e  si  narra  che  sforzato  avesse 
in  Perga  un  Monastero  di  Sacre  Vergini.  Era  sempre 
in  sul  vino  e  tra  le  crapole,  accompagnalo  da  un  branco 
d'ebbri  ed  impuri  ministri  della  sua  nequizia,  spar- 
gendo pugni  di  danari  ed  armille  con  altri  ornamenti 
nel  volgo.  Ad  alimentare  le  sue  prodigalità  procedeva 
con  Conone,  altro  suo  fratello  ;  ed  o  spogliava  i  ricchi 
delle  loro  possessioni  con  iniqui  pretesti ,  o  prendea  per 
monete  a  difendere  i  rei  de'  più  gravi  delitti.  Non  meno 
dissoluto  era  un  giovinetto  nato  d' illecito  congiungi- 
j:iento  a  Zenone  Augusto ,  che  sperava  d' averlo  a 
successore  ;  ma  si  morì ,  e  tosto  il  padre  voltò  i  pen- 
sieri ad  aggravar  di  questo  I^ngino  l'Orientale  Impe- 
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^  rio,  che  dopo  la  rotta  di  Leonzio  e  d*  Ilio  era  (ornato 

%4*  ^^^^  ^^*  obbedienza.  E  però  panni  non  potersi  attri^ 

buire  all'  anno  precedente  il  castigo  dato  da  Zenone 

a' Samaritani  pe* delitti^  acquali  fu  opinicme  cb*egli 

avesse  fornito  un  ottimo  pretesto. 

Erasi  l' Imperatore  dichiarato  pe'  cocchieri  del  Circo 
delia  fazione  àe' Verdi  ^  che  facendo  gran  capitale  di 
fai  favore  assalirono  in  Antiochia  ed  ammazzarono  gran 
numero  di  Giudei.  Teodoro ,  Conte  d*  Oriente ,  fu  pri« 
Tato  della  sua  carica  per  tale  avvenimento  ;  ma  Zenone 
lasciò  i  micidiali  andarne  impuniti ,  e  si  sparse  il  ro- 
more  d'aver  dello  egli,  che  vivi  anzi  facea  mestiere 
ardere  i  Giudei.  Vera  o  {alsa  che  fosse  tal  voce  ,  co- 
storo s' inferocirono  ed  i  Samaritani  dalla  loro  monta- 
gna di  Garizim  discesero  in  Sichem,  detta  Neapoli  ovvero 
Naplusa.  Condotti  da  Giustufa  o  Giusta^  proruppero  il 
giorno  di  Pentecoste  nella  Chiesa ,  ove  Terebenlio  Ve^ 
scovo  celebrava  il  sacrificio  ;  lo  ferirono  con  parecchj 
colpi  di  spada ^  egli  recisero  le  dita;  corsero  poscia  in 
Cesarea  di  Palestina  e  vi  posero  a  morte  una  buona 
quantità  di  Cristiani ,  bruciando  la  Chiesa  di  San  Pro- 
copia Ciò  fatto ,  Giustufa  cinse,  quasi  vincitore,  la  fronte 
d' un  diadema ,  e  volle  che  dinanzi  a  lui  si  celebrassero 
i  giuochi  del  Circo.  Ma  tosto  Àsdepiade ,  Duca  di  Pa- 
lestina, e  Reges  condussero  contro  que*  ladroni  una  mano 
di  soldati  delle  Coorti  Arcadiche  ,  guardatrici  de*  con- 
fini deir  Imperio  e  sconfissero  in  un  combattimento  il 
ladrone^  la  testa  del  quale  fu  mandata  col  suo  diadema 
in  Costantinopoli.  Zenone  confiscò  gli  averi  de'princi* 
pali  Samaritani ,  dichiarando  incapaci  tutti  di  portar 
1'  armi ,  e  pose  un  forte  presidio  nella  loro  città.  Mu- 
tassi per  suo  comando  la  Sinagoga  di  Garizim  in  una 
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Chiesa  della  Vergine  Santa,  e  le  guardie  collocate  a  ^a^' 
pie  ddla  mcmtagna  ne  vietarono  l'accesso  agli  abitanti  ^'^,^' 

§.  XXXV.  S'è  veduto,  che  le  superstizioni  Giudaiche 
si  praticavano  sotto  Papa  Simplicio  in  Roma ,  ove  creb- 
bero dappoi ,  ed  ove  di  tratto  in  tratto  qualunque  altra 
setta  provossi  a  penetrare.  Le  sanguinose  predicazioni 
con  de'  Magi  come  de'  Nestoriani  di  Barsuma ,  suscitati 
gli  uni  e  gli  altri  da  Pcroze,  dettero  nascimento  importu* 
no  a  nuovi  errori  ed  a  nuove  sette.  A  ciascuna  di  queste 
parea  non  poter  prosperare,  se  dalle  più  remote  con- 
trade non  inviasse,  omaggio  non  volontario ,  i  propaga- 
tori delle  proprie  dottrine  in  Roma ,  nella  quale  i  Pon- 
tefici sosteneano  virilmente  l'officio  di  combatterle  o  di 
condannarle.    Ma  già ,  dopo   la  caduta  di  Leonzio  e 
d'  Dio  ,   più  vicini  pericoli  sovrastavano  alla  fede  Cat- 
tolica pe' tumulti  degli  £utichiani ,  or  che  Zenone  Au- 
gusto si  lenea  sicuro  in  Bizanzio  e  cresceano  perciò  lo 
forze  d'  Acacio.   Calendione   avea  scacciato  dalle  vicì« 
nanze   d' Antiochia  uno   schiavo  Persiano  per  nome 
Xenaia,  che  andava  predicando  i  dogmi  de' Manichei; 
ma  tosto  Acacio  appose  a  Calendione  d'aver  seguito  le 
parli  d'Alo,  e  Zenone  rilegoUo  nell'Oasi.  A  nei,  dopo 
il  suo  esilio ,  non  pervenne  di  lui  alcuna  contezza.  Pie- 
tro il  follone  fu  nuovamente  posto  sul  trono  Patriarcale 
d'Antiochia,  senza  essersi  raccolto  alcun  Concilio  e  senza 
essersene  dato  niun  sentore  a  Papa  Felice.  I\ir  lo  stesso 
Acacio  non  ebbe  ardimento  di  ricevere  nella  sua  Co- 
munione alla  scoperta  ^  quantunque  lo  facesse  in  segre- 
to, Pietro  follone,  che  non  indugiò  d' accettar  l'^notóo 
e  d'accordarsi  con  Pietro  il  Moggo  d'Alessandria.  Cosi 
r Egitto  e  l'Oriente  non  che  una  gran  parte  dell'Imperio 
di  Zenone  separossi  da  Roma  ;   l'  Enotico  si  fece  so- 

II 
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Anni  scrivere  da  gran  numero  di  Vescovi  Orientali ,  e  solo 
^'S'  gJ*  Acemeli  con  altri  Monaci  Bizantini  rimasero  saldi 
contro  gli  Eutichiani  al  pari  d' alcuni  pochi  Vescovi  , 
massimamente  d' Illiria  e  di  Dardania. 

Fra'  pochi  fedeli  contavasi  Ciro  di  Gerapoli  nelV  Eu- 
fratesia.  Il  follone  scacciollo  d' indi  col  solito  pretesto 
d'aver  parteggiato  per  Ilio ,  ed  ordinò  in  vece  di  Ciro 
lo  schiavo  Xenaia ,  che  non  era  battezzato ,  e  che  af- 
firettosi  di  sottoscriver  1'  Enotico.  Si  reputa  costui  udo 
degl'  Iconoclasti  più  antichi ,  ovvero  de'  nemici  delle 
Sacre  Immagini;  genti  crudeli  e  persecutrici ,  che  ca- 
gionarono fiero  lutto  a  Roma  ed  all'  Italia ,  e  che 
per  lunga  età  si  travagliarono  a  voler  dispogliare  le 
belle  arti  della  lor  vita ,  cioè  del  senso  religioso ,  e 
però  l'umanità  intera  d'uno  de' suoi  maggiori  conForti. 
§.  XXXVI.  Tuto ,  il  Diacono  e  Difensore  inviato  a 
Costantinopoli,  era  tornato  in  Roma,  preceduto  dalle 
lettere  degli  Archimandriti  di  Bizanzio  e  di  Bitiuia , 
date  a  Basilio.  Giunsero  parimente  nella  Città  le  no- 
tizie della  cacciata  di  Calendione  d'Antiochia,  e  de' nuovi 
fatti  di  Petro  il  follone.  Laonde  il  Pontefice  Felice  con- 
gregò in  Roma  un  altro  Concilio  ,  nel  quale  quaranta 
tre  Vescovi  condannarono  quel  pertinace  turbatore  delle 
Chiese  d' Oriente.  Felice  scrisse  di  ciò  a  Zenone ,  quan- 
tunque sapesse  di  non  averne  a  sperare  alcun  fruito  ; 
dando  al  follone  la  taccia  eziandio  d' Ariano.  Inviò  pa- 
ot.  5  rìmente  lettere  Sinodali  a' Clerici  e  Monaci  Orientali, 
ammonendoli  d'  aver  mandato  per  mezzo  di  Tuto  la 
sentenza  dell'  anno  precedente  contro  Acacìo  ,  soscritta 
solo  del  Pontefice ,  tal  essendo  ,  com'  egli  soggiunse ,  il 
costume  d'Italia  nelle  cause  Ecclesiastiche.  Si  recitarono 
in  tal  Concilio  le  lettere  di  Tuto,   donde  appariva  la 
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sua  prevaricazione  ;  ma  privala  causa  era  questa  ,  e  Anni 
però  Felice  III.'*  depose  quel  Diacono  della  carica  di  g.  c. 
Difensore  ,  privandolo  d' ogni  comunicazione  de'  Santi 
Mister].  Le  quali  cose  notiOcò  a  Rufino  ed  a  Talassio^ 
Preti  ed  Archimandriti,  come  altresì  a' rimanenti  Monaci 
di  Costantinopoli  e  di  Bitinia  ;  esortandoli  a  durar  nella 
Cattolica  fede ,  a  vigilare  per  mantenerla  ed  a  non  farsi 
vincere  dagli  umori ,  che  oramai  corrompevano  la  più 
gran  parte  delle  Chiese  d' Oriente. 

§.  XXXm  Quanto  più  Felice  III.^  ed  il  Concilio  Ro-  a.  486 
mano  esecravano  la  novella  invasione  patita  dalla  Chiesa 
d'Antiochia,  tanto  più  si  stringeano  tra  loro  il  Moggo 
Alessandrino  ed  il  follone  Antiocheno.  Di  grande  sussidio 
alle  violenze  dello  scilinguato  potea  riuscire  V  orrido 
abuso  dell'esservi  carceri  private  in  Alessandria  e  nella 
Diocesi  d'Fgitto;  abuso  nato  dall'antico  dritto  degl'inìqui 
ergastoli,  onde  i  padroni  s'armarono  prima  contro  gli 
schiavi ,  e  poi  talvolta  eziandio  contro  i  Coloni.  Teo- 
dosio ,  stando  in  Tessalonica,  tentò  liberar  l'Egitto  da 
un  tanto  danno,  e  scrisse  ad  Eritrio,  Prefetto  Augu- 
stale  della  provincia  ,  che  sarebbesi  tenuto  per  reo  di 
maestà  chiunque  avesse  di  tali  carceri  (i):  ma  fu  in- 
vano, e  Zenone  Augusto  vide  ringagliardirsi  nell'EgiUo 
si  fatti  usi ,  ed  allargarsi  ancora  in  altre  provincie  del« 
r  Imperio. 

Rescrisse  perciò  a  Basilio ,  Prefello  del  Pretorio,  es- 
sendo Consoli  Decio  e  Longino  ,  volersi  far  intendere 
al  Prefetto  Augustale,  che  non  solo  i  rei  di  tal  delitto 
sarebbero  condannati  all'ultimo  supplizio,  ma  i  Rettori 


(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  IX.  Tit.  XI.  Lcg.  unic.  De  privati 
ctrceris  caitodià.  (  3o.  Aprile  588  ). 
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^■*"  altre^  delle  provincie ,  i  quali  avendo  notizia  di  8i- 
O'C.  miti  carceri  non  accorressero  (i).  Né  la  legge  bastò ,  e 
Giustiniano  dovette  rinnovarla  negli  anni  seguenti  :  per- 
fida ostinazione  de'  potenti  contro  i  deboli  e  de'  faziosi 
d*  ogni  sorta  contro  i  Cattolici  nelle  sì  frequenti  sedi- 
zioni d^li  £utichiani  ora  in  Alessandria,  ed  ora  in 
Antiochia.  Due  altri  provvedimenti  fece  Zenone  Augu* 
sto  nel  Consolato  di  Longino  suo  Fratello  e  di  Decio; 
.  Tuno  risguardo  a' falsi  testimoni ,  che  inviò  ad  Arcadio 
Prefetto  del  Pretorio  (2)  :  V  altro  ,  col  quale  comanda- 
vasi  a  Paolo ,  Prefetto  dell'Illirico,  si  restringesse  a  cen- 
cinquanta  il  numero  degli  Avvocali  di  quella  Prefettura , 
concedendo  loro  i  privilegj  degli  Avvocali  d'Oriente  (3). 
§.  XXXVIII.  Teodorico  degli  Amali  ,  dopo  la  villo- 
ria  sopra  Leonzio  ed  Ilio ,  erasi  partito  d' Isauria ,  la- 
sciando a  Giovanni  lo  Scila  la  cura  d'  assediarli  nel 
Castello  di  Papurio.  Ignora  vasi,  che  Trocondo,  fratello 
d' Ilio ,  fino  da'  primi  giorni  dell'  assedio  fosse  stato 
ucciso  :  pur  non  cessava  e  per  più  e  più  mesi  non  cessò 
Pamprepio  d'andar  confortando  Leonzio  ed  Ilio  e  promet- 
tendo loro  il  prossimo  ritomo  di  Trocondo  cogli  aiuti , 
che  costui  recherebbe,  i  quali  (  Pamprepio  spargca  di 
saperlo  certamente ,  mercè  le  sue  incantagioni  )  mu- 
terebbero la  {accia  delle  cose.  Frattanto  giungea  Teo- 
dorico  in  Costantinopoli^  dalla  quale  grandi  romori  lo 

(1)  Cod,  Iu0tin.  Lib.  IX.  Tit.  V.  Lcg.  1.  De  privau's  carce- 
ribus  itihibendis.  (  i.  Luglio). 

(q)  Cod.  lusiin.  Lib.  IV.  Tit  XX.  Leg.  14,  De  Testibus, 
(21.  Maggio). 

(3)  Cod.  lusiin.  Lib.  IL  Til.  VIIL  Leg.  17.  De  Advocatii 
divcréorum  judiciorum.  (  27.  Dicembre  ). 
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richiamarono  in  Noves  e  nelle  dimore  di  Mesia  sulle  -^^?' 
riye  del  Danubio.  ^^' 

Un  nuovo  nemico  appariva ,  tanto  più  (emulo  quanto 
men  cognito  fin  qui;  aspro  e  privo  d'ogni  pielà,  il  quale 
destava  le  rimembranze  dcgl'  Ippomolgi  antichi  caval- 
cando nelle  pianure  sottoposte  al  Caucaso  dal  Terek  fino 
al  Tanai ,  e  non  bisognoso  d'altro  cibo  che  del  latte 
delle  giumente,  allevate  da  esso  a  tollerar  la  fame  nei 
deserti.  £rano  i  Bulgari ,  che  vantavansi  d'essere  stati 
finora  invitti ,  e  di  riuscir  inutile  contro  essi  qualunque 
ostacolo  di  monti  ^  di  fiumi  e  di  penuria  d'ogni  vctto- 
Taglia.  Le  dignità  non  si  conseguivano  se  non  da  quelli 
tra'  Bulgari ,  che  ucciso  avessero  un  maggior  numero  di 
nemici.  Non  altrove  nascevano  se  non  nel  campo,  a  cielo 
aperto,  e  Ira  il  nitrir  de' cavalli.  Ho  detto,  che  fin  i»:? 
da'  giorni  dell'  Arsacida  Yalarsace  abitassero  alle  falde 
Settentrionali  del  Caucaso,  e  che  sotto  il  suo  figliuolo  Àr- 
sace  I.**  vennero  una  porzione  ad  abitar  regnando  a  Kola  . 
in  Armenia.  Un'  altra  porzione  passò  in  £uropa  cogli 
Unni  di  Belamiro  e  d'Attila,  se  veramente  Bulgari  fu- 
rono   gli    uccisoci    d' Agelmundo  Longobardo ,   come 

Paolo  Diacono  credeva  ;   ed  un'  altra  incamminossi  da  i->o^7# 

1028 
quelle  sue  sedi  Caucasee  alla  volta  del  Ra^  che  in  gra* 

zia  dell'Eroe  degli  Unni  mutò  dopo  Ammiano  Marcel- 
lino il  suo  nome  nell'altro  d'Attila  o  d'Atei.  Né  questo 
secondo  e  più  splendido  nome  ottenne  in  Europa  la 
rinomanza  ,  che  non  perdette  in  Asia  giammai  ;  ma 
dopo  Attila  il  soggiorno  e  la  signoria  do'  Bulgari  fe^ 
cero  noto  in  Occidente  quel  fiume ,  che  per  essi  oggi  da 
noi  s'appella  il  Volga. 

Né'  giorni  di  Zenone  comparvero  si  fiero  fronti  sul 
Danubio,  condotte  da  Libcrlem  in  cerca  do' saccheggi 
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^di"'  ^  sopraftuUo  della  gloria  ,  che  non  aveano  conseguita 
^M  ^^^^^^  quando  guerreggiavano  confusi  nella  turba  in- 
finita de' popoli  d'Attila.  L'Imperatore  inviò  Cipriano, 
che  combatto  valorosamente  contro  i  Bulgari  congiunto 
co' Goti,  usciti  di  Noves  e  dogli  altri  luoghi  della  Me- 
sta hiferiore  :  ciò  che  per  altro  alcuni  credono  essere 
più  tardi  avvenuto.  I  Federa/i  ebbero  in  questa  come 
in  altre  occorrenze  il  primo  vanto  della  vittoria,  ed  i 
Bulgari  si  ritrassero  indieiro  ,  iaseguili  da  Cipriano  : 
Teodorico  degli  Amali  frattanto  già  prostrava  ^Libertem 
a  terra  ;  ma  venne  fatto  al  vinto  di  salvarsi. 

§.  XXXIX.  Alla  gloria  di  Teodorico  sorgeva  in  quel- 
l'età un  emulo,  il  quale  dovea  ben  presto  divenir  suo 
congiunto,  e  che  non  meno  di  lui  cominciò  ad  illustrarsi 
fino  da' primi  anni  dell'adolescenza  ;  Clodoveo ,  cioè,  che 
appena  toccava  il  vigesimo  anno  di  sua  vita  quando  egli  si 
sospinse  per  una  privata  contesa  contro  Siagrio,  figliuolo 
del  Cónte  Egidio,  stato  Re  de'Franchi  dopo  la  cacciala  di 
Childerico.  Siagrio  ,  essendo  caduto  l' Imperio  d'  Oc- 
cidente ,  non  avea  credulo  dover  obbedire  ad  Odoacre  ; 
bionde  prese  il  titolo  di  Re  de'  Ropani.  Ecdicio  ,  il 
generoso  difensor  dell'  Alvernia  nato  dall'  Imperatore 
Avito ,  e  Ferreolo ,  V  antico  Prefetto  delle  Gallio ,  avreb- 
bero potuto  venir  in  soccorso  de' loro  concittadini  ;  ma 
Ecdicio  erasi  riparato  presso  Nipote  Augusto^  e  nulla 
più  si  seppe  d'un  tanto  Romano.  Ferreolo  mancò  nel 
Consolato  di  Decio  e  Longino  ,  lasciando  Tonanzio 
i.io34,  Ferreolo,  suo  figliuolo,  dal  quale  narrai  esserci  ere- 
Muta  disceudcre  la  famiglia  di  Carlomagno.  I  più  illustri 
Romani  delle  Gallie  venivano  cessando,  e  rimoveansi  da 
per  ogni  dove  in  quelle  regioni  gli  ostacoli  alla  fortuna 
sempre  mai  creseentc  de'  Barbari. 
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Non  però  di  meno  duravano,  e  massimamenfe  in  Anni 
Àlvernia  y  le  più  grandi  famiglie  Senatorie ,  da  una  &- e. 
delle  quali  uscì  Giorgio ,  padre  di  Florenzio ,  a  cui  Ar- 
mentaria partorì  Gregorio  Turonese ,  lo  Storico  de'  Fran- 
chi. Ommazio  parimente  primeggiava  tra  Senatori  Ài- 
Terni,  di  cui  la  figliuola  chiamata  Iberia  sposò  Ruricio, 
insigne  per  nobiltà  nelle  Gallie:  nozze,  che  Apolh'nare 
Sidonio  celebrò  con  un  suo  Epitalamio.  La  famiglia  di 
Ruricio  era  stretta  in  affinità  con  quella  degli  Anicj  di 
Roma.  Ruricio,  eletto  Vescovo  Limosino  alla  morte  di 
Eurico  Re ,  tenne  per  parecchj  anni  la  sedia,  onorandola 
con  molte  virtù.  A  tal  modo  i  Romani  delle  Galiie  Me- 
ridionali confidavano  il  peso  del  Vescovado  a*  proprj 
Ottimati;  ciò  che  sotto  la  dominazione  degli  stranieri 
Ariani  riusciva  di  gran  conforto  e  di  non  lievi  speranze 
a*  popoli.  Oltredicliè  i  Visigoti  veneravano  T  ordine  dei 
Vescovi  si  come  succeduto  al  grado  ed  alla  dignità 
degli  antichi  loro  Pihfori. 

Era  il  quinto  anno  dopo  la  morte  di  Childorico  , 
quando  il  suo  figliuolo  Clodoveo  per  privata  contesa 
domandò  a  Siagrio  un  giorno  ed  un  luogo  per  com- 
battere contro  i  Romani.  Con  Clodoveo  .accompagnossi 
Ragnacario,  Capo  de' Franchi  di  Cambrai.  Gararico,  al* 
tro  Capo  de' Franchi  stanziati  fra'Morini  verso  Ternana, 
sì  stava  dalla  pugna  lontano  ed  aspettandone  l'esito.  Non 
prolungossi  la  guerra ,  e  Siagrio  non  tardò  a  venire  nel 
campo  da  lui  assegnato  a  Clodoveo;  fu  vinto,  e  fuggì 
rapidamente  non  in  alcuna  delle  città  possedute  ancor 
da' Romani,  ma  presso  Alarico  Re  de' Visigoti.  Crudeli 
avvedimenti  macchiarono  la  vittoria  da  un  lato,  e  dall'al- 
tro eccessive  paure  infransero  la  legge  dell'  ospitalilù  ; 


di 
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perocché  i  Ministri  del  Visigoto  conccdetlero  Siagfio  a 
Glodoveo ,  che  indi  Io  fc*  trucidare.  I  Franchi  Tincitori  si 
sparsero  ne'  paesi  Romani  dintorno  a  Soissons  ,  deva- 
standoli e  saccheggiandoli  ;  e  s' innoltrarono  fino  alla 
Diocesi  di  Rcims ,  ove  San  Remigio  sedeva  ed  ov'  essi 
posero  a  ruba  una  di  quelle  Chiese. 

$.  XL.  Un  grand'  orcio  fuvvi  predato  di  rara  bel- 
lezza. Remigio  inviò  un  suo  messaggìero  a  Glodoveo  y 
predandolo  di  restituire  almeno  quel  vaso  ;  al  che  ri- 
spose il  Re,  sollecitando  il  messaggiero  di  seguitarlo  fino 
a  Soissons,  dove  le  prede  fatte  avrebbero  dovuto  divi- 
dersi ;  ed  ^U  sperava  d' ottenere  in  sorte  Y  orcio ,  per 
confentare  il  Vescovo.  Arrivato  Glodoveo  in  Soissons , 
vi  sì:  fece  la  mostra,  ed  ^li  disse,  additando  il  vaso: 
Piacciavi,  guerrieri  fortissimi^  di  concederlo  a  me 
fuoii  della  mia  porzione.  A  ciò  replicarono  :  Tutto  è 
tuo ,  glorioso  Re ,  quel  che  veggiamo  dinanzi  a  noij 
e  noi  siam  tuoi;  fa  pure  quanto  a  te  aggrada ,  pe- 
rocche  niuno  sa  più  resistere  alla  tua  potestà. 

Solo  fra  tanti  un  Franco  ripugnò ,  ed  anzi  percosse 
il  vasa  con  la  sua  scure,  gridando  :  nulla  tu  prende- 
rai ,  che  non  sia  per  darti  schiettamente  la  sorte. 
Ammutolirono  i  Franchi  a  tal  detto  ,  e  vollero  si  desse 
il  vaso  al  Re  ,  che  inviollo  a  San  Remigio ,  sogguar- 
dando,  dissimulata  l'ingiuria,  il  Franco.  Si  propose 
allora  di  dovernd  pagare  ;  ciò  che  indi  ad  un  anno  fece 
nella  rassegna  dell'  esercito.  Gome  Glodoveo  pervenne 
a  colui ,  e  quali  mai  son  le  tue  armi?  gli  disse.  Non 
hai  nulla  con  te  clic  valga  ;  né  spada  ,  né  asta  né 
scure,  in  mezzo  a  tali  parole  gli  prese  T accetta^  e 
gittolla  per  terra.  Il  soldato  essendosi  abbassalo  per  ri- 
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prendere  quella  sua  franeesca ,  Glodoveo  alzò  la  prò-  ^^f 
pria  con  ambo  le  mani  e  spaccogli  la  testa ,  soggiun*  ^-^ 
gendo  :  cosi  fu  percotesti  r orcio  in  Soissons. 

$.  XU.  Qui  seppe  arrestarsi  opportunamente  Clodo- 
Teo  senza  tentare  per  alquanti  anni  altre  conquiste  né 
su'  Romani  di  molte  Galliche  città ,  le  quali  non  ap- 
parteneano  air  angusto  regno  di  Siagrio ,  né  sulle  prò- 
YÌncie  d^Ii  Armorico-Franchi.  La  prima  cura  del  gio« 
vinetto  fu  di  dare  uno  stabile  ordinamento  alla  sua 
domma7Ìone  su' Franchi  ed  alla  signorìa  di  lui  e  di 
tutt'  i  Franchi  sa'  Romani  de'  luoghi  conquistati  dopo  la 
battaglia  di  Soissons  ;  preordinando  le  cose  in  manie- 
ra j  che  più  agevoli  e  spedile  nelle  Gallie  si  rendessero 
sin  da  ora  le  future  conquiste ,  ond'  egli  avea  piena  la 
mente. 

Fino  alla  caduta  dell'Imperio  i  Franchi  non  s'erano 
al  tutto  spogliali  dell'  antica  lor  condizione  di  Leti  e 
di  Gentili  de'  Romani ,  la  quale  si  governava  con|  al- 
cune particolari  concessioni  fatte  dagl'  Imperatori ,  o 
piuttosto  mercè  alcuni  speciali  trattati  fra' Cesari  ed  i 
Franchi.  Sì  fatti  trattati ,  che  ci  furono  involati  dal 
tempo,  provvedevano  a  molti  principalissimi  punti  sui 
reciprochi  dritti  e  sulle  mutue  attenenze  di  due  genti , 
la  cittadinanza  delle  quali  era  cotanto  diversa  per  ca- 
gione del  guidrigildo.  Piccolo  conto  senza  dubbio  fece 
Childerico  di  que'  trattati  negli  ultimi  tempi  dell'  Im- 
perio, ed  assai  minore  np' cinque  o  sei  anni,  eh' e' gli 
sopravvisse.  Cercò  naturalmente  di  far  prevalere  alla 
Romana  la  natura  Barbarica  in  Angiò ,  in  Orleans ,  in 
Parigi  ed  in  Tournai;  la  caduta  poscia  dell' Imperio 
gli  dife  il  dritto ,  che  i  suoi  Franchi  non  fossero  più 
tenuti  per   Gentili:   ma  la  sorte  de' Romani  di  queste 
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^^1"  ciyà  non  si  cangiò  sustanzialmente ,  per  quanto  sembrai 
G-  9*  ed  il  Re  non  tolse  loro  le  terre  lasciate  ad  essi  né  le  anti- 
che  imposte,  salvo  l'immunità  da  lui  concedute  alle  Chiese 
Cattoliche.  Fuvvi  chi  scrisse,  aver  egli  fallo  per  la  prima 
volta  tradurre  in  Latino  la  Legge  Salica ,  dove  si  di' 
chiararono  le  qualità  della  cittadinanza  de' Franchi  e  dei 
Romani  :  delle  quali  cose  non  havvi  fin  qui  alcuna 
pruova,  e  poco  forse  monterebbe  l'averla  perchè  cer- 
tamente la  legge  Salica  promulgossi  non  molti  anni 
di  poi  da  Clodoveo  Re. 

Ora  dunque  parlerò  soltanto  del  modo  tenuto  da 
esso  Clodoveo^  nel  mezzo  tempo  fra  la  battaglia  di 
Soissons  e  la  pubblicazione  della  Legge  Salica  ,  per  con- 
seguire di  regnar  meglio  su'  Franchi  e  di  stabilire  salda- 
mente l'Imperio  de' Franchi  su' Romani  di  Siagrio.  La 
rinomanza  di  Childerico,  la  recentissima  vittoria  de' Fran- 
chi e  l'indole  propria  di  Clodoveo  gli  aveano  conceduto 
una  grande  autorità  su'compagni;  questa  crebbe  perla 
modestia  della  preghiera  d'ottenere  il  vaso  Remeose  in 
dono,  e  per  l'improntitudine  del  guerriero  che  gliel  negò. 
Ma  nuovi  Franchi  tutto  di  venivano  di  Germania  nelle 
Gallio,  a' quali  bisognava  insegnare  d'avere  pel  Re  un 
rispetio  maggiore  che  non  solevano  averne  gli  abitatori 
delle  foreste  di  là  dal  Reno:  laonde  conobbe  Clodoveo 
di  quanta  utilità  gli  riuscirebbe  il  pigliare  a  punir  da 
un  lato  r  imprudente  percussore  dell'orcio  ed  a  proteg- 
gere dall'altro  i  Romani  contrp  le  violenze  de' suoi  Fran- 
chi. L'  orcio  stesso  restituito  a  San  Remigio  da  un  ido- 
latra facea  comprendere  a' Romani,  che  il  figliuolo  di 
Childerico  avrebbe  seguitato  gli  esempj  datigli  dal  pa- 
dre ,  onorando  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  de'  vinti. 
Egli  nondimeno  era  impossibile  il  conceder  a  que'Ro- 
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mani  una  profezione  legale  senza  fermare  i  pani  del  viver 
comune  tra' due  popoli  nel  nuovo  regno,  di  cui  si  poneano 
le  fondamenta  ;  disuguali  patii ,  che  a*  vinti  può  soli 
promettere  il  vincitore.  Da'  Franchi  perciò  si  consenti 
a  Clodoveo  una  legge ,  che  comandasse  doversi  la  vita 
de' Romani  rispettare,  purché  tassata  col  guidrigildo^ 
secondo  la  natura  ed  anzi  la  necessità  Germanica.  Ogni 
Franco  allora  saprebbe  quanti  danari  egli  dovesse  pagare 
se  gli  venisse  il  talento  d*  uccidere  un  uomo ,  che  nato 
era  cittadino  Romano  del  regno  di  Siagrio. 

$.  XUI.  Un  insigne  documento  s*è  dato  non  ha  guari 
alla  luce,  tratto  dal  Codice  Vossiano  delia  Biblioteca 
speltante  all'  Università  Lionese  ;  il  qual  Codice  fu  scritto 
nel  principio  del  nono  secolo,  a' giorni' di  Ludovico 
Pio  Imperatore.  Si  trova  in  esso  una  legge  senza  nome 
d'alcun  Principe,  distinta  in  diciassette  Capi.  Primo 
di  tali  Capi  è  :  Se  alcuno  uccida  il  s^rvo  ed  il  li-^ 
berta  del  Re,  paghi  cento  soldi;  e  cento  ne  paghi 
se  uccida  il  Romano  ingenuo  od  il  tributario  od  il 
SOLDATO  (i).  Questa,  non  altra,  fu  la  protezione  che 
Clodoveo  impetrò  da'  suoi  Franchi  pe'  Romani  di  Sia- 
grio ;  poter  paragonare  il  popolo  intero  de' vinti  a  seì'vi 
ed  ^liberti  del  /fc,  senza  distinzione  d'ordini  ,  con 
un  solo  ed  unico  prezzo  della  lor  vita  e  però  della  loro 
citladinanza. 

Pochi  anni  appresso   Clodoveo  compì ,   come  dirò  a 


(1)  Si  quis  PuERUM  REois  aut  LTBERTOM  occiderit ,  solidis  100 
(sic)  culpabiiis  judicelur.  Aut  Kumanom  inoenuom  vel  tri- 
BUTARiuH  aut  MiLiTiiM  ,  solidis  100  (a/c)  culpabìlis  judicetur. 
Perlz  f  Monumenta  Germaniae  y  IV.  12.  (A.  1837).  In  Ca^ 
pilulis  Pacto  Legii  Salicae  adjcclis  [Ex  Codice  Fossiano  ). 


Anni 

eli 
G.  C. 


l^%  Storia  d'  Itaua  ,  età 

^^"^  suo  luogo ,  la  conquista  di  tutf  i  paesi  Romani  delle 
^186*  ^^"^^  Setlcnlrionali.  Ottenne  allora  da'  Franchi  d' abro- 
gare nella  Legge  Salica  V  iniqua  uguaglianza  de'  prezzi 
d'un  Romano  e  d'un  servo  regio  ;  e  distinse  in  più  ordini 
ogni  uomo  nato  Romano  o  di  padre  Romano ,  graduando 
i  prezzi  delle  vite  di  ciascun  ordine.  Le  riforme  della 
legge  Salica  falle  in  varj  tempi  da' figliuoli  di  Clodovea, 
dal  Re  Dagoberlo  e  da  Carlomagno  annoverarono  tre 
ordini  degV  znffcnm  Romani  e  li  tassarono  con  ffui- 
driffiidì  yar'];  gli  ordini ,  cioè,  de' Tii6iUarj\  de'Pos*- 
sessort  e  de'  Convitati  del  Be.  L!  ultimo  sembra  con- 
tenere i  Romani ,  che  nella  legge  del  Codice  Vossiano 
appellansi  Soldati.  Ed  il  guidrigildo  assegnato  a  cia- 
scuno de' tre  ordini  fu  sempre  maggiore,  che  non  il 
prezzo  da  pagarsi  per  la  vita  de' servi  regj.  Questi  fatti 
assegnano  alla  legge  del  Codice  Vossiano  Lionese  un 
tempo  anteriore  alla  prima  Legge-  Salica  di  Clodoveo  ; 
la  quale  rivocò  e  raddolcì  le  tristissime  condizioni  date 
a'  Romani  di  Soissons  dopo  la  battaglia.  Ma  sì  nella 
primitiva  Legge  Salica  di  Clodoveo  e  sì  nelle  susse- 
guenti riforme  fino  a  Carlomagno ,  il  segreto  Barbarico 
di  tener  per  servi  o  quasi  per  servi  gP  ingenui  Romani 
si  celò  nella  disposizione  ivi  contenuta,  che  ne'casi  d'as- 
sembramenti di  gente  armata  puniva  con  ugual  penx 
pecuniaria  la  morte  così  d'un  Romano  come  d'un  Lidoj 
cioè  d'  un  uomo  di  qualità  servile  (i).  Cclossi  eziandio 
nella  legge  Ripuaria,  ove  udirassi,  quando  ne  favel- 
lerò, che  i  servi  de'Ripuarj  si  potevano  affrancar  se- 


(i)  Paclus   Legis  Salicac   antiquior.    Til.  XLY.  J.  IV.  De 
Uomicidiis  iu  coutubernio  factis. 
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condo  la  legge  Romana  e  divenir  cilladlni  Jfomani  j  Anni 
rimanendo  con  minor   qualità  dell'altra  d'un  servo  g.c. 
affirancato  mercè  il'  patrio  costume  Ripuario  (i).  Ma    *^ 
nen  colossi ,    e   mai  più  non   si   cangiò   in  tutte  le 
compilazioni  della  Legge  Salica  (2)  fino  all'  ultima  di 
CarlomagRo  ^S)  l' inesorabil  dettato ,  che  la  vita  d' un 
ingenuo  Bomano  valesse  la  metà   meno   della  vita  di 
un  Franco,  distribuiti  l'uno  e  l'altro  in  ordini  varj  di 
cittadinanza. 

$.  XLHI.  1  Romani  furono  in  tal  guisa  per  la  battaglia 
di  Soissons  equiparati,  più  o  meno  copertamente ,  a' servi 
ed  aVlibertL  Poscia  il  guidrigildo  minore  conceduto  ai 
Romani  dalla  Legge  ^  Salica  li  ridusse  alla  condizione 
d'un  popolo  ignobile,  in  mezzo  al  nobile  de' Franchi, 
tassato  con  guidrigildo  maggiore  ;  qualunque  si  fossero 
da  un  altro  canto  le  leggi  Romane  consentite  a' Romani , 
del  che  in  appresso  toccherò.  Posto  in  sodo  il  punto 
della  loro  cittadinesca  inferiorità  ,  Clodoveo  non  curò 
se  a  sì  fatta  ignobile  gente  si  conservassero  i  nomi 
Aq  Magistrali ,  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie ,  de'  Di- 
fensori delle  città  e  Aat  Decurioni.  Anche  il  titolo  di 
Maestro  de'  Soldati  rimase  a'  tempi  di  Childerico  in 
Angiò,  e  videsi  scritto  nelle  Formole,  che  tuttora  sus- 


(1)  Lex  Ripuaria  ,  Tit  LXI.  De  libertis  sccundum  Legem 
Romanam.  J,  I.  Si  quis  servum  suum  libertum  ftceril  et  ci- 
vzNL  Roman  UM  ,  e  te. 

(2)  Lex  Salica  Guclpherbilana ,  Tit.  XL.  De  horaicidiis  in- 
genuorum, 

Lex  Salica  Schilleriana  ex  Codice  Parisicnsì ,  Tit.  LXVIII. 
Pactus  Logis  Salicae  anliquior  (Dagoberii)  ,  Tit.  XLIV. 

(3)  Lex  Salica  emendata  a  Carolo ,  Tit.  XLllL 
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^]J/^*  sislono ,  di  quella  cillà.  Clodoveo  indi  ed  i  «loi  Anti^- 
^Rs'  *^^^^*  ^  kàeVì  amarono  chiamarsi  co'  ti  Ioli  Romani  di 
Conli ,  di  Duchi  e  di  Consoli.  Ma  non  per  tali  nomi  e' 
lasciò  stare  in  piedi  le  legioni  di  Siagrio  ;  e  là  dove 
queste  si  spensero ,  mentre  agli  antichi  sostituivansi 
nuovi  ordini  di  combattere  con  nuove  armi  e  con  nuove 
discipline,  i  vinti  non  ottennero  ivi  se  non d' esser  de- 
risi col  nome  di  Romani.  La  grande  intesa  di  Clodoveo 
si  fu  di  ridurre  ad  una  sola,  cioè  alla  Germanica,  ogni 
cittadinanza  de' suoi  sudditi^  ponendo  nel  luogo  nobile 
i  vincilori  e  nell'  ignobile  i  vinti  :  vasto ,  egregio  ed  an- 
che necessario  disegno  risguardo  a' Franchi  ;  orrida  beffa 
risguardo  a'  Romani.  Costoro  in  Soissons  non  furono  più 
dopo  il  gtndrigildo  se  non  cittadini  Franchi  o  Germa- 
nici ;  e  se  continuarono  ad  appellarsi  Romani  ,  ciò 
avvenne  perchè  s'additasse  l'origine  loro  e  non  si  jK)- 
nesse  in  obblio  la  loro  minor  condizione  verso  i  Franchi. 
A  sì  vii  fine  caddero  le  legioni  di  Siagrio  :  e  questo 
documento  ci  fu  tramandato  da  Clodoveo  per  farci  com- 
prendere con  qual  destrezza  e  con  quanta  brevità  di 
parole  si  potesse  divellere  in  poco  d'ora  da  tutto  il  suolo 
Romano  una  cittadinanza ,  creandone  un'  altra  d' indole 
affatto  diversa.  I  Franchi  c'insegnarono  allora  quel  che 
giammai  la  posterità  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  ; 
d'essere,  cioè,  perpetuamente  incompatibili  e  ripugnanti 
^  fra  loro,  né  potersi  mescolar  in  alcun  secolo  giammai 
due  cittadinanze  ,  in  una  delle  quali  si  pagano  e  nel- 
r  altra  non  si  pagano  il  capo  e  l'onore  di  cittadino  con 
prezzo  di  danari. 


Fine  del  Libro  Yigesimo  Ottavo. 
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ODOACRE  NEL  RUGILAND. 


Tkodorico  in  Itìlu. 


§.  I.  Neir  anno  dopo  la  conquistaci  SoissoDs ,  Odoa*  Anni 


di 


ere  salutò  Console  unìale ,  che  per  lunga  stagione  vivrà  g.  a 
nella  memoria  degli  uomini^  e  che  giammai  non  udì  ^ 
tassalo  con  alcun  prezzo  il  suo  capo  di  cittadino  Romano. 
Parlo  di  Boezio ,  padre  dell*  assai  più  celebre  Boezio  ; 
il  quale  perì  sotto  Teodorico.  Zenone  Augusto ,  in  una 
sua  legge  risguardo  alle  spese  delle  liti  (i)*,  omise  il 
nome  di  questo  Console  Occidentale ,  notando  V  anno 
come  susseguente  al  Consolato  di  Longino  :  ma  felice 
IIl.^  segnollo  col  Consolato  di  Boezio  nel  Concilio  Roma- 
no, che  allora  tenne,  omettendo  il  nome  d'Odoacre. 
Guntamondo  a  quo'  dì  regnava  su'  Vandali ,  afiDitlo  dalle 
crudeli  guerre ,  mossegli  da'  Morì  e  da  simili  genti  di 
Affrìca  che  levaronsi  contro  la  sua  dominazione. 

Quel  Re ,  benché  tenero  dell'Arianesimo ,  non  per- 
seguitò i  Cattolici  e  raddolcì  le  loro  miserie  ,  per  quanto 
era  in  esso  e  per  quanto  gli  permetteano  i  Vescovi 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  VII.  Tit.  LI.  Leg.  5.  De  fruciibus  et 
lilii  cxpeosis.  Post  ConBolaium  Longini.  (  a6.  Mario  ). 
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^^'P'  Ariani ,  aycuti  nelle  cose  della  religione  tulio  il  regno 
^'^'  in  lor  mano.  Lo  governarono  sì  fatlamente,  che  i  Mori 
ne'  luoghi  conquistati  sopra  Guntamondo  in  tutta  quella 
guerra  mostraronsi  non  di  rado  più  miti  del  gregge  fe- 
roce di  Girila.  Il  Prete  Ariano  Felice ,  nato  fra'  Barbari, 
continuò  sotto  quel  Re  ad  incrudelire  contro  i  Gattolici. 
Fra  questi  è  ricordato  Fulgenzio  ,  che  poi  fu  Vescovo  di 
Ruspa  e  che  nacque  da  nobilissimi  Senatori  di  Garlaginc, 
a' quali  Genserico  avea  tolto  gli  averi  ed  intimato  V  esilio. 
Guntamondo  non  restituì  a'  Cattolici  le  loro  Chiese  occu- 
pate dagli  Ariani,  e  non  riaprì  le  Basiliche  chiuse  da  Un- 
nerico  ;  ma  richiamò  gli  esuli  e  con  essi  Eugenio,  Vescovo 
di  Cartagine,  promettendo  a  tutti  *  quasi  furtivamente,  la 
sicurezza  e  la  pace.  Né  tutti  ad  un  tratto  tornarono  in 
Affrica  ;  ma  di  mano  in  mano  quel  gran  vento  della  per- 
secuzione cessò ,  ed  allo  stesso  Eugenio  si  fece  abilità  di 
celebrare  i  Sacri  Mistérj  nel  Cimitero  di  Santo  Agileo 
vicino  alla  città ,  ov'  egli  raccolse  con  gran  gioia  il  suo 
Clero  ed  il  popolo.  A  tal  vista  molti  fra  coloro ,  i  quali 
sotto  Unnerico  eransi  fatti  ribattezzare  dagli  Ariani , 
vergognarono,  chiedendo  a  voce  alta  essere  di  nuovo 
ammessi  nel  grembo  Cattolico.  Parve  ad  Eugenio  ed 
agli  altri  Vescovi  doversi  ora  seguitar  V  esempio  di  San 
Cipriano  ,  che  consultò  Roma  in  una  simile  occorrenza  ; 
e  però  quattro  fra  essi ,  Vittore ,  Donato ,  Rustico  e 
Pardalio  *,  navigarono  in  Italia  y  recando  al  Pontefice  le 
preghiere  de' caduti. 
Har.i3  Felice  II1.°  congregò  nella  Basilica  Costantiniana  di 
Roma  un  Concilio  di  trentacinque  Vescovi  d' Italia ,  ol- 
tre gli  Affricani ,  a'  quali  espose  i  danni  ed  i  dolori 
della  Chiesa  d' Affrica.  V  intervennero  altresì  settanta 
sei  Preti  Decretarono  i  Padri ,  che  s' aprisse  la  via  del 
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ritorno  a  qualunque  promettesse  far  penitenza  sincera  Aimi 
deir  essersi  lasciato  ribattezzare  dagli  eretici  ;  ma  princi-  o.  a 
palmenfe,  che  s'avesse  in  orrore  il  delitto  di  chi  rinnegò  la 
fede  Cattolica  per  danari  Perpetua  fino  alla  morte  dover 
durare -la  penitenza  de' Vescovi  e  de'Cherci;  non  vo- 
lersi lor  concedere  che  all'estremo  di  lor  vita  il  per- 
dono :  solo  agi'  imberbi  ed  alle  donzelle  potersi  tosto 
perdonare,  in  grazia  dell'età. 

§.  IL  Magnanimo  atto  parmi  questo  d' Odoacre ,  che 
o  vide  od  ascoltò,  essere  in  Roma  venuti  quattro  Ve- 
scovi  Affricant  e  raccolto  nella  Città  un  numeroso  Con- 
cilio di  Vescovi ,  anche  lontani^  contro  chiunque  avesse 
professato  gli  stessi  dogmi  Ariani  tenuti  dal  Re,  senza 
eh'  egli  vi  frapponesse  ostacoli  e  divieti.  Né  so  se  altri 
esempj  vi  siano  d'un  rispetto  più  intero  e  leale  verso 
la  religione  de'  vinti ,  anche  in  que'  tempi ,  ne'  quali 
diconsi«più  magnifiche  parole  intomo  a  tale  rispetto. 
Così  dal  Re  s'espiava  la  colpa,  forse  involontaria,  d'es- 
sersi egli  mescolato  nell'  elezione  di  Felice  lU.^  più  oltre 
che  non  chiedevano  le  condizioni  esteriori  della  pub- 
blica tranquillità.  Oltredichè  Cecina  Basilio^  Prefetto 
del  Pretorio,  avea  dritto  di  concorrere  all'elezione  in 
qualità  d'uno  degli  Onorati',  cioè  d'uno  de' maggiori 
tra  quelli  onde  si  componeano  i  Senati  od  Ordini  ovvero 
le  Curie  d'  ogni  città. 

I  Vescovi  nel  quinto  secolo  (  che  che  fosse  stato  nei 
precedenti  )  s'  eleggeano  dal  Clero ,  e  dal  popolo  dei 
Laici^  distinti  negli  Onorati  e  nella  Plebe.  Così  Leone , 
il  gran  Pontefice,  scrivea  volersi  fare  nelle  Chiese  di 
Àrles  e  di  Vienna  del  Rodano  :  affinchè  fosse  da  tutti 
scelto  colui  j  che  a  tutti  dovea  sovrastare.  Sidonio, 
Vescovo  di  Clermonte,  fu  chiamato  con  pubblico  de- 
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Anni  creto  a  sedare  in  Aquilania  le  turbolenze  insorte  fra  i 
O.C.  ciftadini  Biturìcensi  nell'elezione  del  VescoTO.  Ma  non 
trovo  che  prima  d' Odoacre  si  fosse  adoperata  la  for- 
inola di  doversi  a  tale  uopo  congregare  il  Clero  ^  VOr- 
dine  e  la  Plebe ,  sì  come  intorno  all'  ordinazioni  dei 
Vescovi  di  Brindisi  e  d'Affrica  comandò  il  Pontefice 
Gelasio,  successor  di  Felice.  Questa  formola,  divenuta 
religiosa ,  non  cangiossi  agevolmente  col  cangiar  delle 
dominazioni  civili  ;  ella  durò  per  lunghi  secoli ,  ed  o  so- 
pravvisse agli  Ordini  ed  alle  Curie  per  molta  età  od 
adoperossi  eziandio  in  paesi  convertiti  nuovamente  al 
Cristianesimo,  dove  giammai  non  erano  state  le  Cune 
de'  Romani.  Fu  inserita  nel  Libro  Diurno ,  che  tennero 
i  Pontefici  Romani,  e  del  quale  parlerò  a  suo  tempo. 
Per  via  di  tal  formola  sperarono  alcuni  potersi  venire 
investigando  in  parecchie  regioni ,  altra  volta  spettanti 
all'Imperio  e  massimamente  all'Italia  sotlo  i  Longobardi, 
lo  slato  politico  delle  Curie  del  Medio-Evo  :  inutile 
speranza  risguardo  a  qualunque  contrada  occupata  dai 
popoli  Germanici ,  che  lasciarono  più  o  meno  a'  vinti 
non  altro  se  non  i  nudi  titoli  Romani ,  e  talvolta  ezian- 
dio que' delle  Curie  ^  le  quali  con  vano  suono  e  prive 
d'ogni  autorità  sussistono  tuttora,  ma  per  altro  scopo , 
in  Italia. 

§.  ni.  Compiuto  il  secondo  lustro  della  signoria  di 
Odoacre ,  s' era  il  suo  regno  rifatto  dopo  le  prime ,  seb- 
bene grandi,  sciagure  della  conquista.  La  libertà  con- 
ceduta da  lui  alla  Religione  Cattolica  era  efietto  ad  una 
ora  e  cagione  d' un  governo  assai  temperato ,  che  con- 
cedeva tutto  a' vinti ,  fuorichè  le  pubbliche  armi  e  però 
la  dignità  ed  il  sentimento  d' avere  una  patria.  Invano 
i  Cassiodori  ed  i  Simmaelù  ed  i  Boezj  si  travagliavano 
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in  rammenfar  la  gloria  dei  nome  Romano.  Qui  tutta-  ^^ 
via  Odoacre  volle  altresì  provvedere  in  qualche  parte,  ^-^ 
secondo  la  sua  possibilità^  dopo  il  suo  decenne  soggiorna 
nella  nostra  penisola  ;  perocché ,  trovandosi  nel  punta 
di  guerreggiar  contro  i  Rugi  del  Danubio ,  non  isdegn^ 
d'accoppiare  in  si  fatta  impresa  i  Romani  cogli  Eruli^ 
co'  Turcilingi  e  con  quella  parte  degli  stessi  Rugi ,  che 
a  lui  obbedivano  in  Italia.  Questo  ci  narra  Paolo  Dia- 
cono ,  e  questo  veramente  avvenne ,  perchè  al  terminar- 
della  Rugica  guerra  Odoacre  condusse  in  Italia,  come 
or  ora  dirò ,  i  soldati  e  gli  altri  cittadini  Romani ,  che 
abitavano  sul  Danubio,  e  di  molti  fra  essi  accrebbe  i 
proprj  drappelli. 

Paolo  Diacono,,  al  quale  non  furono  ignote  sì  rile- 
vanti notizie ,  tratte  certamente  da  storie  oggi  perdute , 
nulla  di  simile  a  ciò  attribuì  a*  suoi  Longobardi ,  nò 
ragionò  in  alcun  luogo  giammai  d'essersi  condotti  da 
costoro  i  vinti  nella  qualità  di  cittadini  Romani  alle 
guerre ,  sì  come  dice  d' aver  Odoacre  fatto  in  quella  dei 
RugL  E  bene  Odoacre  potea,  perchè  la  cittadinanza 
degli  Eruli  non  andava  tassata  co'  danari  d' un  oU)ro*- 
brioso  guidrigildo  ;  i  danari  perciò  non  tolsero  a'vinti 
la  lor  vita  cittadinesca.  Ben  erano  gli  Eruli  disumani  e 
crudeli  e  sozzi  Barbari ,  con  atroci  ed  empie  costumanze  : 
pur  tuttavia,  non  distruggendo  essi  alla  maniera  Germa^ 
nica  la  natura  e  \  intima  essenza  della  Romana  cittadi- 
nanza ,  quando  la  Religione ,  il  tempo  e  la  terra  di 
Italia  incivilito  avessero  gli  Eri^i ,  comune  si  sarebbe  tro- 
valo il  fonte,  dal  quale  appo  i. Barbar]^  ed  appo  i  Romani 
procodca  la  dignità  inestimabile  dell'acre  cittadino. 

$.  ly.  Da  lunga  età ,  per  vivere  in  compagnia  d^Ii 
Eruli ,   aveano  dovuto  i  Rugi  arrivati  con  Odoacre  iq 
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Àmii  Italia  dismettere ,  se  pur  J' ebbero  giammai ,  V  uso  del 

o.  e.  guidrtgil(h.  Tacito,  il  quale  afferma  essere  stato  uni- 
versale nella  Germania  de*  suoi  tempi  quest'  uso  y  non 
chiude  tutte  le  vie  a  credere ,  che  forse  non  yi  fosse  stata 

LB5a  una  qualche  eccezione.  Io  credetti  nondimeno,  che  gli 
Sciri  y  ed  ora  soggiungo  eziandio  l  Rugi ,  avessero  avuto 
in  principio  T  usanza  A&\  guidrtgtldo  al  pari  de' Franchi, 
de'  Longobardi  e  degli  Anglo-Sassoni.  Ma  i  Rugi ,  gli 
Sciri  ed  altre  simili  tribù  prossime  al  Baltico  seguirono 
il  movimento ,  che  sospinse  i  Vandali  ed  i  Borgognoni 
a  venir  verso  le  bocche  del  Danubio,  il  Ponto  Eussino 
e  la  Palude  Meotide  ,  ove  si  confusero  co'  popoli  Go- 
tici ,  Àlanici,  Sarmalici ,  £rulici  ed  Unnici  prima  e  dopo 
d'Attila;  così  eglino  perdettero  necessariamente  per  tali 
commistioni  la  costumanza  del  guidrigildo ,  sì  come 
già  era  dianzi  accaduto  a  que' Vandali  e  Borgognoni. 
11*07,      Ed  i  Rugi  e  gli  Sciri  servirono  lungamente  ad  Aitila  : 

1209  una  parte  indi  obbedirono  a  Gandace  degli  Amali ,  una 
parte  ad  Edecone  ,  padre  d'Odoacre.  Tali  accozzamenti 
de'  popoli  poterono  di  leggieri  togliere  qualunque  traccia 
del  guidrigildo  rimasta  in  mezzo  d'alcuni  tra  essi,  du- 
rante r  Unnico  imperio  ;  e  dovette  Odoacre  dileguarne 
qualunque  ombra ,  incorporando  le  minori  tribù  de' Rugi 
e  degli  Sciri  nella  gente  degli  Eruli ,  principalissima 
fra  i  conquistatori  d' Italia  ;  del  che  fanno  sicurtà  le 
molte  e  molte  incorporazioni  di  Barbari  ne' Barbari,  e 
soprattutto  quella  d'un' altra  mano  di  Rugi ,  che  in  Italia 
si  vedranno  uniti  alla  cittadinanza  degli  Ostrogoti  da 
Teodorico  degli  Amali.  Che  che  sia  delle  cause ,  in  Italia 
non  apparisce  niona  '  traccia  di  guidrigildo  fra'  Rugi. 
§.  V.  Correva  già  il  Squarto  anno ,  che  le  campa- 
gne di  Noves  e  della  'Mesia  Inferiore  stavano  in  mano 
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degli  Ostrogoti ,  quando  essi  presero  a  romoreggiar  da  Anni 
capo  contro  F  Imperio.  Incerta  fama  narrò  diversamente  g.  a 
le  cagioni  di  quel  molo ,  attribuendole  alcuni  alla  per-  ^ 
fidia  di  Zenone ,  che  tesseva  insidie  a  Teodorico ,  ed 
altri  air  insaziabile  ambizione  di  Teodorico  ,  non  che 
alle  voglie  sfrenate  del  saccheggio ,  ingenite  negli  Ostro- 
goti. Motivo  non  minore  d'ogni  altra  fu  la  paura,  non 
una  lunga  quiete  venisse  ad  inrugginire  il  valore  Gotico  e 
ad  estenuare ,  corrompendo  i  patrj  costumi ,  la  loro  de- 
strezza nell'armi.  Ne  d'  altra  battaglia  in  quattro  anni 
s'  erano  rallegrati  gli  Ostrc^oti  se  non  di  quella  data 
contro  Leonzio  ed  Ilio  :  e  soverchiamente  Romano  sem- 
brava per  avventura  Teodorico  a*  suoi  Goti  dopo  tanti 
onori  conferitigli  da  Zenone.  A  questi  s'aggiunse  T altra 
di  Prefetto  della  Tracia ,  eh'  egli  obbhgossi  a  difendere  ; 
ma  i  principali  nemici  n'erano  gli  stessi  Ostrogoti ,  usi  a 
depredarla ,  e  tenuti  con  gran  fatica  in  qualche  rispetta 
da  Teodorico  ne' lunghi  ozj  della  pace. 

Troppo  grave  a  tal  popolo  riusciva  la  cura  de' campi 
e  degli  aratri.  Soli  fra  tutte  le  genti  del  Gotico  san- 
gue i  Goti  Minori  ,  che  ora  chiamavansi  Mesogoti , 
eransi  contentati  de'  pascoli  e  delle  selve  intorno  a  Ni- 
copoli,  verso  le  sorgenti  dell'Ebro  a  pie  dell'Emo  nella  i.ssa, 
Mesia.  Paghi  di  vivere  col  latte  delle  lor  greggi  e  col 
poco  frumento,  che  seminavano,  erano  vieppiù  cresciuti 
a  gran  moltitudine ,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  conqui- 
ste o  di  tumulti ,  e  non  curando  ^e  gli  altri  Goti  li  ve- 
nissero deridendo  sì  come  imbelli.  Serbavano  il  depo- 
sito delle  Sacre  Scritture  tradotte  da  UUila  ,  che  gli 
avea  quivi  condotti  a'  giorni  di  Valente  Imperatore  ; 
monumento  insigne  d'  una  lingua  tenuta  per  ricchissi- 
ma ed  efficacissima ,  soprattutto  in  bocca  delle  Princi- 
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^^  pcsse  uscite  dal  sangue  degli  Amali.  Questa  lingua  , 

<^- e.  parlata  già  da  ErmaDarìco  ed  arrichita  d'  un  proprio 
alfabeto  da  Ulfila ,  dovea  tosto  divenir  volgare  nella 
nostra  Italia.  In  qual  maniera  gli  Ostrogoti ,  che  aveano 
servito  agli  Unni  dalla  morte  d'  esso  £rmanarico  fino 
a  quella  d'  Attila  ed  erano  stati  sempre  divisi  da  Meso- 
goti  e  da' Visigoti,  apprendessero  un  tale  alfabeto,  h 
ignoto  :  ma  il  nome  stesso  datogli  di  Mesogotico  ad- 
dita, che  i  Goti  di  Nicopoli  ne  furono  i  principali  cu- 
stodi e  propagatori.  Teodorico  senza  dubbio  il  recò  nella 

i.i3oi  nostra  penisola;  e  dissi  già^  che  solo  in  Italia  fino  al 
presente  si  sono  trovale  le  reliquie  delle  scritture  det- 
tate nella  lingua  Golico-Ulfilana.  Qualunque  sia  stato 
il  modo ,  in  cui  T  alfabeto  d'  Ulfila  si  difiuse  tra  gli 
Ostrogoti ,  già  essi  nel  Consolato  di  Decio  e  di  Longino 
apparecchiavansi  a  lasciar  la  dimora  di  Novcs ,  avendo 
perduto  la  forza  di  tollerare  il  riposo.  Teodorico  ,  so- 
spinto dalla  necessità  della  propria  e  della  nazionale  na- 
tura ,  tragittossi  di  qua  dall'  £mo  e  cercò  le  vie  piìi 
spedite  a  condurre  il  suo  esercito  verso  Bizanzio. 

Pervenne  con  molte  soldatesche  in  Selimbria  e  poscia 
in  Mclenziade  ,  lontana  quattro  leghe  di  Costantinopoli; 
donde  poi  si  vide ,  al  dire  di  Marcellino  Conte,  indietreg- 
giar nuovamente  verso  Noves ,  non  senza  bruciare  più  e 
più  terre  nel  suo  ritorno.  Il  volgo  allora  ignorò  le  cagioni 
di  questo  ritorno;  ma  i  fatti,  che  indi  avvennero,  permet- 
tono di  attribuirle  a  segrete  pratiche  dell'  Ostrogoto  con 
Zenone ,  per  le  quali  alcuni  suppongono  esser  entrato  in 
persona  egli  nella  reggia  Bizantina,  mentre  l'esercito 
s'attendava  in  Melenziade.  Le  violenze  commesse  dai 
Goti  nel  tornare  vietano  forse  di  prestar  intera  fede 
a  tale  cdloquio. 
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J.  VI.  Grandi   mulamenli  si*  facevano  intanto  sulle  ^^ 
riFC  del  Danubio,  dalle  quali  ora  Teodorico  s'allontanava,  ^^ 
I  Bulgari ,  dopo  la  sconfitta  di  Libertem ,  vi  ricompari- 
vano y   guidati  dal  Re  o  Capo  loro  Busan  ;  e  venivano 
acquistando  la  trista  celebrità ,  onde  nel  mezzo  del  se^ 
colo  seguente  si  doleva  Giornande ,   scrivendo  che  cor 
loro  a'  suoi  dì  abitassero  stabilmente  sul  Ponto  Eussino. 
Già  essi  v'  abitavano  aggiorni  di  Teodorico,  lor  vincitore, 
sul  terminare  del  quinto  secolo  :  allora  un  nuovo  imperio 
di  Bulgari  e  d'Unni  sorgeva,   ma  che   non   ebbe  un 
Attila.  Il  remore  fatto  sulla  terra  da  quel   temuto  con- 
quìsLalore  fece  credere  ,   che  tutto  il  suo  regno  caduto 
fosse  con  la  sua  morte  :   opinione  smentita  dalle  inva- 
sioni  susseguenti  de' popoli  di  sangue  Unnico,  fra' quali 
non  voglionsi  dimenticare  gli  Ungari,   quel  gran  fla- 
gello d'Italia  nel  Medio-Evo.  •  ' 

I  popoli  Bulgari,  nell'  età  di  Teodorico ,  si  dilatavano 
dalla  regione  di  Vanant  nella  Basenia  d'Armenia ,  ov- 
vero dalle  fonti  dell'Arasse  Armeno,   fino  alle  bocche 
del  Tanai  e  fino  all'  altre  del  Danubio ,  lungo  l' Eussino. 
In  quel   paese  di  Vanant   nulo  era   Babken ,   che  per 
r  cippunto  nel  Consolalo  di  Decio  e  Longino  succede  al 
vecchio  Patriarca  d'Armenia,   Giovanni  Mandacunio. 
Se  vi  fosse  alcuna   lega  od  amicizia   fra'  Bulgari  del 
Ponto  Eussino  e  que' d'Armenia,  noi  so:  ma  l'Eussi- 
nico  regno  di  quella  gente  dovette  cagionare  moltissime 
turbazioni  presso  i  popoli  quivi  stanziali  dopo  la  morie 
d'Attila.  Giornande  non  riparla  ne  de' Bugi ,  che  allora 
sì  condussero  ad  abitare  nelle  pianure  di  Scandiopoli,  i.n 
ne  degli  Sciri ,   che  assoggeltaronsi  a  Candace  degli 
Amali  nella  piccola  Scizia ,  ove  Ira^sc  i  suoi  dì  Peria , 
suo  Segretario,  il  quale  fu  avo  d'esso  Giornande;  ma  i.n 
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Anni   £auodio  e  la  Storia  lUiscelta  ci  serbarono  la  meniorii 

di 

G.  c.  de'  Gepidi  e  de' Sarmati  di  quel  secolo.  I  Gepidi ,  su' quali 
dopo  Arderico  regnava   Trassila  o  Triostila ,   slavano 
tuttora  oltre  il  Danubio  nella  Dacia  di   Traiano  ,   e 
s!  erano  allargati  di  qua  dalla  sponda  Meridionale  di 
questo  fiume  verso  le  rive  dell'  Ulca  ,  che  sembra  essere 
slato  uno  de' suoi  tributar]  ;  diverso  dall'Anca,  ove  al- 
1.666  Ira  volta  il  Re  loro  Fastida  fu  rotto  da  Ostrogota  de- 
gli Amali.  Anche  i  Sarraati  abitavano  al  presente  nelle 
sedi  assegnate  ad  essi  ed  a'Gemandri  nel  Castro  Martenc  ; 
vicini,  per  quanto  si  può  giudicare,  dell'odierna  Se- 
1.1209  mendrìa.  Odoacre  Re,  che  avea  facili  aditi  a  queste  genti 
per  la  via  di  Dalmazia,  non  trascurò  di  chiederne  l'ami- 
cizia e  d'ottenerne  la  confederazione.   Una  parte  di  si 
fatti  Sarmati  vennero  in  Italia  con   Teodorico  :    poscia 
un'altra  così  di  Gepidi  come  di  Sarmati  s' innoltrarono 
a  conquistarla  insieme  co'  Longobardi. 

J.  VII.  Ma  gli  Eruli ,  passati  a  vivere  dopo  Attila 
sulle  sponde  Settentrionali  del  Dmiubio ,  ed  i  Rugi  di 
Felctco  erano  allora  i  maggiori  Barbari  compresi  nel 
nodo  più  prossimo  all'Italia.  Rugiland  o  Terra  de  tìngi 
si  chiamò  il  regno  di  Feleteo ,  incontro  a  Vienna  ed  al 
Norico  :  gli  Eruli  stavano  a'  fianchi  occidentali  del  Ru- 
giland ,  in  faccia  di  Datava  ovvero  Passavia ,  e  sovente 
si  sospingevano  sulla  ripa  Meridionale,  colà  dove  l'Eno 
si  scarica  nel  fiume  ,  infestando  lungo  lo  stesso  Eno 
lulta  la  contrada  fino  a  luvava ,  oggi  Salisburgo. 

L'universalità  dc'coslumi  di  questi  Eruli  non  erano  in- 
degni o  delle  scuri  ,  che  troncavano  la  vita  de'vecchj  e 
degl'  infermi ,  o  de' capestri,  con  cui  s'inipiccavano  le  ve- 
dove. Non  sono  da  raccontare  le  turpitudini  e  l'infami  osce- 
nità della  vita  di  costoro,  lievi  ed  incostanti,  secondo  Pro- 
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copio,  assai  più  di  tuui  gli  altri  Barbari.  Cosa  rara ,  e'sog*  ^">^> 
fj^iangera ,  e  meritevole  d*  ogni  commendazione,  che  un  ('-  e 
Erulo  non  fosse  perfido  ed  ubbriaco  ed  incapace  d'ogni 
sentimento  di  virtù  :  mali  sovra  tutti  gli  uomini  e  degni 
d'essere  malamente  dispersi  (i).  Forti  nondimeno ,  unica 
lode ,  in  guerra ,  ove  né  cimiero  né  lorica  né  altra  di- 
fesa li  proteggeva  ;  non  armati  se  non  di  scudo  e  d'un 
ruvido  mantello,  col  quale  combatteano.  I  loro  servi  pro- 
cedeano  con  essi  alla  pugna,  nudi  eziandio  dello  scu- 
do ,  che  nondimeno  era  lor  conceduto ,  se  mostn^vansi 
valorosi,  da' padroni.  Teneansi  tutti  per  uguali  ;  ed  aveano 
il  dritto  di  sedere  non  solo  alla  mensa  del  Re,  ma  di 
schernirlo  e  di  vilipenderlo  impunemente  in  mezzo  alle 
tazze  ^  non  che  di  schiaffeggiarlo.  Tali  erano  gli  Eruli 
quando  essi  apparvero  sotto  Gallieno  dalle  rive  del  Tanai 
e  della  Palude  Meotide  in  Grecia  ;  tali  si  conservarono, 
allorché  impresero  dopo  la  morte  d' Odoacre  a  navigare 
verso  la  Tuie  ,  come  racconterò. 

§.  Yin.  A  si  brutale  coraggio  aveva  Odoacre  posto 
alcun  freno  in  Italia  ;  men  difficile  risguardo  a  coloro , 
i  quali  abbracciato  aveano  l'Arianesimo,  sebbene  da 
Procopio  non  si  prestasse  gran  fede  alle  loro  proteste 
intomo  alla  religione.  Ma  già  tutte  risonavano  d'armi 
r  Italia  e  la  Dalmazia ,  essendosi  chiarita  contro  il  Ru- 
giland  la  guerra  d' Odoacre.  Afferma  £ugippio  d' essere 
stata  bandita  per  punir  Federigo  d'aver  trucidato  l'al- 
tro Federico ,  suo  zio  ;  ciò  che  non  basta  per  farci  com- 
prendere i  veri  motivi  di  quelle  armi ,  essendo  trascorso 


(1)  flrowipóraroi  inOpciwct/if  dntaivruif  ,  xai  xaxoì  kaku/s  aVoXw^ 
lUfOf.  Procop.  De  Bel.  Got.  II-XIV. 
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^°P  lungo  spazio  di  tempo  dalla  morte  di  San  Severino  e  dalla 

^•^-  strage  di  Federigo,  seguilala  dopo  un  mese.  Odoacre 
pigliò  forse  queir  antico  prelesto  per  prorompere  a  sì  iarde 
offese ,  velando  i  suoi  concelti  col  nome  o  di  parentela 
a  di  colleganza  con  lo  spenlo  Federigo,  sì  come  avea 
già  fallo  nel  condursi  a  vendicar  la  morte  di  Triulio  Ni- 
pote. Il  Danubio  era  in  quella  stagione  dalla  parte  del 
Norico  un  limile  naturale  dell*  Italia  ;  e  già  presentiva 
Odoacre  i  pericoli ,  che  polca  minacciargli  qualunque 
possente  abitatore  delle  rive  di  quel  fiume. 

Il  Re  adunque  pose  in  punto  i  suoi  Eruli  e  Rugi, 
a'  quali  congiunse  le  milizie  d' Italia ,  cioè  le  Ro- 
mane (i),  con  cui  passò  il  Danubio  e*  si  condusse  nel 
Rugiland.  Ivi  Feleteo  fu  vinto  e  fatto  prigioniero  in- 
sieme con  Gisla  :  ma  Federigo ,  bro  figliuolo ,  salvossi 
con  la  fuga.  Odoacre  ^  se  credi  a  Paolo  Diacono ,  devastò 
la  Terra  de'  Rugi ,  menandone  gran  numero  di  prigio- 

iHc.  i5  nieri ,  fra'  quali  Feleteo  e  Gisla  ornarono  il  suo  trionfo. 
Dopo  questo  è  da  supporre,  che  Odoacre  togliesse  al  Re 
de'  Rugi  la  vila ,  sì  come  accenna  il  Diacono  :  Federigo 
intanto  scrbavasi  alla  vendella. 

§.  IX.  Roma  in  lai  guisa  rivide  le  lunghe  pompe 
de'  trionfi  ;  ma  quello  sopra  Feleteo  non  può  dirsi  Ro- 
mano,  sebbene  alla  mina  del   Re  de' Rugi  ccmcorso 

A. 488  avessero  i  popoli  d' Italia.  Dinamio  e  SiCdio  furono  i 
Consoli,  che  procedettero  neiranno  seguente  albi  sciagura 
di  Feleteo.  A  Federigo ,  il  quale  forluncggiava  intorno 
al  Rugiland ,   venne  fallo  di  raggranellare   un  grosso 


(i)  Cum  Ilaliac  populis.   Paul.  Diac.  De  Cesi,  Longobar. 
I-XIX. 
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di  genti  ,  che  non  parve  dispregevole  ad  Odoacre.  ^« 
Laonde  fermò  d*  inviare  Onulfo  ,  suo  frafello  (  non  o.  e. 
80  se  fosse  il  traditore  d'Armazio,  o  colui  che  militava 
per  r  Imperio  quando  Teodorico'  s' impadronì  di  Du- 
razzo  )  con  grandi  eserciti ,  ove  non  mancarono  i  Ro- 
mani, acquali  questa  volta  sovrastava  Pierio,  il  Conte 
Ae  Domestici  d' Odoacre.  Unulfo  vinse  per  la  seconda  volta 
i  nemici ,  e  costrinse  nuovamente  Federigo  a  fuggire. 

Ma  gli  effetti  chiarirono ,  che  Odoacre  non  giudicava 
sicure  le  sue  vittorie  nel  Rugiland  ,  avendo  egli  co- 
mandato ad  Unulfo  d*  intimare  a'  Romani  del  Nerico 
bagnato  dal  Danubio  doversi  tramutar  tutti  neir  Italia. 
Di  qui  s' apprende ,  che  la  dominazione  d'  Odoacre  si 
distese  nell'uno  e  nell'altro  Nerico,  cioè  nel  Mediter- 
raneo e  nel  Ripense  ,  o  fin  dal  principio  della  sua  con- 
quista d' Italia ,  o  perchè  (  ciò  che  credo  essere  il  vero  ) 
i  Romani  di  quelle  due  provincie  lo  chiamarono  in 
aiuto  contro  i  Barbari  ^  e  massimamente  contro  i  Rugi 
dopo  la  morte  di  San  Severino.  Fino  a  che  visse  il 
venerabile  uomo ,  ne  Fcletco  né  Gisla  furono  tanto 
gravi ,  quanto  avrebbero  voluto  ,  a'  Romani  ;  e  gli  altri 
Rarbari  ebbero  ,  in  grazia  di  lui ,  alcun  rispetto  per 
gli  abitatori  del  doppio  Nerico,  i  quali  forse  dopo  la 
caduta  dell'  Imperio  s'  erano  tenuti  nelle  stesse  condi- 
zioni di  parecchj  Romani  delle  Gallio,  vivendo  liberi 
sotto  i  Magistrali  delle  proprie  Curie. 

f.  X.  Il  concetto  d' Odoacre  non  simigliava  punto  a 
quello  d'Aureliano  ,  il  quale  abbandonò  la  Dacia  di 
Traiano,  facendo  ritorno  a' precetti  d'Augusto  e  di  Ti- 
berio ,  che  il  Danubio  in  tufto  il  suo  corso  avesse  a 
separare  T  Imperio  da' Barbari.  Ora  un  Barbaro,  dopo 
disertato  il  Kugiland  ,  non  oonsaitiva ,  che  i  citta- 
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^^°'  dini  e  soldati  Romani  del  Norìoo  abitassero  più  sulla 
^v^-  destra  ripa  del  fiume.  Ignoro  se  in  Vienna  e  ne' Campi 
Fabiani  ed  in  altre  città  del  Ripense  avesse  Odoacre 
lasciato  alcuni  presidj  de'  suoi  £nili  ;  ma  il  provve- 
dimento fatto  di  condurre  in  Italia  tutt'  i  Romani  ri- 
^[uardò  soltanto  quelli  del  Norico  Ripense  (i).  Ad 
ogni  modo,  il  regno  Rarbarico  d' Odoacre  si  venne  a 
privare  d' un  valido  antemurale  sul  Danubio ,  e  da 
quella  parte  la  difesa  d' Italia  contro  i  Barbari  Oltre- 
danubiani cominciò  a  restringersi  fin  verso  le  radici 
Settentrionali  dell'Alpi  Sembrami  nondimeno,  che  Odoa- 
cre avesse  lasciato  sulla  Drava  e  sulla  Sava  parecchie 
stazioni  de' suoi  guerrieri ,  necessarie  a  tener  aperto  il 
passaggio  verso  la  Dalmazia. 

£ugippio ,  stato  discepolo  di  San  Severino ,  vivea  nel 
Norico  Ripense  quando  ivi  pervenne  ad  Onulfo  il  coman- 
damento d'  Odoacre.  Ci  narra  egli  con  quanta  gioia 
s' ascoltasse  da  tutti  la  notizia  del  vicino  viaggio  in 
Italia ,  e  come  a  ciascuno  paresse  d'  uscir  quasi  dal- 
l' Egizia  servitù ,  se  potessero  togliersi  tantosto  da  luoghi 
cotanto  infestati  per  le  quotidiane  incursioni  de'  Rar- 
barL  A  nulla  montava  d'essersi  spopolato  il  Rugiland  : 
v'  erano  gli  Eruli ,  e  v'  erano  altre  non  meno  fiere  gè- 
razioni  di  Barbari ,  che  saccheggiavano  ed  ardeano 
l'intera  provincia.  Il  Conte  Picrio  ebbe  dal  Re  la  com- 
missione di  sovraintendere  alla  dipartenza. 

§.  XI.  Tutti  perciò  i  Romani  volsero  allegramente  il 
pensiero  alla  prossima  Italia.  Ma  il  tesoro  principalis- 


(i)  Provinciales  iter  agentcf ,  oppidis  super  rìpam  Djì- 
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simOy  che  in  mezzo  a  (ante  sventure  possedeano  essi  ^""^^ 
nel  Nerico ,  era.  la  spoglia  dell'  uomo  ,  che  avcvali  sì  g.  c. 
confortati  e  protetti  mentre  visse.  Deliberarono  di  non 
lasciar  sul  Danubio  il  corpo  di  San  Severino.  Eugip- 
pio ,  che  fuvvi  presente  y  racconta  le  maraviglie  occorse 
quando  il  sepolcro  dopo  il  notturno  salmeggiare  dei 
Monaci  s'  apri  da  Lucilio  Prete /del  quale  narrai,  che  I.i3i6 
il  Santo  r  avea  spedito  a  Gebuldo ,  Re  degli  Aleman- 
ni y  per  riavere  i  Romani  prigionieri.  Trovarono  intatta 
r  intera  compage  dell'  ossa ,  non  che  la  barba  ed  i 
capelli  ;  donde  somma  letizia  derivò  a  quegP  infelici. 
S' imposero  Y  ossa  benedette  sopra  un  carro  tirato  da 
cavalli;  ed  i  Provinciali  Romani  presero  insieme  col 
Conte  Pierio  e  con  Eugippio  il  cammino  verso  l'Alpi. 
Finalmente  pervennero  al  termine  della  lor  peregrina- 
zione in  Italia ,  ove  s' assegnarono  loro  in  diversi  luoghi 
ie  sedi  ;  più  cari  ospiti  e  più  amorevolmente  ricevuti 
che  non  gli  Eruli  e  gli  altri  Barbari  allorcìiè  presero 
una  parie  delle  terre» 

Il  carro  di  San  Severino  dopo  aver  corso  molle  e 
molte  regioni  fermossi ,  al  dire  d' Eugippio ,  nel  Monte 
Felele.  Non  so  perchè  in  questo  Monte  abbiano  alcuni 
creduto  ravvisare  la  città  di  Feltre  nelle  Venezie,  anzicchè 
il  Montefeltro ,  cioè  la  città  Ferelrana  di  San  Leo ,  tra 
il  Conca  e  la  Marecchia.  Sull'alpestre  sasso  di  tal  città 
vive  tuttora  la  venerazione  per  San  Severino  ;  e  più 
d' un  luogo  in  quelle  vicinanze  fugli  consacrato  nel  Me- 
dio-Evo ,  luttocbè  dopo  alquanti  anni  si  fossero  traspor- 
tate in  Napoli ,  ove  riposano,  le  reliquie  del  suo  corpo. 

§.  XII.  Le  schiere  d'  Odoacre  in  Italia ,  mercè  la 
trasmigrazione  condotta  dal  Conte  Pierio,  si  rafforza- 
rono di  non  pochi  soldati  Romani  del  Nerico  Ripense , 
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^^"'  avvezzi  non  a  sempre  respingere  i  Barbari ,  ma  sì  a 
^'3  vederli  (otto  giorno,  ed  a  combatter  sovente  con  le 
tribù  venute  d'oltre  il  Danubio.  Parecchj  Bugi  ezian- 
dio ingrossarono  J'esbrcito  del  Re,  passando  a  militare 
per  lui  o  volontariamente  ,  o  per  non  tollerare  le  mi- 
serie della  prigionia.  Molti  seguitarono  la  fortuna  del 
crudele  Federigo;  A  che  dopo  le  vittorie  d'Odoacre 
e  d'Onulfo  la  sciagura  del  popolo  di  Feleleo  apparve 
tanto  compiuta  quanto  ella  era  ;  ed  il  Rugiland ,  rimasto 
voto  e  deserto ,  divenne  patrimonio  di  nuovi  padroni. 

Questi  furono  i  Secondi  Longobardi ,  onde  ci  manca 
ogni  notizia  da'  tempi  del  quarto  Re  loro ,  chiamato 
i.io3o  Udeoc:  il  quale,  per  quanto  narra  T Anonimo  Longo- 
bardo Rilleriano,  s'era  fermato  nel  Beovinide.  Quinto 
dopo  Udeoc  regnò  Gedeoc  ;  e  questi  dal  Beovinide ,  che 
credesi  essere  stato  la  Boemia ,  guidò  i  Longobardi  alla 
volta  del  Rugiland  ,  quando  a  lui  pervennero  le  notizie 
della  ruina  di  Feleleo  e  delia  seconda  fuga  del  figliuolo 
Federigo.  Fertile  sembrò  al  Longobardo  il  paese ,  donde 
i  Rugi  erano  discacciati  ;  ed,  avendone  preso  il  posses- 
so^ vi  dimorò  per  alquanti  anni  3  piccola  ma  gagliarda 
tribù ,  non  dimentica  degli  avi  nò  della  gloria  conseguita 
da' Re  Agelmundo  e  Lamissio. 

§.  Xm.  Esposi  le  rimanenti  narrazioni  del  Longo- 
bardo Ritleriano ,  il  quale  affermava  essere  i  Secondi 
Longobardi  usciti  dalle  rive  del  Ligurie ,  che  cadeva 
neir  Elba  verso  gli  estremi  confini  delle  Gallio.  Così 
egli ,  scrivendo  sotto  Ludovico  Pio ,  chiamava  V  Imperio 
di  Garlomagno,  che  portò  Tarmi  de' Franchi  fin  verso 
1'  odierna  lullandia ,  della  quale  il  Ligurie ,  qualunque 
si  fosse  ,  bagnava  i  fianchi  Meridionali.  Di  U\  dall'  Elba 
dimoravano  eziandio  i  Primi  Longobardi  e  gli  Angli  ce- 
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lebrati  da  Tacilo ,  non  che  i  Sassoni  di  Tolomeo ,  il  ^^ 
quale  ricorda  che  gli  Angli  a' suoi  di  sperano  dall'Elba  ^*^- 
distesi  fino  al  Yesero. 

Dai  Ligurìo  rAnooimo  Longobardo  conduce  i  Se* 
coadi  Longobardi  nella  Sassonia ,  e  propriamente  in 
Patespruna ,  dove  salutarono  Re  il  loro  Agelmundo  ;  ciò 
che  s  attribuisce  al  Consolato  di  Timasio  e  di  Promoto  1.876 
nel  389.  Sessant'  anni  dopo,  dagli  stessi  luoghi  della  Sas- 
sonia e  della  lutlandia  d'oltre  l'Elba ,  uscirono  gli  esuli 
Sassoni,  cogli  Angli  e  cogl'Iuti,  eh'  Hengist  ed  Horsagui-  i.nSo 
darono  alla  volta  dell'  isola  di  Brettagna.  Una  fu  dunque 
la  patria  de' popoli  Oiirelòmi  j  che  per  opposte  yie  in 
prima  si  condussero ,  alcuni  verso  il  Beovinido ,  alcuni 
verso  Albione.  Ora,  nel  tempo  stesso  in  cui  Odoacre 
disperdeva  i  Rugi  di  Feleteo,  nuovi  stuoli  d' Anglo- 
Sassoni  continuavano  ad  accorrere  in  favore  d' Hengist, 
da  un  lato  ;  dall'altro,  Gedeoc  ed  i  suoi  Longobardi  si 
innoltravano  dal  Beovinide  al  Danubio  ed  al  Rugiland. 
Nell'anno  medesimo  o  nel  seguente,  dopo  circa  otto  lustri 
di  stragi  e  di  rapine ,  morì  Hengist ,  lasciando  al  suo 
figliuolo  Esco  il  piccolo  regno  di  Gantia ,  ove  per  lunga 
età ,  come  nel  rimanente  dell'  isola ,  si  propagò  la  fa- 
miglia ,  che  vantavasi  di  procedere  da  Wodan ,  ovvero 
da  Odino. 

Il  culto  antico  della  Dea  Erta  presso  gli  Angli  di  1.4S7 
Tacito  erasi  accresciuto^  per  non  dir  mutato^  quando 
la  religione  del  Terzo  Odino  a'  tempi  d' Ermanarico  il 
Grande  penetrò  in  Sassonia  e  sottomise  alle  sue  leggi 
gli  Angli  passali  poscia  in  Inghilterra  insieme  co'Sas«  1.945, 
soni.  Vinse  anche  i  Secondi  Longobardi ,   che  poi  re-    ^ 
carono  1'  Odinica   credenza  in  Italia.   E  però  non  solo 
aveano  comune  la  patria  originaria  i  Lpugobardi  e  gli 
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kmù   Aoglo-Sassoni  ,   ma  si  ancora   il  cullo  di  Wodan  ;  e 
o^.  nel  Medio-Evo  non  vi  furono  popli   affini,  la  paren- 
tela de'  quali  apparisse  più  intera  e  più  diuturna  cosi 
nelle  leggi ,  che  si  somigliavano ,  e  negli  usi  del  ^i- 
^ngildo  come  ne' costumi  de'  lunghi  vestiti  di  lino  ,  delle 
acconciature  de' capelli  e  delle  maniere  di  combattere. 
J.  XIV.  Zenone  Augusto ,  nelF  anno  dell'  arrivo  dei 
Longobardi  al  Rugiland  ,   vide  finalmente  il   termine 
della  guerra  contro  Leonzio  ed  Ilio  e  del  lustrale  as- 
sedio ,  che  costoro  aveano  patito  nel  Castello  di  Papurio 
mentre  Pamprepio  sosteneva  il  loro  coraggio,   promet- 
tendo per  molti  mesi  vicino  sempre  il  ritomo  di  Trocondo 
a  liberarli  :  ma  quando  Rio  chiarissi,  che  il  fratello  era 
morto ,  conobbe  tardi  pentito  gì'  inganni  di  Pamprepio  ; 
e,  fattogli   recider  la  lesta,   volle  che  questa  si  git- 
tasse  da  un'alta  rupe  nel  campo  nemico  di  Giovanni  lo 
Scita  e  di  Cotlai.   Né  mancarono  i  sospetti ,   che  quel 
prestigiatore  avesse  ordito  pratiche  in  favor  degli  as- 
sedianti. 

La  fame ,  che  travagliava  gli  assediati ,  non  avea 
scemato  punto  il  loro  ardire ,  ne  s' era  del  tutto  dile- 
guata la  speranza  d' essere  soccorsi  per  danari  da'  Persia- 
ni ,  sì  che  Zenone  impaziente  di  riprendere  il  Castello 
di  Papurio ,  e  non  veggendo  prossimo  il  fine  di  quella 
impresa ,  ebbe  ricorso  alla  frode.  Acconlossi  col  fratello 
della  Vedova  di  Trocondo ,  il  quale  da  Costantinopoli 
riparò  presso  Leonzio  ed  Ilio  in  sembianza  di  voler 
vendicare  il  cognato;  e  ricevuto  amichevolmente  nella 
fortezza  trovò  modi  ad  introdurre  di  nottetempo  i  ne- 
mici. Crudele  scempio  de'  soldati  di  Papurio  fecer  co- 
storo ,  a  tutti  recidendo  le  mani ,  e  trucidando  Leonzio 
con  Ilio.  I  loro  capi  furono  portati  sopra  due  picche  in 
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Costantinopoli  e  se  ne  fece  la  mostra  pubblica  nel  Gir-   Anni 
co ,  rimanendo  poscia  esposti  nel  quarliere  di  Sicce  ;  ^-^ 
misero  spettacolo  per  molti  giorni  alla  plebe.  Cosi  ter- 
minò nio ,   assai  miglior  di  Zenone  ;    ma  le  vanità  di 
Pamprepio  il  condussero  a  smisurate   ambizioni  ed  a 
questo  esito  indegno  della  sua  vita. 

§.  XV.  Quando  Zenone  videsi  libero  del  temuto  guer- 
riero d' Isauria ,  cercò  ricondurre  a  se  con  alquanti  be- 
neficj  gli  abitanti  della  sua  nativa  provincia.  Poscia 
voltossi  a  punire  i  Principi  ereditar]  dell'Armenia  Ro- 
mana j  che  aveano  parteggiato  per  Leonzio  ed  Ilio.  Un 
solo  tra  que'  Principi  0  Satrapi  restò  fedele  a  Zenone 
Augusto ,  e  fu  il  Satrapa  della  Belabitene  :  piccole  sovra- 
nità ,  che  si  trasmetteano  in  retaggio ,  e  che  nel  quinto 
secolo ,  in  regioni  cotanto  rimote  dall'  £uropa  ,  veni- 
vano adombrando  l' imimagine  de'  suoi  grandi  feudi  ^  nei 
quali  un  omaggio  incerto  non  di  rado  e  dubbioso  confe- 
riva nel  Medio-Evo  i  godimenti  d'una  pressocchè  asso- 
luta signoria.  Zenone  tolse  i  dritti  ereditar]  agli  Armeni , 
fermando  che  ciascun  di  que'  Satrapi  s' eleggesse  a  vita 
dall'  Imperatore  ;  ma  sembra  ,  che  fossero  stati  eletti  da 
indi  in  qua  nelle  slesse  famiglie  de'  precedenti ,  ciò  che 
apriva  il  varco  alla  speranza  di  vedersi  ristabiliti  gli 
ordini  ereditar].  Cosi  anche  avvenne  in  Europa  quando 
si  fecero  ereditar]  que'  feudi ,  che  non  erano  stati  con- 
ceduti se  non  a  vita. 

Balash  regnava  tuttora  in  Persia ,  col  quale  per  mezzo 
d'Ambasciadori  ebbe  Zenone  Augusto  molte  disputazio- 
ni,  anche  pe'  danari  somministrati  a  quel  regno  da  Leon- 
zio e  da  Ilio.  Il  tributo ,  che  pagavasi  .-^gli  Unni  Eftalili , 
avea  inaridito  in  Persia  le  sorgenti  della  prosperità  ;  e 
Sufarè,  non  potendo  più  tollerare  i  pubblici  danni,  con- 
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^df"    &^S^  ^  su^  SF^  un  esercito  di  cento  m3a  soldati , 

^88^'  co' quali  Tenne  a  giornata  contro  Kucnaoaz  e  vinse  di  là 
dall'  Osso  gli  Eflaliti.  Premio  della  vittoria  fu  ;  che  questi 
rinunziassero  alla  riscossione  del  tributo ,  liberando  Ga- 
bade ,  figliuolo  di  Peroze.  Gabade  non  fardo  a  tentar 
novità  contro  Balash  suo  zio  ;  ma  gli  riuscì  vano  per 
gualche  tempo ,  ed  egli  dovette  riparar  da  capo ,  non 
più  in  qualità  d'ostaggio,  presso  gli  Unni ,  conducendo 
seco  Zarmiro ,  il  figliuolo  di  Sufarè.  Accordi  segreti  di 
torre  il  regno  a  Balash  si  strinsero  allora  tra  Cabadc  e 
Sufarè,  tenuto  per  salvator  della  Persia  dal  sufiragio 
universale  ;  ciò  avvenne  per  altro  senza  V  opera  loro 
perchè ,  avendo  il  Re  fatto  costruire  alcuni  bagni ,  giu- 
dicarono i  Magi  essere  questa  una  sacrilega  impresa  con- 
tro alla  religione  del  fuoco ,  ed  avendogli  posto  le  mani 
addosso  l'accecarono. 

§.  XVI.  Gabade  intanto ,  seguilo  dal  suo  Zarmiro  e 
da  un  esercito  d' Untii  EftaUti ,  s'  era  congiunto  con 
Sudare ,  quando  la  fama  divolgò  essersi  già  tolti  al  Re 

Uag.a5  lo  scettro  e  la  vista.  Il  figliuolo  di  Peroze  sali  sul  trono, 
e  ninno  fra'  Monarchi  Persiani  ebbe  un  regno  sì  agitato 
da  varia  fortuna  così  nella  guerra  come  nella  pace  ; 
niuno  die  maggior  lustro  all'  armi  di  Persia,  e  ne  cor- 
ruppe con  maggiore  indegnità  i  costumi.  Da  lunga  età 
nel  mondo  Greco-Romano  i  costumi  di  Persia ,  che  che 
ne  avesse  detto  la  Giropedia  ,  si  riputavano  infami. 
Gli  Storici  ed  i  Poeti  esecrarono  a  gara  l' orrida  usanza 
di  maritarsi  fra'  più  stretti  congiunti ,  sì  che  si  videro 
farsi  sposi  un  Gambise  d' Atossa  sua  sorella  ed  un  Ar- 
tarserse  d'un  altr' Atossa  e  poi  d'Ameslri,  sue  figliuole. 
Zoroastro  in  prima  dicesi  aver  riprovato  e  combattuto 

1.745,  sì  fatte  costumanze:  ma  la  viva  e  la  possente  luce  (il 
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dissi  più  volte  )  fu  dall'  Evangelio  recata  in  molte  prò-  ^^T 
vincie  di  Persia ,  e  v'  operò  gì'  muditi  prodigj  di  ri-  ^^• 
trarre  le  genti  da  discipline  cotanto  brutali. 

Ora  Gabade  prese  non  a  distruggere ,  come  ad  al- 
cuni sembrò,  ma  sì  a  ristabilire  i  costumi  antichi  più 
indulgenti  verso  le  sue  passioni  ;  e  si  racconta  ,  cbc  colui 
con  sua  legge  permettesse  la  promiscuità  delle  donne. 
Certo  ne' primi  anni  di  Gabade  la  pubblica  inverecondia 
non  ebbe  freni  e  sì  temo  da'  più  saggi ,  non  al  con- 
sorzio civile  degli  uomini  sottenfrar  dovesse  col  tempo 
uno  stato  ferino  e  bestiale,  se  l'empia  legge  mettesse 
radici  nella  Persia.  Queste  sovverlitriei  opinioni  passa- 
rono di  tratto  in  fratto  nelle  dottrine  di  parecchj  ere* 
tici ,  fra'  quali  non  ebbero  ultimo  luogo  i  Manichei  : 
setta ,  che  rinverdì  a'  giorni  di  quel  Monarca  Persiano^ , 
ed  accresciuta  di  nuovi  errori  penetrò  furibonda  in 
Italia ,  cangiando  nomi  e  forme  senza  posa. 

§.  XVII.  Cooperalor  di  Gabade  fu  l'Arcìmago  di  Per- 
sia y  nato  di  Bamdadan.  Ghiamossi  Mazdak ,  il  quale 
pose  r  ingegno  a  lusingar  le  proprie  sue  voglie ,  adu- 
lando quelle  del  Re.  Si  spacciò  per  profeta  e  per  un 
riformatore  delle  discipline  Zoroaslriche  ;  a  che  da  queste 
piacesse  a  lui  trarre  l'  ultime  conseguenze  fin  là  dove 
forse  il  coraggio  mancato  era  di  trarle  così  a  Zoroa- 
stro  come  ad  altri  filosofanti,  o  che  lo  stesso  Mazdak 
si  proponesse  di  combattere  le  credenze  de'  Magi  con- 
trarie a'proprj  disegni.  Non  solamente  la  comunità  delle 
donne ,  ma  eziandio  quella  degli  averi  fu  predicata  da 
Mazdak  ,  e  l'indifferenza  dell'azioni  umane  :  tutto  esser 
lecito  quel  che  giova  ;  non  volersi  obbedire  se  non  al 
proprio  contentamento  ;  essersi  da  proscrivere  gli  ordini 
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Anni    civili  ;  non  darsi  maggioranza  d*  un  uomo  suIF  altro , 
G.  e.  avendo  lutti  a  riputarsi  uguali. 

Qui  certamente  Gabade  non  sentiva  coirArcimago  ; 
ma  r  impeto  delle  giovanili  brame  venivagli  chiudendo 
gli  occhj  su'  pericoli  di  quella  rea  predicazione ,  per  la 
quale  andò  in  fiamme  la  Persia ,  ed  i  più  vili  s' accer- 
chiarono intorno  a  Mazdak ,  esaltandolo  quale  un  gran 
benerattore  dell'  umana  razza ,  or  eh'  egli  dicca  comuni  a 
tutti  le  donne  e  le  «sostanze.  Ancora  Gabade  proiferse  la 
regina  sua  moglie  all'Arcimago  in  isposa  :  e  quegli  tolta 
1'  avrebbe  se  Nurshivano ,  che  poi  fu  Gosroe  detto  il 
Giusto  j  non  si  fosse  prostrato  innanzi  a  Mazdak ,  ba- 
ciando i  suoi  piedi  e  supplicandolo  di  risfare.  I  dettati 
del  bugiardo  profeta  si  sparselo  nell'  Imperio  ,  e  mas- 
simamente nelle  terre  d'  Egitto  ,  madri  antiche  di  su- 
perstizioni. Leggesi  tuttora  una  Greca  iscrizione ,  che 
trovossi  non  ha  guari  nella  Girenaica  e  che  pretendeva 
ins^nare ,  non  essere  altra  la  sorgente  della  giustizia 
di  DIO  se  non  la  comunanza  degli  averi  e  delle  don- 
ne .•  questa  doversi  tener  per  pace  vera  degli  uomini 
eccellenti^  che,  separatisi  dal  cieco  volgo ^  s  accora 
dano  a  vivere  insieme  ^  secondo  i  precetti  di  Zoroa- 
stro,  di  Pitagora  e  de  migliori  Gerofanti.  Da  ciò  si 
vede ,  che  non  havvi  antica  empietà  né  pazzia ,  le  quali 
di  tratto  in  tratto,  sì  come  nuove,  non  rifioriscano. 

J.  XVUI.  Più  assai ,  che  non  avea  fallo  Manele ,  an- 
dava Mazdak  lodando  le  dottrine  de' due  principj ,  l'uno 
del  male ,  1'  altro  del  bene  sulla  terra  ;  misera  scena  , 
secondo  i  Manichei ,  de'  sempiterni  odj  d'  Arimanio  e 
d'  Oromaze.  In  mezzo  alla  tanta  licenza  de'  costumi  di 
Persia  sotto  Gabade ,  nuovi  furori  de'  Nesloriani  s'  ac- 
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ceserò  neir Armenia  Persiana,   quantunque  Vaano  dei  ^^°* 
Mamgomenni* fosse  stato  rieletto  Marziano  dal  nuovo  ^-C. 
Afooarca.  Recenti  e  fiei*i  sd^^ii  verso  i  Cattolici  avcano  in 
quelle  regioni  smorzato  i  primieri  contro  gli  Euticbiani  ; 
ed  anzi  credettero  i  seguaci  di  Nestorio  doversi  essi  unire 
con  tutti  gli  avversar]  del  Concilio  di  Calcedonia.  Babkea 
di  Basenia  ,  successore  del  Patriarca  Mandacunìo,  giu- 
dicò necessario  convocare  un  Concilio  nella  Capitate  di 
Armenia,  ove,  oltre  i  suoi  Vescovi ,   convennero  quei 
deiriberia  Caucasea  col  loro  Patriarca   Gabritle,  non 
che  gli  altri  dell' All)ania  e  dclF Armenia   Romana;  i 
quali  si  trovarono  unanimi  nel  profferir  T anatema  contro 
IVestorio,   contro  Barsuma  e  contro  tutt'i  uemici  della, 
dottrina  Calcedoncse^ 

I  Nestoriani  esposero  al  Re ,  che  la  radice  di  fai 
diffinizionc  fosse  l'inimicizia  de' Vescovi  contro  la  Persia 
e  la  religione  del  fuoco  ;  essersi  perciò  congiunti  gli 
Armeni  soggetti  alia  Monarchia  con  gli  Armeni  sudditi 
dell'  Imperio  Romano  :  volersi  tenere  il  Concilio  come 
una  congiura  contro  lo  Stato,  come  una  provocazione 
contro  i  ]\Iagi  di  Zoroastro.  Cabade  allora  volle  far 
prevalere  in  Armenia  i  dettati  di  Mazdak  nella  stessa 
guisa  che  Zenone  pretendeva  imporre  \ Enotico  alle 
coscienze  de'  sudditi  dell'  Imperio  :  tristi  e  sanguinar] 
tentativi  di  chiunque  crede  potersi  per  via  d'  £ditlo 
diffinire  i  dogmi  rdigiosi.  Lagrimevole  parte  della  Sto- 
ria d' Italia  sarà  in  breve  la  narrazione  de'  tumulti  Eu- 
ticbiani, a' quali  Giiisliuiano  Imperatore  non  pose  fine 
co'  suoi  Editti ,  e  delle  sciagure  patite  nella  nostra  pe^ 
nisola  per  lo  scisma  detto  de'  Tre  Capitoli  risguardo 
al  Concilio  di  Calcedonia. 

$.  XIX.  S'  avvicinava   frattanto  al  suo   fine  l' iniquo 
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^°."ì  follone^  che  AeXV  Enotico  Zenoniano  traeva  ogni  sua 
<^«c.  forza,  e  non  rimaneasi  dal  turbare  i  Gftttoliei  con  la 
sua  rabbia  Eutichiaoa.  La  Siria  e  le  vicine  provincie  ap- 
prestavano r  alimento  maggiore  a'  faziosi ,  dando  la 
mano  al  Moggo  d'  Egitto ,  e  liete  pel  favore  d' Acacio 
appo  l'Imperatore  ;  si  che  mancato  essendo  quel  follone^ 
videsi  posto  in  sua  vece  Palladio ,  il  quale  abbracciato 
avea  gli  slessi  errori.  Anche  Xenaia,  lo  schiavo  Per- 
siano, mantennesi  nella  sua  sedia  di  Gerapoli ,  dalla 
qua(e  dovea  sospingersi  a  nuovi  attentati  sotto  Anastasio , 
successor  di  Zenone. 

Anastasio,  semplice  Silenziario  nella  reggia  di  Bi- 
zanzio ,  avea  voce  d'  esser  protetto  dall'  Imperatrice 
Arianna ,  .che  poi  lo  sposò.  Avea  fatto  naufragio  qual- 
che anni  prima  nel  mar  d' Egitto ,  e  s' era  salvato  nudo 
in  Alessandria ,  ove  Giovanni  Talaia  X  accolse ,  con- 
fortandolo con  amorevoli  ofiBcj.  Ma  già  era  nemico  del 
Concilio  di  Calcedonia  ;  e ,  trovatosi  alla  morte  del 
follone  in  Antiochia,  parteggiò  pel  Palladio,  Prete  di 
Santa  Tecla  in  Seleucia  e  fervido  Eutichiano,  che  non 
tardò  ad  unirsi  col  Moggo  d'Alessandria. 

^.  XX.  Glodoveo,  a  que' giorni  padrone  di  Soissons, 
cominciava  nuovamente  a  provarsi  di  volger  l' armi  dei 
Franchi  o  le  proprie  industrie  a  ghermire  or  T  una  ed  or 
l'altra  delle  poche  città  rimaste  a  Romani  ;  ciascuna  sotto 
i  lor  Magistrati  ed  i  proprj  Ordini  ovvero  CxiHe.  Una 
di  queste  città  forse  fu  Troia,  la  quale  sembra  essere 
stata  certamente  di  Siagrio.  Narra  Gregorio  Turonese, 
che  il  terrore  de'  Franchi  già  s' allargava  nelle  Gallio 
massimamente  verso  i  confini  Settentrionali  de'  Borgo- 
gnoni, e  verso  il  paese  de' Lingoni  ovvero  dell'odierna 
Langres  ;   città  non  molto  distante  di  Troia ,  e  nella 
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quale  sedeva  il  Vescovo  Apruncolo.  Questi  fa  obbligato  ^^'" 
a  fuggir  d' indi  presso  i  Visigoti ,  e  si  riparò  in  Cler-  g^. 
monte  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Sidonio.       ^ 

Sidonio  perciò  ( comechè  altri  l'avesse  creduto  spento 
nel  Consolato  di  Teodorico  e  di  Venanzio  )  udì  le  no- 
tizie della  battaglia  di  Soissons  e  della  disfatta  di  Sia- 
grio.  Neir  iscrizione  funerale  del  Vescovo  in  S.  Satur- 
nino di  Clermonle  notossi ,   eh*  egli   morì  al  tempo  di 
Zenone;'  ciò  addita  i  costumi   non  ancora  cessati  di 
rammentare  il  nome  dell'  Imperatore  ne'  luoghi  dove  il 
suo  domìnio  era  da  lunga  stagione  finito.  Con  Sidonio 
venne  meno  uno  de'  maggiori  ornamenti  delle  Gallie. 
I  suoi  ultimi  anni  furono  travagliati  da  due  Preti ,  che 
posero  in  miglior  lume  le  virtù  del  genero  d'Avito  Au- 
gusto e  del  nobile  avvocato  degli  Alverni ,  quando  in- 
Tano  egli  sperava  che  Giulio  Nipote  ceduti   non  gli 
avesse  a' Visigoti  :  ma  poiché  vide  sommersa  la  sua  na- 
tiva regione  ,   cercò  ed  ottenne  di  tramandarne  i  la- 
menti con  l'opere  dell'ingegno  alla  posferita.  Oscuro  e 
turgido  non  di  rado  e  tuttavia  nerboruto  dicitore,  sarebbe 
forse  riuscito  il  primo  tra  gli  scrittori  della  tralignante* 
latinità  ,  se  già  non  fosse  nato  Boezio.  Ma  se  Sidonio 
si  dolse  d'aver  soprawivuto  alla  patria  Gallo-Romana, 
questo  almeno  fugli  conceduto,  si  come  a  Boezio,  che 
il  suo  capo  di  cittadino  tassato  non  si  vedesse   appo  i 
Visigoti  con  un  guidrigildo  alia  Germanica. 

§.  XXI.  I  Borgognoni  altresì  non  conoscevano  il  vero 
guidrigildo^  che  si  pagava  solo  alla  famiglia  del  cit- 
tadino ucciso  ;  e  le  lor  leggi  estimavano  la  vita  sol- 
tanto de'  servi  per  pagarne  il  prezzo  a'  padroni.  Tal 
prezzo  non  di  rado  fu.  chiamato,  ma  impropriamente, 
guidrigildo:  errore,  dal  quale  nacquero  parecchie  il- 
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Anni  lusìoni.  Mancaodo  il  guidngildo  vero  fra'  Borgognom  ^ 
G.  e.  come  fra*  Vandali  ed  i  Visigoti,  restava  salvo  appo  essi 
^^    1'  onftre  del  cittadino ,   cioè  la  qualità   inestimabile  del 
suo  capo;   e  l'ultimo  de' Romani  delle  GalHe  Meri- 
dionali, potea   dir  con   orgoglio ,  che  la  sua  vita  non 
avesse  alcun  prezzo ,  al  pari   della  vita  de'  Re  Borgo- 
gnoni e   Visigoti ,   a'  quali  egli    era  soggetto.   Questo 
in  tali  contrade ,   quando  crollava  da  per  ogni  dove 
rimperio,  riusciva  il  maggior  conforto  dc'cilladini  Ro- 
mani 0  vinti  o  ceduti  a*  Barbari  dagl'Imperatori.  Per- 
ciocché l'abolizione,   onde  ho  favellato,   delle  antiche 
imposte  non  sembra  essere  sfata  durevole ,  aumentandosi 
col  tempo  i  bisogni  e  le  voglie  de'  Borgognom.  E'  facca 
1.1294  mestieri  di  danaro  a' delatori,  che  Sidonio  additava  nella 
reggia  Lionese  di  Chilperico ,  impellicciatisi ,  quantunque 
Romani ,  alla  foggia  de'  Barbari.  La  Ginevrina   r^gia 
dell'  altro  Chilperico ,   suo  Zio ,   era  tcsliinone  talvol'a 
di  violenze  simili  a  quelle,  che  furono  rìbutiate da  S.  Lu- 
pino. Lo  zelo  Ariano  de'Tetrarchi  e  degli  Ottimati  Bor- 
gognoni svolgeva  in  oltre  di  necessità  le  cupidigie  innate 
ne' Barbari  per  impadronirsi  delle  sostanze  de' Cattolici. 
£  però  Sidonio  non  si  rimase  di  chiamar  tiranni  sì  falti 
Tetrarchi  (i),  tuttoché  giudicasse  doversi  avere  per  più 
clemente,  in  grazia  della  moglie,  quel  da  Lione. 

Di  Gondebaldo ,  il  più  famoso  degli  altri ,  narra  Gre- 
gorio Turonese  ,  eh'  c^li  pubblicò  in  favor  de'  Romani 
leggi  più  miti  ;  ma  non  prima  del  sesto  secolo ,  cioè , 
di  quello  il  quale  seguì  alla  cadula  dell' Imperio.  La 
crudeltà  delle  leggi  precedenti  0  l'oppressione  in  gene- 


(1)  Viliis iyrannopofiLinun  nobtroruru. 

Sidon,  Lib.  V.  EpisL  8. 
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rale  de' Romani ,  sebbene  si  fosse  rispettata  la  lor  cittadi-  ^2** 
Danza ,  furono  vituperate  da  Secondino ,  Poeta  lionese^  ^r^* 
in  cui  Sidonio  venira  lodando  le  forze  del  libero  ingegno 
ed  i  sali  contro  quegli  stranieri  dominatori.  Ad  occulti 
delitti  nella  fiimigha  di  Chilperico  accennava  Secondino 
in  alcuni  suoi  Endecasillabi ,  che  non  giunsero  fino  a  noi; 
ed  Apollinare  Sidonio  attenta  vasi  d'adombrar  tali  delitti, 
ricordando  i  Neroniani  (i)  o  piuttosto  l'uccisioni  di  Cri- 
spo  e  di  Fausta  nella  reggia  di  Bizanzio  :  ma  diverse 
affatto  furono  le  stragi  rimproverate  oscuramente  a  Chil- 
perico ne'  versi  del  poeta  da  quelle  apposte  a  Gonde- 
baldo  Re  d'aver  ucciso  tre  suoi  fratelli,  che  tutti  sop- 
pravvissero  a  Sidonio.  U  quale  scrisse  a  Secondino ,  vo- 
lei'9Ì  almeno  cogli  Endecassillabi  di  lui  notare  ^  in 
benefizio  degli  uomini  avvenire^  le  colpe  de' Borgognoni; 
gonfiandosi  non  mediocremente  costoro  per  la  propria 
fortuna  ,  secondo  i  giudizj  degli  stessi.  Romani  (2)  : 
sapes9ero  almeno,  che  vivo  dura  il  biasimo  de  mal-- 
vagi  (3)^  si  come  de*  buoni  l*  encomio. 

§.  XXII.  Più  cupo  che  non  quello  de' Principi  Bor- 
gognoni era  l'ingegno  e  più  ascosa  la  natura  di  Ciò- 
doveo.  Rapiva  col  suo  guidrigildo  l' onore  di  cittadini 
Romani  a  vinti ,  riducendoli  ad  una  cittadinanza  igno- 
bile tra'  Franchi  ;  ma  non  accoglieva  nel  petto  le  furie 


(1)  Saturni  aurea  saccla  quis  requirat  ? 
Sunt  haec  gemmea  ,  sed  Neroniana, 
Id,  Ibid.  [Ex  Ablavió).     . 

(2)  Non  mediocri  ter  intumescunt ,  quos nostra  judi" 

eia  fortunaios putant. 

Id.  Ibid. 

(3)  Nainque  improborum  pìvbra immortalia. , . . 

Jd,  Ibid. 
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^df  ^^^S'*  Ariani ,  e  la  sua  idolatria  sapea  rispettare  i  Ve- 
^'ss'  *^^^  Cattolici ,   lasciando  sussistere  V  immunità  conce- 
dute alle  Chiese  da  Childerico.  La  gloria  del  giovine 
guerriero  accendeva  le  menti  ;  ed  il  vaso  Remense  re- 
stituito a  San  Remigio  fruttò  gran  numero   d'amici  a 
Clodoveo ,  sì  che  Gregorio  Turonese  credeva  d' essere  i 
Franchi  divenuti  dopo  la  giornata  di  Soissons  il  desi- 
derio affettuoso  di  molti  popoli  delle  Gallie.   Gregorio 
non  disse  qualrsi  fossero  tali  popoli  :  ma  erano  in  parte 
gli  Armorico-Franchi ,  ed  in  parte  i  malcontenti  fra'  Bor- 
gognoni o  fra'  Visigoti  ;  erano  anche  per  avventura  i 
radi  Romani,  stanchi  d'  una  lunga  ed  inutil   difesa  in 
alquante  città  rimaste   prive  d'  ogni  speranza  per  la 
morte  di  Siagrio ,  e  per  l' incorporazione  d'  altri  Ro- 
mani di  Colonia  ne'  Franchi  Ripuarj  del  Reno. 

I  Borgognoni  accusarono  Apruncolo ,  Vescovo  della 
loro  città  Lingonense  ,  di  tènere  occulti  maneggi  coi 
Franchi.  Gregorio  Turonese  tace  la  sua  opinione ,  se 
Apruncolo  attendesse  o  no  a  si  fatte  pratiche ,  di  cui 
molti  lo  credettero  capace  ;  biasimandolo  alcuni,  si  come 
Vescovo,  d'essersi  mescolato  in  quegli  affari;  lodan- 
dolo altri ,  perchè  gran  prò  a'  popoli  era  d'  obbedire 
al  Franco ,  non  al  Borgognone.  Crescendo  intanto  i  so- 
spetti contro  Apruncolo,  deliberossi  la  sua  morte  dai 
Borgognoni  ;  e  però  egli  fuggi  nel  regno  Visigotico  in 
Gler monte,  dove  i  Cattolici  lo  elessero  a  successore  di 
Apollinare  Sidonio,  il  quale  da  sei  mesi  circa  era  mancato. 
Non  so  se  veramente  il  Vescovo  di  Langres  avesse 
chiamato  nella  sua  città  i  Franchi ,  e  se  i  Romani  fos- 
sero ivi  d'  accordo  con  Apruncolo  nel  desiderare  un 
nuovo  padrone.  Apruncolo  nondiuìeno  diventò  caro 
a  Romani  di  Clermonte.  Quanto  più  incerto  era  nelle 
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Gallie  y  al  cadere  del  secolo  quinto  ,  lo  stalo  de*  Ro-  ^^ 
mani ,  tanto  più  s'aggravava  la  condizione  de' Vescovi,  <>-  e. 
obbligati  a  vivere  tra  le  discordi  sentenze  di  coloro ,  i 
quali  antiponeano  di  servire  piuttosto  ad  uno  che  non 
ad   un  altro  stuolo  di  Barbari.   Qui  anche  i  Vescovi , 
nel  comune  pericolo,  aveano  la  propria  opinione  intorno 
alle  sorti  civili  de' popoli,  giudicando  variamente  delle 
qualità  del  servizio ,  in  cui  erano  caduti  o  doveano  al- 
lor' allora  cadere.  Ma  non  sempre  i  desiderj  de*  popoli 
riescono  al  loro  meglio  ;  ed  ì  dolori  de'  Romani  sog- 
getti a'  Borgognoni  potevano  essere  infidi  consiglieri , 
voltando  gli  animi  a  bramar  la  signoria  di  Glodoveo , 
senza  curare  o  senza  comprendere  in  principio ,   che  . 
questi  avea  preso  a  distruggere  per  via  del  gmdrigildo 
la  Romana  cittadinanza. 

$.  XXlll.  Ne  solo  in  tal  guisa  e' la  distruggeva ,  ma 
eziandio  coli*  imporre  a*  vinti  alcuni  usi  ripugnanti  af- 
fatto air  indole  Romana.  La  legge ,  che  agguagliava  i 
soldati  Romani  a'  servi  del  Re  (  io  chiamerolla  de^  di- 
ciasselte  Capi  ),  fece  alcuui  ordinamenti  sul  giurare 
o  per  mezzo  di  giuratori  ^  o  tuffando  la  mano  in  una 
caldaia  d'acqua  bollente  (x).  Sì  fatti  comandi  riuscirono 
comuni  anche  al  vinto  ;  ed  anzi  dalla  Legge  Salica  del 
Manoscritto  Wolfembutleliano  si  veggono  essi  particola- 
rizzati  vie  meglio  nel  caso,  che  un  Romano  fosse  accusato 
di  qualche  incendio  da  un  altro  Romano  (2).  La  pugna 


(1)  De  eo  qui  altenim  ad  calidam  provoca verìt.  §.  4.  2>- 
gis  apud  PeHz  ,  Monum.  German.  IV.  12.  De  co  qui  de 
fallo  feftimonio  fuerit  adprobatus.  5*  16.  lòid. 

(s)  Sì  Bomanns  hoc  liomanum  admiserìt .per  XX  se 

juruiorts  exolbat et  ai  juratorea  in  venire  non  potueril  \ 
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^^  eziandio  fu  permessa  dalla  Legge  de  diciassette  Capi 
^^  nel  Manoscriito  di  Lione  de'  Baiavi ,  se  si  (rattasse  di 
spergiuro  (i)  :  ciò  che  attesta  essere  assai  più  vetuslo  sì 
fatto  costume.  Combattimenti  giudiziari  e  caldaie  infor- 
mano da  indi  in  qua  tutta  la  Storia  de' vinti  Romani. 
Ed  ecco  al  fianco  delle  Romane  lor  leggi  rampollare  un 
nuovo  dritto ,  di  cui  la  qualità  dovea  tutte  menomare  o 
sconvolgere  le  discipline  antiche  intomo  alle  pruove  giu- 
diziarie ;  vasto  e  difficile  argomento  di  lunghi  studj  al 
senno  di  Roma ,   che  liberate  le  avea  dall'  usanze  sel- 
vagge de'  popoli  Barbari  :  ecco  nella  parte  delle  Gallie 
or  soggette  a  Glodoveo  i  Romani  Duumviri  ed  i  De- 
curioni degli  Ordini  con  gli  Onorati  ed  i  Difensori  non 
che  i  Maestri  de' Soldati  patire,  alla  voce  del  Re,  l'in- 
solita necessità  di  snudare  il  braccio  nelle  lor  liti  e  di 
tuffarlo  nell'acqua  bollente. 

Questa  è  la  prima  legge  nota  fin  qui ,  la  quale  avesse 
provveduto  in  iscritto  a' costumi  Germanici  AotGìudizj 
di  DIO.  L'uso  de' Celti  di  tuffar  nel  Reno  i  fanciulli, 
per  esplorarne  la  legittimità,  procedea  dagli  stessi  co- 
stumi ;  e  però  Germani  meritamente  si  credettero  esser 
'•79>  coloro,  che  Giuliano  Cesare  additava  col  nome  di  Celti. 
Cosi  eziandio  speravano  i  Franchi  di  Clodoveo  saper  il 
vero  dalla  punta  del  ferro ,  il  quale  non  avrebbe  oF- 


tunc  ad  inium  (aencum)    atnbulet.   LsCX  Salica  Guelphcrbi-^ 
tana,  Cap.  XJ^L  De  incendiis» 

(i)  De  eo  qui  alterum  imputaverit   perjurasse.  5*  i^*  apud 

Pertz  y  IV.  i3 Si  non  potueril   adprobare  ^    cui  crimen 

dixerìt  j  solidos  i5  {sic)  solvat ,  et  postea  si  ausus  fuerit  fu- 
OMST.  (Ex  Codice  Vossiano  Lugdunensi  {apud  Batavos)  ). 
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fcso  gr  innocenti ,  o  dalla  caldaia ,  che  punito  avrebbe  ^^ 
soltanto  gli  spergiuri.  Le  comuni  opinioni  attribuiscono  ^-^ 
a' Borgognoni  d'aver  inventato  od  introdotto  l'uso  delle 
pugne  giudiziarie  ;  questo  nondimeno  era  nella  natura  di 
molti  popoli,  Germanici  o  non  Germanici  :  e  né  Glodoveo 
uè  i  Longobardi  l'appresero  dal  Borgognone  allorché 
r  uno  pubblicò  i  suoi  diciassette  Gapi ,  e  gli  altri  lo 
recarono  in  Italia.  Si  vedrà  innanzi  dove  riuscisse  tale 
uso  tra'  fVanchi  dopo  la  pubblicazione  della  Legge  Sa- 
lica. Credesi  parimente ,  che  i  Giudizj  di  DIO  fossero 
particolari  de'  Barbari ,  già  fatti  Gristiani  ;  pur  tutta- 
volta  i  popoli  del  Reno  additati  da  Giuliano  Augusto 
erano  idolatri  al  pari  del  maggior  numero  de'  Franchi 
di  Glodoveo ,  allorché  ricorrevano  a  tali  pruove.  Que- 
ste prevalsero  per  lunga  età  fra'  Barbari  Germanici , 
e  riuscirono  acconce  non  a  chiarire  il  vero  da  essi  cer- 
cato 9  ma  sì  ad  allontanar  talvolta  gli  uomini  dallo 
spergiuro  col  timore  della  caldaia  ;  men  rea  certamente 
ora ,  elvella  non  fu  tra  le  mani  delle  donne  de'  Gim- 
bri  j  quando  se  ne  traevano  i  fieri  auspicj ,   facendovi  , 

scorrere  il  sangue  degli  svenati  prigionieri. 

$.  XXIV.  À  tal  modo  Glodoveo  mulo  in  Franco  il.i.ass 
Romano.  Lo  stesso  indi  avvenne  ,  ma  con  forme  di- 
verse 9  in  Italia  ove  l' indole  Germanica  fece  il  colmo 
di  sua  possa  contro  la  Romana,  ed  ove  la  legge  noa 
conobbe  ingenui  fìomani ,  sì  che  1'  £ditto  di  Rolari  ne 
tacque  anche  il  nome  senza  darsi  pensiero  di  comandare 
al  Longobardo  risguardi  di  sorte  alcuna  per  la  vita  d' un 
^  éfiloro.  Perciocché  si  vedrà ,  che  i  Romani  d'Italia  o 
oàboo  ìt.  piccolo  numero  incorporati  ne'  Longobardi  e 
.  protetti  cxA  guidrigildo  ;  o  ridotti  alla  condizione  ò^Aldii 
e  di  ser\i  Germanici ,  privi  di  guidrigildo  e  difesi  uni- 
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Amii  camenle  col  prezzo ,  che  il  loro  uccisore  avrebbe  dovuto 
G.  e.  pagare  a'  padroni  Longobardi  o  divenuti  Longobardi. 
Sorte  dura  pe'  vinti  d' Italia  Y  aver  a  perdere  nel- 
l'Editto  Rotariano  la  qualità  ed  il  nome  A' ingenuo 
Ramano  :  ma  più  dura  parmi  F  altra  de'  cittadini  e 
soldati  Bomanij  astretti  da  Clodoveo  ad  uno  stato  ser- 
vile o  simile  al  servile ,  col  grave  incarco  del  gran 
nome ,  che  per  lunga  età  fu  segno  air  oppressioni  ed 
insieme  al  rispetto  non  volontario  de'  Franchi.  Amari 
dispregj  e  taciti  omaggi  ad  un  ora  ;  conculcar  la  cittadi- 
nanza Romana  da  un  lato ,  dall'altro  far  le  viste  d'ono- 
rarla e  prendere  della  civiltà  de' vinti  quanto  potea  gio- 
vare a' vincitori  :  questa  fu  la  scienza  di  Clodoveo,  questo 
il  fondamento  della  sua  signoria  nelle  Gallio. 

§.  XXV.  L'una  di  tali  contrarie  forze,  che  movevano 
per  opposte  vie  l'animo  de' Franchi,  fé' loro  conoscere 
fin  da'  primi  giorni  della  vittoria  sopra  Siagrio  la  neces- 
sità di  seguir  talvolta  il  dettato  delle  leggi  Romane.  La 
non  breve  dimora  de' Salici  nel  Belgio  li  coi^usse  a 
comprendere  (già  egli  era  gran  tempo)  ciò  che  mancasse 
al  viver  di  popoli  tragittatisi  dalle  foreste  di  Germania 
nelle  Gallio ,  in  vicinanza  di  ricche  e  di  splendide  città. 
I  Franchi  sopra ggiungenli  dalFc  regjoni  poste  oltre  il 
Reno ,  per  combattere  sotto  la  bandiera  di  Clodoveo , 
apprendeano  tutto  dì  una  qualche  o  nuova  usanza  od 
incognita  disciplina ,  chti  i  loro  cittadini  assai  prima  im- 
paralo aveano^  vivendo  in  mezzo  a' Romani.  Tutt'i  dicias- 
sette Capi  della  legge  di  Clodoveo  trattano  di  violen^ 
di  spergiuri  e  d' altri  delitti  ;  fra'  quali  un  misfalL 
assai  sovente  netfe  leggi  de' Barbari  di  Gennaj0f0  0llf^ 
darci  un  giusta  concetto  della  severità  de'jSbovi  lor(f^ 
costumi ,  paragonata  con  quella  che  Tacito  IMò  cotanto 
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fra  gli  antichi  Germani.  Ed  era  il  prendere  per  forza  ^»?* 
r altrui  moglie,  vivo  il  marito:  ciò  che  Clodoveo  punì  con  o^ 
la  malfa  di  dugealo  soldi  (i).  Tre  soli  Capi  della  slessa 
J^gge  del  Re  de' Franchi  si  riferiscono  al  vivere  in  terra 
coltivata,  e  risguardano,  l'uno  i  furti  delle  navi  (2) , 
r  altro  i  negoziati  coli'  altrui  servo  (3)  ed  il  terzo  lo 
spigolare  nella  messe  aliena  (4).  Più  ampia  era  per 
avventura  Y  antichissima  Legge  Salica ,  che  s' attribuisce 
air  età  di  Faramqndo  ;  e  più  ampia  riuscì  la  prima 
pubblicata  da  Clodoveo  dopo  quella  de'diciasseUe  Capi.* 
ma  in  tutte  si  scorge  come  scarso  ed  agreste  fosse  tut- 
tora il  Codice  particolare  de'  Franchi ,  ed  imperfetta  la 
loro  Cognizione  d'  altre  discipline  che  della  guerra. 

Volentieri  perciò  Clodoveo  ed  i  Re  suoi  successori 
chiamarono  in  sussidio  della  Legge  Salica  or  T  una  ed 
or  l'altra  disposizione  del  dritto  Romano,  abbraccian- 
dola talvolta  come  un  utile  suggerimento,  e  trasferen- 
dola aualche  altra  volta  nel  corpo  delle  leggi  Barba- 
riche, uià  non  era  lieve  il  trionfo  del  nome  Romano, 
che  Clodoveo  iin  dal  primi  giorni  delle  sue  conquiste 
avesse  dettalo  in  Latino  que'  diciassette  Capi  della  sua 
lègge.  1  nipoti  di  \\iLjtl^to  caro  un  tale  idioma;  indi  al- 
cuni Re  àQÌÌ^^mKmlllÈS^ivT^  y  imitando  Arbogaste  di 
Treviri,  ce?&ilftno  d>«rtjdirsi  e  d'aver  fama  nell'elo- 
quenza  del  LazidB  liet(^  ma  lontano  presagio ,   che  la 

,  Barbarie  dovesse  dùfante  il  corso  de'  secoli  tornare  ad 

f  inclinarsi  avanti  T  intelletto  di  Roma. 

. ,  ^^  ■» 

(i)*Ae  co  qui  aliènam  mulierein ,  vivo  marito^  tulerit.  5» 
17.  Legis  apnd  Pertz ,  Monum,  Gernmn.  IV.  i3. 
*       (2)  Si  quis  navem  alienam  per  vìm  luleril.  J-  7*  ^id, 
]^      (3)  De  eo  qai  cum  servo  alieno  negotiaverit.  (.  8.  Ibid, 

(4)  Si  quis  messe  aliena  glennart  praeiiumpserit.  $.  10.  Ibid» 
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A^  $.  XXVI.  Que*che  Glodoveo  nella  legge  de^dwzMsette 
o.  a  Capi  chiamaTa  Romani  ed  ingenui  e  soldati  videro  ad 
uo  tratto  mutato  il  dritto  criminale  intero ,  che  fin  qui 
gli  avea  regolati ,  e  travolto  il  tenore  delle  pruove  giu- 
diziarie j  cioè ,  le  parti  principalissime  di  ciò  che  nelle 
Gallio  appellavasi  la  Legge  Jhmana.  Precipua  sorgente 
n'erano  il  Codice  Teodosiano  e  le  Novelle  degl'Impe- 
ratori. Una  breve  legge  di  soli  diciassette  Capi  e  poche 
parole  del  Re  de'  Franchi  risguardo  al  guidrigildo  ed 
al  giuramento  nella  caldaia  bastarono  frattanto  a  ca- 
gionar sì  grandi  effetti  ^  ed  una  sì  ampia  distruzione 
della  scienza  Romana  del  dritto  ne'  punti  più  rilevanti 
e  più  indissolubilmente  legati  all'  ordine  pubblico  dello 
Stato.  Maggiori  demolizioni  del  Romano  edificio  fece 
la  Legge  Salica  di  Clodoveo,  ciò  che  non  ometterò  di 
notare  nel  favellar  di  essa  e  nell' esporre  la  forma  dei 
giudizj  presso  i  popoli  delle  Gallio  conquistate  da' Fran- 
chi. Egli  non  conducea  seco  né  i  Servii  Sulpiunè  i 
Trìboniani ,  e  non  v'  erano  consultori  del  gius  traHPran- 
chi  ;  ma ,  quando  si  trattava  di  inenomare  o  d' avvi- 
lire gli  ordini  politici  della  cittadinanza  de' vinti ,  lo 
istinto  acuto  della  Barbarie  sapeà  dir  più  e  meglio  con 
la  sola  parola  di  guidrigildo^  che  noh-avrebbcr  saputo 
i  più  eloquenti  e  sottili  discorsi  dftXiuredbnsuIti  di  Roma. 
Dopo  un  tanto  sovvertimento,  ed  essendosi  già  pro- 
mulgato che  i  cittadini  Romani  erano  divenuti  cittadini 
Franchi  di  qualità  ignobile ,  Clodoveo  lasciò  a'  vinti 
quella  porzione  di  Romane  leggi ,  ovvero  Teodosiane , 
che  non  s'opponevano  alla  sicurezza  del  nuovo  regno 
Barbarico ,  alla  milizia  de'  Franchi ,  agli  acquisti  o 
sorteggi  delle  terre  da  essi  occupate  nelle  Gallie;  la- 
sciò in  una  parola  tutto  quel  che  non  gli  avrebbe  no- 
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ciiilo^  ed  anzi  eh'  egli  ed  i  suoi  Franchi  avevano  ac-  ^^ 
oettafo  e  potevano  accettare  per  se  stessi  nelle  leggi  ^-^ 
Romane.   Testamenti  e  donazioni  da  registrarsi  nelle 
Geste  MunictpaU  presso  le  Curie  :  successioni ,  con- 
traili e  simili  materie  del  dritto  civile ,  che  la  perspi- 
cacia di  Clodoveo  avrebbe  voluto  introdurre  appo  i 
Franchi  e  propagare  :  tali  furono  i  doni  da  lui  fatti  ai 
vinti  e  che  avrebbe  amato  fare  altresì  a' vincitori^  purché 
in  ogni  occorrenza   tutti  scorgessero  quanto  la  natura 
degli  uni  sovrastar  dovesse  a  quella  degli  altri  ^  e  come 
la  cittadinanza  d' un  guerriero  Franco  superasse  d' assai 
r  imperfetta  cittadinanza  Barbarica ,  onde  il  Re  gratifi*- 
cava  i  vinti  soldati  delle  legioni  Romane.  Ignoro  se  tra 
essi  vi  fosse  stato  alcuno  (  in  niun  tempo  mancarono 
gli  adulatori  malvagi  e  gli  ammiratori   dabbene  ) ,  il 
quale  sapesse  grado  a  Clodoveo  de' suoi  diciassette  Capi  : 
ma  i  posteri  credettero  scorgere  un  magnifico  atto  di 
sua  clemenza  nell'  essersi  lasciate  le  Romane  leggi  e 
gli  "Ordini  ovvero  le  Curie  a  coloro  y  i  quali  sì  falsa- 
mente da  indi  in  qua  s'  appellarono  cittadini  Romani 
delle  Gallie.  Io  gli  appellerò  i  Franco-Romani ,  ovvero 
i  Romani  Teodosiani. 

§.  XXVn.  Sebbene  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti ,  avesser 
potuto  credersi  compresi  da  Clodoveo  nell'  ordine  degli 
indenta  Bomani,  pur  tuUavoUa  non  furono  ivi  conr 
templati  secondo  il  pensiero  del  Re.  Interpreti  del  Cielo 
erano  i  Sacerdoti  appo  i  Germani  di  Tacito ,  e  dichia-  1.400, 
ralori  delle  volontà  divine  a'  popoli ,  sì  che  solo  ad  essi 
permetteasi  di  battere  impunemente  un  guerriero.  Simili 
costumi  duravano  tra'  Franchi  dopo  la  giornata  di  Soìsp 
sons;  e  però  essi,  tuttoché  idolatri,  concedeano a' Ve- 
scovi  ed  a  Sacerdoti  d' intercedere  utihncnte  pe'  vinti. 
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'^*  Ciodoveo  non  potè  voler  equiparare  né  San  Remigio  nk 
^v^  gli  allri  Vescovi  a' servi  del  Re  in  niun  giorno  della  sua 
vita  ;  ma  incerto  è  quello ,  in  cui  egli  ed  i  suoi  figliuoli 
assegnarono  a'  Vescovi  un  guidrigildo  assai  maggiore 
che  non  pe' Franchi.  Varie  compilazioni  della  Le^e 
Salica  pongono  soldi  novecento  per  la  vita  d'  un  Ve- 
scovo :  ecco  perciò  un  Vescovo  privato  della  cittadinanza 
Romana  e  condotto  a  quella  de'  Franchi ,  ma  tale  che  gli 
Jnirustioni  o  fedeli  del  Re  invidiar  dovessero  il  nuovo 
Stalo  Vescovile ,  non  essendovi  mai  sfato  guidrigildo 
maggiore  di  seicento  soldi  per  quegli  Ottimali.  E  però 
qne'  V(*scovi  diventarono  i  nobilissimi  fra'  nobili ,  non 
più  de'  Romani  ma  de'  Rarbari.  A  questo  modo  essi 
formarono  il  primo  dogli  ordini  politici  dello  Sfato  appo 
i  Franchi  fin  da'  tempi  di  Ciodoveo  ;  indi ,  per  Io  slesso 
guidrigildo  di  soldi  novecento,  furono  i  primi  d' Italia 
sotto  Carlomagno. 

Qui  la  mente  de'  Franchi  si  palesò  ìanto  schietta  e 
leale  verso  i  Vescovi ,  quanto  astufa  e  crudele  verso  il 
rimanente  de' Romani.  Un  altro,  che  fu  vero  privilegio, 
si  concedette  di  mano  in  mano  a' Vescovi  acciocché  fa- 
cessero uso  delle  Romane  leggi  spettanti  al  reggimento 
Ecclcdiasfico ,  e  contenute  nel  Sedicesimo  Libro  del  Co- 
dice Teodosiano.  In  questo  Libro  si  tratta  innanzi  ogni 
cosa  della  Fede  Cattolica ,  non  conosciuta  od  odiala 
dal  maggior  numero  de'  Franchi  :  essi  nondimeno  per- 
misero il  culto  nativo  a'  Gallo-Romani,  senza  impac* 
ciarsi  de'  loro  dogmi  ^  come  se  ne  impacciavano  Ze- 
none Augusto  in  Oriente  col  suo  Enotico  e  lutt'i  Prin- 
cipi Ariani  d'  Europa  e  d' Affrica  in  quell'  età.  Cio- 
doveo conseguì  larghissimi  premj  della  sua  temperanza  ; 
e  spesse  volte  alcuni  Romani ,  che  avrebbero  conscr- 
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Tato  la  loro  cittadinanza  nelle  provi  ncie  de  Borgognoni  awh 
e  de'  Visigoti ,  si  consolarono  di  perderla  in  quelle  or  o.  a 
conquistale  da' Franchi,  purché  rimanesse  illesa  la  causa 
della  propria  Religione.  Di  tratto  in  tratto  si  vedranno 
gli  effetti  della  conservazione  di  quel  Libro  Teodosiano  ; 
il  quale  col  volger  del  tempo  venne  in  tanta  fama  non 
tra' Gallo  Romani  ma  tra' Franchi  divenuti  poscia  Cri- 
stiani ,  che  senza  più  essi  l'appellarono  il  Sedicesimi. 

§.  XXVIII.  Nella  Brettagna ,  dismessa  da  Onorio  Au- 
gusto ,  non  erasi  pubblicalo  il  Codice  di  Teodosio;  e 
però  quelli  tra' Brettoni  che  s'erano  fatti  Romani,  vis- 
sero da  Onorio  in  qua  secondo  le  leggi  degl'  Imperatori 
precedenti ,  alle  quali  accoppiavasi  la  scienza  del  dritto 
adattato  a'  patrj  costumi.  Era  posta  in  atto  cogli  Editti  dei 
particolari  Principi  e  Magistrati  dell'Isola.  Grandi  muta- 
zioni occorsero  certamente  nella  milizia  e  però  nelle 
leggi  civili  d'  un  popolo  ,  costretto  a  difendersi  per  Io 
spazio  di  quarant'  anni  con  proprie  armi  contro  V  in- 
vasione sempre  crescente  ora  de'Caledonj,  ora  de' Pitti 
e  d'  altri  Barbari ,  da'  tempi  dell'  abbandono  d'  Onorio 
fino  all'arrivo  d'Hengist  ed' Borsa.  Questi  pirati,  ado- 
ratori della  dea  Erta  ,  non  pensarono  che  a  spegnere 
il  nome  de'  Romani  e  d' ogni  loro  inimico  in  Brettagna  ;  ' 
nò  giammai  più  fiori  ladroni  e  più  implacabili  dislnit- 
lori  furono  dall'  ira  di  Dio  scagliati  contro  un  paese. 
Niuna  cura  in  essi  per  lungo  tempo  di  fondarvi  un 
r^no;  niun  pensiero  di  leggi  e  di  viver  civile;  tutta 
nella  punta  della  spada  stava  la  loro  scienza ,  nò  altro 
desiderio  s'  annidava  ne'loro  animi  se  non  di  cino^pre, 
secondo  la  Germanica  usanza  degli  Svevi ,  con  solitudini  \Mm 
vastissime  la  loro  nuova  dimora  in  Albione. 

Vira  per  più  d'un  secolo  si  mantenne  in  Breìfagna 
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'^aT^  la  gaerra  ;  e  però  inutili  riuscirono  in  qudb  spando 
^Jj_c.  di  tempo   i  crudeli   favori  del  guidrigildo  a  fondare 
ano  Stalo,  dove  la  legge  difendesse  le  vite  deWinti  e 
pubblicasse  innanzi  ogni  cosa  la  maggioranza  de*  Barbari 
sn'  Romani.  Fuori  della  vittoria  e  della  morte  sul  campo 
di  battaglia  non  eravi  altra  speranza  pe'  Brettoni  ;  e  la 
servitù  offerìvasi  a'  loro  sguardi  come  punizione  certis- 
sima della  disfatta.  Quando  poi  si  compi  la  mina  dei 
Brettoni ,  T  Anglo-Sassonico  guidrigildo  empiè  le  leggi 
i.49«>  scritle  da'  vincitori,  e  fu  anzi  uno  degli  ultimi  a  ces- 
720'  sare  in  tutta  Tfiuropa. 

$.  XXIX.  Vaste  paludi  coprivano  altra  volta  il  paese 
di  Gantia ,  donde  Ilorsa  ed  Hengìst  sospingeansi  o  per 
terra  o  per  mare  ad  assaltar  qualche  provincia  ;  ivi  essi 
trasportavano  e  mettevano  in  sicuro  la  loro  preda ,  gli 
armenti ,  le  greggi  ed  i  prigionieri.  Alla  morte  di  Hengist 
una  parte  delle  Maremme  di  Cantia  stava  tuttora  in 
mano  de'  Brettoni  valorosi.  Ninna  pace  o  tregua  d'  un 
qualche  conto  fra  questi  e  gli  Anglo-Sassoni  leggesi  es- 
servi stata  nella  vita  si  lunga  d'  Hengist  ;  ninna  cle- 
menza essersi  mai  usata  dal  discendente  di  Wodaa. 
Su'  Cantici  lidi  s'  eresse  alla  memoria  d'  Horsa  un  mo- 
numento, che  acquistò  gran  rinomanza,  e  serbolla  fino 
al  secolo  di  Beda  :  ma  Hengist  dee  giudicarsi  1'  autor 
vero  della  Barbarica  signoria  in  Brettagna.  Frattanto 
Ambrosio  Aureliano  continuava,  sì  come  narrasi,  ad 
eccitare  il  coraggio  de'  Brettoni  contro  esso  e  gli  altri 
pirati  ;  e  le  città  non  ancor  conquistate  da  costoro 
proseguivano  a  governarsi  nella  forma  Romana  de'  Mu- 
nicipj  e  delle  Colonie ,  cogli  Ordini  o  con  le  Curie  : 
ma  non  sembra  vero,  che  i  Brelloni  avessero  conser- 
vato il  nome  di  Provinciali  à!  un  Imperio  cessato  a 
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rìsguardo  loro  fino  da' giorni  d' Onoria  Nennio  afierma,  ^^ 
esservi  stale  ancora  nel  suo  secolo ,   cioè  nel  settimo ,  ^*^^ 
Tenf  otto  città  in  Brettagna,  eh* egli  non  dice  se  fos- 
sero cadute  o  no  in  mano  degli  Anglo-Sassoni. 

Hengist  ed  il  suo  contemporaneo  Glodoveo  furono  i 
soli  guerrieri  Germanici,  a' quali  venne  fatto  d'imporre 
alle  terre  da  essi  conquistate  il  nome  delle  loro  nazio- 
ni,  tramandando  quello  degli  Angli  e  de' Franchi  alla 
più  (arda  posterità,  sebbene  le  razze  poscia  si  fossero 
sovente  mutate.  Ciò  non  ottennero  né  Goti  né  Borgo- 
gnoni ,  quantunque  assai  più  civili  :  pur  tuttavolta  la 
presente  Borgogna  ricorda  le  Galliche  Tetrarchie  dei 
Borgognoni.  Anche  i  Longobardi  trasmisero  dqrevole  il 
nome  loro  alle  provincie  da  essi  abitate  in  Italia,  seb^ 
bene  tal  nome  non  avesse  avuto  altri  splendori  se  non  i 
brevi,  acquistati  da  quel  popolo  innanzi  Carlomagno.  Hen- 
gist e  Glodoveo  attesero  per  vie  diverse  a  scopi  diversi  ; 
quegli,  venuto  alla  luce  fra' boschi  di  Germania,  non 
volle  se  non  lasciar  voto  d^Ii  antichi  abitatori  un  sudo 
dove  collocare  in  vece  le  sue  tribù  ;  questi,  procreato  nelle 
Gallio,  non  volle  o  non  potè  né  occuparle  intere  né 
spegnere  le  vite  de'  Romani ,  a'  quali  avevano  i  suoi 
antenati  servito  per  lunga  stagione  in  qualità  d' ausi- 
liarj  j  ma  egli  scambiò  la  nativa  cittadinanza  degli  an- 
tichi padroni  e  li  ridusse  ad  una  condizione  assai  mi* 
nore  che  non  era  stata  l' altra  de' Leti  e  àe  Gentili  du- 
rante r  Imperio. 

§.  XXX.  Due  anni  appena  erano  trascorsi  dalla  morte 
d' Hengist,  quando  Ello^  il  Capo  de' Sassoni ,  afiQisse 
con  memorabile  strage  i  Brettoni  di  Cantia ,  che  aveano 
fin  qui  resistito  agli  Anglo-Sassonici  furori.  L' ampia 
foresta  d' Anderida  v'  ombreggiava  le  rive  del  mait^  : 
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Almi  suir  csfrernità  della  quale  sor^a  la  cilià  chiamata  pa* 
G.  e.  rlmenle  Anderida  «  vicina  dell'  odierna  Nevenden.  la 
essa  il  BrcUonc  avea  raccolto  le  sue  forze  :  ma  Elio , 
ed  un  altro  condottiero  appellato  Cissa  vi  posero  l'as- 
sedio,  e  se  impadronirono.  Ammazzarono  quivi  ogni 
vivente,  uomini  e  donne  j  sì  che  neppure  (  narra  la 
Cronica  Sassone  )  vi  rimase  un  solo  Brettone  (i).  Ciò 
basti  a  chiarir  la  rabbia,  con  la  quale  guerreggiavasi 
allora  su  que'Iidi,  e  la  natura  de'  primi  pirati  o  con- 
quistatori Anglo-Sassonici  ,  a  cui  alcune  recenti  opi- 
nioni attribuiscono  una  grande  umanità  ed  anzi  un 
risguardo  sommo  pel  nome  Romano. 

Sopra  ì  Siluri ,  nelle  parti  Meridionali  del  paese  di 
Galles  ,  regnava  in  quella  stagione  una  famiglia ,  che 
molti  han  creduto  spettare  alla  favola,  non  alla  Storia. 
Parlo  della  famiglia  d'Utero,  al  quale  già  nato  era  il 
figliuolo  Arturo ,  che  alcuni  han  confuso  non  ha  guari 
^^^  con  Ambrogio  Aureliano  ,  e  che  divenne  cotanto  ci^c- 
bre  ne' poemi  o  ne' ritmi  del  Medio-Evo.  Altro  perora 
non  dirò  di  lui  se  non  eh'  egli  sovente  vinse  o  fu  ri- 
putalo aver  vinto  gli  slranieri ,   e  che  la  fama  cavai* 
leresca  del  Re  Arturo  anche  a'  dì  nostri  dà  un  suono 
lontano  dell'  eccelsa  difesa  de'  Brettoni  contro  gli  An- 
glo-Sassoni.   Alla   stessa   guisa  di  poi  le  popolari  leg- 
gende celebrarono  succe^sivamente  la  rinomanza  di  Don 
Pelagio  e  del  Cid  ,  ossia  l' eroica  resisteiiza  de'  Visigoti 
e  de' Cristiani  contro  i  Mori.  Gli  Anglo-Sassoni,  perti- 
1.6x1  nenti  al  sangue  de' Longobardi,  ben  poterono  uccidere 
o  ridurre  in  servitù ,  ma  non  mai  dispregiare  il  Bret- 
tone ,  finche  non.  gli  caddero  1'  armi  dalle  mani. 

(i)  Alleo  ul  ne  urtua  JJriio'ìbì  Mipersles  fuerit. 
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Ora  soltanto  s*  ode  gran  maraviglia ,  che  la  porzione  ^^ 
de' Romani ,  la  quale  non  si  lasciò  giammai  prendere  ^^* 
da' Longobardi  né  tosare  alla  lor  foggia  né  taglieggiar  *  * 
dal  loto  guidrigildo  y  avrebbe  dovuto  anzi  chiamarli  ed 
aprire  ad  essi  le  porte.  In  tal  modo ,  affermasi^  Amalfi ^ 
Napoli ,  Roma ,  Venezia  ed  altre  città  Romane  del  sesto 
fino  all'ottavo  secolo  polcano  senza  timor  d'ingannarsi 
calcare  la  legge  naturale  del  difendersi  e  la  dignità  della 
propria  cittadinanza ,  tenendo  a  vile  i  nobili  csempj 
prima  de' Brettoni  d'Arturo  e  poi  de' Visigoti  di  Don 
Pelagio ,  per  conseguire  ciò  che  que'  Romani  tra  le  fitle 
nebbie  del  futuro  non  prevcdeano  punto  d'aversi  dopo 
mille  anni  ad  ottenere  da'  distantissimi*  successori  di.Cla- 
doveo  e  d'Hengist,  ma  che  ottimamente  sapeano  esser 
fallito  a' Re  Goti;  di  fondare,  cioè,  odi  conservare  in 
Italia  un  regno  simile  agli  odierni  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra ,  governato  da  un  solo  Capo  Barbarico  e  trion- 
fante ioGno  al  secolo  nostro  senza  interruzione,  per  una 
distesa  di  tempi  assai  maggiore  che  Roma  non  regnò 
dalla  cacciata  de'  Tarquinj  fino  ad  Augustolo.  Cosi  vuoi- 
si ,  che  non  dal  valor  Longobardo ,  il  quale  fu  inabile 
a  conquistar  tutta  V  Italia  ,  ma  dalle  codardie  de'  Ro- 
mani d'Amalfi,  di  Napoli,  di  Roma  e  di  Venezia, 
rinneganti  l'esser  loro  e  prccipitantisi  nel  volontario  ser- 
vizio de'  Barbari  coli'  oDerir  la  chiave  di  ciascuna  loro 
ciuà ,  sorger  dovessero  le  grandezze  avvenire  d' Italia.  I 
soli  perciò  colpevoli  d'  avere  impedita  o  corrotta  la 
grand'  opera  del  soggiogarsi  l'  intera  penisola  ,  furono 
avanti  1'  età  di  Carlomagno  gU  Amalfitani  ed  i  Napo- 
litani con  tutti  gli  altri ,  che  non  fecersi  prendere  dai 
Longobardi.  Non  parlo  qui  di  Roma,  ov'era  il  Ponte- 
fice ;  ne  di  Venezia  ,  ingrandita  dal  Pontefice. 
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Anni  Meno  incerta  di  quella  y  che  oggi  si  divisa ,  e  più 
G.  a  facile  gloria  doreano  augurarsi  e  sperare  que'  generosi 
difensori ,  prevedendo  non  impossibile  il  dì ,  che  V  in- 
telletto di  Roma  e  di  Grecia  vincesse  i  Barbari ,  e  dalle 
^edi  anguste  d' Italia ,  ove  allora  egli  restringeasi  tra 
le  lor  mura ,  si  venisse  allargando  a  mano  a  mano  in 
Tutta  r  Europa  ;  e  poscia  in  tutta  la  terra.  Gagliardi 
liffetti  e  degni  desiderj^  che  la  provvidenza  di  DIO  pre- 
miò dopo  molti  secoli  ;  ma  i  Romani  delle  città  resi- 
slenti  dettero  T  esempio  forte  d'obbedire  alla  legge  mo- 
rale che  impone  il  debito,  qualunque  possano  esserne 
le  conseguenze  presso  la  remota  posterità  ed  i  comodi 
ìA  i  giudizj  de' nipoti  lontani ,  di  versare  il  suo  sangue 
in  difesa  della  sUa  patria;  ed  almeno  di  non  patire  il 
guidrigildo  se  non  dopo  un  lungo  combattere ,  fosse 
^.nche  il  guidrigildo  nobilissimo  di  San  Remigio  e  dei 
rimanenti  Vescovi  Franco-Romani.  La  vita  d' un  citta- 
dino  Romano  era  uguale  a  quella  de' Re. 

§.  XXXI.  L'  obbligo  del  difendere  il  proprio  paese 
'  piaceva  più  d'  ogni  altro  a'  Barbari  ;  e  1'  aver  pu- 
gnato valorosamente  per  la  sua  patria  riusciva  non  di 
rado  il  solo  modo  a  procacciarsi  la  benevolenza  del 
vincitore.  I  timidi  consiglieri  del  giovine  Alarico  11.^  , 
che  dettero  Siagrio  in  mano  a  Glodoveo,  ne  furono 
rimeritati  con  dispregj  ,  che  propagaronsi  d' età  in 
età  ,  sì  che  Gregorio  Turonese  alla  sua  narrazione  di 
que' fatti  soggiunse  d'essere  stato  il  Romano  tradito  se* 
condo  la  natura  de'  Goti ,  usi  a  temere  (i).  Giò  non 
panni  essersi  potuto  dire  de' Visigoti,  che  combatterono 
sotto  Eurico  ;  e  forse  Gregorio  accennò  a  quelli  del  suo 

(i)  Ut  pavere  moè  est  Goihorum. 
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tempo,  quando  tali  popoli  erano  stati  pia  volte  violi  J^ 
òbl  Franchi.  Dottissimi  uomini  del  secolo  trascorso  iras-  o.  e. 
aero  da  queste  parole  di  Gregorio  l'opportunità  d'esal- 
tare il  coraggio  del  presente  popolo  Francese  sopra 
quello  d'ogni  generazione  d^li  antichi  popoli  Gotici  e 
de'  moderni  di  Spagna  :  tanto  gli  odj  nazionali  soprav- 
vivono anche  alle  razze. 

Ignoransi  le  cagioni  di  quel  crudele  consiglio  contro 
Siagrio.  Credellero  alcuni ,  che  i  Ministri  d'Alarico 
avesser  temuto  non  la  fortuna  tuttora  incerta  di  Clo- 
doveo  j  ma  il  valor  di  Siagrio  e  la  gloria ,  sebbene 
cotanto  decaduta,  del  nome  Romano.  Leone  di  Narbona  1.1307 
vivea  tuttora ,  non  so  se  innocente  o  reo  dei  codardo 
consiglio  y  nella  reggia  d'Alarico ,  la  quale  già  era  stata 
posta  di  nuovo  da  quel  re  in  Tolosa ,  dove  seduto  avea 
suo  zio  Teodorico  IL"",  innanzi  che  l'occorrenze  della  guer-  1.1274 
ra  persuadessero  ad  £urico  di  far  dimora  in  Arles.  Illustri 
Romani ,  oltre  Leone  y  {accano  splendere  il  Palazzo  di 
Alarico,  fra' quali  sembra  doversi  annoverare  Aniano, 
Uomo  Spettabile ,  a  cui  poscia  si  commise  la  cura 
d'  autenticare  le  copie  del  Breviario.  Generosi  e  ma- 
gnanimi ospiti  nobilitavano  altresì  la  Corte  d'Alarico  ; 
gli  Amalia  cioè,  venuti  con  Berismundo,  a' quali  s'ap*  i.iooa 
^parecchia^a  un  lieto  rivolgimento  di  fortuna. 

§.  XXXU.  Ho  narrato  in  qual  modo  si  fosse  Teodo- 
rìco  ricondotto  inopinatamente  in  Noves.  Qui  la  serie 
degli  eventi  apre  un  legittimo  varco  alla  congettura , 
che  fin  da  quel  punto  balenasse  nell'animo  suo  la  spe- 
ranza di  tentar  l'impresa  d'Italia.  Giornandei  o  piut- 
tosto Cassiodoro ,  grandi  lodatori  di  quel  Principe ,  ascrì- 
V0210  intero  a  lui  un  tal  concetto  ;  altri  credono  essersi 
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^^  questo  generato  nella  mente  di  Zenone,  il  quale  bra- 
^^  mava  b  di  mettere  colf  opera  degli  Ostrogoti  F  Italia  sotto 
la  potestà  dell'  Imperio  d'  Oriente  o  di  liberarsi  del- 
l' Ostrogotico  esercito ,  che  affliggeva  le  viscere  dello 
Stato,  se  mai  venisse  il  destro  agli  Eruli  di  superare 
al  tutto  è  disperdere  come  i  Rugi  di  Feleteo  anche  gli 
stuoli  di  Teodorico.  Gran  conforto  ne  procederebbe  al- 
l' Imperio  in  ogni  caso ,  vincitori  o  vinti  che  fossero 
gli  Ostrogoti. 

Quel  ritornare  in  Noves ,  quantunque  in  mezzo  agli 
incendii  ed  alle  stragi,  pareva  un  cenno  del  Patrizio 
Teodorico  air  Imperatore ,  quasi  ammonendolo  che  i 
Goti  (  se  mai  Zenone  il  credesse  )  non  erano  spenti ,  e 
che  non  sempre  a'  lor  Capi  veniva  fatto  di  temperar  gli 
ardiri  e  gì'  impeti  Ostrogotici.  Perciò  Teodorico ,  dopo 
aver  conceduto  alcun  refrigerio  di  rapina  e  di  sangue 
a' suoi  e  rincacciatili  accortamente^  casa,  stimò  do- 
versi da  lui  rivedere  Bizanzio  e  trattarvi  la  pace.  Que- 
sta ,  che  fu  r  ultfma  ,  non  indugiò  a  concludersi ,  mercè 
i  soliti  doni  ed  i  consueti  danari;  ma  Tcodorico,  se 
presti  fede  a  Giornande,  stette  lungamente  in  Costan- 
tinopoli, godendovi  tutli  gli  agi  della  vi(a  mentre  il 
volgo  degli -Ostrogoti  cominciava  da  capo  ad  aver  pe- 
nuria di  vettovaglia  ed  a  strepitar  nella  Mesia.  Gior- 
nande soggiunge,  che  Teodorico,  preso  di  patria  carità 
e  deliberalo  avendo  correre  piuttosto  a  nuovi  rischi  per 
cercare  il  vitto  secondo  il  natio  costume  alla  sua  gente, 
che  non  di  starsene  quieto  e  neghittoso  nella  reggia , 
pensò  all'  Italia  e  disse  all'  Imperatore  volergli  aprire  , 
88  il  concedesse  ,  un  suo  desiderio  ;  sebbene  a  lui ,  ser- 
vitor  deir  Imperio  ,    nulla  mancasse.   Avendo   Zenone 
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umanamente  permesso ,  V  altro  gli  espose  le  calamità  ^^ 
d' Italia  ed  il  prò  che  ne  avrebbe  V  Imperatore ,  se  da  ^^ 
indi  fossero  gli  £ruli  ed  i  Rugi  ed  i  Turcilingi  cacciati. 

Perchè  inai  Ihma ,  la  Padrona  ed  il  Capo  del 
Mondo  ,  e'  proseguiva  ,  dee  patir  tuttora  la  tirannia 
di  costoro  ?  (i).  Se  tu  il  comandi  ,  andrò  co'  miei 
Ostrogoti  a  Iterar  la  Città  ed  il  tuo  Senato  dalgio^ 
go  d' Odoaere  tiranno,  che  tu  noti  conoscesti  giamn 
mai  (2)  né  gli  desti  l'assenso.  Io  toglierò  una  parte 
si  ragguerdevole  della  Bomana  Mepubblica  del  sen»-- 
zio  ed  anzi  dalla  cattività  ;  io,  servo  tuo  e  figliuolo. 
Se  riuscirò  vincitore ,  a  te  sarà  dovuto  il  dono,  pel  quale 
possederò  il  regno  :  se  vinto,  la  tua  pietà  cesserà  di 
pagare  gli  stipendj  dovuti  agli  Ostrogoti.  Nostro  sia 
il  pondo  non  lieve  delle  spese  di  guerra;  né  io  chieggo 
nulla  per  questo  capo.'  e ,  se  IDDIO  volesse  aiutar* 
mi,  tua  la  fama  e  tua  sarà  tutta  la  gloria  di  cosi 
grande  impresa. 

§.  XXXUL  A  tali  delti  consentì  Zenone ,  qualunque 
fosse  r  animo  suo  ;  ed  anzi  egli  arricchì  Tcodorico  di 
nuove  largizioni ,  concedendogli  con  sua  Prammatica  il 
godimento  d' Italia  ,  la  quale  non  apparlenea  punto 
air  Orientale  Imperio.  Narra  la  Storia  Miscella  ,  che 
questa  specie  d'investitura  si  fosse  da  Zenone  simbo- 
leggiata con  un  sacro  velo ,  di  cui  egli  presentò  T  Ostro- 
goto ,  facendogli  abilità  d*  avviarsi  alla  volta  d' Italia , 
e  raccomandandogli  spezialmente  il  Senato  ed  il  Popolo 
di  Roma.  Ignoro  al  tutto  i  termini  della  Prammatica, 

(i)  Urbs  aia  y  Caput  Orbis  et  Domina.  lornand.  De  Reo. 
Gel.  Cap.  LFIL 
{pt)  lite  qaem  non  nosiis. 
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^^^  e  se  in  questa  si  contenesse  una  cessione  per  la  vita 
0^  sola  di  Teodorico  degli  Amali  od  in  iaTore  di  tutta  la 
stirpe  di  lui  ;  se  vi  fossero  altri  patti  y  e  qual  parte  di 
sovranità  riserbala,  o  piuttosto  arrogata  s'avesse  T  Im- 
peratore. Questo  solo  si  sa  ,  che  Teodorico  durante  il 
suo  regno  tenne  varj  modi ,  secondo  le  varie  occorrenze , 
ora  ossequioso  ed  ora  insolente  verso  l'Imperio:  e  che 
Zenone  Augusto  non  avrebbe  potuto  legalmente  mutar 
le  condizioni  antiche  di  Roma  e  del  Senato ,  se  mai 
gli  fosse  venuto  in  mente  di  mutarle. 

Il  nuovo  Re  tornò  tosto  in  Noves,  e  v'attese  a' pre- 
parativi della  sua  spedizione.  Questa  città  era  lontana 
quaranf  otto  miglia  da  Yiminacio  ,  ossia  dall'  odierna 
Belgrado  verso  V  Oriente.  Federigo ,  figliuolo  di  Fele- 
leo ,  essendo  stato  nuovamente  costretto  a  fuggir  dal 
suo  regno  ,  si  riparò  in  Noves  presso  Teodorico  y  pre- 
gandolo di  vendicarlo  al  più  presto  e  di  spegner  nel 
sangue  dell'  abborrito  uccisor  di  suo  padre  V  ambizioni 
degli  Eruli  e  de'  Turcilingi ,  a' quali  più  non  bastavano 
r  Italia  e  le  Dalmazie  con  tante  altre  regioni  soggette  ; 
ma  già  essi,  al  dire  di  lui,  metleano  l'animo  ad  allar- 
garsi verso  la  Panncmia  e  le  provincie  dell'  Imperio. 
Teodorico  non  avea  bisogno  di  stimoli  ;  ed  una  sua  pa- 
rentela con  l'ucciso  Feleteo  ,  accennala  oscuramente  da 
Ennodio,  gliene  dava  facili  e  non  necessarj  pretesti. 

§.  XXXIV.  Così  r  esercito  solo  de'  guerrieri  come 
tutta  la  nazione  dcgK  Ostrogoti  anelava  co'  vecchj  y 
co'  Csinciulli  e  con  le  donne  all'  Italia.  Molti  popoli  y 
se  credi  ad  Ennodio ,  si  congiunsero  con  Teodorico  y 
i  quali  poterono  venire  di  là  dal  Danubio ,  e  quelli 
tra'Rugi  fra  gli  altri  che  s'erano  confidati  nella  fortuna 
di  Federigo  ;  molli  vennero  ingrossando  a  mano  a 
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mano  per  via  il  numero  degli  Ostn^oti  :  molti  vidersi  ^P^ 
tratti  prigionierì  sul  cammino  d'Italia,  sì  che  Teodorioo  ^^** 
sembrava  essere  divenuto  il  Re  de' Re  di  tutta  la  Bar*, 
bario  d'  Europa.  Furonvi  tuttavia  molti  Goti ,  a'  quali 
spiacque  o  la  causa  o  V  uomo ,  e  che  fermarono  di 
non  procedere  sulle  poste  di  Teodorico  in  Italia. 

Vaghi  essi  della  nativa  lor  libertà  e  delle  sedi  anti- 
che y  ove  Ostrogota  degli  Amali  avea  richiamato  alla 
gloria  il  nome  de'  suoi  Ceti  o  Goti ,  vinti  già  da  Tra- 
iano, dissero  un  addio  accompagni  di  Noves,  e  s'av- 
viarono verso  il  Bosforo  Cimmerio.  Posero  il  piede  nel 
Chersoneso  Taurico  ,  vicino  alla  città  di  Bosporo ,  non 
lontana  dall'  odierna  Gaffa  in  Crimea  ;  ed  abitarono 
la  marittima  regione  chiamata  Dori.  Alta  ma  non  aspra 
è  questa  fertile  contrada ,  ove  nasce  in  abbondanza  ot- 
timo frumento.  Sì  fatto  paese  presero  a  coltivar  gli  Ostro- 
goti ;  e  riuscirono  così  eccellenti  agricoltori  com'  essi 
erano  egregj  guerrieri.  Né  le  cure  della  campagna  di- 
minuirono il  valore  de'  Goti  di  Dori  ;  e  la  fama  ddi 
loro  coraggio  non  che  della  loro  fedeltà  verso  l'Impe- 
rio durò  per  lunga  età  fino  a  Giustiniano.   Il  lor  nu- 
mero non  eccedeva  i  tremila ,   pronti  sempre  a  com- 
battere per  lui  dovunque  gli  piacesse.  Alla  lode,  che 
ottennero  d'essere  forti  soldati  ed  ottimi  agricoltori  ad 
un  tempo  ,  accoppiarono  l' altra  d'  esser  tenuti  pe'  più 
ospitali  fra  gli  uomini  :  ma  non  tollerarono ,  che  Giu- 
stim'ano  ergesse  castelli  e  fortezze  nella  terra  di  Dori  o 
che  li  rinchiudesse  fra  le  mura  odiose  d'  alcuna  città  ; 
lieti  soltanto  d' fibitar  la  campagna  e  di  saperla  difen* 
dere  senz' altri  propugnacoli  se  non  de'proprj  petti. 

§.  XXXY.  Zenone  in  tal  guisa  vide  alla  fine  snidati 
dal  cuor  dell'Imperio  i  popoli  Ostrogotici.  Teodorico , 
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^juii  seguitando  le  sue  sorti ,  erasi  dipartito  di  Notes  ;  ma 
^- o.  incerti  furono  in  principio  i  suoi  passi  e  duro  il  cammino, 
in  guisa  che  non  tardò  la  fame  ad  assalir  le  moltitudini 
de' suoi  Goti ,  e  le  fiere  genti  confederale  con  Odoacre  si 
posero  in  atto  d'impedirgli  l'andata.  Yidesi  costretto  allora 
Teodorico  a  ritornar  verso  il  Danubio  ,  donde  movea, 
ed  accostossi  al  paese ,  che  non  dovea  esserne  lontano, 
de'Gepidi,  appo  i  quali  né  il  Gotico  sangue  né  l'affi- 
nità col  popolo  di  Teodorìco  valsero  a  spegnere  la  gelosia 
concepita  contro  la  fortuna  degli  Amali.  Si  tenevano  i 
Gepidi  per  invincibili  finché  sapessero  allontanar  qualun- 
que inimico  dallo  fangose  rive  dell'  Ulca ,  rese  da  loro 
più  forti  ne'  luoghi  opportuni  mercé  alcuni  muri ,  con- 
tro i  quali  vana  speravano  dover  tornare  la  furia  de- 
gli arieti  e  delle  catapulte.  Come  Teodorico  fuvvi  ar- 
rivato ed  ebbe  scelto  il  guado  ,  i  Gepidi  si  fecero  a 
vietarlo  suU'  opposta  sponda  ,  guidati  dal  Re  Trassila  o 
Triostila.  I  Goti ,  premuti  dalla  fame ,  non  esitarono  a 
slanciarsi  nell'  Ulca  ,  ma  sentironsi  presi  dalle  sue  mel- 
me senza  poterne  ritrarre  il  piede  ,  fitti  nel  pantano 
e  saettati  degli  strali  nemici. 

Teodorico  ben  vide ,  quella  esser  1'  ora  suprema  ; 
ed  avendo  ,  quasi  per  auspicio  ,  bevuto  ,  spronò  il 
cavallo  ,  gridando  che  i  più  valorosi  lo  seguissero  e 
spiegassero  al  vento  la  bandiera  degli  Ostrogoti.  Siano 
pur  pochi,  ma  i  più  forti  fra  forti,  coloro  i  quali  vor- 
ranno tentar  con  me  l*  ultima  prova  ;  ecco  ,  io  già 
vado  colà  dovè  parmi  discemere  il  grosso  de'  Gepi- 
di: si  piombi  sopra  essi,  e  stringasi  meco  qualunque 
di  noi  sa  esser  prodigo  della  vita  per  ottener  la  vit- 
toria ;  chiunque  almeno  è  stimolato  più.  dalla  fame 
che  non  dal  desiderio  di  gloria.  Cosi  dicendo  ,  git- 
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tossi  9  mentre  davasi  fiato  vi  Dragoni  dèlie  trombe,  ^ 
odia  mota  dell' Dica;  e  fu  ianio  1*  impeto  del  cayallo  <^^ 
vigoroso ,  che  U  guerriero  afferrò  V  altra  aponda ,  me* 
naodo  la  spada  €  mettendo  in  fuga  solo  di  sua  persona  i 
€epidi:  sopravvennero  poscia  i  migliori  degli  Ostrogoti , 
iacendone  ampia  strage  fino  a  che  non  cadde  trafitto 
il  Re^TrOslila.  I  vinti  allora  si  dileguarono  sulf  annot- 
tare ,  lasciando  liberi  a  Teodorico  il  mal  conteso  passo 
ed  i  ^anai  delle  loro  terre ,  donde  1*  Ostrogoto  ri- 
focillato corse  ad  assalire  verso  Semendria  i  Sarmati. 
Furon  costoro  agevolmente  repressi  :  alcuni  anzi  si  con- 
giunsero con  Teodorìco.^Maggiwe  inciampo  erano  i 
Bulgari  di  Busan ,  tntgitfalisi  di  qua  dal  Danubio.  Ma 
aon  meao  felice  delle  prime  riuscì  l'impresa  ;  ed  i  Bul- 
gari ,  già  vinti  altra  volta  da  Teodorico  ,  furono  pu- 
niti nuovamente  da  lui ,  con  un  gran  macello  e  con 
la  perdila  del  proprio  Re. 

^.  XXXVl.  Odoacre  abbrìvidò  nell'  udire  superato  a.  4S9 
V  Ulca  ed  ucciso  Busan.  Diessi  a  raccoglier  soldati  da 
per  ogni  dove  nel  nuovo  anno,  insignito  in  Occidente 
ool  Consolato  di  Probino.  Questi  usciva  ,  per  quanto 
credesi,  dalla  famiglia  degli  Anicj,  e  fu  collega  d'Eu- 
sebio ^  Console  Orientale.  Il  Re  prese  co'  doni  ad  ob« 
bligarsi  gli  animi:  ed  un  insigne  atto  d' una  delle  sue 
iiberaUtà  ,  confidato  a  sottile  Papiro  ,  sussiste  ancora , 
qual'^Mo  fece  scrivere;  il  più  antico  fin  qui  ed  il  più 
rilevato  di  quanti  originali  monumenti  pervennero  a 
noi  dell'età,  che  seguì  alla' caduta  dell'Imperio.  H 
merito  d' aver  conservato  sì  prezioso  Papiro  appartiene 
a  Siracusa.  D' inde  lo  trasse  Gioviano  Pontano ,  A  caro 
a'nostrì  Re  Aragonesi,  ed,  in  grazia  di  lui ,  la  mia  patria 
lo  possedette  intero  per  lunga  stagione  ;  ma  oggi  più 
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Anni  non  il  frtfva"  in  Nàpoli  se  non  la  prima,  sebbene  sia 
o,c.  la  più  impoi'faBto ,  metà  di  tale  Papiro. 
^  Aveva  Odò<icre  donato  il  reddito  annuale  di  seicento 
novanta  soldi  al  Conte  Pieno.  Ardore,  Conte  del  Regio 
l^triilfionio ,  espose  al  Re  d*  averle  già  Pierio  conseguili 
seicento  cinquanta  ;  cioè  qualtrocencinquanta  sovr' alcuni 
fondi  situati  nella  Massa  o  Latifondo  Piramitano  del 
territorio  di  Siracusa,  e  dugento  nell'isola  di  Melila  o 
Meleda  ,  incontro  all'  odierna  Ragusi ,  nella  Provincia 
MaraS  delle  Dalihatic.  Nel  18  Marzo,  quando  già  sovrastava 
Teodorico  all'Ilalia,  volle  Odoacre  dar  compimento  alla 
feùa  donazione  con  Tatto,  di  cui  ho  favellato,  e  che  fu 
tcritto  da  Marciano ,  suo  Notaro ,  Uomo  Chiartssùno.  Il 
Re  sottoscriver  lo  fece  (  non  sapendo  egli  per  avventura 
iJcriVere  )  in  Ravenna  dal  Maestro  degli  Olficj  e  suo  Con- 
sigliere Andromaco  ;  ma  essendo  questi  partito  alla  volta 
di  Roma ,  gli  attori  ovvero  gli  agenti  del  Conte  Pierio 
pregarono  l' Ordine  o  Curia  Ravennate,  che  alcuni 
principali  Decurioni  si  conducessero  presso  Marciano , 
il  Notaro  dell'  Eceelleniissimo  Be  ^^  ^  saper  se  vera 
fosse  la  donazione,  innanzi  di  registrarla  nelle  ^ii/}ib/- 
pali  Geste.  L'  Ordine  consenti ,  e  si  lesse  avanti  ogni 
cosa  il  regio  Diploma ,  concepito  in  quesfa  sentenza  : 
avendoci  V  Uomo  Sublime  Ardore  ,  nostro  Conte  e 
Vicedomino,  riferito  d* essersi  dati  soli  secencinquanta 
de*  seicento  novanta  soldi ,  che  la  Nostra  Umanità 
donò  alla  Tua  Grandezza ,  ti  si  debbono  altri  soldi 
quaranta  d' annua  entrata ,  i  quali  a  te  ora  si  con^ 
cedono  su  fondi  Emiliano ,  Diibli  e  Putassia  nella 
Massa  Piramitana  del  territorio  di  Siracusa.  Queste 
terre  noi  confessiamo  aver  fatto  passaggio  con  ottima 
legge  nel  tuo  dominio^  si  che  tu  possa  goderle,  pos- 
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sederle  ed  alienarle  a  tuo  talento,  se  da' tuoi  Allori   Ajbh 
si  paghino  i  triboli  fiscali.  Fatto  in  Ravenna,  ilquài-  o.Q. 
todedmo  di  avanti  te  Calende  d Aprite.  E  poi  d' allra 
mano  leggcsi  nel  Papiro  la  soscrizione  :  Salva  si  con- 
servi  da  DIO  la  Tua  Sublimità  ,  Magnifico  Fratello  ed 
Illustre  Signore. 

In  udir  (ali  accenti  nella  bocca  d'  un  Barbaro  sem^ 
bra,  che  s'ascolti  di  nuovo  il  linguaggio  d'Augusto  e 
degrimperafori  suoi  successori  così  nelle  leggi  come  nei 
pubblici  alti.  £  questa  era  la  confortevole  illusione  de'Ro- 
mani  solfo  gli  Eruli  ,  che  almeno  tutte  le  sembianze 
deir  Imperio  durassero  ,  quantunque  il  domìnio  e  la 
signorìa  si  fossero  altrove  trasferite.  Né  privo  di  realtà 
era  il  concetto  y  che  il  Re  facesse  doni ,  quando  s' avvi- 
cinava  il  pericolo  Gotico  ,  al  Romano  Pierio ,  Duce  di 
Romane  schiere,  acciocché  anche  di  queste  si  dovesse 
far  capitale  ne'  casi  della  guerra  inevitabile.  Ad  ogni 
modo  il  Conte  Pierio,  dopo  aver  fatto  registrare  nelle 
Ceste  Municipali  di  Ravenna  la  donazione  j  tosto  ri- 
conosciuta per  vera  da  Marciano ,  inviò  in  Siracusa  i 
suoi  Attori^  che  ottennero  di  trascriverla  insieme  co'pre* 
cedenti  atti  ne' libri  appo  i  Magistrati  della  Curia.  Pi- 
gliarono legale  possesso  così  delle  terre  come  degl'  inqvi^ 
liniy  che  nel  Papiro  veggonsi  equiparati  agli  schiavi  (r). 

§.  XXXVn.  L'isola  di  Melila  o  Meleda ,  ricordata  in 
esso,  addita  gli  estremi  confini  del  regno  tenuto  da  Odo- 
acre  verso  l' Epiro  e  la  Macedonia  Quel  brano  di  Dal- 
mazia, il  quale  non  levossi  dalla  soggezione  dell' Orien- 
tale Imperio  aggiorni  di  Marcelliano,  sembra  essere  stato 


(i)  Inquiliaos  sive  servo^. 
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limi  per  r appunto  questo,  che  da  Ragusi  e  da  Melita  disten- 
de, deasi  fino  alle  vicinanze  dell' Epiro  ed  alla  volta  di  Du- 
*^    razzo.  V  aver  Odoacre  occupato  un  fai  brano  ricon- 
giunse l'una  con  l'altra  provincia:  e  però  elle  sovente 
furono  appellale  di  poi  le  due  Dalmazie ,  il  che  invano 
^•^/   si  prese  a  spiegare  naturalmente  col  dividere  in  mon- 
tuosa ed  in  mediterranea,  come  sempre  fu  e  sarà,  T an- 
tica ed  unica  Dalmazia.   Che  che  sia  di  ciò  ,   importa 
molto  alla  storia  d' Italia  sapere  quali  stati  si  fossero  i 
possedimenti  d'  Odoacre.  11  fragile   Papiro  di  Napoli  ci 
svela  intorno  a  ciò  forse  più  fatti ,  che  non  avrebbe  sa- 
puto o  voluto  narrare  ogni  più  diligente  scritiore. 

In  Melita  non  meno  che  in  Siracusa  era  un  Patri- 
monio Privalo  d' Odoacre,  donde  aveva  egli  ritratto 
le  terre  donate  a  Pierio.  Ed  in  ogni  altra  città  del  suo 
regno  poteva  esservi  un  qualche  fondo  attribuito  alla 
dignità  del  Re.  Il  Conte  Ardore  sembra  essere  stato  in 
Ravenna  quegli  che  sopravvedea ,  col  titolo  di  Vicedo- 
minOj  tutti  gli  affari  di  sì  fatto  Patrimonio,  il  quale  stette 
in  vece  di  quello  a  cui  sotto  gl'Imperatori  si  dava  il  ti- 
tolo d'Augustale.  I, fondi  co' loro  Coloni  ed  inquitim^ 
gli  armenti  de' cavalli  appellati  delle  greggi  domeni- 
cali (i)  ossia  dell'  Imperatore ,  il  frumento  ed  il  vino  che 
recavansi  altra  volta  nel  Celiaio  Imperiale  in  tutte  le 
Provincie  soggette,  ogni  bene  vacante  o  mobile  o  stabile 
il  quale  cadesse  o  cader  dovesse  nel  fisco  del  Principe, 
continuarono  a' giorni  d' Odoacre  ad  essere,  come  già 
1*1077,  narrai,  amministrate  dagli  antichi  OfiBciali  dell'ordine 
Senatorio;  da' Conti,  cioè,  delle  Cose  Private  o  delle 


(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  X.  Tit  VI.  De  grege  Dominico. 
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Sacre  Largizioni^  tra' quali  v'erano  e  carichi  varj  ed  ^?°* 
ODorì  dirersì  :  poscia  seguiva  la  moltitudine  infinita  dei  ^g9* 
minori  e  de*  minimi  officj ,  che  il  Re  degli  Eruli  con- 
ferirà solo  a' Romani  ;  ma  non  sempre,  credo,  fu  ia 
sua  potestà  escluderne  alcuni  anche  de' Barbari.  Andro- 
maco,  al  quale  fra' crescenti  danni  della  guerra  Odoa- 
ere  avea  comandato  di  girne  in  Roma ,  teneva  intanto 
per  la  sua  qualità  di  Maestro  degU  Officj.  uno  de  gradi 
maggiori  nella  reggia  di  Ravenna  ;  il  che  dichiara 
quanti  e  quanti  sciami  di  segretarj  e  d'altri  scrivani 
stessero,  come  allora  si  dicea,  sotto  la  sua  disposi^ 
zzane  a  governar  secondo  il  costume  antico  qualunque 
faccenda  così  d'Italia  e  di  Sicilia  come  delle  Dalmazio, 
non  che  del  Nerico  e  dell'  altre  provincie  pertinenti 
air  Erulico  regno  d'  Odoacre 

§.  XXXVID.  n  suo  trionfo  sopra  i  Rugi  dimostra^  che 
ne  anche  aveva  ^li  dismesso  le  prische  usanze  intomo 
alle  pubbliche  solennità  ;  ed  il  divieto  delle  feste  Lu- 
percali, onde  d  vedrà  essersi  acremente  doluto  il  Se- 
natore Andromaco  dopo  la  morte  d'  Odoacre ,  addila 
che  gianmiai  sotto  questo  Re  non  cessarono  in  Roma 
ed  in  Italia  gli  altri  pubblici  spettacoli ,  de'  quali  fu 
sommamente  largo  e  liberale  Teodorìco  degli  Amali 
verso  i  Romani.  Ornamento  primiero  de'  giuochi  del 
Circo ,  dopo  essersi  chiuse  l' arene  de'  gladiatori ,  &  an- 
noveravano i  cavalli  delle  greggi  domenicali,  e  mas- 
simamente i  cosi  detti  Ermogeniani  di  Frigia  ed  i  Pal- 
mati y  su' quali  vi  sono  due  leggi  degl'Imperatori  Va- 
lentiniauo  e  Graziano  (i).   La  Gappadocia  inviava  in 


(1)  Cod.  Theodos.   Lib.  XV.  Tit.  X.   De  Equis   Curulibuf. 
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^2f  Roma  i  più  generosi  desfrieri;  poscia  la  Spagna  e  la 
^ÌSq*  Grecia.  Erano  custoditi ,  cari  alimenti  di  spettacolo  al 
popolo  ,  in  quattro  stalle  di  Roma ,  donde  uscirono  le 
fazioni  de'  cocchieri ,  pe'  quali  parteggiarono  variamente 
in  ogni  tempo  gì*  Imperatori  e  che  furono  cagione  di 
immenso  danno  e  vituperio  allo  Stato.  Sotto  gli  Eruli 
o  ristettero  le  gare  de'  coccbj  ,  o  la  memoria  non  se 
ne  propagò  fino  a  noi  ;  ma  Zenone  Augusto  le  riac- 
cese in  Costantinopoli ,  dando  gV  iniqui  esempj  di  fa- 
vorir ciecamente  gli  eccessi  ed  i  delitti  della  fazione  da 
lui  prediletta ,  che  appellavasi  àe  Verdi.  Le  furie  de' gui- 
datori di  cocchio  giunsero  a  tale  sotto  Giustiniano^  che 
Bizanzio  sovente  si  disfece  per  essi ,  e  gravissimi  tumulti 
minacciarono  la  pubblica  mina ,  se  non  si  ponesse  modo 
air  intemperanza  degl'  ignobili  affetti  ora  per  T  una  ed 
or  per  l'altra  fazione  de' carri  ne' Circhi.  Si  fatta  peste 
dopo  la  caduta  dall'  Occidentale  Imperio  si  restrinse 
neir  Oriente ,  mentre  in  Italia  i  Barbari  divenivano 
mosfratori  di  senno  al  Romano,  raffrenando  i  vizj  d' una 
troppo  squisita  e  trasmodata  civiltà. 

Le  cacce  primiere  degli  Anfiteatri  aveano  da  lunga  sta- 
gione perduto  in  Roma  lo  splendore  aulico  dopo  l'innal- 
ziunento  di  Bizanzio:  ma  ora  ne  T Affrica  ne  l'Oriente 
trasmetleano  ad  Odoacre  i  leoni  e  gli  animali ,  onde  la 
spesa  impoveriva  in  altra  età  le  provincie,  massimamente 
dell'  Eufrate ,  sì  che  una  volta  ebbe  Teodosio  11.^  a 
reprimere  con  sua  legge  le  tracotanze  de' condottieri  di 
tali  bestie ,  soffermatisi  per  tre  o  quattro  mesi  nella 
sola  città  di  Gerapoli  (i). 

(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  Tit.  XI.  Leg.  2.  De  Venatioiic 
Ferarum.  (  27  Settembre  4>7  )• 
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Rotua ,   che  già  narrai  essersi  egregiamente  ri&tUt*  ^^|°^ 
dopo  Alarico,  accogliea  tuttora  nel  suo  seno  ^uao^^^t^^^** 
f;li  £ruli  vennero  a  contristaria  tutte  le  maraviglie  det:    ^'  ' 
V  arti  e  dell'  intelletto  umano.  Queste  faceano  grande , 
ala,  certamente  a'  Barbari  ne'  primi  giorni   della  )on> 
entrata  in  ogni  città  Romana  ;  e  non  la  beliez»!,  o  W 
eleganza  degli,  ediiìcj  e  de' Templi  bastavano  punto. adit 
allontanarne  il  fuoco  ed  il  ferro  degli  stranieri  ;  ma  ooy>. 
lui  tra' Barbari,    che  con  rabbia  maggiore  avea.  di«i 
strutto  ie  mura  di  que'  Templi  e  di  quegli  edificj ,  ne  v^' 
niva  dopo  alquanto  volger  di  tempo  ammirando  inyoh , 
lontariamente  le  rovine.  Così  di  mano  in  mano  Y  Enilo 
e  lo  Sciro  ed  il  Longobardo  riuscivano  a  loro  malgrado , 
nien  ferini,  ch'essi  non  erano,  quando  s' impadronirono 
dcir Italia;  e  così  rintellcKo  de' vinti  premeva  e  tra^. 
formava  gradatamente  i  vincitori ,   che  sarebbersi  tra- 
vati diversi,  anche  se  non  avessero  avuto  alcun  eoo* 
sorzio  cogli    uomini   Romani,    solo  in  guardando   il 
cadavere  d' una  qualche  città  in  mezzo  alle  reliquie  della . 
sua  passata   grandezza.  Ma  quanto  più  il  Barbaro  era  r 

costretto  a  confessare  la  maggioranza  dell' intelletto  Ro- 
mano ,  tanto  più  rigoglioso  egli  rialzavasi  lodando  i\ 
pregj  della  cittadinanza  e  della  spada  Barbarica  ;  t^nto 
più  egli  commendava  l' eccellenza  della  propria  natura, 
e  prendea  volentieri  a  calcar  le  superbie  de'  vinti.  £^ 
se  altri,  diceva  TErulo,  fondò  il  Campidoglio  ^  io 
primo  fra  popoli  nemici  vi  fdantai  stabile  seck. 

§.  XXXIX.  Questo  era  .  l' iutendimento  comune  cosi 
del  Re  come  del  volgo  Barbarico.  Pur  tuttavia  Odoacre 
volgea  più  alti  pensieri  nelF  animo ,  considerando 
quanto  una  tal  natura  degli  Eruli  fosse  insudiciente  a 
ri  fermare  un  durevole  regno  e  da  potersi  trasrae^ere  ai 


3Ss  Storia  d*  Itaua  ,  etc. 

A^  nipoti ,  ancorché  V  Ostrogoto  sopraTTegnente  ora  nei 
G.  e  ytiinacda^.  Troppo  maggior  de*  sqch  Barbari ,  come 
^^  Ckxloveo  de*  suoi  Franchi,  era  Odoacre;  nfe  gli  pa- 
reva che  ti  ferro  bastasse  ad  assicurar  la  signoria:  perciò 
dojpo  gì*  impeli  primi  della  guerra  e  la  presa  del  terzo 
delle  terre,  lasciò  egli  Tltalia,  dalla  dominazione  in 
fik^i  9  come  gli  era  venuta  fra  le  mani.  L'autorità  del 
Seiiak)  Romano,  a  cui  sembra  che  il  Re  desse  qualche 
iDcremenf  i  ndla  seconda  metà  del  suo  regno ,  non  em 
dispregiata  da  lui  all'avvicinarsi  di  Teodorico  degli  Amali  ; 
ed  il  repentino  viaggio  che  Andromaco,  il  Maestro  degli 
pfficj,  aveva  impreso  da  Ravenna  in  Roma,  può  cre- 
dersi non  estraneo  a* provvedimenti  della  difesa,  la  quale 
senza  dubbio  sarebbe  stala  più  efficace  mercè  il  con- 
corso del  Senato. 

Ma  innanzi  di  parlar  della  guerra  giova  toccare  bre- 
vemente dello  stato ,  in  cut  Odoacre  conservò  i  Senati 
minori ,  cioò  gli  Ordini  ovvero  le  Curie  d'Italia.  L*  ul- 
time l^gi  a  noi  pervenute  intorno  a*  Decurioni  ed  alle 
1.1343  Out^  son  quelle  di  Maggioriano,  delle  quali  favellai. 
Me  alcuna  mutazione  sostanziale  fuvvi  risguardo  a  ^ 
fatti   Ordini  sotto  gli  Bruii  ;   ed  i  Curiali  non  ces- 
sarono d'essere  tanto  infelici  quanto  già  erano  fino 
da*  tempi  di  Costantino ,   costretto  spesso  a  punir  con 
I  ^       alcuna  sua  legge  i  fuggenti  la  Curia  (i).  Giuliano  Au- 
^^!  gusto  nondimeno  si  tenne  per  molto  liberale  verso  gli 
Antiocheni ,  avendo   confermato   gli  antichi   privilegi 
che  aggregavano  alla  Curia  d*  Antiochia  eziandio  il  fi- 


(1)  God.  Theod.  Lib.  XU.  Tit.  I.  Lcg.  16.  De  Decurìonìbus. 
(  99.  Settembre  329  )• 


Libro  Vigbsimo  Nono.  233 

gliuolo  d'una  figliuola  di  Decurione  (i).  Da  indi  in  intr 
qua  non  8*  ascoltano  che  i  gemiti  de'  Curiali  abborrenli  o.  e. 
dalle  Curie.  GÌ'  Imperatori ,  come  già  dissi  più  volte ,  ^ 
9*  affaticarono  invano  ad  impedire  od  a  castigar  la  fuga 
de' Decurioni.  Ultimamente  anche  Zenone  Augusto  videsi 
condotto  a  dover  fermare  i  nodi ,  che  avevano  avvinto 
il  Curiale  all'  Ordine  di  ciascuna  città  :  e  comandò  a  Se- 
iMistiano ,  Prefetto  del  Pretorio ,  fossero  soggetti  sempre  a 
tal  vincolo  coloro  i  quali  nel  principio  del  suo  Imperio 
non  erano  divenuti  ancora  illustri  per  le  dignità  di 
Conti  deDonìesticij  del  Privato  Patrimonio  e  delle  Sa- 
cre Largizioni ,  ovvero  di  Questori  e  di  Maestri  degli 
0£Bcj  (2).  Esentò  nondimeno  i  Patrizj  ed  i  Consoli, 
non  che  i  Maestri  de'  Soldati  ed  i  Prefetti  dell'  Oriente, 
dell'  Illirico  e  di  Costantinopoli  :  confermando  l' immu- 
nità personali  concedute  da' precedenti  Augusti ,  sì  come 
quelle,  che  ancora  leggonsi,  di  Leone  Imperatore  in 
favore  di  Dottizio ,  Uomo  Chiarissimo  (3) ,  e  di  Doro- 
(eo ,  Uomo  Illustre  (4).  Zenone  in  oltre  rescrisse  anche 
a  Sebastiano  volersi  mantener  saldi  gli  antichi  divieti  delle 
leggi ,  che  un  Curiale  senza  il  decreto  del  Giudice  non 
potesse  alienare  i  suoi  fondi  ed  i  proprj  schiavi  (5). 
Tal  era  parimente  in  Italia  la  condizione  de' Curiali 


(1)  Cod.  Theod.  Lib.  XII.  Tit.  I.  Lcg.  5i.  De  Decurioni* 
bus.  (  a8.  Agosto  562  ). 

(a)  Cod.  lusiin.  Lib.  X.  Tit.  XXXI.  Leg.  64.  De  Decurio- 
nibas.  (  senza  data  ). 

(3)  Cod.  lustio.  Leg.  63.  De  Decurionibus.  (senza  data). 

(4)  Cod.  lustin.  Leg.  61.  De  Decurionibus.  (senza  data). 

(5)  Cod.  lusiin.  Lib.  X.  Tit.  XXXIV.  Leg.  3.  De  Praediis 
Decurioniim.  (  senza  data  ).  , 
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^^  soggetti  agli  Eruli.  Qui  anche  i  più  destri  od  i  più  avren- 
^'J9'  tati  fra* Barbari  poterono  volere  (ma  ionon  Taffscmo) 
prendere  alcuna  ingerenza  n^li  Officj  Municipali ,  se 
alcun  lucro  vi  fosse  od  altra  ntilità.  Né  parlo  già  de- 
gli onori  delle  Curie  ,  i  quali  di  lunga  mano  aveano 
perduto  il  lustro  nativo^  sebbene  possedessero  ciascuna 
i  suoi  redditi  :  tali  que'di  Nicea  in  Bitinia,  regolali  da 
una  legge  della  terza  Indizione,  ovvero  dell* oliavo  anno 
di  Zenone  ad  Eliano,  Prefetto  del  Pretorio  (i).  I  Bar- 
bari erano  consapevoli  della  maggior  capacità  de' Ro- 
mani così  negli  sludj  spettanti  alle  cure  de'  ponti  e  delle 
Tie  come  in  qualunque  allra  disciplina  della  civil  co- 
munanza ;  e  però  i  carichi  gravi  de'  Decurioni  riscos- 
sero forse  un  qualche  rispello  maggiore  che  non  al  tempo 
dell'  Imperio  :  duro  nondimeno  dovè  sovente  riuscire  il 
trovarsi  esposti  tutto  giorno  a'  capricci  ed  all'  ignoranze 
de'  vincitori.  £  non  di  rado  bisognava  distribuir  nuove 
terre  a' nuovamente  arrivati  :  cagione  d'odj  e  di  danni. 
Solo  in  questo  i  novelli  costumi  aveano  sollevata  da 
un  gran  peso  la  Curia  ,  che  i  Magistrali  e,  gli  altri 
principali  Decurioni  più  non  solessero  consumar  la  loro 
sostanza  nel  dare  pubblici  giuochi  e  combattimenti  di 
fiere  alle  città. 

Venuti  meno  gli  antichi  spiriti  delle  Curie ,   s'  era 
invilito  e  rendulo  volgare  Tollicio,  assai  nobile  in  prin- 
cipio /di  registrare  le  donazioni  e  le  vendile  con  altri 
i.iioo  contralti   nelle    Ceste  Municipali:    questo   tuttavia  fu 
r  oiUcio ,   che  gli  Ordini  conservarono  per  più  lunga 


(i)  Cod.  luilin.    Lib.  XI.    Til.   LXL\.    Lcg.  6.  De  diverbi» 
praediii  Urbanis,  eie.  (A.  481  ciiia  ). 
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età,  e  che  sopravvisse  alla  caduta  della  loro  possanza»  ^^^ 
dopo  l' invasione  de'  fiarbari  nell'  Imperio.  Si  fatti  regi-  ^^• 
stri  divennero  tutto  l'essere  delle  Curie  nelle  Gallie  presso 
i  Franco-Romani  di  Clodoveo,  e  de'suoi  successori  fino  a 
Garlomagno.  In  Italia,  ove  l'Editto  di  Rotari  e  simiglianti 
leggi  de'  Longobardi  non  lasciarono  altro  al  Romano 
86  non  la  memoria  della  propria  origine ,  invano  s  e 
sperato  fin  qui  di  trovare  fra'  molti  e  molti  documenti 
di  que'  secoli  un  qualche  atlo  registrato  nelle  Curie  .* 
ciò  è  inrepugnabile  indizio  dell'  assoluta  loro  cessazione. 

I  Decurioni  di  Ravenna  e  di  Siracusa ,  che  registra- 
rono la  donazione  al  Conte  Pierio,  attestavano,  mercè 
la  prolissità  delle  formole  da  essi  adoperate ,  che  non 
eravi  stalo  niun  cangiamento  nell'esteriori  sembianze 
delle  Curie.  In  Ravenna  i  Principali  e  VEsceptore , 
in  Siracusa  il  Magistrato  o  Duunviro  Aurelio  Virino, 
il  Decemprimo  Amanzio  ed  il  Cartolario  o  registratore 
Gregorio  fanno  mostra  di  se  nel  Papiro  ;  e  tutto  nel- 
r  una  e  nell'  altra  città  sembra  operarsi  come  operavasi 
ne'  più  splendidi  giorni  degli  Ordini  Municipali  :  pur 
tuttavoUa  s' insinua  il  sospetto  negli  animi ,  non  questa 
sia  vita  vera  o  piuttosto  apparente ,  giacche  la  forza  efi'et- 
tiva  e  l'intima  essenza  delle  Curie  stava  nella  spontanea 
elezione ,  che  faceano  le  città  de'  lor  Magistrati  e  Duun^ 
viri.  Se  intero  durasse  un  tal  dritto  al  tempo  degli  Eruli 
e  degli  Ostrogoti ,  è  incerto  ;  né  altro  apparisce  da'mo- 
numeuti  di  queir  età  scoperti  finora  se  non  la  sussistenza 
degli  antichi  nomi  e  T  esercizio  di  registrar  gli  alti  pri- 
vati ne' pubblici  libri. 

§.  XL  Lo  stato  dubbioso  ed  oscuro  delle  Curie  mi 
conduce  a  parlar  della  condizione  de'  Coloni  e  degli 
schiavi ,  che  formavano  si  gran  parte  del  mondo  antico 
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Anni    presso  i  Greci  ed  i  Romani.   Tal  condizione  già  era 

G.  e.  stata  raddolcita  d'  assai  dal  Cristianesimo.  Invano  un 
*^  qualche  filosofo  avea  prima  di  GESÙ  CRISTO  ardito 
dir  poche  fuggevoli  e  non  ascoltate  parole  contro  T  in- 
giustìzia della  schiavitù:  i  più  eletti  spiriti  dell* antichità 
sentenziato  aveano ,  che  questo  fosse  lo  sfato  naturale 
deiruomo  ;  doverglisi,  cioè,  neHc  guerre  conservar  la  vita 
purché  perdesse  i  dritti  dell'  umanità.  L'  Orbe  Greco- 
Romano  soggiacque  air  iniqua  sentenza ,  gli  efietti  della 
quale  attristano  ancora  il  nostro  presso  nazioni ,  che 
malamente  si  dicono  e  si  diranno  Cristiane  fino  a  che  si 
vedran lodare  od  anche  patire  Tempia  dottrina.  I  primi 
popoli,  che  la  suprema  provvidenza  prescelse  a  secondare 

^•^'  od  a  promuovere  T  opera  celeste  del  Cristianesimo  di  ri- 
provare la  schiavitù ,  e  di  venirla  or  abotcndo  al  tutto  ed 
or  mitigando  sulla  (erra,  furono  i  Germani.  Ho  lungamen- 
te discorso  intorno  alle  migliori  qualità  della  servitù  appo 

i.4i5 ,  essi ,  paragonate  con  V  altre  della  schiavitù  fra'  Romani  ; 

*^^    ed  esposto  in  qual  modo  sorgesse  in  grembo  a  costoro  il 

nuovo  stato  de'  Coloni  e  degl'  inquilini ,   mezzano  fra 

1.655,^  libertà  cittadinesca  e  la  schiavitù.  L*eiBcacia  dei 

1UU2  ^^™ì  Cristiani  avea  mutalo  l  costumi  d' Italia  ;  e  non 
più  s'udiva,  che  i  padroni  ponessero  in  croce  lo schia- 
vo,  come  aggiorni  di  Costantino,  e  ne  lacerassero  o  ne 

1*742  squartassero  impunemente  le  membra.  Il  fasto  dannoso 
d' affrancar  co'  testamenti  molti  schiavi ,  che  non  aveano 

1-409  possibilità  di  sostentare  la  vita,  era  stato  corretto  dalla 
carità  Cristiana ,  che  regolava  con  più  discrezione  i  pas- 
saggj  dalla  schiavitù  alla  cittadinanza ,  provvedendo  al 
vivere  degli  affrancati  :  del  che  illustri  esenipj  si  ve- 
dranno dati  da  Gregorio  Pontefice,  meritamente  so- 
prannominato il  Grande. 
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Le  sventure  d' Italia  ne*  primi  anni  degli  Eriili  non  ^^.«^ 
nocquero  in  generale  agli  schiavi.  Lasciando  stare  &.  e» 
che  talvolta  il  padrone  infelice  riusciva  forse Inen  cru- 
dele verso  essi ,  V  esempio  della  Germanica  servitù  fra  i 
Rugi  e  gli  Sciri  dominatori  contribuì  necessariamente 
a  migliorar  le  sorti  della  schiavitù  fra'  vinti  Romani  : 
e  tutti  vedeano  in  qual  modo  le  Meotiche  od  Eussiniche 
razze  degli  Eruli  conducessero  il  servo  alla  guerra,  e 
donassero  lo  scudo  al  più  valoroso.  Pochi  anni  dopo  la 
venula  d' Odoacre  in  Italia ,  gli  Eruli  del  Danubio  fu- 
rono soggiogati  da*  Longobardi  ;  e  la  parte  de*  vinti , 
che  non  passò  ad  incorporarsi  ne*  vincitori ,  sortì  le  con- 
dizioni  della  servitù  Germanica.  Màssima  lode  si  deve 
a*  Longobardi  (e  soprattutto  in  Italia)  non  solo  per 
aver  facilmente  incorporato  in  se  una  porzione  de*  po- 
poli j  ma  perchè  volentieri  vennero  affrancando  ne*  peri- 
eoli  della  guerra  i  servi ,  sì  come  operarono  in  Mauringa  ^-^ 
ed  in  altre  grandi  occorrenze. 

Le  Chiese  d*  Italia  sotto  gli  Eruli ,  non  eccettuala  la 
Romana,  po5sedeano  ciascuna  i  suoi  schiavi  per  coltivare 
le  terre  y  verso  i  quali  mostrossi  cotanto  pietoso  ed 
umano  S.  Gregorio.  Ma  la  legge,  proposta  da  Basilio 
in  nome  d*  Odoacre ,  sarebbe  riuscita  certamente  di  gran 
pregiudizio  a  tali  uomini ,  se  stanziato  si  fosse  che  quei 
delle  Chiese  non  si  potessero  alienar  punto  e  però  affran- 
care. Più  mite  d*  assai  che  non  quella  degli  schiavi  di 
un  privato  Romano  era  la  sorte  degli  altri  pertinenti  alle 
Chiese  od  al  Re.  Quanto  agi' irijuìtiru  y  la  lor  condizio- 
ne y  sul  cadere  del  quinto  secolo ,  s*  inclinava  più  verso 
la  schiavitù  che  non  verso  il  Colonato.  E  questo  rego- 
la vasi  con  r  antiche  leggi  contenute  così  nel  Codice  Tco- 
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Amii  dosìano  come  nelle  Novelle  degl' Imperatori  aggiorni  di 

O.C.  Odoacre. 

Allora  Zenone  fece  alquanti  ordinamenti  su'  fondi 
Tamiaci\  e  su' Coloni  che  v'  erano  affissi*  Uomini  dot- 
tissimi han  creduto  y  che  tali  fondi  appartenessero  al 
Ccilaio  deir  Imperatore  :  ma  più  sicura  parmi  la  sen- 
tenza di  chi  scorge  in  sì  fatta  denominazione  dinotati  ge- 
neralmente i  fondi  spettanti  al  Fisco ,  cioè  al  Patrimo- 
nio Privalo  degl'  Imperatori.  Grandi  moltitudini  di  Co- 
loni Tarmaci  erano  in  Cappadocia  e  per  tutto  l'Imperio , 
al  pari'  dell'  altre  che  nell'  ampio  suo  regno  in  Italia  e 
fuori  possedeva  Odpacre  sotto  il  nome  di  Golom  Ji- 
Beali,  da  cui  per  l'appunto  si  pagavano  i  iribuiiàsX^x 
fiscali  nel  Papiro.  Erano  d' inferior  condizione  a'  Co- 
ioni liberi ,  cioè  a  quelli  che  godSvano  in  piena  proprietà 
i  loro  beni  di  fortuna ,  salvo  solamente  il  vincolo  di  vi- 
vere stretti  alle  terre  da  essi  tenute  a  colonia.  Volle  Ze- 
none con  sua  legge  a  Chiserolo ,  Prefetto  forse  del  suo 
Patrimonio  Privato,  che  i  figliuoli  nati  da  un  Colono 
libero  e  da  una  CoIona  Tamiaca  o  fiscale  fossero  Ta- 
miaei  (i).  Lo  sfesso  parmi  essere  avvenuto  in  Italia^ 
ove  Odoacre  ,  per  quanto  ne  divisai  dianzi ,  potè  ac« 
cettare  sì  fatta  legge  ;  massimamente  nel  caso  in  cui  la 
data  ,  che  in  essa  manca ,  dovesse  attribuirsi  agli  ultimi 
anni  della  dominazione  del  Re,  quando  egli  temeva  i 
disegni  di  Teodorico  sull'  Italia ,  e  cercava  di  non  in- 
crescere a  Zenone.  Havvi  anzi  chi  crede ,  aver  Odoacre 
trasmessi  con  questa  speranza  in  Bizanzio  gli  ornamenti 


v. 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  XI.    Tit.  LXIX.    Leg.  i.  De  Praediis 
Tamiacis.  (  senza  data  ). 
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del  Palazzo  Imperiale  d' Italia  verso  la  fine  del  suo  re-   ^^ 
gno:  i  quali  (u((avia  mi  sembrano ,  come  già  racconiai,   ^-j^ 
essere  stali  spediti  fin  dal  principiò  e  quando  vivea  Giù* 
lio  Nipote. 

§.  XLI.  Tutta  intanto ,  all'  appressarsi  di  Teodorico, 
era  piena  d'  armi  d' Italia.  In  mezzo  a  tali  commozio* 
ni,  Ennodio,  che  poi  fu  Vescovo  di  Pavia,  toccava 
il  suo  sedicesimo  anno;  e' poscia  divenne  il  buio  e  gonfio 
narratore  delle  cose  del  suo  tempo  in  molti  suoi  scritti 
di  varia  indole  ,  dove  nondimeno  egli  e  mestieri  d'andar 
investigando  le  rade  notizie  degl'incerti  e  pressocchè 
ascosi  ev^enti  di  queir  età.  Era  costume ,  che  alcuni  Ve* 
scovi  facessero  comporre  in  alcune  solennità  un  discor- 
so ,  il  quale  poi  si  recitava^  si  come  proprio,  da  essi: 
così  fece  Onorato,  Vescovo  di  Novara,  nel  dedicar  la 
Basilica  degli  Apostoli  colà  dov'era  slato  un  tempio 
degV  idoli.  Pregò  Ennodio  di  scrivere  a  sì  fatto  uopo 
una  sua  Qmelia  ;  e  questi  contenlollo  ,  dettandone 
una ,  che  ricorda  le  vittorie  della  fede  Cristiana  quando 
i  pii  sacrificj  furono  sostituiti  all'  immonde  stragi  degli 
animali  negli  antichi  delubri  di  Novara. 

Ci  narra  Ennodio  che ,  oltre  gli  schiavi ,  avessero  i 
Vescovi  anche  una  valida  mano  di  soldati  ,  chiamati 
Ecclesiastici  ;  usi  a  difendere  la  Chiesa  e  lo  schiavo  e 
qualunque  infelice,  che  in  quella  si  rifuggisse  0  per  ottener 
grazia  da  padroni ,  o  per  aver  conforti  nelle  sciagure  (i). 
Soggiunge ,  che  Onoralo  di  Novara  fabbricò  a  que'  di 
un  castello  ben  munito ,  in  cui  gli  sventurati  avrebber 


(1)  G>titra  polentiam  Eccltalaslici  mililis, 
Ennod.  Lio,  /.  Episl.  7.  Fausto. 
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^  potuto  riparar  senza  timore  (i).  Di  qui  s'apprende,  che 
^as^'  ^^'  secolo  d'Ennodio  venivano  ì  Vescovi  d'Italia 
rafforzando  un  qualche  luogo  per  tutela  de' deboli  contro 
i  malvagi.  .Tali  cure  sarebbero  spettate  agli  Ordini 
ovvero  alle  Curie  ^  se  la  vigorìa  d'altra  volta  fosse 
rimasta  intera  in  queste  dopo  Costantino,  e  soprat- 
tutto dopo  la  caduta  dell'Imperio  d'Occidente. 

§.  XLU.  Odoacre  avea  da  qualche  anni  dato  la  quiete 
al  suo  regno ,  allorché  si  fece  il  Gotico  nembo  a  tur- 
barla. Mercè  la  sconfitta  di  Busan ,  s' era  Teodorico  in- 
noltrato  alla  volta  di  Sirmio;  ed,  attraversando  la  Pan- 
nonia  (  Procopio  il  fa  discendere  fino  a'  Taulanzj ,  vi- 
dm  di  Durazzo  ]  ^  arrivò  all'  Alpi  Giulie  presso  Aqui* 
leia ,  ove  scorre  l' Isonzo ,  con  tutti  gli  stuoli  degli 
Ostrogoti  e  de'  popoli  amici ,  con  tutta  la  suppellettile 
di  molte  nazioni  raccozzate  in  un  solo  esercito.  Arte- 
midoro  1'  accompagnava ,  del  quale  favellerò  in  altro 
luogo  ;  parente  di  Zenone  Augusto  e  congiuntosi  con  Teo- 
dorico  in  amistà ,  mentrQ  questi  era  in  Costantinopoli. 
Elesse  di  lasciar  le  pompe  di  Bizanzio,  e  di  seguir 
r  amico  nella  difficile  impresa  d' Italia.  Ne  mancarono 
amici  ad  Odoacre  :  ma  oramai  la  sua  fortuna  s' an- 
nebbiava ,  e  già  di  lungi  s'  udivano  squillare  i  Gotici 
Dragoni  degli  Amali ,  e  vedeausi  apparire  le  lor  mo- 
bili tende  suU'  Isonzo. 

FiNK   DEL   YlGKSJIlO   NoNO    LlBRO. 


(i)  Poniificii  castrum  spes  est  fidissima  ritae.. 
Id.  ^gr.  ex. 
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lilBRO  TRBlVrBSIMO. 


ULTIMI  ANNI  DI  ZENONE. 


Guerra  d'Italia.  Morte  d'Odoacre. 
Anni  489-493. 


L'Imperio  d'Occidenlc  fu  lascialo  dagli  Eruli  sussistere 
quale  dianzi  egli  appariva  in  Ilalia,  sebbene  privo  d'im-  o.  g, 
peralore.  Tutti  gli  ordini  antichi  si  civili  e  si  militari  ^p 
essendosi  mantenuti ,  a  me  noa  parve  doversi  nel  mio 
lavoro  cangiar  lo  stile  di  narrar  gli  eventi  secondo  le 
successioni  degli  anni  ed  i  Fasti  de'  Consoli  :  ma  ora 
che  maggior  copia  di  fatti  mi  s'apre  davanti ,  questo 
metodo  si  rende  angusto ,  e  riesce  meno  acconcio  istru- 
mento  al  mio  concetfo  Ira  le  mie  mani.  Credo  perciò 
volersi  da  indi  in  qua  contemperare  in  tal  guisa  le  nar- 
razioni ,  che  i  nodi  principali  degli  avvenimenti  possano 
svolgersi  ad  un  tratto ,  seguitando  le  leggi  della  ravvi- 
luppata loro  natura  e  senza  temere  di  turbar  qualche 
volta  per  breve  ora  le  ragioni  de'  tempi ,  alle  quali  prò* 
misi  fin  dal  principio  d' esser  fedele. 

§.  l.  Zenone  Augusto  respirava  in  Bizanzio,  veg- 
gendo  iuaoltrarsi  alla  volta  d'Italia  gli  Ostrogoti  ed 
il  temuto  Principe  degli  Amali.  Ycrina  in  prima  ^  pò- 
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^°r'   scia  Ilio  e  Teodorico  aveano  dopo  la  morte  di  Basili- 
%^'  SCO  raffrenato  la  malvagia  e  crudele  indole  dell'  Isau- 
493    ro  :  alla  fine  guardava  costui  d' intorno  a  se  né  più 
scorgea  chi  fargli  potesse  valido  contrasto ,  sì  che  i  ra^ 
paci  e  mal  repressi  moli  dell'  animo  scoppiarono.  Aca- 
cio  intanto  andava  ogni  dì   più  lusingando  i  difficili 
disegni  dell'ambizioni  Bizantine  sulla  Chiesa  di  Roma 
quando  la  spedizione  di  Teodorico  facea  sperare  all'Impe- 
ratore, che  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti  (fu  questo  l' antico 
i.:>iC   e  sanguinoso  volo  di  Tacilo)  si  distruggessero  a  vicen- 
da ,  e  che  la  città  del  Bosforo  potesse  recare  ad  effetto 
la  sua  dominazione  viva  su'  Sette  Colli ,  conculcando  i 
dritti  antichi,  a' quali  nelle  leggi  de' prccedcn li  Principi 
si  dava  il  nome  d'eterni.  Se  la  mutua  distruzione  dei 
Barbari  si  fosse  avverata  ,    Zenone   giudicava    essergli 
facile  mutare  al  tulio  la  causa  dell'  Imperio ,  surta  con 
Roma,  e  piantar  di  questo  la  prima  ed  unica  sede  in  Tra- 
cia ,  ove  sin  qui  s' era  pensato  non  altro  sorgere  se  non 
la  seconda  ;  ovvero ,  come  anche  parlavasi ,  la  novella 
Roma.  Ivi ,  sulla  Proponlide ,  Costantino  avea  fatto  cre- 
i.y^g  dere  piantarsi  dall'Imperatore  solamente  il  Pretorio  per 
difender  l'antica,  e  fra  le  mura  di  Bizauzio  ergersi  a 
guarditi  del  Tevere  un  immobile  campo  contro  i  Ikirbari. 
La  legge,  con  cui  venne  permettendo  Zenone  di  potersi 
fra  l'anno  discioglierc  le  locazioni  così  ncll' Italia  come 
nelle  rimanenti  provincic  (i) ,  svela  i  suoi  pensieri ,  e 
non  può  comodamente  riferirsi  ad  altro  tempo  se  non 


(1)  Cod.  lusiin.  Lib.  IV.  Til.  LXV.  Lcg.  33.  De  localo  el 
conducto.  (  senza  data  ne  soprascriUa  ).  Tarn  in  Italia  quain 
in  omnibus  provinciis. 
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al  brevissimo,  che  s' interpose  tra  l' andala  degli  Ostro-  Amù 
goti  e  la  sua  morte.  Fin  che  visse  costui ,  Teodorico  non  g.  a 
dffidegnò  di  riputarsi  un  messo  dell'  Imperatore  a  liberar   ^ 
l'Italia  dagli  Eruli  ;  laonde  l'Isauro  ebbela  per  sua  e  vi 
dettò  leggi  ;  ma  1'  £roe  degli  Amali  non  tardò  a  tenere 
altri  modi  verso  gli  Augusti  Bizantini.  Odoacre,  il  quale 
già  vedeva  i  pericoli  del  suo  regno ,   avrebbe  ora  von 
luto  piò  che  non  ayea  fatto  innanzi  pendere  da'  cenni 
di  Zenone  Augusto ,  e  rispettarne  le  leggi  ;  ma  la  sua 
causa  oramai  spettava  unicanicnle  all'  armi ,  e  vani  al 
lutto  sarebbero  tornati  gli  osscquj.  La  Città  di  Roma  e 
le  contrade  circonstanti  cominciavano  in  oltre  a  luu^ul-j 
luare  contro  il  Re  degli  Eruli ,  che  conducea  nelle  Ve- 
nete Provincie  le  schiere  de'  Barbari  e  de'  Romani  con-. 
Irò  Teodorico,  *    • 

$•  IL  Zenone  allora  empieva  TLuperio  di  si)aventQ  a.  489 
e  di  sangue ,  accusando  tutti  d' aver  parteggiato  per  Ilio: 
e  Gotlai ,  che  lo  avea  preso  nel  Castello  di  Papurio ,  fu 
tra'  primi  verso  i  quali  si  sdebitò  l'Isauro ,  facendolo  uc- 
cidere. Gravi  turb(izloni  agitavano  agli  stessi  dì  l'Oriente 
per  le  segrete  mene  di  Severiano  ,  in  cui  credono  alcuni 
ravvisar  Severo,  che  fu  Console  Occidentale  sotto  Tlm* 
peratore  Antemio  in  Italia,  ed  al  quale  s'attribuisce  d'aver 
concepito  la  bugiarda  speranza  di  ristorare  il  Paganesimo. 
Nacque  in  Damasco,  e  frequentò  le  scuole  d'Atene,  ove 
piò  non  s' udivano  incorrotti  gli  accenti  della  filosolk  che 
sulle  rive  del  Sunio  innabsava  cotanto  la  dignità  dell'  uo- 
mo, confortandolo  a  vagheggiare  il  vero  ed.il  bello , 
ne  i  precetti  dell'  auslcro  Peripato  in  ogui  maniera 
d' intellettuali  discipline.  Proclo  di  Licia  era  già  merlo 
ncir  anno  appresa  al  Coitóulalo  di  Teodorico  dc^Hi 
Amali  ^  e  gli  era  succeduto  Moimo  di  JNaplusa  ^  che  Ija 
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Anni  zando  r unità  della  Chiesa  Uai versale,  che  le  persecu- 
G.  e.  zìodì  patite  da'  Cristiani  ed  il  sangue  sparso  in  lutto 
^  r  Orbe  Romano  da'  loro  martiri  aveano  rifermata  , 
qolòido  gF  infelici  ed  i  perseguitati  volgeano  lo  sguardo 
a  Roma  Cattolica ,  sperandone  aiuto  per  1*  efficacia  noa 
più  delle  legioni  vincitrici ,  ma  si  della  parola  e  delF  inse- 
gnamento. Indarno  Acaeio  si  coiitidò  fondar  sotto  gli  au- 
qucj  di  Zenone  una  Cattedra ,  che  comandasse  alle  genti  ; 
l' orgogliosa  opera  sua ,  ristorata  dopo  alquanti  secoli  dai 
suoi  successori ,  non  riuscì  universale  giammai ,  ovvero 
Cattolica;  ella  cadde  al. cader  de' Cesari  Bizantini  sotto  il 
iérro  de'  Turchi  :  e  tosto  quel  Primato  tramutossi  lungi 
dAi  Bosforo,  sebbène  l'Acaciana  Cattedra  dVoggidì  ri- 
lenga  il  nome  dell'antica  in  Costantinopoli,  aspettando 
oooforti  ed  anche  splendori  dalla  virtù  di  non  OUq- 
lÉAoe  i9cioitlarre.,  :  :    ; 

.1:1,  primi  successori  ,d' Acacio  schivarono  la  proterva 
orma-  di  lui ,  o  la  jseguiron  tremando  ,  come  fece 
il,;  Prete  Frltvijlta.  o-  Flavita,  che  venne  dopo  esso  al 
li9Qn<>  Patriarcale  di  Costantinopoli.  Costui  da  un  canto 
f>  »  i.  lyiHsse.  al  Moggo  d*  Alessandria  contro  il  Concilio  di 
jCaicedonia ,  dall'  altro  a  Felice  Pontefice  Romano  per 
jnfm>  d'  al0uni  Monaci  rimasti  nella  Cattolica  fede  ,  a 
m^jgra^o  e  d'  Acaeio  e  del  Mqggo.  Affermava  essere 
Hglhy  Vescovo  novello  di  Bizanzio  ,  devoto  pienamente 
aUa  Sedia  Romana;  spettare  a  questa  il  retaggio  vero  di 
San  Pietro ,  primo  fra  gli  Apostoli  ;  volersi  oramai 
riiinir  gli  animi  e  formare  un  solo  corpo  d'  una  sola 
creoenza  Ortodossa.  Felice  III.^  rallegrossi  por  si  lieto 
evento^  e  già  teneva  che  l'umile  Prete  di  Santa  Ti.cla 
nel  sobborgo  di  Sicce  in  Costantinopoli  (tal  era  stato  Fra- 
vitta)  recato  avesse  ijeiisieri  di  pace  Jin  da*  pruni  giorni 
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della  sua  dignila  ;   quando  in  Roma  s' ebbe  contezza  ^^ 
della  festa  fatta  dal    Moggo  nel  ricevere    le-*  lettere  g.  c. 
affiitfo   contrarie    inviategli  dal  Costantinopolitano,  e    49$ 
delle  risposte  con  cui  esso  Moggo  Alessandrino  affermava 
dì  non  essersi  nulla  perduto  per  la  morte  d'Àcacio  se 
il  successore  di  questo  durava  ne' sentimenti  stessi  ed  in 
una  simile  avversione  contro  il  Concilio  Calcedonese.  . 

Anche  Zenone  scrisse  al  Pontefice  Felice  ,  lodando 
Fravitta>  e  mostrandosi  tenero  della  Cattolica  fede:  tanto 
in  que'  giorni  stavagli  a  cuore  voler  piacere  al  Senato  di 
Roma  nell'aspra  guerra,  che  già  si  combatteva  in  Italia 
fra  Teodorico  ed  Odoacre.  Il  Pontefice  non  tralasciò  di 
conunendar  la  pietà  dell'  Imperatore ,  travolgendo  tutta 
in  Acacie,  ch'era  pur  Sacerdote,  la  colpa  d'aver  ingan- 
nato il  Principe  impedito  dalle  pubbliche  sue  cure,  in  mez- 
zo alle  quali  era  uopo  sovente ,  eh'  egli  ascoltasse  l' am- 
bascerìe de' Barbari  (i).  Pregava  per  taqto,  si  stringesse 
un  mutuo  pegno  di  pace  tra  la  nuova  Roma  e  l' antica  (2); 
d  condannasse  alla  fine  la  memoria  d'Acacie,  toglien- 
done il  nome  da' Sacri  Ditlici  ^  si  come  quel  di  colui 
che  morto  era  senza  rientrar  nel  seno  della  Chiesa  Cat- 
tolica ,  e  si  dessero  aiuti  a  liberare  Alessandria  dal  Mog- 
go. Soggiunse  ,  che  lutto  1'  Ordine  de'  Preti  Romani 
aveano  applaudilo  alle  lettere  dell'  Imperatore  ,  augu- 
randogli prosperità  e  pace ,  mentre  delle  sue  lettere 
Augustali  s'andava  intorno  intorno  spargendo  il  remo- 


(j)  Postulationes  barbarorum beuignus  exaivdis , 

Felici s  Papati  III:  Bpist.  XIL 
(2)  Uiraque  Koma  prò  muluo  pìgaorc.  1<L  Ibid. 


é 
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^  re  (i).  Cosi  da  per  ogni  dove  sorgeano  liete  spesanze  di 
^jL^*  pace  tra  Roma  e  Bizanzio ,  ed  indizj  funesti  minac- 
4^  (iiayano  la  dmninazionc  degli  Eruli.  Questo  forse  fu 
il  tempo,  nel  quale  in  Roma  o  per  la  prima  volta  si 
rizzarono,  secondo  narra  T Anonimo  Yalesiano,  statue 
A  Zenone  o  se  ne  accrebbe  il  numero ,  s' egli  fu  vero  di 
av^  Odoacre  tollerato  che  ciò  si  facesse  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  in  Italia. 

§.  IV.  I  Legati  di  Fravilta,  richiesti  da  Felice  II1.% 
negarono  d' aver  alcuna  commissione  a  promettere  che 
il  nome  d^  Acacie  si  cancellerebbe  ne'  Dittici  di  Co- 
stantinopoli. E  però  il  Pontefice  ristettesi  dal  concedere 
ki  sua  comunione  al  Vescovo  eletto,  e  gli  scrisse  non 
solo  d'astenersi  dal  recitar  quel  nome  ne' Sacri  Mister], 
ma  eziandio  V  altro  del  Moggo  Alessandrino  ;  dannati 
entrambi  nd  Concilio  di  Roma.  Comandò  anzi  all'  Ar- 
dhimandrita  Talassiò  ed  a' suoi  Monaci  di  non  aver  per 
Vescovo  di  Costantinopoli  alcuno,  che  già  non  fosse  stato 
riconosciuto  dalla  Sode  Romana;  indi  spedì  lettere  ad 
un  altro  Vescovo  per  nome  Vetranione ,  il  quale 
molto  potea  sull'Imperatore,  acciocché  supplicasselo  con 
le  lagrime  di  riunirsi  da  senno  alla  Cattedra  di  San 
Pietro.  Ma  quando  i  dettati  del  Pontefice  non  erano 
ancora  pervenuti  a  Fravitta  ,  egli  uscì  della  vita  , 
non  appena  compiuto  il  terzo  o  il  quarto  mese  dopo  la 
sua  elezione  ;  intorno  alla  quale  (lap|)oi  sinistre  voci  si 
udirono  d'aver  egli  usato  sacrileghi  modi  ad  ottener- 
la^ e  tratto  in  inganno  lo  stesso  Zenone. 

Meno  incerta  ed  assai  più  loilcvole  fama  conseguissi 


(i)  Ublcjuc  vclox  lam  praeciari  nunlii  Icgalio,  Id.  Jbid. 
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da^Eufemio^  che  succede  a  Pravitla ,  e  ricevè  le  discordi  ^j?" 
lettere  ìntìale  a  costui  così  dal  PoD(e!Ice  di  Roma  come  ^l^ 
dal  Moggo.  £ufemio,  devoto  alla  fede  Cattolica  ed  al  ^ 
CcHicilio  di  Galcedonia^  non  indugiò  a  rompere  ogni  com« 
mercio  verso  lo  scilinguato  usurpatore  Alessandrino;  e  con 
le  proprie  sue  mani  ripose  il  nome  di  Felice  111.''  mtDitti^ 
ciy  cancellatovi  già  dall'arroganza  d' Acacie,  né  ristabi- 
lito ancora  da  Fravitta.  E  già  il  Moggo  apparecchiavasi 
alla  guerra  e  minacciava  radunar  Goncilj  di  Vescovi 
contro  Eufemio,  quando  egli  mancò,  lasciando  la  sede  a.  490 
ad  Attanasio  ,  detto  Genite ,  non  che  il  retaggio  dei 
suoi  errori  furibondi.  A  questi  dava  le  mani  Palladio ^ 
Patriarca  d'Antiochia;  ne  piccol  numero  de'segnaci  di 
(ali  dottrine  s'incontrava  in  Costantinopoli,  ove  pri- 
meggiava il  dotto  Succonio  o  Sacconio,  Vescovo  Uzap 
lense  d'  Affrica ,  il  quale  fuggendo  le  rabbie  de'Van-: 
dali  Ariani  erasi  riparato  sul  Bosforo  ,  e  Felice  Illw^ 
gli  scrttse ,  che  il  suo  sapere  non  V  aveà  preservato 
dal  precipizio  se  non  per  gittarlo  nel  baratro.  Enfemio 
aUrettossi  di  radunare  un  Concilio  nella  sua  città ,  e  vi 
fece  confermar  quello  di  Galcedonia  ;  ma  stette  saldo  nel 
proposito  di  non  togliere  le  memorie  Acaciane  da' Dittici, 
laonde  Felice  III."^  il  tenne  per  Ortodosso,  non  per 
Vescovo. 

§•  V.  Quanto  più  gli  animi  pendevano  incerti  aspet* 
fando  in  Italia  l'ultimo  esito  delle  pugne  feroci  tra  gli 
Ostrogoti  e  gli  Eruli ,  tanto  più  risoluto  ed  inflessibile 
si  mostrava  il  Pontefice  Romano  sul  punto  che  s'avesse 
a  condannare  il  nome  d'Acaciocon  l'altro  del  Moggo.  la 
mezzo  all'audaci  astuzie  degli  Eutichiani  od' altri  Ere- 
tici ed  alle  violenze  de'  Barbari  ,  le  dispuiazioni  teolo- 
giche  iuHammavauu  allora  la  vita  d'un  grande  stuolo  dei 
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^^  popoli  Gralianl  così  dell'  Oriente  come  dell'  Occideutc. 
e.  Zenoae,  il  quale  a?ea  cotanto  speralo  nelF efficacia  unitiva 
del  suo  Enotico  ,  vedeva  oramai  più  divìsi  che  non 
dianzi  gP  intelletti ,  e  dopo  V  elezione  d' Eufemìo  tenersi 
le  Chiese  principalissime  d'Alessandria  e  d'Antiochia 
lontane  con  uguale  orrore  da  quelle  sì  della  Prima  e 
A  della  Seconda  Roma. 

La  morte  d' Acacio  sembrò  dischiudere  novelle  vie 
di  vanità  e  di  sangue  airisauro.  Sendo  privo  di  figlinoli - 
&  pose  in  cuore  di  lasciar  l' Imperio  air  indegno  Lon- 
gino y  suo  fratello ,  ed  ebbe  ricorso  ad  un  Conte  chia- 

^•^90  mato  Mauriano  o  Mariano  ed  anche  Marciano,  al  quale 
8* attribuiva  d'aver  cognizione  del  futuro  e  d'essere  ad- 
dottrinato nelle  segrete  discipline  della  Magia.  Costui , 
se  vera  ne  corse  la  fama,  o  fosse  stato  fortuna  o  piutto- 
sto scienza  dell'  arcane  cose  nella  Reggia ,  rispose  a  Ze- 
none che  la  moglie  dell'Imperatore  passerebbe  insieme 
coir  Imperio ,  come  in  breve  s^ì^  ad  un  Silenziario. 
Zenone  volse  gli  sguardi  a  Pelagio,  stato  Silenziario 
quando  salvava  Costantinopoli  dalle  mani  di  Teodorico 
figlino!  di  Triario,  ed  era  poi  divenuto  Patrizio  ;  Pelagio, 
che  amava  la  giustizia  e  le  lettere^  ne  rimanevasi  dal  por- 
gere miti  consigli  al  Principe,  biasimando  le  sue  crudellà 
e  soprattutto  i  novelli  disegni  di  dar  lo  scelllro  a  Lon- 
gino. L'Imperatore  adirato  fece  condurre  il  Patrizio 
nell'  isola  Panormo  ,  che  non  vuol  confondersi  con  la 
città  di  Pnnormo  o  Palermo ,  signora  della  Sicilia.  Era 
si  (atta  isola  situata ,  per  quanto  si  congettura ,  verso 
le  spiagge  dell'  Asia  Minore  :  quivi  Pelagio ,  invano 
confidatosi  nella  propria  innocenza  ,  e  senz'altro  con- 
forto che  di  richiamarsene  alla  giustizia  di  Dio^  fu  slran- 
gelalo.  Arcadio  (ìorimcule,  antico  Prefetto  del  Prclo- 
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TÌo^  s'odi  diìedere  a  morie  da  Zenone;  ma  nel  oondurà  AMd 
al  Magio  Irovò  modi  a  campare  in  Santa  Sofia ,  donde  ofa 
ia  boon  ponto  fuggì.  ^ 

§.  VI.  Or  dirò  d'  alcune  le^  promulgale  in  Taij 
iranpi  dall'  Imperatore  olire  quelle  ,  onde  già  fii?dlai. 
Proibì  ad  ognuno  le  nozze  con  la  vedova  dd  proprio 
fratello,  sebbene  dicesse,  cbe  altri  erano  i  costumi  e  gli 
esempi  d^li  Egiziani  (i)  :  rinnovò  le  giuste  pene  contro 
l'incestuose ,  che  volle  non  potersi  legittimar  neppure  con 
Rescritto  di  Principe  (2)  :  dispose  non  doversi  a' figliuoli 
d'un  precedente  matrimonio  riserbare  da' genitori  ciò  che 
ad  alcuno  d' essi  fosse  donalo  in  seconde  nozze  (3)  :  rendet- 
te sicori  da  ogni  molestia  i  comperatori  delle  cose  fiscali 
dopo  quattro  anni  (4)>  e  massimamente  de' fondi  Tb- 
miaei  (S)  z  permise  al  Conte  del  Patrimonio  Privalo  , 
alle  Scuole  de'  Palatini  ed  all'  Avvocalo  del  Fisco  di 
comperar  sotto  1'  asta  (6)  :  venne  rifermando  in  grazia 
de'.padioni   le  libertà  delle  locazioni  e  reprimendo  le 


(1)  Cod.  lustÌD.  Lik.  V.  Tìt.  V.  Leg.  8.  De  inceslisetinu- 
tìlibas  nupiiis.  (  senza  data  )• 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  Vili.  Leg.  2.  Si  nuptiae  ex  resoripto 
pctantur.  (  senza  data  )• 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  III.  Leg.  18.  De  doDaiiooibus  ante 
neptias.  (  senza  daU  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  VII.  Tit.  XXXVU.  Leg.  a.  De  quadrienni 
praescrìptione.  (  senza  data  ). 

(S)lbid.  Lib.  XI.  Tit.  LXVIIL  Leg.  a.  De  praediisTamiacis. 
(  senza  data  ). 

(6)  Ibid.  Lib.  X.  Tit.  III.  Leg.  7.  De  fide  et  jure  hasue. 
(  senza  data  ). 
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Almi  tracotanze  de' filiamoli  (i):  tolse  gì' importcJ)ili  abusi, 
G.  e.  pe^  quali  eran  costretti  ^i  abitanti  de'  villaggi  ovvero 
^  de' Fict  a  pagare  l'un  per  l'altro  da'lor  creditori (2). 
La  lunga  legge  ,  che  Zenone  inviò  ad  Adamanzio , 
Prefetto  Urbano  di  Costantinopoli,  sulle  servitù  e  sul 
profilo  degli  edificj  (3),  fu  allargata  poscia  da  Giu- 
stiniano a  tutte  le  città  dell'  Imperio  (4)  9  e  per  lunghi 
secoli  divenne  la  norma  od  il  fondamento  di  questa 
difficile  parte  del  civil  dritto,  anche  in  alcuni  paesi 
ove  giammai  non  si  pubblicò  sì  fatta  Costituzione  Ze- 
noniana.  Di  non  lieve  momento  furono  tre  altre;  l'una 
per  far  salvo  il  danaro  necessario  agli  aquidolti  (!))  j 
l'altra  per  impedire  l'usurpazione  de' fonti  delle  città  (fi) 
e  la  terza  per  custodire  o  governar  le  pubbliche  ac- 
que (7).  Di  maggior  peso  certamente  vuoisi  riputar 
l'altra  sul  contratto  enfiteutico ,  del  quale  s'era  fin  qui 
disputato  se  fosse  un  patto  semplice  di  locazione  ovvero  di 
vendita;  ma  Zenone  dichiarò  esser  l'enfiteusi  un  con- 
tratto di  particolare  indole,  separato  da  qualunque  al- 
tro ,  le  norme  del  quale  s' avessero  a  fermare  con  la 


(i)   Cod.   lustin.   Lib.  IV.   Tit.   LXV.   Legg.   Sa.    34.  De 
locato  et  conducto.  (senza  data). 

(2)  Ibid.   Lib.    XI.   TiU  LVI.    Ut  nullus  ex  vicaneis^  eie. 
(  senza  data  )• 

(3)  Ibid.   Lib.  Vili.  Tit.  X.   Leg.  12.  De  aedificiis  piivalis. 
(  sema  data  ). 

(4)' Ibid.  Leg.  i3.  (  1.  Settembre  53i  ). 
(6)  Ibifl.  Lib.  XL  Tit  XLIL  Leg.  8.  De aqiiacductu.  (senza 
djiU). 

(6)  Ibid.  Leg.  9.  (  senza  data  ). 

(7)  Ibid.  Leg.  10.  (  senza  data  }. 
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scrìifora  (i).  Non  io  in  questo  luogo  esporrò  le  moUe  Amd 
opinìcmi  di  chi  crede  in  varia  guisa ,  essersi  rcnfifeusi  g.  a 
scoperta  da'  Barbari ,  non  da'  Romani ,  ed  aver  avuto  ^ 
r  origini  dal  Colonato  ,  che  presso  i  primi  si  confujBe 
non  di  rado  con  la  servitù ,  ne  appo  i  secondi  parte- 
cipò un  grmi  fatto  della  cittadinanza.  Oscure  indagini, 
sulle  quali  nondimeno  s'appoggia  la  Storia  del  Medio*Evo 
e  della  feudalità.  Le  prime  nozioni  di  questa  procedono 
in  parte  dall'umili  sorgenti  di  tali  contratti,  detti  or 
Colonici  e  Livellarj\  ora  Enfileuticarjj  or  Aldionali^  co- 
me  si  chiamarono  in  Italia  sotto  il  Longobardo.  Gli  Al-- 
dionaliÀ  dovettero  altresì  ridurre  in  iscritto.  Servili  so- 
vente furono  questi  con  simili  generazioni  di  contralti  nel* 
r  età  più  antiche,  se  l' uomo  prendesse  od  a  coltivare  od  a 
migliorare  le  terre  altrui  ;  a  mano  a  mano  si  fecero  cit- 
tadineschi; poi,  col  nome  di  feudali,  divennero  nobili 
lutto  le  volte  che  alla  concessione  delle  terre  si  ponesse 
il  carico  del  servizio  militare.  Natura  speciale  di  chi 
obbliga  vasi  a  tal  servizio  riuscì  prima  il  dispregiare , 
poscia  il  voler  trarre  in  se  le  forze  pubbliche  deUo 
Stato  e  tutte  le  redini  d'ogni  civile  autorità  ne'giudizj. 
5.  Vn.  Mentre  Zenone  concedeva  usi  particolari  e 
proprie  sembianze  al  contratto  d'enfiteusi,  assoggettava 
gli  uomini  armati  dell'  Imperio  ad  un  rispetto  maggìc^re 
del  dritto  comune.  Prescrisse ,  che  in  Orientc)gli  Offi- 
ciali soprannumerarj ,  militanti  presso  i  Maestri  dei 
Soldati ,  soggiacessero  in  qualsivoglia  negozio  alle  sea- 
lenze  de'  civili  Giudici ,  come  altresì  gli  Officiali  ordi^ 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Tit.  LXVl.  Lcg.  1.  De  jurc  cmph/- 
teiiUoo.  (  senza  daU  )• 
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^^   narj  se  si  (rattasse  del  pagamento  di  pubbliche  impo- 

<^^«  s(e  (i).  Consentì  nondimeno ,  che  nelle  Scuole  Palatine 

4^   àeSilenziarj  non  fosser  costoro  con  le  mogli  giudicati 

né  civi)men(e  nò  criminalmente  se  non  dal  Maestro 

degli  Officj  (2)  :  ma  essi  non  guerreggiavano  mai  con- 

1*1079  tro  il  nemico,  deputali  solo  a  mantenere  il  silenzio  e 
la  quiete  nella  Reggia.  Zenone  allargò  sopra  tulle  l'altre 
Scuole  Palalìne  la  giurisdizione  di  quel  Maestro ,  par- 
(icolarizzando  accuralamenle  le  forme  di  (ali  giudizj  (3). 
Volle  che  ninno,  fante  o  cavallo,  polesse  militare  senza 
r  approvazione  dell'  Imperatore  (4)  :  minorò  il  numero 
di  quelli  che  in  Costantinopoli  avevano  esenzione  dal 

L 1083  Melato  (5) ,  ed  impose  a'  Presidi  non  molestare  nelle 
Provincie  il  popolo  sotto  prelesti  pertinenti  al  drillo 
de'  militari  alloggi  (6). 

Così  Zenone  provvedea  intorno  alle  cose  della  milizia. 
Risguardo  a' principali  officj ,  stabilì  che  i  Consoli  Ono- 
rar] godessero  ^^'  tulle  le  prerogative  degli  Ordinar]  fino 
a  che  non  venissero  alla  loro  volta  in  punto  d'  assu- 
mere il  carico  di  quella  suprema  dignità  (7).  Fermò  ì 

:ì^ 

(1)  Cod.  luslin.  Lib.  I.  Til.  XXlX.  Leg.  5.  De  officio  Magisui 
Milìtum.  (  senza  data  ). 

(2)  Ibìd.  Lib.  XII.  Tit  XVII.  Leg.  4.  De  Silentiariis  ,  eie, 
(  senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  XII.  TiL  XXIX.  Leg.  3.  De  Privilegiis  Scho- 
lanim.  (  senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  XU.  Tiu  XXXVI.  Leg,  17.  De  re  militari. 
(  senza  data  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  Xn.  Tit.  XLI.  Leg.  11.  De  Metaiis.  (senza  data). 

(6)  Ibid.  Leg.  12.  (  senza  data  ). 

(7)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  III.  L%.  4.  De  Consulibas.  (  senza  dau). 
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modi  j  co'  quali  giudicar  si  dovessero  i  Consoli   ed  i  Ama 
Patrìzj,  non  che  tulli  gVJiiustri  ed  i  Chiarisgiini {}).  o^c. 
fiestrìnse  ad  un  biennio  le  cariche  deTrimiccrj  di  No-    4^ 
lari  ,   ponendo  caslighi  e  ricompense  a'  Tribuni  più  o 
meno  diligenti  d'essi  Notari  (a). 

§.  VIU.  Non  parlo  delle  cariche  minori  ie' A/umerarj\ 
che  Zenone  dichiarò  annuali  presso  i  Maestri  de*  Sol* 
dati  (3) ,  né  degli-  altri  Numerarj ,  Scriniarj  e  Carto^ 
larj  ,  turba  infinita  ,  onde  ingombravasi  la  Reggia  di 
Costantinopoli  e  che  per  molta  età  servì  alle  pompe 
Bizantine  ,  coprendo  con  bugiardo  velo  i  lunghi  obr 
brobrj  del  Basso  Imperio.  Rodeansi  da  costoro  le  viscerq 
dello  Sfato  ;  né  di  rado  le  loro  scritture  apriyano  il 
yaroo  a  richiami  d' ogni  sorta ,  A  che  Zenone  àxmìk 
Tolersi  dinotar  le  pubbliche  forme  di  tali  carte ,  oomf) 
fece  con  una  sua  legge ,  da  calere  principalmente  peic 
le  Diocesi  di  Tracia,  d'Asia ,  del  Ponto  e  d'Oriente  j(4X 
Pigliò  altresì  alcune  precauzioni  contro  gli  Esecutori  e 
gli  Esattori  pubblici  (5)  ;  e  non  patì  che  i  Rettori  delle^ 
Proyincie ,  gli  Spettabili  eà  il  Prefetto  Augustale  d'EgitlQ 
né  il  Conte  d'  Oriente  s' intromettessero  ne'  conte^^i 
dell'  opere  pubbliche ,  le  quali  cure  appartenevano  ai 


(1)  Cod.  lusUn.  Lib.  III.  Tit.  XXIV.  Ubi  Scnatorcs  vel  Gitris- 
timi  civiliter  vel  criminal  iter  conveniantur.  (  senza  data  )• 

(a)  Ibid.  Lib.  Xll.  Tit.  VII.  Leg.  a.  De  Primicerio,  etc.  (  senza 
dau). 

(3)  Ibid.  Lib.  XII.  TiL  L.  11.  De  Numerarìis,  etc.  (senza 
data  ). 

(4)  Ibid.  Leg.  10.  (  senza  data  )• 

(5)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  LXI  Legg.  6.  7.  De  EzeoationiboB 
ci  Exactoribus.  (  entrambe  senza  data  ). 
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Anni  Difensori  o   Padri   delle   citlà  (i).  Zenone  levossi  non 
o.j^  solo  contro  le  frodi  e  le  male  arti  de'  ragionieri ,   ma 
eziandio  contro  i  monopolj  de' mercatanti.  Dichiarò  > 
non  valere  i  Rescritti  e  le  Pi'ommatiehe  Sanzioni  a 
permettere  alcun   patto  di   negozianti  \  che  le  merci 
s'avessero  a   vendere  per  un  prezzo  non  minore  di 
^eilo  tra  essi  fermato;  doversi  rimanere  gli  operaj  d'un 
edificio  j  detti  Erffolabij  ed  i  bagnaiuoli  dal  patteggiare 
À  non  compire  o  di  togliere  l'opere  ad  altri  commesse; 
volersi  da  coloro  ,  i  quali  chiamavansi  Primati  di  cia- 
scuna professione ,  tassare  i  prezzi  de'  lavori  senza  iniqui 
concerti  e  senza  prendere  o  sperar   parte  in  illeciti 
mdnopòlj  (2).   Da  ciò  apparisce  ,   che  sul   terminare 
AèS  quinto  secolo  Cristiano  i  mercatanti  e  simili  mestieri 
d*  industria  erano  astretti  tuttora ,  come  furono  per  lun- 
^i  secófi  dappoi ,  ad  alcune  speciali  consorterie ,  avide 
tutte  di  lucri  ;   le  quali   conducevano  alla  ricchezza , 
non  agli  onorr.  Gomponeansi  principalmente  d'afirancati 
e  di  lilyerti ,   a'  quali   se  il  danaro  permettea  d'  alzar 
^liocchj  verso  le  dignità  dello  Staio,  una  legge  d'Onorio 
interdiceva  gli  escrcizj  delle  mercature,  alKnchè,  dicea 
rimperatorc,  a' plebei  ed  a' negozianti  J acciari  mag- 
giore abilità  di  vendere  e  di  comperai  e  (3).  Assai  più 

(1)  God.  lostin.  Lib.  Vili  Tit.  XIII.  Leg.  unic.  De  Raliociniis 
Operum  publicorum  et  de  Fatribus  Civitatum.  (  senza  data  ). 

(a)  Ibid.  Lib.  IV.  Tit.  LlX.  Leg.  udìc  De  Monopoliis^  eie 
(  senza  data  ). 

(3)  Ibid.  iib.  IV.  Tit.  LXUl.  Leg.  3.  De  Gommercus,  eie. 
(  senaa  data  ).  Nobiliores  natalibus  ,    et  honorum  luce  conr 

tpicuoa perniciosum  urbibos  mercimonium  exercere 

prohibeinofly  ut  inUr  plebeioa  et  negotiatores  fucili  us  &it  emendi 
vendendique  commerci uin« 
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oslili  di  poi  nella  successione  de*  secoli  apparvero  i  con-    ^^ 
celli  de'  Barbari  contro  la  mercatura.  ^- c- 

§.  IX.  Le  leggi  di  Zenone  il  farebbero  credere  mi-  4p 
gliore  forse,  ch'egli  non  fu.  Così  le  prime  come  T ul- 
time crudeltà  del  suo  regno  gli  partorirono  danno  ed 
infamia:  e  gl'Isauri,  che  sperarono  sempre  l'impunità^ 
furono  il  tormento  maggiore  di  Costantinopoli ,  per  lo 
quale  vieppiù  gli  animi  s'allontanarono  da  esso  e  gli  ac- 
crebbero l'acerba  smania  di  vendicarsi,  attribuita  dal  volgo 
a  cagioni  soprannaturali.  Cogli  atroci  dolori  che  l' assa- 
lirono in  tutto  il  corpo  accompagnossi  l'epilessia^  durante 
la  quale  affermavasi  che  udito  sovente  nella  sua  bocca  si 
fosse  il  nome  di  Pelagia  Credettero  altri ,  eh'  e'  perisse  di 
dissenteria  ;  gli  Storici  Greci  delle  seguenti  età  favol^- 
giarono,  che  Arianna  lo  avesse  fatto  seppellir  vivo,  e  che 
vane  fossero  state  le  grida  ed  ì  lamenti  di  lui;  costretto  ^-491 
prima  di  spirare  a  lacerar  le  sue  braccia  co'  denti. 

Altri  fra  si  fatti  Greci  soggiunsero  la  menzogna ,  che 
Arianna  fosse  già  morta ,  e  che  Zenone  avesse  dato  la 
mano  ad  una  moglie  novella.  Questo  fu  V  esito  di  Tra- 
scalisseo  l' Isauro  ,  che  per  più  d'  anni  diciasetle  re- 
gnò col  nome  di  Zenone;  uomo  nobilissimo  fra' quei 
popoli  ^  a'  quali  fino  ad  allora  i  Romani  davano 
r  appellazione  di  Barbari.  L' indole  fiacca  ,  e  gli  ol- 
traggi recatigli  da' parenti  d'Arianna  lo  rendettero  più 
codardo  e  crudele  che  non  nacque  ;  la  superba  spe- 
ranza di  comandare ,  mercè  gli  aiuti  d'  Acacio ,  alle 
coscienze  de'  popoli  turbò  i  suoi  giorni)  e  le  savie  leggi 
da  lui  pubblicate  non  bastarono  a  conciliargli  l'amore 
de' sudditi  né  a  farlo  assolvere  od  almeno  scusare  dalla 
posterità.  Solo  gì'  Isauri  ebbero  a  pianger  la  morte  di 
Zenone. 
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Anni  J.  X.  Longino,  confidatosi  nella  possanza  (li  cosforo, 
t>.  e  sperava  succedere  al  fratello;  ma  più  efficaci  e  pronli 
^jP  furono  i  provvedimenti  d'Arianna,  che  commise  all'eimu- 
co  Urbicio  d'operare  in  favore  del  Silenziario  Anastasio 
presso  il  Senato  ed  il  popolo.  Urbicio  condusse  le  sue 
pratiche  si  destramente ,  che  ogni  ostacolo  era  già  ri- 
mosso ,  quando  Eufemio  ,  Patriarca  di  Costantinopoli , 
s'oppose  con  grande  animò,  affermando  che  costui  era 
un  Eutichiano ,  benché  mascherato ,  ed  indegno  perciò 
di  regnar  sopra  i  Cattolici.  Anastasio  allora  promise  in 
iscritto ,  che  avrebbe  difeso  la  fede  Cattolica  del  Con* 
cilio  di  Calccdonia ,  senza  fare  novità  nella  Chiesa ,  ed 
accoppiò  tali  detti  co' piò  solenni  giuramenli^  de' quali 
Eufemio  contentossi ,  vinto  dalle  preghiere  d'Arianna 
e  del  Senato;  ma  volle  che  Macedonio,  Prete  della  sua 
Chiesa^  custodisse  negli  Archivj  di  questa  le  scritture 
di  tali  promesse.  Non  appena  due  giorni  eran  trascorsi 
dalla  morte  di  Zenone ,  che  già  l' Imperatrice  Arianna 
facea  da  Eufemio  cinger  della  corona  Imperiale  il 
capo  d' Anastasio  ;  non  aspettato  dono ,  a  cui  succede 
nel  quarantesimo  giorno  della  sua  vedovanza  l'altro  della 
sua  mano.  Il  popolo ,  temendo  gli  eccessi  di  Longino 
e  dcgl'Isauri,  credette  aver  acquistato  noi  vecchio  Si- 
Icnziano  un  possente  rimedio  a'pubblici  mali;  e,  quando 
Anastasio  comparve  con  l'insegne  della  suprema  sua 
dìgnilà  nel  Circo,  le  genti  gridarono  al  vecchio  fortu- 
nato ,  così  possiate  regnare  come  avete ^n  qui  vivuto. 
Splendidi  voti  e  magnifici  elogj ,  che  non  tardarono 
guari  ad  essere  smentiti. 

Anastasio  entrava  già  nel  suo  anno  sessantesimo. 
Venne  alla  luce  in  Durazzo  del  Nuovo  Epiro  ;  e  lo 
chiamarono  Dicoro  a  cagione  del  diverso  colore  degli 
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occhj ,  uno  de*  quali  era  cilestro  e  V  altro  nero.  AKo  ^"."^ 
e  svelto  della  persona  ,  ma  già  calvo  quando  venne  g.  c. 
air  Imperio.  Sua  madre  vivea  tuttora ,  che  alcuni  ac-  4^ 
cusavano  di  professar  l'Arianesimo  al  pari  di  Clearco, 
fratello  di  lei;  altri  la  leneano  per  Manichea,  sebbene 
vivesse  Cattolica  la  sua  figliuola  o  piuttosto  la  nuora 
chiamata  Magna,  moglie  di  Secondino  :  da  queste  nozze 
nacquero  Probo  ed  Ipazio.  Pacdo ,  che  poi  fu  Consolo , 
ed  un  allro  Ipazio ,  padre  di  Pompeo ,  erano  fratelli  d'A- 
nastasio ;  ecco  tutto  ciò  che  a  noi  pervenne  intorno  alla 
sua  famiglia,  e  nulla  ci  fu  tramandalo  intorno  al  genitore. 
Una  lunga  vita,  che  giammai  riuscita  non  era  se  non  agli 
umiU  ofiBcj  di  Silenzmrio ,  non  facea  buon  testimonio  né 
d'ingegno  né  di  valore  ;  ma  l'oscurità  del  suo  grado  non 
gli  avea  procacciato  grandi  nemici  ;  e  potè  più  agevol- 
mente dal  popolo  Bizantino  credersi  virtuoso  colui ,  che 
fin  qui  gli  era  stalo  pressoché  ignoto.  Senza  giammai 
passare  a  giuste  nozze ,  avea  non  pertanto  un  figliuolo, 
che  fu  poscia  ucciso  in  una  sedizione.  Ambigua  era 
stata  la  sua  religione,  si  che  il  Patriarca  Eufemio 
scaccioUo  dalla  Chiesa  ,  tenendolo ,  quale  verauieale  indi 
mo6trossi ,  per  Eulichiano,  e  minacciò  di  fargli  tosare 
i  capelli,  se  più  ardisse  di  parlar  nelle  sue  ragunate 
contro  il  Concilio  Calcedonese,  non  essendo  mesiieri  senza 
la  vera  fede  lo  spendere ,  com'  egli  usava  ,  una  gran 
parte  del  di  nel  visitar  le  Chiese  de'  Cattolici  ed  il  far 
grandi  elemosine  con  molli  digiuni.  Altri  giudicò  essere 
stato  Anastasio  ,  sull'  esempio  di  sua  madre  ,  Manicheo. 
Zenone,  quasi  presagisse  il  futuro >  l'odiava,  ed  avea 
permesso  ad  Eufemio  di  trattarlo  cOn  tanta  -  severità. 
Ma  ciò  che  doix)  V  Imperio  svelò  a  tulli  gl'intimi  sen* 
timenti  dell'  Epirola  fu  V  ingratitudine  verso  Giovanni 
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^»  Taluia ,  che  avealo  salvato  dal  naufragio ,  del  quale  fa- 
G.  a  vellai  ;  ora,  udendolo  salutato  Imperatore,  sciolse  le  vele 
4^  dall'  Italia  e  si  condusse  in  Bizanzio  ,  donde  pensava 
dover  tosto  partire  alla  volta  dell'  Egitto  nativo  per  seder 
di  nuovo  sul  suo  trono  Patriarcale  d'Alessandria.  Ana- 
stasio proibì ,  che  Giovanni  gli  comparisse  dinanzi ,  e 
comandò  si  cacciasse  in  esilio,  sì  che  l'Alessandrino  lomb 
confuso  idla  sua  sede  Nolana,  datagli  da  Papa  Felice, 
ove  terminò  riposatamente  i  suoi  dì. 

§.  XI.  Lieti  e  sereni  furono  tuttavia  i  primi  albori 
del  nuovo  regno.  L' Imperatore  promise  danari  all'eser- 
cito, e  sborsoUi,  comandando  con  sua  legge  a  Longino, 
Maestro  dell'  una  e  dell'  altra  milizia ,  che  i  dispensa- 
tori od  erogatori  di  quelli  giurassero  di  bene  ammi- 
nistrar r  ofiBcio,  e  dessero  nelle  proprie  mani  di  ciascun 
soldato  la  moneta  o  qualunque  altra  prestazione  (i). 
Altri  ordinamenti ,  pieni  di  giustizia  e  d'  equità ,  si 
contengono  in  quella  stessa  legge  intorno  a'  richiami  od 
alla  sicurezza  del  soldato  per  le  cose  a  lui  dovute,  come 
altresì  a'  congedi  militari.  Di  più  comune  letizia  riu- 
scirono le  Costituzioni  d'Anastasio ,  con  una  delle  quali 
confermò  ed  estese  i  precetti  di  Zenone,  che  niun  Rescritto 
e  niuna  Prammatica  Sanzione  o  qualunque  altra  scrit- 
tura Imperiale  dovesse  menomar  le  pubbliche  leggi  ed 
utilità  (2)  :  con  l'altra  die  nuove  forze  alla  prescrizione 
d'anni  trenta,  e  pose,  ove  questa  non  bastasse,  T altra 


(i)  Cod.  luslin.  Lib.  XIII.  Tii.  XXXVIIi.  Leg.  16.  De  ero- 
galione  mìlitarìs  annonae.  (  senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  I.  Tit.  XXll.  Leg.  3.  Si  coiitra  jus  j  eie. 
(  I.  Luglio  491  )• 
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d'anni  quaranta  per  ullìmo  lermine  dell* arti  dinuo-  A4Mn 
cere ,  com'  egli  diceva  ;  da  valere  si  fatta  prescrizione  g.  C; 
per  qualunque  £itto  contro  qualunque  persona   (i)  ,    493 
eziandio  se  alcuno  spettasse  ^Ordine  od  alla  Curia  (2): 
ma  eccettuò  T  azioni  pertinenti  alle  pubbliche  imposte 
non  pagate  (3).  Questa  maniera  di  prescrizione  fu  chie- 
sta in  ispeziallà  dall'  Imperatore  pe'  fondi  patrimoniali 
delle  città ,  de'  (empii  e  de'  giuochi  pubblici  (4). 

La  memoria  de'  delitti  di  Sebastiano ,  Prefetto  del 
Pretorio,  gli  odj  recenti  contro  l'Isauro  ed  i  voli  sem- 
pre vivaci ,  tuttoché  sovente  delusi ,  alla  morte  dei 
cattivi  Principi  fecero  perdonare  ad  Anastasio  la  pre- 
cipitanza  con  cui  egli  sposò  Arianna.  Da  un  altro  Iato, 
lo  zelo  dell'Imperatrice  per  la  fede  Galcedonese ,  professata 
dal  maggior  numero,  piaceva,  dando  a  credere  che 
i  consìgli  di  lei  dovessero  tornare  in  prò  della  sicurezza 
e  della  pace  de'  Cattolici  Anastasio  in  oltre  abborriva 
dal  sangue  ,  né  tralascia  va.  di  mostrare  bontà  e  dol- 
cezza in  molte  occorrenze.  Scacciò  i  delatori  dalla  cit- 
tà ,  mostrando  non  poca  prudenza  nel  maneggio  de'  più 
spinosi  affari. 

$.  Xn.  Grave  flagello  presso  gli  antichi  ncU'  ammi- 
nistrare lo  Stato  era  il  modo,  con  cui  si  percepiva  in  vetto- 
va^e  una  gran  parte  delle  pubbliche  imposte.  Già  dissi  L.1091 


(1)  Cod.  luslin.  Lib.  VII.  Til.  XXXIX ,  Leg.  4.  De  prac- 
script.  XXX  nel  XL  annorum.  (A.  491  ). 

(2)  Ibid.  Leg.  5.  (  seaza  data  ). 

(3)  Ibid.  Leg.  6.  (  senza  data  ). 

(4)  Ibidé  Lib.  XI.  Tit.  LXI.  Leg.  14.  De  fuadis  paliimouia- 
libus ,  eie.  (  A.  4gi  ). 
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^    quanto  le  Gallie,  a'giorai  dell'  ultimo  ValentiniaDO^  fossero 
o.  e   miseramente  vessate  da  quella ,  che  chiamatasi  annona. 
ts3    Uaggior  danno  era  la  Silocomia  o  piuttosto  Sitonia , 
cioè  la  compera  del  frumento,  dell'olio  e  d'altre  der- 
rate comandala  con  pubblica  legge  ne'  tempi  diflBcili  alle 
Provincie  :  perpetua  sorgente  di  soprusi  e  di  risse  nel- 
l'uno  e  nell'altro  Imperio.  Egregia  lode  toccò  ad  Avito, 
U1017  che  fu  Imperatore ,   dell'  aver  per  breve  ora  liberato 
i  suoi  cittadini  da  sì  fatta  calamità ,  e  gloria  non  lieve 
a  Severino  Boezio  d' essersi  mercè  la  sua  intrepida  co- 
stanza sotto  il  regno  di  Teodorico  affrancata   T  intera 
provincia  di  Campania  da  una  delle  più  moleste  di  si  fotte 
compere  ,  prescritte  dal  Prefetto  del  Pretorio. 

Anastasio  nel  primo  anno  del  suo  regno  pigliò  eoa 
sua  legge  a  mitigar  gli  effetti  di  tanta  mina  (i).  Sog- 
giogò al  comune  incarco  la  sua  Casa  Imperiale ,  non  che 
l'altra  d'Arianna  Augusta,  da  ripartirsi  questo  fra  tutti 
ugualmente  mercè  l'opera  di  speciali  Curatori ,  eletti  dai 
Vescovi  e  da' più  notabili  abitanti  delle  città.  Si  pa- 
gassero a  giusto  prezzo  il  frumento  e  gli  altri  generi, 
che  non  servivano  all'  uso  delle  famiglie  ;  si  soccorres- 
sero i  poveri  :  si  facesse  a  tutti  abilità  di  compensare 
i   pubblici  tributi  col  prezzo  delle  vendute  vettovaglie. 
Altre  regole  dinotò  Anastasio  risguardo  alle  provincie, 
onde  si  componea  la  Diocesi   di  Tracia ,    vessata  più 
dell'altre  da' Barbari  e  bisognosa  di  soldati  per  difen- 
derla. Essendo  ivi  esausti   affatto  i  Coloni ,   Anastasio 


"\ 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Tit.  XXVIl.  Legg.  1.  2.  3.  Ul 
neiDÌiii  liceat  in  emptiouc  8i)€cicruiii  se  excu&are  :  el  de  uuixerc 
òiiocomiae,  (A.  491  ). 
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mantenne  le  consuetudini  che  i  mercatanfi  portassero  il  ^^^ 
frumento,  chiesto  e  pagato  in  buona  moneta  da' Di-  o^ 
fensori  o  Padri  delle  città.  ^ 

§.  XUI.  L*  Lnperatore  per  alquanto  spazio  di  tempo 
serbò  i  r^)etti  verso  la  religione  della  donna ,  che  Y  avea 
sollevato  sul  trono ,  facendo  le  viste  di  proteggere  i  Cat- 
idid  :  ma  non  per  lungo  tempo  la  dissimulazione  durò, 
e  vedrassi  quale  acerbo  inimico  egli  riusd  del  Concilio 
di  Calcedonia.  In  due  porzioni  assai  staccate  fra  loro 
si  divise  il  vivere  d'Anastasio  :  una  brevissima  e  piena 
di  dolcezze  verso  ì  popoli  ;  un'  altra  contaminata  da 
feroci   estorsioni  e  da  implacabile  rabbia  intorno  alle 
materie  religiose.  Nel  secondo  tratto  della  vita  di  lui, 
r  eunuco  Amanzio  ebbe   gran  potestà  sopra  esso  e  lo 
travolse  interamente,  d'errore  in  errore,  a  proteggere 
apertamente  i  Patriarchi  Eutichiani  d'Alessandria  e  d'An- 
tiochia; né  migliore   d' Amanzio  fu  Marino  ,   divenuto 
Prefetto  del  Pretorio  :  nuovi  uomini  del  nuovo  regno , 
deputati  a  nuove  opere  indegne.  Nacque  in  Siria  questo 
Marino ,  di  cui  si  legge  che  odiasse  i  poveri  e  tenesse 
modi  ripieni  di  rusticità  e  d'arroganza;  creduto  esser 
r  anima  del  Priacipe  né  meno  di  lui  avverso  alla  fede 
Calcedonese. 

La  Libia  e  l'  Egitto,  misera  preda,  furono  date  da 
Marino  in  balia  de'  proprj  parenti ,  che  non  mostraronsi 
pigri  a  divorarla.  1  Barbari  chiamati  Mazici  saccheggia- 
rono  la  Libia  ,  durante  la  Prefettura  d'un  giovine  suo 
nipote,  per  nome  anche  Marino,  il  quale  non  omise 
di  spogliarla  dal  suo  canto  :  ma  lutto  fu  niente  quando 
a  costui  succedette  il  suo  zio  Bassiano  ,  che  fecevi 
r  ultime  prove  dell'avarizia  e  della  crudeltà.  Cosi  da 
per  ogni  dove ,  dopo  la  caduta  dell'  Occidentale  Impe- 
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;Aniii  thy  a  (risia  ìniioa  ioclinayanò  le  rìmanentì  provincie 
G.  e.  soggette  a' Romani. 

]^      §.  XIV.   La  stessa  speranza ,  che  sotto  un  vecchio 
Imperatore  avessero,  a  posare  le  sanguinose  gare  de*  Cir- 
chi e  degli  Anfiteatri  venne  meno ,  quando  Anastasio  fu 
visto  part^iare  per  la  fazione  àe'Ihssi  cocchieri^  da  lui 
eletta  in  odio  di  Zenone ,  il  quale  amava  e  i»roteggcva 
i  Ferdty  e  che  cinque  o  sei  anni  dianzi  avea  per  favorirli 
siMUto  i  Samaritani  a  tumultuare.  Iniqui  fatti, < che  so- 
vente rinnovellavansi ,  massimamente  quando  né  V  età 
né  r  esperienza  bastavano  a  preservare  gì*  Imperatori  dallo 
stolido  appetito  d' accomunarsi  con  una  parte  del  volgo 
in  applaudire  le  Circensi  vittorie  de*  prediletti  colori , 
d^;nissime  in  verità  de*  sogghigni  Barbarici  e  soprattutto 
degli  amari  dispregi  con  cui  doveano  gli  Eruli  d*  Odoa- 
ere  abbominare  in  Italia  la  corruzione    del   mcHido 
Romana 

In  mezzo  a  quegl*  ignobili  studj ,  arse  in  Bizanzio  la 
plebe,  concitata  da  insoliti  furori  ne* primi  giorni  dello 
Imperio  d'Anastasio.  I  servili  afielti  del  popolo  inferocito 
da*  giuochi  pubblici  proruppero ,  e  gran  parte  della  città 
fu  data,  ed  altresì  del  Circo,  alle  fiamme.  Sedati  quei 
moti  e  posto  un  termine  agi'  incendj ,  la  pubblica  tran- 
quillità fu  minacciala  dagl'Isauri,  a*  quali  Zenone  avea 
dato  le  prime  cariche  in  Costantinopoli ,  e  da  Longino, 
per  cui  stavano  due  altri  Longini ,  anche  Isauri  (  se 
pur  costoro  non  fossero  stati  una  sola  persona  )  :  Tuno 
era  Maestro  degli  0£Bcj  ,  1*  altro  soprannomi  navasi  di 
Selinunte ,  perché  nato  in  questa  Città  ,  spettante  alla 
CUcia  Trachea;  provincia  che  in  quel  tempo  trovavasi 
congiunta  con  r  Isauria.  Forse  Todio  contro  quegl*  inso- 
lenti abitatori  del  Tauro,  che  ora  signoreggiavano  sul 


% 
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Bosforo,  contribuì  eziandio  a  suscitar  la  guerra  plebea  in 
Costantinopoli.  Varia  fama  presso  gli  Scrittori  antichi  <>-g. 
narrò ,  che  Anastasio  facesse  uccidere  Longino ,  fratel  4p 
di  Zenone,  o  che  lo  esiliasse  in  Alessandria  d'  Egitto, 
dopo  averlo  costretto  ad  ordinarsi  Prete:  atroce  abuso , 
del  quale. non  mancano  in  que' secoli  gli  esempj.  Dopo 
ciò  r  Imperatore  scacciò  gF  Isauri  da  G)stantinopoli , 
dichiarando  che  non  avrebbe  loro  somministrato  dar- 
nari ,  se  non  alla  ragione  consueta  prima  degli  aumenti 
delle  lor  paghe  fatti  da  Ilio  e  da  Zenone. 

J.  XV.  Fremettero  per  tali  decreti  gì'  Isauri  ;  nò 
Anastasio  ignorava  ciò  che  il  loro  sdegno  avrebbe  po^ 
luto  9  ma  innanzi  ogni  cosa  egli  pensò  a  liberare  di 
tal  peste  la  capitale  dell'  Orientale  Imperio.  Uscirono  , 
minacciando  vendetta ,  e  passarono  tosto  in  Nicea ,  poi 
nella  Frigia  ove  furono  raggiunti  da'  due  Longini ,  da 
Teodoro  od  Atenodoro  e  da  Lilingi  o  Ninilingi  ;  due 
uomini  delle  lor  nazioni ,  stalo  il  primo  fin  qui  Sena- 
tore in  Costantinopoli ,  e  l' altro  Prefetto  d' Isauria  in 
nome  dell'Imperatore.  Di  Lilingi  si  legge  che  fosse  tanto 
debole  a  pie  quanto  forte  a  cavallo.  Con  questi  con- 
dollierì  s'unirono  Indo,  uno  de' principali  fra  gl'Isauri, 
e  Conone  della  stessa  gente  ,  Vescovo  d' Apamea  Siria, 
il  quale  in  mal  punto  lasciò  la  sua  sedia  e  venne  a 
combattere  in  Frigia  ove  grandi  saccheggi  e  stragi  si 
fecero  da' ri  vellosi,  privi  di  disciplina  ma  cresciuti  fino 
a  circa  cencinquanta  mila. 

L' Imperatore  oppose  a  stuolo  si  grande  i  Goti ,  gli 
Sciti  ed  i  Bessi  ,  a'  quali  volle  che  sovrastasse  Gio- 
vanni detto  il  Gobbo.  I  Goti  più  fedeli  all'  Imperio 
dopo  la  partenza  di  Teodorico  riputavansi  que'di  Dori 
sul  Bosforo  Cimmerio,   de' quali  ho  favellato:  ad  essi, 
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^J!^   credo ,  cornm^c  Anastasio  di  rapidamente  passare  nel- 
^Ì8o-  ^^^'^  Minore  a  comballere  contro  le  schiere  infellonite 

493  deir  Isanria.  I  Bessi  erano  1'  antico  popolo  Erodoleo  di 
l'racia  ,  devoti  a  Bacco  tra  le  rupi  del  Pangeo ,  e  poi 
addottrinati ,  come  già  dissi ,  nella  fede  Cristiana  da  Ni- 
ceta  j  l'amico  di  San  Paolino.  Non  altri  parmi  essere  stati 
gli  Sciti  di  Giovanni  se  non  la  turba  d' alcuni  Geti  o  Goti, 
che  rimasero  sempre  di  là  dal  Danubio ,  e  che  accop* 
piati  con  altri  Barbari  di  sangue  Unnico  e  Bulgarico 
passavano  di  mano  in  mano  agli  stipendj  dell'  Imperia 
Giovanni  lo  Scita ,  il  vincitore  d' Ilio ,  si  congiunse  col 
Gòbbo  e  col  Patrizio  Diogene  o  Diogeniano  ,  parente 
d*  Arianna  ;  e  tutti  piombarono  addosso  agl'Isauri  nelle 
vaste  pianure  di  Gotica  in  Frigia ,  ove  la  fortuna 
dell'  armi  largheggiò  in  lor  favore ,  sì  che  il  temuto 
Lilingi  cadde  primiero  nella  pugna  e  trasse  con  seco  la 
ruina  intera  de'  suoi ,  trucidati  la  più  gran  parte.  I  rima- 
nenti si  salvarono  tra  le  balze  inaccessibili  dell'  arduo 
Tauro  in  kauria ,  e  quivi  sostennero  la  lunga  guerra , 
che  per  sei  anni  aiQisse  V  Imperio.  Ne  guari  andò , 
che  nuovi  tumulti  civili  s'agitarono  fra  le  mura  di 
G)stantinopoli|  bruciata  dianzi  già  in  parte,  nel  mezzo  dei 
quali  vidersi  rovesciate  le  statue  d'Anastasio  e  d'Arianna, 
indi  tratte  ignominiosamente  con  le  funi  per  la  città. 
I  Barbari  frattanto  d'  oltre  il  Danubio  ,  fossero  Sciti  o 
piuttosto  Geti ,  al  dire  di  Marcellino  Conte ,  cioè  i 
Goti ,  superarono  il  fiume  di  notte  tempo  e  fecero  im- 
peto in  Tracia ,  dove  combattendo  fortemente  contro 
essi  cadde  Giuliano ,  Maestro  delle  milizie  Romano. 

§,  XVI.  Questa  era  in  Oriente  ne' primi  tre  anni  d'Ana- 
stasio la  trista  faccia  dell'  Imperio  ,  pi-erauto  al  solilo 
da'  Barbari  Ollrcdauubiani ,   assalito   nell'Asia  Minore 


Y 


Libro  TRKirrEST3fo.  269 

dagV  Isauri  ed  afflitto  miseramente  in  Siria  ed  in  Egitto  ^""^ 
dalle  procaci  dìspute  degli  Eulichiani.  Men  rea  può  ^-  ^^ 
dirsi  essere  stata  in  que' giorni  la  sorte  delle  pfovincie  485 
Romane ,  che  i  Barbari  avean  tolto  all'  Imperio  ;  e  per 
breve  ora  posava  la  Chiesa  d'  Affrica  sotto  la  signorìa 
dei  Vandalo  Guntamundo ,  al  quale  il  sangue  materno 
d'  Eudossia  e  più  miti  consigli  dopo  le  sfolte  stragi  di 
Un  nerico  permettcano  di  concedere  a' Cattolici  alquanto 
di  pace ,  infida  sempre  perchè  sempre  insidiata  dal 
Clero  Ariano  de' Vandali.  Anche  il  giovinetto  Alarico  II.® 
sulle  sponde  opposte  di  Spagna  ed  in  mia  parte  delle 
Gallio  di  qua  dalla  Loira  pareva  men  grave  a'  suoi 
sudditi  Romani,  mostrandosi  più  benevolo  ad  essi  che 
non  fu  Eurico  suo  padre ,  cotanto  acceso  dell'  Ariana 
suo  zelo.  Di  là  dalla  Loira  sfavano  i  Franchi  di  Cb~ 
doveo  ,  lieto  d' avere  spento  Siagrio  ,  ed  allargantesi 
iiìiio  dì  nelle  vicine  città  de'  Romani ,  che  ponea  sotto 
gravi  pesi ,  mercè  le  leggi  onde  toccai:  ma  ora,  Del- 
l' anno  della  morte  di  Zenone  Augusto  ,  e  quando 
correva  il  decimo  dopo  la  morte  del  Re  Childerico,  l'av- 
venturoso figliuolo  di  costui  guerreggiava  contro  i  Toringi. 
Quali  si  fossero  sì  fatti  popoli ,  se  i  Toringi  di  Ger- 
mania vicini  della  Baviera  ovvero  i  Gallo  Romani  di 
Tongri  o  della  Tongrigia  nel  Belgio ,  è  incerto.  Potè 
agevolmente  Clodoveo  aver  lite  co'  Tongringi,  senza  passa- 
re il  Reno  ne  uscir  dalle  Gallio  ;  ma  Basina  ,  sua  madre, 
che  fu  già  Regina  de' Toringi  di  Germania,  trasmisegli 
forse  dritti  o  pretensioni  ed  odj  piuttosto  verso  il  Regno 
spettante  al  marito  da  lei  perfidamente  abbandonato.  Qtia-* 
lunque  si  fossero  i  Toringi  assaliti  da  Clodoveo,  egli  dopo 
molta  guerra  e  grandi  vittorie,  se  credi  a  Gregorio  Turo- 
nese,  li  rendette  suoi  tributar].  Anastasio  Imperatore  firAl« 
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^^J^  tanto  non  perdea  d' occhio  i  progressi  de'  Franchi  ;  e  seb- 
®^'  bene  le  sue  cure  fossero  altrove  rivolte  che  non  alle  Gallie, 

4^  pur  e'  non  tralasciava  di  pensarvi ,  notando  con  ansioso 
animo  ad  un'ora  gli  andamenti  di  Teodorìco  in  Italia. 
S.  Remigio  e  gli  altri  Vescovi  Komani  delle  Gallie , 
caduti  d'ogni  speranza  d'esser  soccorsi  da  Ropia  contro 
i  Franchi^   volgeano  qualche    volta  quasi    furtivo   lo 
sguardo  a  fiizanzb.  Ben  egli  rammentava ,  e  più  tardi 
rammentollo  anche  a  Clodoveo  in  una   lettera  da  lui 
scrittagli  j  d'avere  i  parenti  del  Re  (  fosse  stato  il  padre , 
o  l'avo)  amministrato  le  cose  delia  guerra  in  favor  de'Ro- 
mani.  Così  aveano  fin  qui  fatto  i  Franchi  e  certamente 
ancora  la  famiglia  di  Clodoveo  in  qualità  di  Leti  e  di 
Gentili:  e  eoa  anche  fece  indi  lo  stesso  Clodoveo  nel  se- 
colo seguente  alla  sua  vittoria  di  Soissons ,  quando  egli 
accettò  i  Rcmiani  onori ,  che  Anastasio  gli  conferì.  GÌ'  in- 
vdontarj  e  forse  non  del  tutto  inutili  rispetti  di  Clodoveo 
per  l'Imperio  lontano  son  manifesto  indizio  della  pos- 
sanza j  che  sulle  menti  de'  Barbari  (enea  tuttora  il  gran 
nome  di  Roma,  sebbene  caduta  in  balia  di  genti  stra- 
niere. 

§.  XVII.  Anche  i  Re  Borgognoni  gloriavansi  di  rite- 
nere i  titoli  Romani  o  di  Patrizj  o  di  Maestri  delle  Milizie, 
the  già  erano  stati  lor  conceduti  dagl'  Imperatori  d'Oc- 
cidente prima  della  mina  d' Augu^olo.  Tale  fin  qui  era 
stato  nella  qualità  di  Patrizio  il  vecchio  Chilperico,  Re  o 
Tetrarca  di  Ginevra.  Maestro  de' Soldati  fu  l'altro  e  più 
giovine  Re  Chilperico ,  stanziato  in  Lione ,  padre  di  due 
fi^;liuole  ;  una  delle  quali  era  Gotilde ,  che  sposò  Clodo- 
Teo.  Rusticio,  illustre  fira'Romani^  sedeva  in  quella  città, 
come  in  altre  soggette  a' Borgognoni  sedevano  parecchj 
^regj  Senatori^  amici  o  concittadini  d'Apollinare  Sido- 
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nio.  Splendea  fra  costoro  Isicio  d'Àlvemia,  che  alcuni  ^^ 
senza  fondamento  giudicarono  figliuolo  dell'Imperatore  ^-3^- 
Avito.  ^ 

Isicio,  al  pari  dell'altro  Alvemafe  Ruricio,  U3dvadi 
famiglia  patrìzia  tra'Gatlo-Romani  ;  e  come  Ruricio  tenea 
la  Cattedra  di  Limoges  così  dopo  la  morie  di  SanMamerto 
fu  Isicio  chiamato  a  quella  di  Vienna  del  Rodano  ;  ri- 
masto l'uno  sotto  il  dominio  de' Visigoti,  passato  l'altro 
sotto  la  signorìa  de' Borgognoni ,  e  propriamente  nella 
Tetrardiia  tenuta  dal  Re  Gondebaldo.  Zenone  Augusto 
viyea  tuttora  quando  al  Vescovo  Isicio  succedette  nelU 
sedia  Viennese  il  suo  figliuolo  Avito ,  che  ben  presto  dir 
venne  uno  de'  lumi  più  chiari  della  Chiesa  Cattolica 
ed  il  più  valido  sostegno  de'  Romani ,  viventi  sotto  li| 
potestà  de'  Borgognoni.  Più  tardi  parlerò  eoa  delle  suq 
liberalità  verso  i  Romani  d' Italia ,  come  delle  lettere  4^ 
lui  scritte  all'  Imperatore  Anastasio  ed  a'  Vescovi  di  BÌ7 
zanzio.  Non  di  rado  resistè  a  Gondebaldo;  maqu^ti; 
fin  che  visse ,  l' onorò  ed  amollo  quale  uno  de'  m^z 
gi(HÌ  ornamenti  del  suo  regno. 

§.  XVm.  I  tempi  Neroniani ,  che  ho  dotto  essersi  rim- 
proverati oscuramente  negli  acerbi  findecassillabi  di  Sei 
condino  Lionese  al  Re  Chilperico>  aveano  preoe4uta^ 
alla  morte  d'Apollinare  Sidonio,  il  quale  stimolava  ilioS 
quel  poeta  iracondo  a  svelar  co'  versi  l' iniquità  de'  ti« 
ranni  Borgognoni.  L'odio  Romano  contro  costoro  pptè 
accagionar  Chilperico  di  molli  delitti ,  che  non  commise, 
od  ingrandire  i  veri  :  ma  1'  odÌ9  de'  figliuoli  nati  da 
Clodoveoe  da  Clotilde  riusci  più  assai  funesto  in  ap- 
presso alla  memoria  di  Gondebaldo.  Incerte  od  occulte 
furono  le  stragi  avvenute  nella  Reggia  di  ^ue ,  p^e 
Secondino  e  Sidonio  paragonarono  con  quelle  di  Cri?p0 
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^  e  di  Fausta  :  palesi  e  pubbliche  stale  sarebbero,  9e  star 
?J5^  si  dovesse  con  Gregorio  Turoaese,  Tuccisioni  di  Chilperico 
49*  e  della  buona  sua  moglie  comandate  da  Gondebaldo,  alle 
quali  poscia  Fredegario  soggiunse  le  morii  violente  di  due 
figliuoli  dello  stesso  Chilperico.  Altri  ScriUori  accop- 
piaronvi  la  morte  degli  altri  due  fratelli  Godomaro  e 
Godegisilo.  lu&me  perciò  divenne  il  nome  di  Gonde- 
baldo nella  Storia,  sebbene  i  tre  spenti  Tetrarchi  avesser 
potuto  farsi  rei  delle  colpe  più  grayi  contro  esso.  I 
delitti  nondimeno  di  Gondebaldo  sono  assai  più  oscuri 
e  dubbiosi  che  non  quelli  attribuiti  a  Chilperico  ;  e  né 
Gregorio  di  Torsi  ne  altri  fra  gli  antichi  Scrittori  ci  fan 
motto ,  per  quanto  io  sappia  ,  d'  esser  mai  Godemaro 
stato  ucciso  da  ninno  ;  Godegisilo  perì ,  come  a  suo 
luogo  dirò^  nella  guerra  da  lui  mossa  contro  Gonde- 
baldo. Gregorio  Turonese  adunque  si  trova  solo  nel  rac« 
contare  ,  che  Gondebaldo  tolse  col  ferro  a  Chilperico 
la  ?ila ,  e  fe'gittarne  la  moglie  con  una  fune  al  ooUo 
nell'acqua,  senza  dir  per  quali  ragioni  e  senza  entrare 
in  alcuna  particolarità  se  non  solo ,  che  quel  Re  so- 
spinse in  esilio  Sadaleuba  e  Clotilde,  le  due  figliuole  di 
Chilperico  ;  e  che  la  pruna  cangiò  con  la  veste  il  nomei 
chiamandosi  Croma  (i). 

In  tal  guisa  i  figliuoli  di  Clodoveo  narravano  la  fine 
di  Chilperico  e  della  moglie ,  quando  faceano  disegno 
d'impossessarsi  del  paese  intero  e  di  spegnere  affatto 
la  Simiglia  di  Gondebaldo,  spargendo  che  la  lor  ma* 
dre  pregali  gli  avesse  di  vendicar  la  strage  de' suoi  gè- 


(1)  Fedi  il  mio  Discorso  intorno  a  Gondebaldo  ed  a  Santo 
Arito. 


L 


Libro  Taentesimo.  ayS  . 

nitori.  Poscia  Gregorio  Turonese,  che  scrivea  nel  r^no  ^^ 
de'  Franchi ,   udì  raccontar  iali  aweqimenti  nel  modo  o-  e. 
più  propi2Ìo  a' regnatori;  ma  già  i  Franchi  aveano  com«-   4^^ 
piiito  la  ruina  della  casa  e  del  reame  de'  Borgognoni, 
e  più  non  yivea  la  Regina  Clotilde,  alla  quale  i  figliuoli 
apposero  d'aver  voluto  pigliare  tardissima  ed  anche  igno« 
bil  vendetta  di  Gondebaldo ,  che  pur  maritolla  col  Re 
Clodoveo.  Testimonio  miglior   della  stessa  Clotilde  fu 
Santo  Avito,  presente  a  que' fatti  ed  autor  d'una  lettera 
indirilta  da  lui  privatamente,  avanti  la  guerra  in  cui  mori 
Godegisilo ,  a  Gondebaldo  per  confortarlo  nella  morte 
d'una  sua  figliuola,  stata  in  punto  d'andarne  a  regie 
nozze.  Ivi  pregav^lo  di  sopportare  il  dolore  con  forte 
animo,  rammentando  le  lagrime  alfra  volta  sparse  d^ 
lui  nel  perdere  i  fratelli ,  cioè  Chilperico  e  Godomaro, 
ed  il  pubblico  lutto  che  seguì  alle  morti  de'  Principi  ; 
lagrime  che  S.  Avito  non  dovè  giudicar  bugiarde  :  nò 
alcuno  il  constringea ,  se  tali  daddovero  gli  fosser  sem- 
brate ,  a  mentire  solo  per  conseguirne  Tira  di  GondebaU 
do ,  sì  come  colui  che  avesse   voluto  inopportunamente 
od  adulare  il  Re  o  trafiggere  con  crudele  ironia  il  cuore 
del  padre  addolorato. 

Credono  alcuni ,  che  Chilperico  e  Godomaro  avessero 
chiamato  a'  danni  del  lor  fratello  un  esercito  Alemanno  ; 
e  che  Gondebaldo  vittorioso  in  giusta  guerra  si  fosse 
atrocemente  vendicato  d'  essi ,  ed  anche  delle  loro  fist^' 
miglie.  Ma  non  trovo  nulla  intorno  a  tal  guerra  né  in 
Gregorio  Turonese ,  ne  in  Fredegario  né  in  altro  antico 
Scrittore ,  al  quale  fosse  paruto  di  volersi  maggiormen*' 
te  accusar  della  strage  de'  fratelli  Gondebaldo.  Ignoti 
affatto  a  noi  sono  i  casi  di  Godemaro  ,  che  molti 
pretendono  essere  stato  ario  vivo  in  una  torre  per  co-^ 
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^^  mandaaieoio  cfel  Meììa  ;  ignote  le  tenlure  di  Chil- 
^2*  pirico  e  iella  moglie,  rei  o  no  d'aver  suscitato  l'Ale- 
^  /  manna  contro  Goudebaldo  :  solo  sappiamo  da  Santo 
Avito  d'aver  egli  tenuto  per  fermo,  che  increbbero  al 
JBe  le  morti  de'  fratelli ,  e  d' aver  veduto  1'  universali 
dimostrazioni  di  duolo  fatte  dal  popolo  Borgognone  per 
le  perdite  o  contemporanee  o  successive  de' due  Tetrarchi. 
§.  XIX.  Mentre    nella    famiglia  de'  Borgognoni   oc- 
correano   fk   fatti    casi  ,    orrida   guerra   insanguinava 
Qon  dubbiosi  eventi  le  regioni  dell'Italia  Superiore.  Teo- 
dorico, fermatosi  alquanti  di  suH' Isonzo  profondo ,  avea 
posto  il  campo   intomo  ad   un  ponte  nel  luogo  ,  che 
credesi  essere  stato  incontro  all'  odierna  città  di  Gorizia. 
Ivi  egli  aspettò  che  nuovi  Barbari ,  oltre  i  Bugi  di  Fe- 
derigo ed  i  Sarmati  di  Scmendria ,  venissero  a  congiun- 
gersi cogli  Ostrogoti;  genti  diverse  per  lingua  e  per  co- 
stumi ,  le  quali ,  al  giudizio  d'  Ennodio  ,   recarono  in 
principio  più  confusione  che  aiuto   all'  esercito  degli 
Amali.  Sembra  che  le  reliquie  de' popoli  Unnici,  ristati 
I.i9i5  ^11^  f^^^  ulteriori  del  Danubio  dopo  la  morte  d'Attila 
e  del  suo  figliuolo  Dingesic  ,  avessero  volentieri  preso 
il  destro  d' accompagnarsi  alla  volta  d' Italia  cogli  Ostro- 
goti ,  stati  altra  volta  lor  sudditi.  Forse  anche  alcuni 
de'  Bulgari  vinti  da  Teodorico  lo  seguitarono ,  sperando 
mettere  slabile  il  pie  nel  paese,  che  Attila  per  breve 
ora  mostrò  dalle   rive  del  Mincio  all'  insolenti  ed  im- 
placabili cupidigie  del  mondo  Barbarico. 

Erelieva ,  madre  di  Tcodorico ,  era  nel  campo  di 
lui  con  Amalafreda>  sposa  e  forse  già  vedova  d'un 
Principe  degli  Amali ,  del  quale  non  ci  pervenne  il 
nome^  A  questo  aveva  ella  partorito ,  ed  or  conducevali 
alla  volta  deir  Isonzo ,    Amalaberga  e  Teodato  degli 
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Amali:   quella  direnne  poscia  Regina  de^Toringi,  a  iiwi 
questi  salì  sul  trono  d' Italia.  Teodorìco  in  cdtre  avea   o.  e 
seco  le  due  regali  donzelle ,  nategli  dalla  donna ,  tìnds    4^ 
parlai ,  nella  Mesia  ;  cioè ,  Àrevagni  e  Teodegola.  Pos- 
saite  stimolo  al  valore  de' Goti  era  l'aspetto  delle  Prin^ 
cipease  nel  campo ,   use  a  tollerar  con  essi  la  btica 
de'  Tiaggj  ed  il  pericolo  de'  combattimenti  ;  nobili  don^^ 
ne  f  che  cantavano  il  pregio  della   Nazione ,  la  rino<* 
manza  degli  Eroi  e  la  gloria  d' Ermanarico  il  Grande. 
Così  fra' monti  di  Tracia ,  in  altra  età,  mostrossi  a'  Goti 
Unìla ,  regia  Vergine  del  Joro  sangue  :  Claudio  Gotico  i-7*4 
ed  Aureliano  ,  Imperatori  fortissimi ,  l' ammirarono  ;  ed 
ella  visse  prigioniera,  sì,  ma  in  allo  stato  ed  in  ma- 
gm'fica  estimazione  presso  i  Romani. 

Giacevano  ancora  od  affatto  minate  o  non  più  atte 
a  difendersi  Aquileia  ed  altre  città  della  Venezia  dopa 
la  fiera  impressione  d' Attila.  La  nascente  fortuna  della 
Veneta  città  chiamava  tuttodì  novelli  abitatori  sulle  pUn 
cide  Lagune,  sì  che  vieppiù  eransi  estenuato  le  con- 
trade interposte  fra  V  Isonzo  e  1'  Adige  ,  infausto  pre-* 
sagio  ad  Odoacre,  se  tosto  noQ  gli  venisse  fatto  d'ai* 
lontanare  i  nemici  dall'  ultimo  confine  d' Italia.  Soavi 
speranze  gli  sorridevano  quando  e'  vedeva  i  suoi  gagliardi 
esarcili ,  a'  quali  non  mancava  ne  il  coraggio  né  l' im-^ 
pelo  ;  ed  anzi  eran  fomiti  d'  elelli  capitani  di  Roma , 
sì  come  Liberio  ed  il  Conte  Pierio.  A  tutti  nondimeno  so* 
vrastava  Tufa ,  nato  fra'  Barbari  :  uomo  che  dopo  il  Re 
divenuto  era  il  secondo ,  sebbene  molte  nazioni  e  molti 
Principi  fossero  accorsi  alla;  difesa  degli  Emli.  Questi 
validi  stuoli  Odoacre  accampò  di  qua  dall'  Isonzo  ^  tute-^ 
landoli  con  robusti  propugnacoli  e  steccati. 

§.  XX.  Ma  la  sorte  delle  battaglie,  il  tradì.  Eaetk- 
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dosi  Teodorieó  slanciato  anìmosamcnle  di  qua  dal  fiu** 
G.-c.  me,  ruppe  le  palizzate,  superando  tolti  gli  ostacoli , 
^^  é  Sbaragliò  8i  falfamenfe  le  schiere  de'  Barbari  e  dei 
Romani,  che  ad  Odoacre,  fiaccato  con  memorabile  strage 
dopo  lungo  e  sanguinoso  combattimento,  non  rimase 
aperto  altro  rifugio  se  non  Verona,  dove  si  condusse 
facendo  e  si  trincerò  con  un  fossato  nel  Campo  Mi- 
nore. Debol  riparo  fu  questo  ;  e  Teodorico  anch'  egli 
giunse  presso  l' ampia  città ,  dopo  aver  ottenuto  la  dedi- 
zione di  non  poche  circonstanti.  Odoacrc  in  quel  mezzo 
rincorava  i  suoi ,  e  nuovi  fantasmi  di  vendetta  e  di  gloria 
gli  apparivano  alla  mente,  sì  che  alla  fine  giudicò 
volersi  non  consumare  il  tempo  e  doversi  aficrrar  la  vit- 
toria, facendosi  col  grosso  de' guerrieri  alla  volta  di  Teo- 
dorico  sopravvegnente.  Tanto  più  feroce  battaglia  quanto 
jnù  impulsata  s' appiccò  allora  non  lungi  delle  mura 
di  Verona ,  poiché ,  mentre  Teodorico  riposava  nel  suo 
padiglione,  gli  Ostrogoti  ravvisando  il  nemico  corsero 
furibondi  e  senza  comando  all'armi.  Le  grida  subitane 
d' Erclieva  e  d'Amalafrida  il  riscossero  ;  ed  appena  egli 
ebbe  lo  spazio  di  vestire  i  calzari  e  1'  usbergo  ,  pre- 
gando la  madre  di  non  temere  ;  ben  ella  vedrebbe  a 
qual  sesso  apparteneva  iljiglhiolo  da  lei  generato. 
Ciò  apparirà  ora  nel  campo ,  egli  soggiunse  ;  qui 
saprò  io  ricordarmi^  e  qui  esser  degno  degli  avi  no- 
stri. Così  dicendo,  proruppe  nel  mezzo  della  mischia: 
e  tanta  fu  la  potestà  del  guerriero  che  gli  Ostrogoti  già 
volti  alla  fuga  ristorò,  conducendosi  addosso  agli  Eruli 
con  sì  gran  furia  che  questi  rimasero  scorati ,  nò  più 
conobbero  altra  via  di  salute  se  non  riparando  tra  le 
mura  Veronesi ,  o  precipitandosi  nell'Adige,  l'acquo 
del  quale  n'aflbgarano  un  gran  numero.  Ma  i  cittadini 


I 


di 
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rimasero  sì  alfónili  per  quel  caso^  che  privi  di  coosigUoi     ^ 
e  di  schermo  lasciarono  senza  custodi  le  porte  di  Viero-  ^*^ 
na ,  nella  quale  i  vinti  ed  i  vincitori  si  fecero  insieme  ad    ^ 
nn  tratto^  ÌQsanguinan(k)la.  Odoacre ,  che  àvea  dato  ma* 
gnanimi  esempj  di  valore ,  videsi  rapito  da  im  globo  di 
fuggiaschi  e  A  trovò  in  mezzo  ad  alcuni  de' suoi  fedeli; 
scarso  e  sventurato,  ma  glorioso  drappello. 

§.  XXI.  Così  la  città  padrona  dell'Adige  venne  in  mano 
di  Teod(x*ieo.  Da  quel  dì  egli  cominciò  a  numerar  gii 
anni  dd  suo  regno  d'Italia,  quantunque  le  sue  fatiche 
non  fossero  finite  ancora  e  pruove  non  meno*  dure^ 
delle  precedenti  gli  rimanessero  a  fare  innanzi  di  stri»** 
gere  senza  più  paure  lo  scettro.  H  Re  frattanto  sospin» 
gevasi  rapidamente  in  sulla  via  di  Roma  con  quanti  EniU 
e  Turcilingi  potè  raccogliere  dopo  la  rotta ,  lascianda 
Tufa  in  Milano  e  Liberio  in  Cesena  ;  Romano ,  dA 
quale  toccai,  e  che  restò  nobilmente  fedele  alla  caus» 
del  vinto.  Non  avvenne  in  Roma  così ,  dove  le  parti 
di  Zenone  Augusto,  tuttoché*  autor  àéXEnoiieOy  pre« 
valsero ,  sembrando  a  molti  che  Teodorico  venisse  in^ 
nome  dell'  Imperatore  a  ristabilir  \  Imperia  d' Occidente. 
Laonde  le  porte  di  Roma  si  chiusera  ad  Odo^erey-iL^ 
quale  ne  concepì  si  forte  sdegno  che  saccheggiò*  idh' 
tomo  intorno  le  campagne  ddla  città  e  frettolosamente^: 
riprese  il  cammino  di  Ravenna.  Ivi  egli  attese  a  paflbc» 
zarsi  ed  a  rislaurare  la  guerra. 

Solenni  legazioni  per  questi  fatti  dovettero  inviarsi:. sr 
Zenone  ia  Costantinopoli  da  Teodorìco  :  ma  di  ninoà 
cr  furono  tramandate  certe  memorie  se  non  di  quella  >: 
che  più  tardi  T  Ostrogoto  commise  a  Festa,  Capo  del 
Sonata,  per  quanta  narra  TAnonimo  Yalesiano,  il  quale 
ìndi  (a  motto  d' un  Fausto  Negro  iaviato  peit  cUedei: 
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^  le  Testi  ed  il  (itolo  di  Ae  in  (avore  di  Teodorìco  all'  Im-* 
^^  panttore.  Foaiero  stati  diversi  questi  Ambasciadm  od  un 
^  aoiOy  Zenone  tanto  indugiò  a  dar  le  risposte,  che  alla 
fine  morì  :  né  Anastasio  Augusto  afiìrettossi  a  rispondere 
con'  maggior  {Contezza  del  suo  predecessore.  Teodorìco 
adìmqae  conobbe  che  la  lite  pendeva  unicamente  dal- 
l'armi,  e  non  dal  iavore  de' Bizantini. 
•  §.  XXIL  Yoltossi  perciò  da  Verona  verso  Milano ,  ove 
ern  lo  sforzo  delle  genti  di  Tu(a ,  e  vi  pose  l'assedio, 
fai  fluoro  di  Teodoro,  Vescovo  ddla  città  mancato  nel 
precedente  anno ,  era  stato  eletto  Lorenzo ,  nobilissimo 
tra*^ Romani,  del  quale  si  leggono  gli  encomj  ne' libri 
dV£imodio.  A  Lorenzo ,  tuttoché  non  ancor  consacrato, 
cAomusero  i  Milanesi  di  stabilire  le  norme  della  lor  pace 
con  Teodorico  ;  ed  in  questa  si  compresero  non  solo  i 
Bomani ,  ma  eziandio  gli  Eruli  e  Tufa.  Passarono  co- 
sbm  agli  Ostrogotici  stipendj  ;  e  tanto  seppe  infingersi 
Tuia ,  che  Teodorìco  non  dubitò  di  collocare  la  sua 
fiducia  in  lui  e  di  spedirlo  con  grosso  es^cito  a'  danni 
d'Odoacre  nel  paese  di  Ravenna.  Così  Milano,  Metro- 
perii  cU  tutta  la  Liguria  in  que'  giorni ,  si  sottomise  agli 
Ostrogoti ,  e  tosto  le  principali  città  della  provincia  sa- 
lutarono il  nuovo  dominatore.  Tra  l'altre  Pavia  inviò  i 
suoi  Deputati  a  Teodorìco ,  aventi  per  loro  Capo  il  pro- 
j^io  Vescovo  Epifanio. 

Da  per  ogni  dove  sonava  la  fama  delle  sue  virtù  e 
delle  sue  precedenti  legazioni  ad  Eurico  ;  il  perché  Teo- 
dorìco additoUo  agU  Ottimati  Ostrogoti ,  dicendo  che  que^ 
8(i  era  il  baluardo  più  forte  di  Pavia;  non  aver  l'O- 
tiente  un  uomo  simile  ad  Epifanio;  che  a  lui,  se 
dò  chiedesse  H  bisogno ,  gli  Ostrogoti  potrebber  li- 
ieratnente  confidar  la  custodia  delle  lor  donne  sen- 
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z*  altri  pensieri  die  quelli  if  andar  in  cerca  del  n#-   ^ 
mica  e  di  vincerlo.  Teodorico  pieno  di  tale  opinile,  <^ 
che  non  fu  vana ,  rìparossi  col  nerbo  dell'  esercite  in   IS» 
Pavia,  quando  gli  vennero  le  prime  notizie  di  Tuia. 
Infinito  popolo  entrò  con  esso  nella  Città  ;  le  Strade ,  fe 
case  y  i  palagi  non  bastavano  più  a  contener  tanta  mol- 
titudine di  guerrieri ,  accompagnata  da  grande  stuolo  di 
fanciulli  e  di  donne. 

§.  XXIH.  Tufa,  si  seppe  ^  avea  guidato  le  soldatesche 
di  Téodorico  verso  Ravenna,  mentre  Odoacre  n* usciva 
e  poneva  il  campo  sotto  Faenza.  Qui  Tufa  3  rag- 
giunse; ma  non  appetia  lo  vide  vicino,  eh'  egli  tornò 
all'antico  suo  Re,  dandogli  nelle  mani  quanti* pia  Goti 
potè,  cosi  Ottimati  come  gregarj,  tratti  dalla  sete  del- 
r  oro  in  quel  di  Ravenna  ,  ove  speravano  mettere  a 
ruba  la  provincia  intéra.  Gran  turbamento  recaròfao  in 
Milano  sì  funesti  anhunzj  ;  e  però  Teodorìco  mossb  alla 
volta  di  Pavia,  incerto  degli  eventi  e  rampognando  Se 
stesso  d'  aver  collocato  cotanta  fede  in  quel  disleale. 
Aspra  vendetta  prese  degli  Eruli  e  de' Turcilingi ,  che 
non  s'erano  partiti  con  Tufa,  e  die  segreti  comandi 
che  s' uccidessero  tutti ,  come  segui ,  ne'  varj  acquar- 
tieramenti loro  in  ogni  contrada  venuta  nella  potestà  de- 
gli Ostrogoti  :  votiva  strage ,  come  chiamoQa  Ennodio  , 
adulando  con  reltorico  cipiglio.  Attese  indi  l'Ostrogoto 
a  munirsi  con  ogni  diligenza ,  e  spedì  solleciti  mesa  ad 
Alarico  n.""  in  Tolosa ,  chiedendo  aiuti  contro  gli  £rulL 

Comune  il  sangue ,  comuni  erano  la  lingua  ed  i  co- 
dumi  de' Visigoti  e  degli  Ostrogoti;  ma  recenti  vincoli  ran* 
nodavano  la  famiglia  de' Baiti  con  quella  degli  Amali, 
mercè  la  parentela   di  Teodorico  e  degli  altri  Amali  ^^' 
arrivati  a'  giorni  del  Re  Yallia  con  Berimtindo  e  con  Vi-   J^^' 
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Ansi  teiico  suo  figliuolo  nella  Reggia  de' Visigoti.  A    Yiteiico 

G.  e.  era  nato  Eutarico  ,  il  quale  dove  a  indi  sposare  Amala* 

^  «onta,  la  bella  figliuola  di  Teodorico.  Più  stretti  erano 

i  legami  dello  stesso  Teodorico  degli  Amali  con  la  fa- 

i<i5q3  QÙglia  di  suo  cugino  Yidcmiro^  del  quale  già  dissi  che 

elicerlo  Imperatore  avealo  fatto  tragittare  con  una  por- 

2Ìone  degli  Ostrogoti  nelle  Gallie  appo  il  padre  d'Ala-? 

rico  U.^ 

J.  XXIV.  I  Legati  di  Teodorico  esposero  in  Tolosa, 
che  oramai  bisognava  congiunger  per  la  comune  sal- 
vezza gli  odj  di  tutte  le  Gotiche  genti  contro  V  £rulo« 
Assai  più  tranquilla  sede  i  Visigoti  avrebbero  avuta  nelle 
Gallie^  se  volessero  dar  la  mano  agli  Ostrogoti  d'Ita- 
lia: non  altro  che  TAIpi  divider  questa  dalla  ricca  e 
fertile  provincia  Visigotica  d'Arles  e  di  Marsiglia;  ben 
si  potrebbe  per  virtù  d'  amichevoli  accordi  togher  di 
mezzo  l'Alpi^  e  con  propizie  nozze  rifermare  i  nodi  na- 
tivi tra  le  due  razze  gemelle.  Ad  Arevagni ,  figUuola 
di  Teodorico ,  si  darebbe  in  marito  il  possente  Alarico 
de'  Baiti  :  gli  Amali  di  Tolosa  n'  andrebbero  heti  di  spo- 
ssar qualcuna  delle  loro  parenti  e  cugine  ,  giunte  or 
ora  in  Italia:  cosi  non  sarebbe  più  da  temer  CI  odo- 
yeo,  chieditorc  insolente  del  sangue  di  Siagrio. 

Piacquero  i  delti  ad  Alarico  :  e  tosto  i  messi  dell'O- 
strogoto ritomarouo  a  lui  con  la  certezza  di  vicino  soc- 
corso y  il  quale  si  porrebbe  in  punto  non  appena  che  la 
stagione  permettesse  di  tentare  le  difficili  strette  de' monti» 
Pavia  frattanto  rafforzavasi  da  Teodorico  j  e  qui  si  parve 
la  canta  d'Epifanio^  che  nel  mezzo  di  tanti  popoh  ri- 
dotti fra  le  mura  Ticinesi  trovò  modi  a  nudrire  i  sani^ 
a  sollevar  gì'  infermi  ed  a  soccorrer  lutti ,  non  d'  altri 
dimentico  se  non  di  se  stesso. 
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§.  XXV.  Il  Re  Odoacre  si  |enea  vendicalo  in  parie  per  ^^ 
gli  ultimi  falli  di  Tufa ,  e  Y  inviava  nuovamente  in  Li-  ^ -g?- 
guria.  Costui  s' impadroni  di  Cremona ,  e  rientrò  in  Mi-    49^ 
lano ,  dove  Lorenzo  avea  conceduto  l'ospizio  al  giovinetto 
Ennodio,  natio  d' Arles  nelle  Gallio  j  il  quale  avea  trovato 
un  primo  suo  protettore  nel  defunto  Vescovo  Teodoro. 
£nnodio  condusse  i  verdi  suoi  anni  tra'  tumulti  Milaneà 
di  quell'età.  Egli  accenna  che  un  predone  ,  cioè  Tufa, 
ne' primi  giorni  della  Vescovile  dignità  di  Lorenzo  (i) 
e  dopo  essersi  arresa  Milano  agli  Ostrogoti ,  avea  cer- 
cato di  corromperlo  e  persuaderlo  ad  opprimerli  fra  lo 
mura  della  città;   lodandogli  non  pochi  esempj  di  si- 
mili tradimenti  (2) ,  e  facendogli  molle   carezze   con 
molle  promesse  (3)  :   ma  Lorenzo  ricusò  di  mancare 
alla  fede  poc'anzi  giurata  (4). 

Travagli  assai  maggiori  di  quelli ,  che  durava  Epi- 
fanio di  Pavia ,  toccarono  a  Lorenzo  in  Milano ,  quando 
Tufa  vi  tornò  in  nome  d'Odoacre*  La  città  fu  crudel- 
mente rubala  ;  gli  Eruli  discorreanó  furibondi  per  tutte 
le  vie  o  cacciando  i  Romani  dalle  case,  o  facendoli 
prigionierL  Profanate  le  Chiese  ;  disfatti  non  pochi  dei 
monumenti  pubblici  ;  un  gran  numero  di  cittadini  co- 
stretti a  fuggire  fuor  delle  mura  ed  esposti  all'ingiurie 


(1)  NovelUs  imposiue  dignità tÌ4  vesifgus. . .  « 

arinoci.  Dictio  /.'  in  Natali  Laureata, 
(s)  Multorum  paris  facti  exempla  suggecens... 

Id.  Jhid. 

(3)  Quotiens  insidiosd  honorificentià  lacessiyil? 
Id.  Ibid. 

(4)  Tu  pmedonis  nescisti  iimere  satviiiam, .  •  #  •  tu  olande^ 
merUomm  venena  respui&u.  Id»  Ibid, 
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^   della  stagione ,   della  fame ,   della  soldatesca.  Lorenio 

^^5*  più  d*  ogni  altro  ebbe  a  patire  ;  né  Tnfa  gli  perdonala  di 
^  avere  onoratamente  resistito  a'  suoi  consigli  e  d' essersi 
rimasto  fedele  a  Teodorìco.  Le  pubbliche  sventure  piom- 
jbarono  spezialmente  ^1  Vescovo  :  ma  questi  non  cessò 
giammai ,  secondo  i  racconti  d' Ennodio ,  d' assistere 
al  suo  popolo  >  di  confortar  gì'  infelici  e  di  supplicare 
i  Barbari. 

§.  XXVL  Troppo  intanto  a  Gondebaldo  Re  sembra- 
rono pericolose  per  lui  V  amicizie  de'  Visigoti  e  degli 
Ostrogoti  ;  troppo  doversi  da' Borgognoni,  che  stavano  ia 
mezzo,  temere  la  colleganza  d'Alarico  11/  e  di  Teo* 
dorico  y  e  troppo  vicina  oramai  essersi  fatta ,  per  eoa 
dire,  Pavia  di  Tolosa.  Che  sarebbe  stato  delle  Bur^ 
gundiche  regioni ,  se  questi  due  popoli  a  proprio  talento 
potessero  aiutarsi  a  vicenda?  Gotica,  si,  per  mdti ri- 
spetti era  divenuta  la  natura  de' borgognoni,  od  anche 

1.406  Romana^  secondo  le  tradizioni  antiche;  ma  fino  dai 
tempi  di  Diocleziano ,  dopo  lunga  dimestichezza  di  sac- 
cheggi e  di  guerre  comuni,  s'erano  divìsi,  quantunque 

^'7^^*  ritenuto  avessero  gran  parte  de'  Gotici  costumi.  Era  già 
mancato  (  è  senza  posterità ,  per  quanto  apparisce  )  il 
vecchio  Chilperico  di  Ginevra,  in  luogo  del  quale  venne 
a' giorni 9  onde  ora  parlo,  Godegisilo,  germano  di 
Gondebaldo^  sì  che  tutta  il  Tetrarchico  regno  de' Bor- 
gognoni vedeasi  ristretto  nelle  mani  di  questi  due  fratelli^ 
dopo  la  morte  del  giovine  Chilperico  e  di  Godomaro. 
Quanto  piii  Gondebaldo  s'era  ingrandito  per  tale 
avvenimento^  che  avealo  situato  a  fronte  de' Visigoti  sul 
Rodano ,  tanto  più  egli  temea  di  veder  posta  in  forse 
la  sicurezza  del  suo  regno  dalla  prosperità  de'  due  pos* 
senti  popoli^   che  il  circondavano.  Qodoveo,  che  oi^ 
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guerreggiava  contro  i  Toriugi,  speravasi  tuttora  troppo  ^^ 
lontano  da'Borgundici  confini,  sebbene  già  i  primi  sospetti  g.  ù. 
si  fossero  concepiti  contro  i  Franchi  alla  cacciata  d'ApiHn-  ^ 
colo  di  Langres.  A  Gondebaldo  adunque ,  sicuro  dalla 
parte  di  Clodovco,  non  parve,  che  fosse  il  tempo  di 
restarsene  a  casa  contemplando  neghittosamente  i  tra- 
vagli d'Odoacre,  sebbene  Teoderico  fosse  chiuso  inPavia^ 
e  però  il  Borgognone  conduccndo  grandi  soldatesche 
scese  dall'Alpi  nella  Liguria  con  ambiguo  volto.  Spaigea 
lìd  volgo  d'  essere  stato  egli ,  sotto  mentita  speme  di 
ccmfederazione ,  deluso  ;  venire  perciò  con  tutta  ragione 
a  vendicarsi.  £i  sembra  in  vero ,  che  Odoacre  prima  deUo 
sciagure  di  Verona  invitato  avesse  ì  Borgognoni,  e  poscia 
Teodorico  :  ma  travolti  da  nuove  cure  non  potè  ninno 
de'  due  Prìncipi  mantener  le  proprie  promesse.  Gonde^ 
baldo  penetrò  per  la  via  da  noi  chiamata  del  Sempione 
in  Domo  d' Ossola ,  saccheggiando  a  mano  a  mano  Ao* 
sia  ,  Novara ,  Ivrea  e  Vercelli  ;  e  v'  ha  di  quéUi  che 
suppongono  aver  egli  a£Bit(a  parimente  Milano.  L' ino- 
pinata correria  non  giovò  e  non  nocque  né  ad  Odoacre 
ne  a  Teodorico  ;  solo*  i  Romani  di  Liguria  patirono.  Le 
molle  crudeltà  commesse  da  Gondebaldo  in  questa  in- 
cursione il  farebbero  volentieri  tener  per  Y  uccisore  dei 
due  fratelli,  se  i  racconti  sul  rimanente  della  vita  da 
lui  condotta  e  se  la  testimonianza  di  Santo  Avito  noi 
rinfamassero.  Dalla  provincia  disertala  il  Borgognone 
trasse  non  poche  migliaia  di  prigionieri ,  che  ridusse  in 
servitù  y  e  gli  espose  venali  al  suo  ritomo  in  Vienna  ed 
in  Lione.  Queste  indegnità  sofferiva  sovente  il  Romano 
da  que' B(M*gognoni ,  che  aveano  in  virtù  d'accordi  co- 
gl'  Imperatori  ottenuto  una  porzione  delle  Gallie  per  di- 
fender r  Imperio  prima  in  qualità  di  Leiiy  di  GefUHi  e 
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'^^  poi  d' Ospiti  ;  onestò  vocabolo  inventato  a  velare  i  pii 
^'  ^*  iniqui  soprusi  e  le  più  scellerate  ladronaie. 

§.  XXVIL  Tutta  frattanto  rimbombava  d'armi  la  Li- 
guria ;  e  già  Odoacre  ,  pago  ed  allegro  per  V  ultimo 
tradimento  di  Tu&^  incamminavasi  verso  Pavia.  Muovi 
disastri ,  óltre  quelli  cbe  cagionolle  forse  Gondebaldo  ^ 
erano  serbati  a  Milano  \  ma  chiarissi  per  opera  quanto 
migliore  di  molti  altri  Barbari  fosse  Odoacre^  dappoi- 
ché air  Arcivescovo  Lorenzo ,   autCH^  della  dedizione 
Milanese  a  Tcodorico,   non   recò  nuovi  oltra^i  e  gli 
permise  di  vivere.  Da  Milano  gli  EruU  passarono  ad  as- 
salir Pavia ,  dove  il  meglio  delle  forze  inimiche  si  rac- 
chiudea.  Ivi  sarebbe  finita  la  guerra,  se  pari  al  valore 
fosse  stata  la  fortuna  d'  Odoacre:  ma  gli  elementi  slet* 
lero  contro  lui  ;  e  così  la  pioggia  come  la  serenità  sem- 
pre tornarono  a  suo  danno  ^  sconvolgendo  qualunque 
de' suoi  disegni.  Ancora  fra  gli  Eruli  sursero  gare,  per 
le  quali  scoppiavano  tuttodì  sanguinose  risse  fra  loro  y 
sì  che  Odoacre  ,  scorgendo  Teodorico  difendersi  ga- 
gliardamente nella  città  e  non  far  frutto  gli  assalitori, 
disciolse  r  assedio.  L  Ostrogoto  allor  uscì  di  Pavia  ,  e 
polè  stendere  il  braccio  a'  Visigoti ,  che  approssimavansi» 
Tennero  la  via  dell'Alpi  Marittime  ,  dappoiché  i  varchi 
ai  delle  Cozie  come  delle  Graie  e  delle  Pennine  in  quella 
regione ,  che  si  chiamava  e  chiama  Savoia ,  spettavano 
al  paese  di  Gondebaldo  e  di  Godegisilo,.  Borgognoni. 

^  XXVllL  Quando  gli  amici  drappelli  degli  Ostrogoti 
e  de'  Visigoti  si  congiunsero  ^  pervennero  insieme  alle 
rive  d' un  fiume  chiamato  Duca  da  Cassiodoro.  L'Ano- 
nimo Valesiano,  seguitato  da  più,  nominò  l'Adda,  la 
non  ardisco  posporre  il  primo  al  secondo,  ne  muterà 
presso  Cassiodoro  un  nome  in  un  altro  aflatto  diverso  i 
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panni  ami  potersi ,  mercè  una  lieve  correzione ,  scor-  ^ 
gere  nel  Duca  non  altro  se  non  una  delle  due  Durie.  ^^^'* 
Intendo  parlar  della  Minore ,  da  noi  detta  Dora  Riparia,    49) 
che  si  perde  nel  Po  sopra  Torino  e  bagna  non  lungi  di 
questa  città  la  Valle  cotanto  famosa  delle  Chiuse.  Ben 
presto  si  vedrà  con  quanta  cura  Teodorico  guardasse  i 
passi  verso  la  Maggior  Dora  ed  in  generale  verso  l'Alpi. 

Dopo  le  guerre  d'Augusto  co' popoli  Alpini,  la  Valle 
delle  Ghhise  non  fu  ne  temuta  né  difesa  da  niuno  ;  ed 
i  suoi  aspri  gioghi  non  vietarono  a' Romani  di  passar 
liberamente  in  ogni  luogo  la  Dora  Riparia.  Nella  stessa 
guisa  que'  gioghi  stettero  aperti ,  durante  il  regno  degli 
Enili  e  de'  Goli.  Vennero  poscia  i  Longobardi ,  non 
mai  siati  forti ,  da  qualche  rara  eccezione  in  fuori ,  se 
non  solo  per  la  portentosa  ignavia  del  Greco  Bizantino. 
1  Duchi ,  ne'  primi  anni  dell'  arrivo  loro  in  Italia ,  ce- 
dettero a'  Franchi  l' intero  territorio  di  Susa  e  d' Aosta  ; 
ciò  che  a  noi  sembra  essere  stata  la  cessione  di  sole 
due  città  e  delle  loro  vallate  ;  ma  queste  sottostavano 
a'  monti ,  le  spalle  de'  quali  furono  altra  volta  occupate 
da  Gondebaldo  e  poscia  da'  figliuoli  di  Clodoveo ,  che 
spensero  il  regno  Borgognone.  Da  tal  regno  si  passava 
in  Italia  ,  superando  le  sommità  oggi  appellate  del 
Monginevra ,  del  Moncenisio ,  de'  due  San  Bernardi  e 
del  Sempione. 

I  Duchi ,  nel  perdere  le  Valli  e  le  città  di  Susa  e 
d'Aosta,  perdettero  il  giro  intero  dell'Alpi  Cozie,  Graie 
e  Pennine;  abbandonarono  il  limite  Occidentale  d'Italia 
è  ne  dettero  il  nodo  principalissimo  in  mano  de'Fran* 
chi  y  senza  mai  aver  potuto  più  ad  essi  ritoglierlo.  Ecco 
r  antica  opera  Longobarda ,  ed  ecco  la  vera  chiamata 
degli  stranieri  fatta  nel  576  dagli  stranieri.  Kè  i  Fran- 
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^     chi  (ardaroQo ,  e  fosfo  vennero  ad  abitare  il  lembo  più 

o*  u  forte  della  nostra  penisola ,  nella  quale  stettero  al  pari 

^   del  Longobardo  per  io  spazio  di  circa  dugento  anni 

avanti  Carlomagno  ;  padroni   delle  chiavi   d' essa   e 

delle  porte  ;   padroni  del  corso  della  Dora  fin  presso 

Tonno. 

L' ignoranza  de'  Duchi  non  giunse  a  tale  da  nasconder 
loro>  che  questi  padroni  avrebbero  potuto  agevolmente 
rimovere  o  schivar  l' inutile  ostacolo  delle  Chiuse  quando 
r  intestine  discordie  de' Franchi  si  vem'ssero  a  ccHnporre, 
o  le  Gallie  ad  unirsi  nuovamente  sotto  un  sol  Principe. 
Bfanifestatisi  di  poi  cotesti  necessarj  effetti  d'inevitabili 
cagioni ,  piacque  ad  alcuni  credere ,  che  ninno  prima 
di  Carlomagno  avesse  mostrato  a' Franchi  l'Italia.  Sì  fatto 
errore  non  è  diverso  dall'altro  di  chi  giudica  essere 
stati  costoro  condotti  nelle  Gallie  non  prima  di  Clodoveo. 
Idearonsi  poscia  le  favole  risguardo  a'  Sacerdoti ,  che 
per  incognite  vie  guidarono  Carlo  nel  nostro  suolo;  ar- 
gomento, il  quale  somiglia  non  poco  alla  materia  tra- 
gica ricordata  da  Polibio  delle  Greche  leggende  sopra 
Fetonte  caduto  nel  Po.  Il  lungo  convivere  de' Lon- 
gobardi e  de' Franchi  di  qua  dall'Alpi  avrebbe  potuto 
renderli  entrambi  non  più  stranieri  all'Italia  nel  secolo 
di  Carlo:  entrambi  nondimeno  rimanevano  allora,  e. 
rimasero  stranieri  dappoi  per  lunga  età,  fino  a  che  vis- 
sero Barbari ,  con  leggi  e  con  costumi  abborrenti  affatto 
dalle  leggi  e  da' costumi  de' Romani. 

§.  XXIX.  Ma  di  ciò  ampiamente  si  favellerà  in  ap- 
preso :  qui ,  dopo  una  breve  digressione ,  tornerò  al 
proposito  della  guerra,  che  oramai  s'allargava  in  tutta 
r  Italia  Circompadana.  Entrambi  gli  eserciti  di  Teodo- 
rìco  e  d' Odoacre  s' erano  ingrossati  a  quel  punto,  in 
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cui  non  h  più  lecito  sperare  indugi.  Atroce  sulle  ri?e ,   ^^ 
quali  si  vogliano  della  Minor  Dora  o  deir  Adda  ,  (a  (^-o^ 
il  combatter  degli  Eruli  contro  gli  Ostrogoti  ed  i  Visi-*   ^ 
goti,  e  00^  dairuoa  come  dall* altra  parte  pugnossi  con 
uguale  valore  :  ma  la  vittoria  coronò  gli  sforzi  di  Teo- 
dorico^   ed  Odoacre  fuggì  per  la  seconda  volta  vecso 
Ravenna ,  fermando  nel  pensiero  di  chiudervisi  e  di  non 
più  interrogar  le  sorti  d'una  battaglia.  Della  persona  di 
Tufa  non  s' ode  più  favellar  negli  Annali  ;  ma  colui ,  che 
dife  maggior  celebrità  con  la  sua  morte  a  quella  cruenta 
^ornata^  fu  Pierio,  il  Conte  àe  Domestici' ,  che  tenne 
fino  all'estremo  respiro  le  parti  degli  Eruli  e  de' Tur-  A490. 
ciligi  j  e  mostrò  quanto  in  pochi  anni  avesse  Odoacre    ^'^^ 
saputo,  imponendo  ad  essi  un  utile  freno,  mutarli  dopo 
r  arrivo  loro  in  Italia  e  conseguire  che  illustri  Romani 
dessero  la  propria  vita  per  la  sua  causa.  Liberio  tuttóra 
difendea  in  nome  d' Odoacre  le  mura  dì  Cesena;  più  for« 
lunato  e  non  meno  fedele  del  Conte  Pierio. 

Teodorico  non  tralasciò  d' inseguire  i  vinti ,  e  forse 
allora  spedì  Fausto  Negro  a  Zenone^  mentre  non  po- 
che città  d' Italia  si  davano  agli  Ostrogoti ,  seguitando  i 
precedenti  esempj  di  Milano  e  di  Pa\^ia.  In  questa  se- 
conda città ,  sì  come  avea  egli  divisato  in  principio ,  la* 
sciò  sua  madre  e  sua  sorella^  commettendole  allo  zelo  di 
Santo  Epifanio ,  non  che  tutte  le  donne ,  i  vecchj  ed  i  ^ 
fanciulli  con  le  salmerie  inutili  all'assedio  già  da  lui 
posto  a  Ravenna.  Lorenzo  cogli  altri  esuli  ritornò  in 
Milano ,  pressocchò  vota  d' abitatori ,  se  credi  ad  En- 
nodio  :  e  ciascuno  riyedea  piangendo  i  cari  tetti  ^  ove 
era  nato^  abbracciando  gli  splendidi  atrj  ed  i  tempj 
di  quella  insigne  Capitale  della  Liguria.  Gli  averi  di 
Tuia  caddero  nel  fisco  di  Teodorico ,  ed  in  mano  d' un 
custode  chiamato  Giovanni. 


288  SfoatA  d'Itìua,  eie. 

^^*      §'  XXX.  Tre  anni  in  circa  durò  l'assedio  di  Ra- 
^^  venna ,  ove  i  due  rivali  fecero  V  un  contro  V  altro  il  col- 
isa   mo  della  lor  possa.  Ivi  Teodorico  ricevette  le  legazioni 
di  molte  città ,  che  gli  si  sottomisero.  Gundamondo ,  Re 
de' Vandali ,   domandò  supplichevolmente  la  pace ,  né 
osò  di  continuare  a  molestar  la  Sicilia ,  come  faceva , 
tuttoché  questa  obbedisse  o  tutta  od  in  parte  ad  Odoacrc 
^-  ^>  Re.  Teodorico  allora  contentavasi  del  semplice  titolo  di 
Patrìzio.  Rizzato  aveva  i  suoi  alloggiamenti  nella  Pineta 
sul  lido  di  Glasse ,   scavando  il  fosso  ed  ergendo  forti 
trincee.  Un'  altra  roano  di  Goti  attendessi   dintorno  al 
Ponte  Candido,  cioè  a  Gandiano,  che  dava  Io  stesso  nome 
al  Gampo  vicino  e  che  per  lunga  età  conservò  V  antica 
sua  fama  sul  fiume  Viti  o  Bidente ,  da  noi  chiamato  il 
Ronco.  Né  Odoacre  se  ne  stava  neghittoso  nella  sua 
Regale  città ^  munita  da  lui  con  ogni  cura,  e  provve* 
duta  di  copiose  vettovaglie  come  altresì  di  novelli  e 
freschi  soldati  sulle  prime,  che  sopra  svelti  Dromoni  e 
leggiere  barche  focea  venir  di  Dalmazia  o  di  Sicilia  in 
un'  isola,  distante  sci  miglia  da  Ravenna^  e  nel  porto 
appellato  Lioni. 

Volgea  r  undecimo  mese  che  i  due  guerrieri  si  mi- 
nacciavano a  vicenda ,  ed  Odoacre  siancavasi  di  vedersi 
chiuso  fra  le  mura ,  quantunque  non  tralasciasse  giam* 
•>    mai  d'osteggiare  i  nemici  con  frequenti  e  valide  sortia- 
te. Gostitui  per  suo  Maestro  de'  Soldati  Levila  o  Livilla, 
che  sembra  essere  stato  notabile   fra'  Barbari  ;  a  questi 
una  volta  confidò  gli  Eruli  per  condurli  a  combattere 
inaspettatamente  in  Candiano,  mentre  il  Ile  avrebbe  as- 
1491-  salito  la  Pineta.  E  già  Odoacre ,  superato  il  fosso  ,  po- 
o,  i5  netrava  ne'  quartieri  del  Patrizio ,  facendo  ampie  stragi 
degU  Ostrogoti  ;  ma  questi  ^  dopo  un  primo  sbalordi- 


Libro  TRSirrssiMO.  289 

mento ,  ravviaronsi.  Piombarono  con  irresislibile  furia  ^JJ" 
sugli  Eruli  e  li  volsero  in  fuga ,  facendone  aspro  ma-  ^\p 
cello.  Invano  gli  assalitori  (ornarono  air  offese  ;  Odoacre,    4^ 
respinto  per  la  seconda  volta ,  riparò  in  Ravenna ,  ed 
il  suo  disastro  nocque  a  Levila ,  che  privo  d*  aiuti  venne 
indietreggiando  ed  ebbe  la  morte  nel  passare  il  Bidente. 

§.  XXX.  Qui  farò  un  breve  cenno  a'  Rugi  ;  non  a 
quelli  che  fin  dal  principio  aveano  seguito  il  Re  Odoacre 
in  Italia,  ma  sì  agli  altri  che  vennero  con  Teodorico  e 
furon  guidali  dal  loro  Principe  Federigo  ;  il  figliuolo  di 
Feleteo  e  di  Gisla  ;  il  crudele  uccisore  dell'  altro  Fé* 
derigo ,  suo  zio.  Parve  forse  a  questi  secondi  Rugi ,  che 
più  lieta  fosse  stata  la  fortuna  de'  primi  ;  laonde  Fe- 
dera, per  quanto  può  raccogliersi  da' racconti  oscuri 
d'Ennodio ,  si  congiunse  con  Tufa  quando  costui  mancò 
di  fede  a  Teodorico.  Ma  non  luti'  i  Rugi  di  Federigo 
sc^itarono  la  nuova  sua  parte  ;  molti  rimasero  fedeli 
al  vessillo  degli  Amali  :  gente  fiera  ed  atroce ,  né  vaga 
se  non  di  stragi  e  di  risse.  Costoro  furono  posti  a  guar- 
dia di  Pavia  ;  e  Santo  Epiianio  sostenne  acerbi  travagli 
prima  di  trovare  i  modi  a  placare  le  rabbie  di  quegli 
animi. 

La  naturale  circostanza  delle  menti  Barbariche  ope- 
rò, che  ben  presto  la  bandiera  di  Tufa  incresccsse  a 
Federigo.  1  suoi  Rugi  vennero  all'  armi  co'  proprj  com- 
pagni ;  ciò  che  giovò  mirabilmente  a  Teodorico.  Una 
delle  singolarità  dell'Ostrogoto  fu  questa  nel  suo  in- 
gresso d' Italia  ,  che  i  suoi  nemici  non  di  rado  si  fossero 
vicendevolmente  trucidati.  Nel  numaro  di  costoro  vuole 
ricordarsi  lo  stesso  Federigo ,  il  quale  non  rivide  mai 
più  y  come  altri  si  dette  a  credere ,  le  sue  terre  natali 
di  Germania,  ma  cadde  in  guerra  trafitto  dagli  stessi 
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Anni    bari  appreslavano  al  rimanenle   d' Italia   pressoché  un 
(j.a  simulacro  della  primiera  sua  libertà.  In  mezzo  a'ti- 
^^   morì  della  guèrra  ed  all'  incertezza  degli  animi  nella 
divinazione  de' prossimi  eventi,  gli  Ordini  ovvero  le 
Curie  di  non  poche  città  vedcansi  liberi  degli  Eruli , 
quando  i  Goti  non  erano  ancor  sopraggiunti.  Ed  il  Se- 
nato Romano  potè  per  breve  ora  credersi  sciolto  da  ogni 
soggezione ,  mentre  i  due  avversar]  facevano  per  offen- 
dersi r  estremo  di  lor  possa  in  sulle  bocche  del  Po. 
Dubbiosi  giorni  di  mal  sicure  sorti  e  di  contrarj  studj 
fra  coloro  i  quali  vagheggiavano  in  lor  mente  la  ro- 
vina o  degli  Eruli-  o  degli   Ostrogoti ,   aspettando  con 
anzioso  animo  le  nuove  di  Ravenna ,  e  gli  altri  a  cui 
parea  potere  i  Barbari  opprimersi  per  mezzo  de'  Barbari , 
scacciar  entrambi  e  nettare  il  suolo  d'Italia. 

Così ,  credo ,  speravano  allora  ;  così  certamente  di 
poi  sperarono  Simmaco  e  Boezio.  Andromaco ,  il  Mae- 
stro degli  Officj ,  spedito  in  Roma  fin  dal  principio 
della  guerra  da  Odoacre  ,  vi  si  fermò  :  indi  ebbe  con 
Papa  Gelasio  la  disputa  sulle  feste  Lupercali ,  onde 
toccai ,  e  ne  riparlerò.  Il  Senato ,  che  dopo  Antemio 
Imperatore  avea  perduto  gran  parte  dell'  autorità  , 
erasi  alquanto  ristorato  per  opera  d' Odoacre ,  il  quale 
permisegli  tutti  gli  onori ,  lasciandolo  sussistere  distinto 
come  per  Io  passalo  ne'  suoi  varj  gradi  e  nelle  di- 
verse dignità  dell'  Imperio  :  ciò  fu  qualche  anni  appresso 
r  elezione  di  Papa  Gelasio  uno  splendido  spettacolo  agli 
occhj  del  suo  concittadino  Fulgenzio ,  divenuto  po- 
scia Vescovo  di  Ruspa  in  Affrica ,  quando  egli  si  con- 
dusse in  Roma.  Nobili  ed  imperatorie  durarono  le  sem- 
bianze del  Senato  sotto  gli  Eruli  ;  prive  di  gloria ,  è 
vero,  ma  oonforlalrici  almeno  de' Romani,   e  lusin- 
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ghiere  promedilrici  di  (empi  migliori ,  che  o  non  vea-  Anni 
nero  mai  più ,  o  vennero  lardi  assai  e  per  cause  prò- .  g.  c. 
cedenti  da  radice  affatto  diversa. 

§.  XXXIV.  Ingrato  perciò  si  potrebbe  giiidiceirc  il  parti- 
lo, che  si  vinse  appo  i  Senatori  di  chiudere  ad  Odoacre  le 
porte  della  Città  dopo  le  rotte  dell'Isonzo  e  dell'Adige. 
Ma  una  larva  spietata  flagellava  gli  animi  de' Romani, 
facendo  lor  credere  che  negl'  Lnperalori  d' Oriente  sor- 
gesse schietto  il  pensiero  di  ristabilire  l' Occidentale 
Imperio,  almeno  qual  egli  era  nell'età  d'Antemio  e 
di  Giulio  Nipote.  Sì  fatta  credenza  cagionò  in  gran 
parte  i  danni  degli  Eruli ,  ed  attribuì  agli  Ostrogoti 
r  apparenze  d' essere  non  altri  se  non  i  Federali  ed 
anche  i  Leti  ed  i  Gentili^  a' quali  avca  comandato  Ze- 
none di  liberare  il  Senato  ed  il  popolo  deUa  Città  non 
che  V  intera  Italia  da'  traditori  d'  Oreste  Patrizio ,  che 
nondimeno  avca  tradito  Giulio  Nipote  :  altra  non  essere 
la  commissione  di  Teodorico  degli  Amali  se  non  punire 
Odoacre,  che  avea  disdegnato  di  tenere  il  Patriziato 
d' Italici  in  nome  dello  stesso  Nipote ,  scelto  e  protetto 
dair  Impcralor  d'  Oriente. 

Leggiadri  sogni  teneano  sopito  ed  allaccialo  T  intelletto 
de'Romahi,  dipingendo  alla  lor  fantasia  la  lieta  im- 
magine d'  una  pronta  ristorazione  Occidentale  :  in  que- 
sta credeasi  consistere  non  solo  il  desiderio  de' Cesari 
Bizantini  ma  la  cura  principalissima  della  stessa  loro 
salvezza  e  della  durata  del  trono  Imperiale  sul  Bosforo. 
Snidare  i  Barbari  dall'  Italia  e  dalle  Gallie  pareva  la 
prima  delle  condizioni  politiche  di  coloro^  i  quali  re- 
gnavano in  Bizanzio  :  tanto  ne'  primi  anni  della  Bar- 
barica dominazione  in  Italia  si  giudicava  impossibile 
che  questi  abbandonassero  affatto  ki  causa  di  Roma  ^ 


2^4  Storia  d'  Italia  ,  eie. 

^^  o  che  la  volgessero  inleramcnfe  in  prò  di  BiyiiQzio.  An- 

^^*  lieo  dello  dopo  il  Primo  Teodosio  era  prevalso ,  che 

Ufi  air  Oriente  diviso  dal   reslo  dell'  Imperio  s'  addicesse 

una  toga  pari  alla  Romana  ;  e  ninno  avrebbe  ardilo  in 

principio  temere ,   che  questa  dovesse  cessar  d' essere 

uguale  per  divenir  serva  della  Bizantina. 

§.  XXXV.  Eufemio ,  tuttoché  fermo  nel  suo  proposito 
di  non  condannar  la  memoria  d'Acacio ,  sentiva  non- 
dimeno in  Costantinopoli  di  quanto  alla  propria  sovra- 
stasse la  Cattedra  di  Roma.  Le  grandi  ricchezze  della 
Chiesa  Romana ,  usate  largamente  in  favore  de'  poveri^ 
n  accresceano  la  rinomanza  in  quell'  età  ;  e  non  pie* 
colo  numero  di  Vescovi ,  quali  un  Epifanio  ed  un  Lo- 
renzo y  ne  venivano  seguitando  Y  esempio.  La  niansue- 
(Udine  de'  Barbari  versò  i  Vescovi ,  e  la  continua  ne- 
cessità, che  questi  pregassero  ed  intercedessero  in  prò 
degli  scaduti  Romani,  vennero  mutando  la  condizione  de- 
gli Ordini  o  delle  Curie ,  introducendovi  la  potestà  Ve- 
scovile, non  per  legge  di  Principe,  ma  pel  fatto  del 
soccorso  recato  a'  deboli ,  de'  miti  consigli  e  delle  molle 
virtù  in  tempi  difficili.  Già  Onoralo  di  Novara  costruiva 
i  primi  castelli  a  difendere  il  suo  gregge  da'  furori  dei 
Barbari  e  de'  masnadieri  ;  poscia  V  Impcralóre  Ana- 
stasio comandava  che  i  Curatori  delle  pubbliche  vet- 
tovaglie s' eleggessero  anche  da'  Vescovi.  I^irimente  il 
peso  del  difendere  le  città  solcasi  ad  essi  confidare  dal 
popolo  tumultuante  contro  i  suoi  Capitani ,  sì  come 
avvenne  all' Arcivescovo  di  Tcssalonica  ;  gridato  suo 
difensore  contro  Teodorico  dalla  plebe.  Di  trailo  in  tratto 
non  fuvvi  più  Ollicio  Municipale,  jwr  cui  non  si  fa- 
cesse ricorso  a' Pastori  Ecclesiaslici ,  progali  dal  pojìolo 
d'intervenire  con  l'autorità  de' costumi   e  delle  vile. 
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V  affrancare  i  serri  e  gli  schiavi  nelle  Chiese ,  il  dritto  ^"^> 
dì  supplicare  in  iavore  de'  ftggifivi  presso  i  padroni  o.  e. 
erano  a*  giorni  d' Odoacre  anguste  prerogative ,  che  non  i^ 
tardarono  ad  aumentare  la  potesti  civile  de'  Yescori  : 
dalla  qoalc  ciascuno  si  lasciava  reggere  volontarianeii^ 
fé,  consideratone  T  utile,  senza  badare  se  gli  offic} 
d' ogni  sorta  spellassero  ad  essi  e  non  a'  Magistrati  od 
a' Difensori  ddle  città.  Una  leg^e  di  Valentiniano  avea 
oommesso  a'  Vescovi  ed  a' Curatori  di  liberare  in  alcuni 
casi  dalla  condizione  scenica  gli  uomini  e  le  donne  tì- 
venti  del  teatro  (i)  :  uh*  altra  di  Teodosio  IL*  impose 
che  i  Vescovi  ed  i  Difensori  pigliassero  cura  de' pubbli*, 
ci  oosinmi ,  reprimendo  le  fraudi  crudeli  de*  seduttori 
della  gioventù  e  recando  soccorso  alle  donne ,  massima- 
mente se  schiave ,  tratte  da  cmpj  padroni  o  da  taatu- 
rali  genitori  alla  prostituzione  (2).  In  tal  guisa  per  lunga 
stagione  i  Vescovi  d*  Italia  e  delle  Gallio  (  chiàmavanst 
col  lor  nome  comune  di  Romani  )  posero  costretti  la 
mano  in  ogni  negozio  d^li  Ordini  j  ovvero  delle  Cu- 
rie^  B,  guarirne  i  pubblici  nilali  :  e  non  di  rado  la 
riverenza  verso  essi  operò  grandi  prodigj ,  quando  la 
soverchia  prosjìerità  non  corrompeva  i  cuori ,  e  quando 
gii  abusi  della  feudaUlà  o  gì'  istinti  della  barbarie  non 
ponevano ,  come  sovente  accadde  nel  Medio-Evo ,  la 
spada  io  pugno  alle  persone  di  Chiesa  ne'  campi  delle 
battaglie. 

$.  XXXVI.  Le  lettere  perciò  ed  ogni  altra  umana  di- 


(0  Cod.  Theod.  Lib.  XV.  Til.  VII.  L^.  1.  De  Scaenicb. 
(  i3.  Feb.  371.) 

{2)  Ibid.  Lib.  XV.  Tit.  Vili.  Leg.  2.  De  Lenonibus.  (  22.  A- 
prìle  426  ) 
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^>  sciplina  vedeansi  volentieri  coltivate  da  esse  in  que*  tristi 
^-G.  giorni  della  declinazione  universale  del  gusto ,  già  ina- 
isi nifesla  in  Italia  innanzi  che  sopravvenisse  Odoacnre  a 
regnarvi  co' suoi  Barbari.  Senza  dubbio  i  primi  furori 
degli  Eruli  non  giovarono  agli  studj  :  ma  da  gran 
tempo ,  e  per  cagioni  che  non  s' appartiene  a  me  di- 
chiarare ,  mancala  era  V  eloquenza  maestosa  del  po- 
polo ,  stato  Signore  di  gran  parte  dell'  Orbe  allear  co- 
nosciuto. Maggior  lume  per  avventura  ,  verso  gli  ultimi 
anni  dell'  Occidentale  Imperio ,  davano  le  lettere  nelle 
Gallie  che  non  in  Italia.  Di  là  dall'Alpi  Apollinare  Si- 
donio  y  Secondino ,  Fausto  Reiense ,  Gennadio  di  Mar- 
siglia e  più  degli  altri  Salviano ,  che  ancor  vivea  in 
molta  ma  verde  vecchiezza  renando  Anastasio ,  serba- 
rono fino  al  termine  del  quinto  secolo  Cristiano  V  onore 
della  lingua  del  Lazio ,  sebbene  anch'  essi  travolli ,  chi 
più  e  chi  meno,  da' non  pochi  e  turgidi  vizj  del  loro 
secolo  :  ma  nella  nostra  penisola  pochi  scrittori  avreb- 
ber  potuto  farsi  al  paragone  con  questi ,  e  vincer  Li 
prova.  Ennodio ,  divenuto  abitante  d' Italia  ,  Boezio  , 
Gassiodoro  ed  Aratore  spettano  pe'  loro  scritti  al  secolo 
seguente  ;  ignoto  è  qucUo  di  Marziano  GapcUa,  che  si 
tiene  per  Affricano,  e  che  pigliò  a  descrivere  le  qua- 
lità delle  scienze  nel  suo  tempo ,  non  degne  d' invidia 
per  verità  né  risplendenti  di  gloria. 

Umili  al  certo,  più  che  V  uom  non  vorrebbe,  fu  in 
Roma  ed  in  Italia  la  fortuna  delle  lettere  durante  la 
seconda  metà  del  quinto  secolo.  Sol  nelle  Novelle  a  noi 
rimaste  degl'  Imperatori  ultimi  d' Occidente  odesi  un  fiato 
dell'  eloquenza  e  gravità  Romana  ;  e  se  d'un  simil  fiato 
fuvvi  alcun  sentore  in  qualche  altro  libro  d*  allora , 
non  solo  tal  libro  peri  ma  il  nome  di  chi  lo  scrisse 
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itt?olo88Ì  alla  posterifà  e  si  coprì  di  filta  caligine.    Più    ^> 
avventurosa  T  Affrica  ci  tramandò  i  lavori  di  pareccbj  ^c. 
tra'  suoi  scrittori ,  come  del  Ruspense  Fulgenzio  e  di     49^ 
Vittore  Yitense ,  oltre  il  Capella  ;  ma  quelli  del  Papa 
Gelasio ,   sebbene  custoditi  negli  Archivj  della  Cbiesa 
Romana ,  si  perdettero  la  più  gran  parte.  Sole  adunque 
le  lettere  con  pochi  altri  Opuscoli  de*  Pontefici  Simpli- 
cio, Felice  ni.^  e  Gelasio  I.^  appartengono  a' giorni  di 
Odoacre,  al  quale  mal  s'apporrebbe  il  disegno  d'aver 
vduto  sommergere  nella  barbarie  gli  studj  e  le  lettere 
d' Italia. 

$.  XXXVII.  La  perfezione  dell'architettura  e  dell' arti 
belle  scompagnasi  raramente  dall'  eccellenza  delle  let- 
tere ,  A  che  può  credersi  non  aver  V  une  sovrastato 
air  altre  né  gli  scrittori  essere  stati  vinti  dagli  Artefici , 
durante  la  signoria  d' Odoacre.  Ma  i  ladronecci  pas- 
seggieri  d'Alarico  e  di  Genserico  riuscirono  più  funesti 
a  Roma  ed  all'  Italia  che  non  la  dominazione  degli  Eni- 
li,  sebbene  ancor  essi  colpevoli  d'aver  cagionato  non 
poche  mine  in  principio.  Gli  Anfiteatri,  le  T^rme,  le 
Rasiliche ,  i  Portici  ed  i  prodigj  dell'  arti  antiche  nou 
furono  distrutti ,  ma  trascurati  sovente  ;  inlatti  la  più 
gran  parte  passarono  in  balia  di  Teodorico  degli  Amali, 
che  ne  ristorò  parecchj ,  cadenti  o  per  vetusta  o  })er  la 
furia  dell'  ultime  guerre  con  Odoacre  ;  in  mezzo  alle 
quali  Tufa  distrusse ,  nell'  entrare  in  Milano ,  gli  alti 
atrj  della  nobil  città.  Ella  si  rifece  ben  presto,  per 
opera  di  Lorenzo  ;  la  vicina  Como  serbò  fino  la  statua, 
che  poi  fuUe  rubata  in  tempo  di  Teodorico,  si  come 
dirò,  e  che  alcuni  estimano  essere  stata  un  dono  di 
Plinio  ;  Roma  era  si  bella  tuttora^  che  nel  primo  anno 
del  sesto  secolo  Fulgenzio  di  Ru^  ne  maravigliò , 


2^  SfOBU  D'ItALU^  etC. 

^^  Quantunque  igntilè  non  gii  hssefo  le  magnifioeme  di 
^48^^"  Cartate. 

^  Agli  EftiK,  nttad  e  feroci,  che  anch'ossi  commcia- 
vado  a  maraviglimre  nello  scorgere  l'opere  immorlali 
deU'  ìntelleUo  Greco  Romano  ^  soocederono  i  Goti ,  appo 
1  tfiàìì  non  doveano  essersi  perdute  le  memorie  del- 
l'architettura  de'  Geti  o  Daci ,  loro  progenitori,  né  degli 
edifici  costruiti  da  Zamolxi  e  da  Decencò ,  ne  delle  torri 
di  SarmiMgetusa  edificale  da  Decebalo.  Se  tali  rimetti- 
bratize  de' vincitori  avessero  comandato  agli  Architelli 
ed  agli  altri  operatori  d'Italia  di  conformarsi  almeno  in 
parte  alla  Getica  idea ,  non  è  questo  il  luogo  a  Cercarlo  : 
ma ,  se  ciò  avvenne ,  cause  novelle  s' aggiunsero  forse 
all'antiche  in  danno  dell'  arte  Romana ,  traviandola  fuor 
delle  semplici  e  schiette  forme  del  bello,  i)erCepito  dalle 
menti  soprattutto  de'  Greci ,  senza  darle  un  volto  nativo 
e  nasionalc  ,  sì  come  quello  che  animò  altra  volta  i 
concetti  architettonici  de  Geti  o  Daci.  L'Architettura  , 
che  comprende  in  se  tutte  V  arti ,  riassume  anche  in 
se  tutto  r  essere  d'  un  popolo  :  e ,  s' ella  fu  veramente 
bella  ed  ardita  sufie  rive  del  Danubio  ed  in  Sarmizage- 
tusa ,  ben  polo  riuscire  stolta  e  dei<»rmc  in  Italia  e  cor- 
rompere i  modi  Romani  ;  ciò  che  non  avvenne  agli 
Eruli,  privi  com'essi  erano  d'ogni  ricordanza  d'Archi- 
tettura patria.  Furono  però  gli  Eruli  semplici  distruttori 
d'alcuni  monumenti  dell'arte  Greco-Romana  da  pri- 
ma, e  poi  riuscirono  attoniti  ammiratori  de'mcdti,  ai 
quali  perdonarono: 

§.  XXX  Vili.  Qual  fosse  lo  staio  dell'  agricoltura  in 
Italia  sotto  essi ,  ò  oscuro  :  ma  i  Barbari  condotti  da 
Odoacre  mularonvi  natura ,  fermandosi  a  coltivarne  il 
suolo ,  merce  l' acquisto  d' un  ferzo  delle  terre  :  alla  quul 
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coltivazione  alldndèano  cóli'  opei'ii  dc'CoIàtì  è  Hé'«ervì.   ^ 
Cosi  a  mano  a  mano  venivasi  Irasfòrmando  la  Barba-  o^. 
rica  ihdòle;  còsi  Fanlico  desiderio  dc'Cinftbfi  e  dCgli    ^ 
Ansibarj  di  Boiocalo  per  aver  tìna  parie  di  lerrft  dei 
Romani  fu  dopo  molta  età  esaudito  in  favore  prima  dei  1.293» 
Franchi ,  accolti  come  Leti  e  Geniili ,  poscia  de'  Visi- 
f»oti  e  de' Borgognoni  Federati;  ma  niun  popolo  fra  i 
Barbari  sperò  giammai  nel  mezzo  de' suoi  più  giocondi  so- 
gni di  conseguir  le  terre  insieme  con  la  signoria  d' Italia. 
Con  nuovo  esempio  di  moderazione  contentossi  Odoacrc 
del  terzo,  nell'atto  che  vedeva  i  Romani   spogliali  dei 
due  terzi  da'  Visigoti  e  da'  Borgognoni  :  di  qui  prevalse 
r^iso ,  che  Terze  si  dicessero  in  Italia  le  porzioni  della 
terra  prtìsa  da'  vincitori ,  mentre  la  stessa  voce  di  7^/v 
zc ,  con  opposto  significato  ^  dinotava  le  porzioni ,  clic 
fuori  d'Italia  i  Confederati  avcano  creduto  doversi  la- 
sciare a' Romani.  Terze  altrcsi  denominavansi  da  per 
ogni  dove  l'imiiosle  prediali,  a  cagione  de' tre  termitìi 
dell'anno  prefìssi  a  pagarle. 

Ho  toccato  delle  paure  de' Romàni,  se  nuovi  Òspiti  11.117 
Barbarici  avessero  a  discendere  in  Italia  e  ad  esser  do- 
tali di  terre ,  oltre  i  limiti  della  Jìrima  divisione.  Ma 
rton  patirono  la  sventura ,  dalla  quale  più  fardi  furono 
afililli  j)cr  opera  de'  Longobardi  ;  che  l' Brulico  dritto  , 
cioè,  fosse  consistito  ncU' appropriare  a  se  il  terzo  dei 
prodotti  di  tutte  le  tórre  d' Italia  ,  e  non  già  il  terzo  del 
dominio  delle  terre  stesse.  Fuvvi  non  ha  guari  chi  si 
f(jcc  a  difendere  o  piuttosto  a  rinfrescar  l'opinione,  che 
Odoacrc  avesse  amalo  imjK)rrc  un  tributo  del  terzo  dei 
frutti,  allegando  la  ferocia  degli  Eruli;  ciò  resiste  non 
solamente  a'  falli  della  lor  dominazione  in  Italia ,  jna 
soprattutto  a  quelli  di  Teodorico  degli  Amali ,  che  ben 
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^Si^    presto  si  vedrà   trasferire  n^li  Osbrogoti  la  proprietà 
48^'   piena  ed  intera  del  terzo  delle  terre  occupate  dagli  Enili. 
4^       $.  XXXIX.  Se  costoro  nel  contentarsene  riuscirono  i 
più  temperali  fra'  Barbari ,  non  poterono  per  la  stessa 
ragione  liberare  dall'antiche   imposte   il  Romano,  ^ 
come  in  parte  od  in  tutto  fecero  i  Visigoti  ed  i  fior- 
geloni ,  ma  sul  principio  del  regno  loro.  S' è  già  ve- 
li. 2o3  duto  nel  Papiro  d' Odoacre ,  che  U.  Conte  Pierio  soj^ra 
le  terre  donategli  dovè  pagare  i  tributi  fiscali.  Da  ciò 
che  indi  operarono  gli  Ostrogoti  non  seguila  che  an- 
che gli  Eruli  avessero  avuto  a  pagar  T  imposta  prediale 
su'lor  fondi,  pagata  poscia  da' compagni  di  Teodorico  ;  e 
mollo  meno  che  Odoacre  avesse  taglieggiato  i  proprj 
concittadini ,  sottoponendoli  ad  alcun  pagamento  di  capt- 
tauane  ovvero  di  testatico. 

Da  questo  peso  non  andò  immune  il  Romano  giam- 
mai né  sotto  gli  Eruli  né  sotto  gli  Ostrogoti.  Passò  alla 
posterità  il  nome  de'  Bini  e  de'  Terni ,  che  Gassiodoro 
afferma  essere  stati  un'  antica  imposta  Romana,  la  quale 
perciò  non  fu  ne  inventala  né  tolta  via  dagli  Eruli.  Molli 
giudicarono ,  essere  stalo  si  fatto  peso  introdotto  da  una 
legge  di  Valcntiniano  e  de' suoi  Colleghi  Valente  e  Grazia- 
no ;  la  quale  suppone,  che  più  grave  dianzi  fosse  stato  il 
testatico.  Per  minorarlo  vollero  gì'  Imperatori  scriverne 
a  Cinegio ,  Prefello  del  Pretorio  d' Oriente ,  che  due  o  tre 
uomini  pagassero  quasi  non  avessero  più  d' una  sola  te- 
sta (1).  Egregio  beneficio ,  il  quale   nondimeno  si  re- 

■  ■  I  i  H  m 

(1)  Cod.  lustin.  Lib.  XI.  Tit.  XLVil.  Leg.  10.  De  Agricolis. 
(  senza  data  ). 

Cum  cuUea  per  siìtgulos  yìtos. ,  ..capi/is  norma  sit  cen- 
i>a  ,  nunc  binis  ac  iernia  viris.  • .  ,fimus  peDdcndi  capitis  al- 
tributum  est. 
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sirìnse  a*  luoghi  della  giurisdizione  di  Citilo  ;  alla  Co-   ^nj^» 
roana  ed  all'  Armenia  Seconda ,   non  che  alla  Cappa-  c^ 
docia.  Più  inflessibile  sembra  essere  stala  in  Occidente    4^ 
r  imposta  y   che  per  tal  legge  chiamossi  de  Bini  e  dei 
Terni,  ed  aver  ella  colpito  nelle  Gallie  non  i  soli  prò- 
lefarfy  ma  eziandio  gli  uomini  di  gran  ccmto,   come 
si  scorge  dalle  preghiere  d'Apollinare  Sidonio  a  Mag- 
giorrano  Augusto  intorno  allo  squallido  tributo  de'  tre 
capi,   del  quale   favellai.  Ad  ogni   modo,   e' sarebbe  i^i^ss 
massimo  inganno  il  credere  in  compagnia  dì  molti  scrit- 
tori ,  che  i  Bini  ed  i  Temi  altro  non  fossero  stati  se 
non  le  Terze  ovvero  le  terre  toccate  in  sorte  agli  Eruli. 
Parlerò  in  appresso  dell'  imposte  del  Toloneo  o  Teloneo 
e  àdVAuraria:  qui  bastami  ricordare  il  Siliquatico^ 
antico   balzello  (i)  su' generi   venduti   ne' mercati,  al 
quale  non  radi  freni  furono  posti  da  Teodorico ,  e  che 
perciò  non  era  cessato  in  tempo  d'  Odoacre. 

Oltre  r  esempio  illustre ,  che  a  preghiera  di  Santo 
Epifanio  dette  Odoacre  nel  raffrenare  le  riscossioni  san- 
guinose di  Pelagio ,  suo  Prefetto  del  Pretorio ,  sussiste 
ancora  un  nobile  monumento  della  sua  giustizia  nel 
perc^ir  le  pubbliche  tasse.  Perocché  i  Gravasiani  ed  i 
Politonali ,  dopo  la  morte  del  Re ,  vidersi  oppressi  con 
nuovi  pesi,  laonde  T  una  e  V  altra  gente  supplicarono  il 
nuovo  Principe  di  volere  sgravare  i  lor  territorj  con  ri- 
condurre gli  abitanti  alle  ragioni  fermate  sotto  gli  Eru- 
li. Né  Teodorìco  dissenti ,  e  rimise  i  Gravasiani  ed  i  Pon- 


(1)  SiUquafici  iprsLesuxìo ,  quam  rebus  omnibus  nundìnandis 
provida  definivi t  anttquitas. 

Cassiod,  Fàriar,  Lio,  IF.  Epi%i,  #9. 
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^^^  tonali  ne*  lermini  ov'  essi  enuto  al  tempo  d*  Odoacre 

^ip*  senza  più  (f).  Qu^iji  si  fossero  lali  popoli,   non  venne 

4!P   falla  a  me  di  sa^re  ;   appartennero ,  credo ,  air  balia 

non  alla  Dalmazia  ne  al  Norìco ,  e  furono ,  se  non  mi 

inganno,  un  qualcuno  de*  molti  popoli  dell' Alpi. 

§.  XL.  La  brevità  del  regno  d*  Odoacre  ci  toglie  di 
poter  discemere  lo  stato  del  Commercio ,  dell'  industria 
e  della  navigazione  a'  suoi  dì.  Ma  la  discrezione  del  Re 
inloma  a' pubblici  aggravj  è  indizio  non  lieve  della  bontà 
de'  tempi ,  che  seguirono  alle  prime  stragi  ed  a  primi 
furori  degli  Eruli.  Quanto  alla  navigazione ,  basta  ram- 
mentare ciò  che.  più  volte  ho  narralo  del  loro  ardi- 
mento in  mezzo  a'  pericoli  del  mare.  Le  vie  dell'  Oceano 
erano  facili  e  si)edite  per  questa  razza,  che  giammai 
non  tralignò  dal  coraggio  degli  avi  suoi,  ne  [)erdè  le 
momorie  della  nativa  Palude  Meotìde.  Le  fragili  barche 
acconcc  a'  loro  primitivi  ladronecci,  sulle  quali  solcavano 
essi  l'Atlantico,  si  cangiarono  in  agili  e  capaci  Dromoni: 
mercè  questi  solevano  i  Signori  d'ilalia  tener  vivo  il  com- 
mercio con  la  Sicilia  e  con  la  Dalmazia.  I  soccorsi  e 
Io  vettovaglie  che  Odoacre  ricevè  in  Ravenna ,  durante 
un  lungo  assedio  di  più  anni ,  dimostrano  com'  egli 
avesse  provveduto  alle  marittime  condizioni  del  suo  re- 
gno mentre  correvano  i  giorni  della  sua  felicità.  Ma 
in  que'  della  sventura ,  la  guerra  contro  gli  Ostrogoti 
afflisse  orridamente  i  mercatanti  di  Siix)ato  solfo  al  Gar- 
gtino ,  i  quali  furono  dalle  soldatesche  d'  Odoacre  sac- 
cheggiati. 

Se  gli  MvwXx  nella  scienza  del  navigare  cedevano  al 

(i)  Sicut  Odoacìia  tempore  tributa  solvei uui. 
Cassioc/on  flirìar»  LÀb-  /^  EpUU  38. 
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Romano ,  il  vinocano  per  V  ardire  indomito  e  pel  gau-  ^°' 
dio  d^li  Eussinioi  cuori  nel  mezzo  de'  marosi  e  ilclle  ^\^* 
tempeste.  Non  appena  Genserico  fu  spento ,  che  i  Yan-  4p 
dali  conobbero  esser  cessato  il  loro  imperio  sul  mare , 
opera  mirabile  di  quel  Re  ;  altri  essere  divenuti  ora  i 
destini  dell*  Italia  risguardo  ali*  Affrica  ;  non  potersi  du- 
rar la  tenzone  contro  gli  Eruli.  Perciò  piena  ed  mlera 
fa  la  rassegnazione  de*  Vandali  ;  schietto  e  sincero  nei 
primi  anni  d*  Odoacre  l' abbandono  da  essi  fatto  della 
Sicilia ,  eccetto  Lilibeo.  E  sembra  che  la  Dalmazia  non 
fosse  conquistata  A  agevolmente  da  Odoacre  se  non  per 
la  forza  e  pel  numero  delle  sue  navi ,  le  quali  avrebber 
potuto  y  8^  egli  avesse  più  lungamente  vivulo ,  riordinare 
in  altra  guisa  le  ragioni  marittime  d*  Italia.  La  na- 
vigazione sul  Po  ed  il  corso  pubblico  furono  diligente- 
mente mantenute  da  Odoacre  ;  del  che  indi  lo  stesso 
Teodorico  gli  fé*  solenni  testimonianze  (i). 

§.  XLl.  Tale  Odoacre  regnò  ,  tale  si  difese  in  Ra- 
venna. Gli  affanni  e  le  noie  d'un  lungo  assedio  non 
nìenomarono  la  fedeltà  de' suoi,  nò  gli  venne  manoo 
l'affetto  del  Clero  Cattolico  della  città.  Giovanni  se- 
deva in  essa  ,  non  so  bene  se  lo  slesso  che  la  salvò 
dalla  minaccia  d'Attila.  I  giusti  rimproveri ,  che  il  Pon-  1.1195 
tefice  Simplicio  fece  a  Giovanni  per  aver  ordinato  Gre- 
gorio in  Vescovo  a  suo  malgrado,  caddero  principal- 
mente sullo  zelo  indiscreto ,  di  cui  non  mancano  esempj 
ne' costumi  di  quel  secolo.  Frattanto  Giovanni  raddolciva 
con  la  sua   carità  gli  affanni   dell'  assedio.   Nel   primo 

(1)  Excursus  cum  veredariìs  per  alveuni    Paji    solifo  more 
facialis. 

Cassiod.  Far.  Lib,  IL  Epist.  Sf, 
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Antti  arato  di  quello  fo  scrìUo  uo  Papuo ,  die  penreime  fino 
('.  e.  a  noi  e  che  attesta  qoal  fine  la  fiducia  d^i  aasedialì 
4^  di  Tedere  in  brere  dispeno  il  Gotico  nembo  e  fugati  gli 
assalitori.  Perciochè  Maria,  feounina  Senatoria,  ?o- 
Icndo  aTer  la  sua  sepoltura  nella  Basilica  di  San  Lo- 
renzo in  Ravenna ,  donò  all'Arcivescovo  il  fiiodo  ap- 
pellato Donicilio  nel  prossimo  territorio  d* Imola;  città 
certamente  occupala  dagli  Ostrogotici  dra[qpelli.  Flavio 
Proietto ,  Magistrato  e  Quinquennale  ddla  Curia  Ra- 
vennate ,  fece  r^islrar  nelle  Ceste  Munieipali  gli  atti 
di  quella  benché  tenue  donazione  ;  donde  apprendiamo , 
come  si  vide  altresì  nel  Papiro  d*  Odoacre ,  che  negli 
usi  quotidiani  della  vita  civile  raramente  omettevasi  di 
ricorrere  alla  solennità  de' pubblici  registri,  anche  negli 
affari  di  non  grande  rilievo. 

La  costanza  di  Liberio  in  Cesena  dava  coraggio  agli 
animi ,  ed  ergea  le  speranze  degli  amici  d' Odoacre  in 
Havcnna.  Romani  e  Barbari  non  disperavano  di  veder 
finalmente  rifarsi  la  prosperità  del  Re ,  divenuto  assai 
più  glorioso  agli  occhj  loro  nel  tempo  dell'  avversità.  11 
maggior  trionfo  della  sua  vita  fu  certamente  che  il 
Conte  Pierio  cadesse  combattendo  per  lui,  e  che  Li- 
berio ùicesse  (ino  all'estremità  sventolare  in  Cesena  i 
vessilli,  benché  infelici,  degli  £ruli. 

$.  XLIL  Varia,  dopo  la  morte  di  Levila,  fu  la  for- 
tuna dell'armi  nella  tenzone,  che  giudicar  dovea  del 
regno  d'Italia.  Gli  spessi  scontri  de'oemici  tra  loro  eia 
luogliezza  di  quella  lite  aveano  generato  gran  tedio 
massimamente  ne'  cuori  degli  assalitori  ;  ma  l' incer- 
tezza de'  soccorsi  così  delle  vettovaglie  come  degli  uomini 
ed  i  capricci  del  mare  davano  grande  pensiero  agli  as- 
sediati.   Agnello  Ravennate  racconta  che  Odoacre ,  ma 
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volea  dir  Teodorico,  andonne  in  Rimini,  e  che  di  quivi    ^ì 
co  Veloci  Dromoni  si  condusse  al  Porto  Lioni  per  osteggiar  o.  e. 
raflSilta  Ravenna,  impadronitosi  d'un' isola  distante  da    493 
essa  in  circa  sei  miglia,  ov'era  il  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria ed  ove  T  Ostrogoto  fece  fabbricare  un  piccol  palazzo. 
Slrelta  in  tal  modo  Ravenna,    cominciò  fi  vitto  a  ve- 
nirle meno ,  e  gli  abitanti  si  ridussero  in  breve  alle  più 
orride  strette  della  fame.  Allora  TArcivescovo  Giovanni 
persuase  ad  Odoacre ,  che  vana  oramai  sarebbe  riuscita 

.ogni  difesa;  e  però  accompagnalo  da  tutto  il  Clero  con 
le  Croci  e  co'  turiboli  apri  le  porte ,  innoltrandosi  verso 
l'Ostrogoto.  Giurossi  nel  25  o  nel  27  Pebbraro  dell'anno 
quattrocento  novantatrè  la  pace,  dopo  essersi  dato  ino-  a.  49^ 
staggio  Telane  figliuolo  d'Odoacre;  ma  ì  patti  s' ignorano, 
e  poco  può  credersi  all'Anonimo  Valesiano,  il  quale  af- 
ferma non  essersi  promesso  che  le  vite  schianto  a  vinti  ; 
poco  si  comprende  Procopio  quando  e'  narra ,  essersi  con- 
cluso d'aver  Teodorico  ed  Odoacre  a  signoreggiare  am- 
bidue  in  Ravenna.  Ma,  qualunque  si  fossero  stati  que' 
patti ,  non  indugiò  Teodorico  a  romperli  ;  ed  avendo 
convitalo  nel  palazzo  di  Lauro  o  Laureto  il  suo  collega 

.  o  piuttosto  il  suo  prigioniero ,  lo  spense  nel  bel  mezzo 
del  pranzo  ,  e  forse  di  sua  propria  mano,  per  quanto 
«'ha  dall'Anonimo  Valesiano,  il  quale  soggiunge  che  nello 
stesso  dì  furono  per  comandamento  di  Teodorioa  am- 
mazzati quanti  dell'esercito  d'Odoacre  poteron  trovarsi, 
ed  uccisa  del  pari  tutta  la  stirpe  del  Be  (i).  Allora 
4%rtamente  cadde  Telane ,  di  cui  non  s'  ode  più  toccar 
iiella  Storia. 

(1)  Cujus  exercitus  in  eàdem  die  jnssu  Theodorici  omnes  in- 
ieifecti  sunt,  quis  ubi  potuìt  reperiri  ,  cum  omni  stirpe  srfé. 
jinon.  Fàles,  v   ', 

20  * 
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^^P^       Lo  sfessa  Anonimo  e  Cassiodoro,  quando  ^li  Tenne  a^ 
G^.  servigi  di  Teodorioo  e  prese  a  deilar  le  croniche ,  leala- 
493    rono  scusaeto  scrivendo^  essersi  da  Odoacre  preparate  in- 
sidie al  TÌncitore;  le  quali  voci,  sparse  nel  volgo,  furono 
poscia  ndife  da  Procopio ,   che   per  altro  non  tralasciò 
d'abborrìre  i  rei  tradimenti  di  Teodorioo.   Giomande, 
sebbene  d'animo  Goto,  non  fece  alcun  molto,  che   il 
He  infelice ,  dopo  aver  dato  il  figliuolo  in  ostaggio  ,  ten* 
tato  avesse  in  mal  punto  nuove  cose.  La  Storia  MUeeìia 
e  Marcellino  Conte  accordaosi   neir esecrare  gl'inganni 
e  la  ferocia  di  Teodorioo  in  quell'atto.  Non  solo  rapigli 
crudelmente  la  vita  col  ferro,  ma  eaiandio  con  la  sua  for- 
ttma  e  con  la  lunghezza  del  suo  regno  una  gran  parte 
de'  rispetti ,   onde   sembrami  essere   stata  l' Italia  e  la 
posterità  debitrici  ad  Odoacre.  Domo  di  Imona  volontà , 
à  come  l'Anonimo  del  Yalesio  il  chiamò  :   uomo  die 
lasciò  a  Teodorico  tutti  gl'innansi  dell'amministrazione 
pubblica ,  per  la  quale  salì  a  tanla  celebrità  il  nome 
dell'Ostrogoto.  Ma  Odoacre  fo  quegli  che  l'erudì,  mo- 
strando in  qual  modo  un  Barbaro  sapesse  rispettare  gli 
ordini  Romani  e  salvar  tutte  l'apparenze  dell'Imperio, 
eccetto  il  nome  ;  con  quaji  arti  si  potessero  tenere  in 
piedi  le  Romane  milissie  condotte  da  lui  £no  al  Danu- 
bio, come  in  altra  età  da  Marco  Aurelio,  e  conquistar 
gli  affetti  d' illustri  amici  fra'  Romani ,  che  gli  rimasero 
fedeli  oltre  la  tómba  ;  con  quanto  accorgimento  gover- 
nar si  potessero,  senza  esservi  alcuna  memoria  di  tu- 
multi e  di  sedizioni ,  la  Sicilia  e  le  Dalmazie ,  alle  quali 
aggiunse  il  Norico  Mediterraneo  dopo  la  sconfitta  di  Fe- 
leleo.  E  già  le  due  Rezie  andavano  comprese  nell'Ita- 
lia ,  quando  gli  Eruli  occuparono  il  regno. 
Non  d'altro  delitto  suol  farsi  rimprovero  ad  Odoacre, 
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seno»  deirinoertifisimo  d^aver  maocalo  di  fede  ad  Qie-  ^^'' 
ale  Palrkìo ,  s'  ^li  fu  vero  che  da  costai  e  non  da  Giù-  ^;^^ 
Uo  Nipote  chiesto  si  fosse  il  soccorso  degli  Eruli.  Ma 
»  Odoacne  seguito  avea  le  parti  di  Nipole ,  si  scema 
d'assai  Torpore  della  crudeltà ,.  con  cui  Ceca  uceidere 
Oreste,  al  quale  noà  promise  giaounai  salvar  la  vita , 
e  che  avea  tradito  il  proprio  benefattore»  La  piefà  d'Odofl^- 
aie  perAugustolo  non  entrò  per  Telane  in  peltoa.T60«< 
dofflco  :  ne  le  mobe  stnagi  con  gì*  incendj  d' intere  pro^ 
vincie  dell'Orientale  Imperio ,  die  bruttarono  sovente  il 
nome  di  Teodorico  ^  potraniiomai  addebitarsi  ad  Odcia-< 
ere  ia  Italia.  £  poiché  Visigoti  e  Borgognoni  avewo» 
tolto  uo  due  terzi  di  terre  a' Romani  delle  Gallio  »  gran 
lode  sarà  certamente  al  Re  d^li  Eriili  d'ossa^  con- 
tentato  solo  di  un  terzo. 

Le  crudeltà  di  Genserico  e  d'  Unnerico  di  Affrica  e 
r  atroci  persecuzioni  contro  i  Cattolici  non  furono  imi- 
fate  da  Odoacre ,  che  contro  le  sue  stesse  credenae 
Ariane  lasciò^  congregare  i  solenni  Concilj  di  Roma. 
Ciò  che  maggiormente  dee  giovare  alla  memoria  del 
Re  sventurato  sono  la  forza  e  la  destrezza  ,  con  cui 
giunse  a  domare  ed  a  contenere  in  Italia  gli  Ertili  ed  i 
Torcili  ngi  ed  i  Rugi  con  tanti  altri  Barbari,  che  le  avreb- 
bero senza  la  sua  potestà  recato  Y  ultimo  scempio.  Dopo 
il  saccheggio  di  Pavia  ed  i  primi  furori  della  guerra ,  i 
Barbari  d' Odoacre  appresero  a  far  coltivare  la  loro  por- 
zione del  suolo  d'Ilalia  ed  a  combattere  in  compagnia 
de'  Romani ,  mutate  solamente  le  sorti  che  non  più  i 
Barbari  ma  i  Romani  fossero  gli  ausiliaij  negli  eserciti: 
enorme  sciagura,  che  non  era  in  balia  del  nuovo  Prin- 
cipe correggere.  Perciò  tutte  le  Iodi ,  che  potè  indi 
meritar  Teodorico,    si    debbono   in  miglior  luogo   ad 


3o8  Storia  d'Italia,  eie. 

Anni  Odoacre ,  il  quale  primo  tra'  Barbari  go?eniò  come  on 
G.C.  r^;no  e  boq  come  una  preda  Fltalia ,  né  la  tenne 
quasi  possessione  concedutagli  unicamente  dalla  vittoria. 
Magnanimi  concetti  e  nobili  esempj ,  a*  quali  mancò 
non  dico  uno  Storico  ma  un  didtcNre ,  fosse  pure  non 
tanto  enfatico  ed  ampolloso  quanto  Tebbe  Teodorico  in 
Gaasiodora  La  visita  d' Odoacre  a  San  Severino  e  la 
cara  memoria ,  che  ne  serbò  dopo  il  r^gno ,  attestano 
molta  umanità  nel  suo  cuore  ;  dalla  quale  procedette  V  in- 
ganno di  credere  alle  promesse  fSeittegli  su  Santi  £van- 
gelj  da  Teodorico  y  nell'  aito  che  Odoacre  al  pari  di 
Glicerio  e  di  Giulio  Nipote  avrebbe  potuto  navigare  in 
Dalmazia,  o  per  risforare  la  guerra  od  almeno  per 
mettere  in  salvo  la  persona.  Teodorico,  anche  nel  su- 
perarlo in  più  battaglie,  non  ignorava  di  qual  nerbo 
fosse  r  avversario  ;  perciò  veniva  largheggiando  cotanto 
di  bugiarde  promesse  in  Ravenna,  le  quali  fecero  du- 
bitare non  egli  avesse  nella  somma  e  nell'esito  finale 
delle  cose  tradito  assai  più  che  non  vinto  il  Re. 


Fine  dfl  libro  trentesimo. 
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bcORPO&AZIOPil    DEGLI    ErUU   E   DE*  GoTI   NE' LoNGOBARdK 

Legge  Salica  di  Glodoyeo. 


Anni  489-4*96. 


$.  I.  Uiiulfo  ,   più  avveniuraio  d'  Odoacre  ,  scaixipò  ^"«** 
dair  ampia  strage  de'  suoi ,  e  riparossi  (  così  narra  bi-  g-  ^'* 
doro  di  Siviglia  )  di  là  dal  Danubio,  nelle  regioni  ove    49^ 
allra  volla  vinto  aveva  i  Rugi  di  Feleleo.  Esule  ora  dal 
fraterno  regno    vdgea  pensieri  di  vendetta  in  mente  ; 
ma  tornarono  vani ,  e  solo  forse  gli  fu  conceduto^  che 
la  sua  posterità  venisse  nuovameote  in  alto  e  più  c)ie 
regio  slato.  Da  lui  credette  il  gran  Leibnizio ,  che  prò* 
venissero  gli  Unulfi  0  Guelfi  ed  altresì  Adelberlo  di  Ba- 
viera ,  da'  quali  discesero  i  Marchesi  di  Toscana ,  pro- 
genitori degli  Estensi  e  de'  Malaspina  ;  un  Estense  po- 
scia s'unì  con  una  donna  di  que' Guelfi,  e  nei  proce^ 
dettero  illustri  stirpi  di  Principi  e  di  Re  ,   fra  le  quali 
primeggiò  la  famiglia ,  che  regna  ora  nella  Gran  Bret- 
tagna   e  sopra  una  gran  parte  della  terra. 

U  nome  d'  Eticonc ,  al  quale  nacquero  così  Unulfo 
che  Odoacre  ,  udissi  rifatto  non  di  rado  nella  progenie 
de' Guelfi  Bavari  lino  dal  nono  secolo.  Ambiguo  indizio 
non  certamente  della  verità  y  ma  sì  dell'  antichità  delle 
tradizioni  mercè  le  quali  avrebbe  la  razza  de'  Guelfi 
avuto  i  suoi  cominciamenti  dalt' antico  segretario  d'Attila. 
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Anni  Di  (ali  cose  do?rò  parlare  in  appresso  :  bastano  tuttavia 
G.C.  Je  già  Metter  scorgere,  che  la  schiatta  d'Odoacresa- 
^  rebbe  riuscita,  se  non  s'ingannò  il  Leibnizio,  assai  più 
fortunata  di  quella  degli  Amali.  La  gloria  e  T  innalza- 
mento di  Teodorico  non  valsero  a  prolungare  il  Iq^a^io 
di  lui ,  ed  il  suo  sangue  venne  meno  in  Italia  ,  A  che 
il  Gotico  regno  indi  cadde  per  qualche  tempo  in  mano 
anche  de'  Rugi. 

J.  II.  Perodiè  una  delle  prime  cure  di  Teodorico  fu 
d' incorporare  ne'  Goti  quanti  Rugi  egli  potè  cosi  di 
quelli,  che  obbedito  aveano  ad  Odoacre,  come  de' rima- 
nenti che  venuti  erano  con  Federigo.  Lo  stesso  fece  de- 
gli Eruli  j  de'  Turcilingi  e  di  tutti  gli  altri  Barbari , 
che  ottenuto  aveano  il  terzo  delle  terre  d'Italia,  i  quali 
o  non  fossero  mancati  nel  corso  della  guerra  senza  prole 
o  non  avessero  (  e'  ve  n'  ebbe  dell'una  e  dell'  altra  sorta) 
presa  opportunamente  alla  morte  del  Re  loro  la  fuga  per 
raggiungere  i  proprj  concittadini  alla  volta  del  Danubio. 
Piccola  schiera  per  avventura  fu  quella  de' Rugi  e  àe^\i 
Eruli ,  passali  nella  nazione  de'  Goti  :  ma  sicure  notizie 
s'  hanno  intorno  alla  lor  dimora  in  Pavia.  Sugli  Eruli 
si  \(igge  la  lettera^  che  scrisse  Teodorico  a'  Conti  ,  ai 
Difensori  ed  a'  Curiali  della  slessa  Pavia  perchè  dessero 
una  nave  sul  Po  a  quc' Barbari,  ed  il  vitto  con  tutto  il 
necessario  per  cinque  di  fino  a  Ravenna.  Sia  più  ^  sog- 
giunse Teodorico ,  ubertosa  per  ehsi  la  terra  straniera 
che  la  patria  (i).  Vennero  supplichevoli  nella  Reggia 
non  per  cagion  di  commercio  ,  corno  altri  pensò ,  ma 


L 


(i)  Sit  iliis  uberior  peregrina  term ,  quam  |)alria. 
Cassiodor.  Pariar,  Lib.  IV.  Episi,  45. 
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della  Comùivù  (i),  ovvero  del  servìzio  militare  da  essi   ^"" 
profferito  ed  accettato  dal  Re. 

I  Rjigi  erano,  se  credi  ad  Ennodio,  usi  a  non  numerar 
ciascuna  delle  loro  giornate  se  non  per  via  d' una  qualche 
strage  o  d'un  qualche  delitto;  pur  tuttavia  fu  tanta  la  po- 
testà, che  nello  spazio  di  due  anni  seppe  con  la  sua  pa- 
zienza  mirabile  acquistare  Santo  Epifanio  su  quelle  atroci 
mentì ,  che  alcuni  de'Rugi  si  videro  uscir  con  le  lagrime 
agli  occhj  da  Pavia  nel  dì,  che  in  luogo  loro  entrarono 
gli  Ostrogoti  a  guardia  della  città  :  e  pure  tornavano  in 
grembo  alle  proprie  famiglie  ne' luoghi  loro  assegnati  e 
nelle  terre  da  essi  ottenute  in  Italia.  ;  nelle  terre ,  cioè  , 
che  aveva  Odoacre  tolte  a' Romani.  Così  Procopio  scrivea 
d'aver  Teodorico  allettato  i  Barbari,  quanti  ne  soprav- 
vanzavano,  e  stabilita  la  sua  signorìa  sopra  tutti  essi 
col  nome  unico  di  Goti,  assoggettando  i  Romani ,  a' quali 
ora  solevano  i  Greci  Bizantini  dar  V  appellazione  d'Italioti. 
Rimase  nondimeno  il  nome  si  de'  Rugi  e  sì  degli  Eruli  ne- 
g^i  usi  comuni  della  vita;  ma,  quando  Teodorico  pubblicò 
le  sue  leggi ,  altro  non  s' udì  se  non  il  solo  de'  Goti  a 
dinotare  tutte  le  razze  Barbariche  in  opposizione  delle  Ro- 
mane.  Uno  perciò,  al  dir  dello  stesso  Procopio ,  divenne 
fin  da' primi  giorni  della  dominazione  di  Teodorico  il  corpo 
degli  Ostrogoti ,  degli  Eruli,  de' Rugi  e  degli  altri  Bar- 
bari; uno  per  le  leggi  civili,  alle  quali  doverono  tutti 
obbedire ,  tolta  di  mezzo  qualunque  memoria  dell'  orì- 
gini e  delle  razze  ;  uno  per  le  cure  della  guerra,  la  quale 


(i)  SuppUces  Herulos  ad  Comitatum venire  juj>si- 

mu5 deserentes jejunam  provinciam. 

Jd,  Ibid. 
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Anni  s'ammiaislrò  sempre  in  comune.  Ma  i  Rugi  sopralluUo 
G.  e  schivarono  a  tulla  possa  di  contrarre  le  nozze  con  popoli 
^  diversi,  lenendosi  arlificialamenle  lontani  dal  mescolare 
il  lor  sangue  con  altro,  e  serbando  fra  essi  l'orgoglio 
del  patrio  nome.  A  tutte  queste  varie  generazioni  A 
degli  Ostrogoti  e  sì  de' rimanenti  Barbari  si  die  per  la 
prima  volta  o  si  confermò  il  terzo  delle  terre  prese  al- 
tra volta  dagli  Eruli ,  e  venute  poscia  in  fama  col  titolo 
di  Stìtii  (hirvgotiche. 

§.  111.  Composte  in  tal  modo  le  cose  de'  Barbari ,    le 
quali  più  al  vincitore    importavano ,   egli  voltò  i  pen- 
sieri a  guadagnar  gli  animi  de' Romani.    Nuovi  Am- 
baseiadori  spedì  vci'so  Bizanzio,  dando  i  ragguagli  della 
A.493   morte  di  Odoacre.  Furono  Flavio  Fausto ,  Maestro  degli 
Qificj,  ed  Ireneo,  al  primo  de' quali  tnismise  alcuni  ri- 
cordi (  die  ancor  sussistono  intorno  alla  condanna  della 
memoria  d'Acacio)  Gelasio  Pootefice^  rimanendosi  al 
tutto  dallo  scrivere  all'  Luperalore.  Questi   maravigliossi 
di  tal  silenzio ,  ma  continuò  a  tacere  su'  fatti  di  Teodo- 
rico, il  quale  si  stancò  e  più  non  volle  ascoltar  comandi 
uè  consigli  se  non  dalla  vittoria.  Sul  terminare  dell'an- 
no,  in  cui  cadde  Ravenna ,  tornarono  senza  prò  Fausto 
ed  Ireneo  ;  allora  il  Patrizio  Teodorico  fece  dagli  Ostro* 
goti  gridarsi  Re,   omesso  il  titolo  d'Imperatore,  senza 
più  attendere  a'  Bizantini  ;  e  tutti  da  un  capo  all'  altro 
della  peni^Ia  salutarono  il  nuovo  regno  d' Italia.  Il  Re 
frattanto  ne  rincorava  i  popoli,  onorando  il  Senato  di  Ro- 
ma ^  e  volgendo  gli  sguardi  bei^voli  verso  i  più  illustri 
fra'  Senatori.  Al  pari  d' Odoacre  piantò  la  sede  in  Ra- 
venna ;    e   non   più   delle  Gotiche  pelli  amò  coprirsi  , 
ma  del  regio  manto  e   della  por{X>ra  ;    si  che  anche 
alcuni  Barbari  d'ogni  qualità,  ma  non  il  maggior  nu- 
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mero ,  preseM  ad  imitarde  V  esempio  ;  di  mano  iti 
Biano  Temerò  vestendo  ia  toga  ed  il  s«o  ^  deposta  la  ore. 
rtiviia  ve^e,  fin  che  non  comparvero  vestiti  alla  Romafna,  i^ 
lieti  di  calcar ,  come  natia,  la  terra  del  Lazio  e  da  pos* 
sedere  il  sqoIo  de' Cesari,  quasi  origbario.  Altri  stettero 
contenti  alle  patrie  usanze ,  serbando  il  decoro  de' lun- 
ghi loro  capelli. 

§.  IV.  Ancora  Liberio  s'arrese  in  Cesena,  veggendosi 
diseiolto  da  ogni  legame  di  fedeltà  verso  la  spenta  fami- 
glia d'Odoacre.  Disdegnosa  natura,  che  stette  saida  nel  suo 
proposito  fin  dopo  la  perdita  di  quelb  per  cui  pognò,  e 
che  indi  prese  ad  apertamente  rimpiangere.  U  suo  dolore 
non  fu  ignoto  ed  anzi  piacque  al  Re ,  che  ne  trasse  argo* 
mepti  di  stima  per  Tavversark),  e  gli  divenne  amico. 
Ccdmotlo  poscia  d^  onori ,  adoperandolo  ne'  più  difficili 
affari  <ddla  novdla  dominanone ,  s^  che  i  nomi  di  Ta^ 
dorico  e  di  Liberio  vivranno  strettamente  uniti  a  far 
testfmomanza  presso  la  posterità  di  quell^egregia  gsim 
della  virtù.  Piena  ed  intera  fu  la  lode  meritata  da  en- 
trambi quando  in  iiom^  d^  nuovo  Re  scrivea  Cassiodoro 
d'essere  Liborio  mestemente  passato  sotto  le  leggi  del 
vincitore  (r).  8e  Teodorico  potesse  mai  scusarsi  d'aver 
trucidato  in  un  convito  il  Re  degli  Eruli  (ne  avesse  o  no 
i  pretesti  },  cm*tamente  l'umanità  verso  Liberio  potrebbe 
in  qualche  modo  tenergli  luogo  d'ammenda.  ìì  caso 
d'Odoacre  non  rest6  senza  onori  di  lagrime  sincere ,  nà 
l'amico  principale  di  lui  senza  il  premb  di  poter  sovente 
giovare  a' Romani,  come  avea  fatto  fin  qui;  donde  vie 


(i)  Tns/is  ad  nostra  jura  transivit.  Cofiaiod.  Var.  Ldb,  II. 
Episi.  $6. 
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Amii   meglio  apparisce  )  che  Teodorìco  degli  Amali  ebbe  ia 
G.  e.   reta^^io  dal  suo   predecessore  noo  solo  i  canoetti   ma 
^    eziandio  gì' ìstromenti  della  signoria,  perpetuo  imitato- 
re y  qual  egli  fu ,  e  conlinualor  d' Odoacre. 

§.  V.  Ma  il  Stuolo  d'un' altro  amico  del  Re  d^li 
Eruli  avea  da  qualche   tempo  abbandonato  le  parti  di 
lui  ;  Gassiodoro ,  cioè  ,  che  all'  arrivo  degli  Ostrogoti 
stava    in    Sicilia ,    teatro   dell'  avita   glori» ,    e  tro- 
vò modi  a  porre  quell'isola  sotto  il  freno  di Teedorico* 
u.  lai  Previde   forse  le  vicende  prossime  degli  Eruli ,   e  gU 
parve  che  l' isola ,  se  gli  Ostrogoti  non  l' aiutassero ,  fosse 
incapace  di  resistere  agli  assalti  de'  Vandali.    Allorché 
Gundamondo  chiese ,  come  testé  narrai ,  la  pace  a  Teo- 
dorico ,  promettendogli  di  rispettar  la  Sicilia ,  già  que- 
sta era  stata  travolta  da  Gassiodoro  a  favorir  le  ragioni 
d^li  Amali.  Giò  avvenne  senza  guerra  j  ma  non  senza 
intestine  discordie  ,  alle  quali  potè  Gassiodoro  dar  presto 
fine  con  la  sua  destrezza  e  con  la  sua  parola  efficace.  Gosi 
c^li  ne'  priocipj  del  recente  dominio  in  Italia  (i).  um  le 
menti  de' Siciliani  ,  che  tenea  per  pronti  alle  querele 
contro  i  lor  reggitori  (2):   e  com  la  perdita  della  Si- 
cilia privò  i  Ravennati  de'soccorsi  necessarj  mentre  du- 
rava r  assedio.   Teodorico  fu  grato  a  Gassiodoro  d'  un 
tanto  dono ,  e  l'inviò  al  governo  de'  Lucani  e  de'Rruzj. 
Trascorso  un  anno ,  e  tosto  che  Odoacre  venne  me- 
no ^  il  Re  comandò  a  Gassiodoro  di  passare  in  Ravenna , 
ornatolo  della  carica  di  suo  Segretario.  Allora  egli  co- 


(i)  In  ipso  quippe  imperii  nostri  exordio, 

Cassfod.   Far,  Ub.  /.  Epist.  3, 
(a)  Siculorum  suspicanùum  ....  Jacilis  Datura  ad  i^uerelas. 

/(/.  Ibid. 


\ 


Libro  Trentunesimo.  817 

mÌDciò  a  comporre  le  molle  lettere ,  onde  fece  di  poi  uDa  ^^ 
scelta ,  che  pervenne  a  noi  ed  alla  quale  gli  Ostrogoti  ^-^p 
andarono  debitori  d*  una  gran  parte  della  loro  celebrità. 
Parecchie  furono  scritte  poco  dopo  la  morte  del  Re  degli 
Enili  ;  e  fra  esse  ho  già  ricordato  quella ,  che  Cassio- 
doro  dettò  acciocché  gli  Eruli  andassero  agiatamente  di 
Pavia  in  Ravenna  pel  Po.  Nato  era  nella  città  di  Squil- 
laci de'  Bruzj ,  chiara  per  antica  fama  nel  Seno  ScìU 
letico ,  e  speso  avea  i  tempi  della  sua  gioventù 
nello  studio  dell'  arti  e  delle  discipline  oneste  :  indi  per- 
venne di  mano  in  mano  a'  massimi  de'  Romani  onori 
sotto  gli  Ostrogoti. 

§.  VI.  Fin  da  que' primi  comiuciamenti  del  regno  un 
Milanese  veniva  entrando  molto  innanzi  nell'animo  di 
Teodorìco.  Era  il  Maestro  degli  Officj  Flavio  Fausto, 
dèi  quale  ho  toccato;  suo  Ambasciadore  in  Constant i- 
nopdi  dopo  Fausto  il  Negro.  Consoli  entrambi;  l'uno, 
detto  il  giovine,  dell'anno  ^go^  quando  il  Conte  Pie- 
no morì;  l'altro,  più  attempato,  cioè  il  Negro,  nel 
383,  senza  niun  collega  :  costui  chiamossi  anche  Aginan- 
zio.  Flavio  Fausto  nacque  da  Gennadio  Avieno,  Con- 
sole del  4^0;  sposò  Cinegia  ^  consanguinea  d' Ennodio, 
e  fecela  madre  d'  Avieno  ,  che  parimente  fu  Console 
sotto  Teodorìco  :  nomi  tutti,  onde  son  pieni  gli  scritti 
e  l'epistole  dello  stesso  Ennodio ,  che  continuava  in  que- 
sti giorni  a  vivere  in  Milano ,  e  tuttora  giovinetto  ave- 
va ottenuto  in  moglie  una  delle  donzelle  più  nobili  e 
più  ricche  di  quelle  contrade.  Gloriavasi  anch' egli ,  che 
fin  qui  era  stato  si  povero ,  d' aver  avuto  i  principj  da 
una  ilamiglia  Consolare,  della  quale  presumono  alcuni 
essere  stato  Magno ,  Console  del  460. 

Flavio  Fausto  dopo  il  suo  Consolato  ebbe  da  Teodo- 
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•A^>  rico  il  Magisterio  degli  Officj.  Tornato  di  Gostantiiu^li, 
o.  e.  qoaalunque  senn  niun  favorevole  rescrilto  d'Anastasio 
^  Imperatore ,  oltenne  tosto  la  Prefettura  del  Pretorio  nei 
primi  giorni  dell'anno,  che  seguì  alla  oiorte  d'Odoa« 
ere,  sì  come  scorgesi  daUe  lettere  di  Cassiodoro,  e  mas- 
simamente da  quella  intomo  a'  Sipontini ,    della  q^ala 
or  ora  toccherò.  Stelaoia ,  vedova  d' Asterio  ,  fu  scNrella 
di  Flavio  Fausto  ;  scrivendo  alla  quale  affermava  Eo- 
nodio  y  che  gli  esempj  dei  Prefetto ,  germano  di   Lei , 
avrebbero  potuto  giovare  agli  uomini  della  Pfia^ior  vir< 
(ù  (i).  Sì  fatti  Romani  splendettero  nella  Reggia  di  Teo- 
dorico, non  altrimenti  che  in  quella  d'Odoacre:  n^  Boe- 
zio ,  altro  parente  d' Ennodio ,  era  lontano  dall'  acqui- 
starvi gli  onori  e  la  fama  ,  che  poscia  si  volsero  contro 
lui  e  generarono  (anta  pietà  presso  i  posteri. 

§.  yU.  Dure  sorti  nondimeno  premeano  tuttora  l' Ila- 
ha  quando  a  Fausto  ne  fu  affidata  la  Prefettura.  L' in- 
degna correria  di  Gondebaldo  Borgognone ,  l' arrivo 
de'  Visigoti  dalle  Gallic  ,  le  violenze  di  Tufa  ed  i  fu- 
rori di  Federigo  aveano  renduta  sì  acerba  la  condi- 
zione della  guerra  fra  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti ,  che  Ge- 
lasio Papa  scrivendo  contro  il  Senatore  Andromaco  ebbe 
a  dire  di  non  esservi  rimasta  pressoché  l'orma  dell'uo- 
mo così  ncir  Emilia  e  nella  Liguria  e  nell'altre  pra- 
vi noie  ,  ove  s'era  combattuto,  come  nella  Toscana  ,  ove 
le  memorie  di  quell'età  non  danno  a  credere  d' essere  slata 
d  assai  viva  la  guerra.  So  che  a  quel  Pontefice  fu  ap- 


(i)  Fausti  germana  es  ;  ia  cujus  PraeftcUirà  ,  qiiod  Mona- 
clios  instituat ,  invenitur. 
I(f,  Lib.  IX,  Epìst.  18. 
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pnslo  (lo  slesso  indi  accadde  ad  alcani  de' siici  successori    ^^"' 
delia  Cattedra  Romana)  d'avere  con  incredibili  colori  di-  ^^^• 
pinfo  le  svenlure  de' suoi  (empi  e  le  ferocie  de' Barbari.     4*^ 
Pur  non  intera  pervenne  a  noi  la  nnomanza  de'  dolori 
d'Italia  dopo  l'arrivo  degli  Ostrogoti  sull' Isonzo  ;  e  giova- 
nile affatto  è  il  vezzo  di  credere  miti  o  benigne  le  Bar- 
bariche invasioni. 

Olio  mesi  dopo  la  morte  d'Odoacre,  attestava  Gela- 
sio col  pigliarne  i  suoi  contemporanei  a  testimoni ,  che 
le  calamità  dell'Ostrogotica  bufera  s'etan  distese  insino 
alle  Provincie  più  vicine  di  Roma ,  sconvolgendole  con 
fiero  impeto.  Questi  detti  e  le  depredazioni  de'  merca- 
tanti Sipontini  ci  fanno  comprendere  in  qual  modo  per 
simili  casi  avesse  potuto  stremarsi  la  Toscana.  Ed  ampie 
contrade  in  Ilalia ,  soprattutto  della  Liguria,  rimasero  de- 
serte per  lunga  stagione  dopo  la  morte  di  Odoacre  fino 
a  che  Teodorico  non  l'ebbe  ripopolale  degli  Alemanni. 

§.  YIII.  Le  miserie  de' mercalanti  Sipontini,  spogliati 
da'  nemici  (1] ,  rimasero  senza  ristoro  per  alquanto  spa- 
zio di  tempo.  Alla  fine  il  Re  comandò  a  Fausto,  Pre- 
fetto del  Pretorio,  che  per  due  anlii  fossero  liberi  co- 
storo dalla  Sitocorma  o  vendita  necessaria  delle  loro 
derrate  (2),  senza  che  potessero  per  due  anni  esser  punto 
richiesti  da'  lor  creditori.  Non  i  Greci  Bizantini ,  che 
Anastasio  inviò  quindici  anni  Ao^  la  morte  d' Odoacre 
a  saccheggiar  turpemente  i  lidi  d' Italia  fino  a  Taranto, 
ma  gli  Eruli ,   come  ho  già  detto  ,  recarono  un    tanto 


(1)  Siponliai    negotialores    vasl^ti    hostium    depopidaiione^ 
Cassiod.  Var.  Lih,  IT.  Epist  38. 

(2)  Nulla  facias  coemptione  vexarL 
Id  Ibid. 
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^^  danno  a  quei  mercatanli  di  ^ìponto ,  togliendo  ad  essi 
^r^  le  loro  merci  per  fornirsi  di  vettovaglie,  senza  mole- 
496  stare  in  modo  notabile  i  possessori,  delle  terre.  Siponto 
nell'anno,  in  cui  Odoacre  mancò,  venne  a  gran  fama 
per  la  grotta  di  San  Midiele  Arcangelo  ,  alla  quale 
trassero  per  lunga  stagione  i  popoli,  e  massimamente 
sotto  la  signorìa  de' Longobardi. 

Teodorico  mostrossi  generoso  più  dell'altrui  che  del 
suo  verso  1  mercatanti  Siponlini  ;  ma  più  generoso  assai 
egli  apparve  quando  impose  allo  stesso  Fausto  di  ridurre 
le  gravezze  de'Gravasiani  e  deTontonati,  abitatori  d'uno 
sterile  suolo  (i),  alla  misura  stabilita  già  da  Odoacre: 
splendido  elogio  così  del  caduto  come  del  novello  Re. 
Alti  sensi  e  non  mai  lodati  a  bastanza  contiene  la  let- 
tera ,  che  Gassiodoro  scrisse  in  nome  di  Teodorico  sulla 
necessità  d'  adeguar  l' imposte  alla  natura  ed  al  pro- 
dotto de' campi. 

I  Gravasiani  ed  i  Pontonati ,  che  ho  sospettato  essere 
popoli  dell'Alpi,  furono  afflitti  da  due  Romani,  Probo 
e  Gennaro,  fino  a  che  il  Re  non  ebbe  delle  lor  genti  pietà. 
L'intera  provincia  dell'Alpi  Cozie  visse  infelice  al  pari 
dell'  altre  nel  corso  dell'  Ostrogotica  guerra.  Non  era  più 
l'antica  regione  del  ReCozio,  posta  di  qua  e  di  là  dall'Al- 
pi di  Susa  e  del  Moncenisio ,  la  quale  distendeasi  ne' giorni 
di  Augusto  fino  a'  Caturigi ,  confinanti  co'  Voconzi  oltre 
r  odierna  città  di  Gap  nel  Delfinato.  Perochè  Augusto  , 
come  stava  scolpilo  nel  Trofeo  dell'Alpi ,  avea  con  prov- 
vido e  maturo  consiglio  assoggettato  all'  Italia  tutto  il 
paese  sottoposto  in  giro  in   giro  all' Occidente   di  quei 

(1)  Slerilitas  Jejuna  locorum. 

Cassiod.  JTar.  Lio,  IV.  EpisL  38, 


Libro  TnEirruNEsmo.  32 1 

monli ,  sempre  tcnuli  [ler  insuperabili ,  ma  superati  ^^ 
sempre  da' tempi  di  Bello  veso  e  d'Annibale  fino  a' no-  ^^ 
stri.  Cosi  unicamente  y  se  si  fosse  prestato  fede  ad  Augu- 
sto y  avrebbe  T  Italia  potuto  a  guardia  delle  sue  porle 
combattere  nelle  Gallio  :  ma  piacque  a  Costantino  od, 
a  qualche  suo  successore  di  restringere  i  confini  d'Italia 
di  qua  da' monti  lungo  l'Orientali  radici  loro,  e  d'at- 
tribuire  alle  Gallio  una  gran  parte  del  reame  antico 
di  Cozio.  Altri  paesi  col  nome  d'Alpi  Cozie  furono  as- 
segnali alia  provincia  9  che  di  quel  regno  rimase  all' Italia: 
e  questi  nel  secolo  d'Onorio  e  di  Valentiniano  III.®  s'al- 
brgarono ,  quasi  giusto  compenso,  fino  al  Tanaro.  In  tal 
guisa  gl'Imiìcratori  ultimi  d'Occidente  vennero  imitando 
Fesempio  d'Aureliano  ,  che  abbandonò  la  vera  ed  unica 
Dacia  y  formandone  un'altra  fittizia  ed  ombratile  di  qua 
dal  Danubio  nelle  terre  dell' Imperio.  Teodorico  lasc^  i 
confini  del  Tanaro ,  avendo  egli  annoverato  la  città  d'Asti 
nella  Liguria  :  i  Longobardi  poscia  dilatarono  il  limile 
della  provincia  dell'Alpi  Cozie  fin  verso  la  Trebbia. 

§.  IX.  Travagliati  non  meno  de'Sij)0Dtini  e  de'Cozj  fu- 
rono dalla  guerra  gli  abitanti  del  Piceno;  ed  i  lor  danni, 
mentre  ondeggiava  tuttora  dubbiosa  la  fortuna  di  Teodo- 
rico, s'aumentarono  [)er  la  predicazione  d'un  Vescovo  non 
so  di  qual  Chiesa.  Era  giualo  ad  un'estrema  vecchiezza, 
ed  avea  nome  Seneca.  Cosi  vicino  com'era  egli  alla 
tomba  (i),  osò  insegnare  i  dogmi  di  PeLigio ,  condannali 
da'  precedenti  Concilj  non  die  dalle  leggi  d'  Onorio  e 
di  Teodosio  intorno  air  originalo  porcaio,  al  ballosimo 

(i)   Cidaver  ncscìo  qut^t]  ifìdl^'iiiiin  .  . .  .in-j-^co   m<ìr,f.,r.: 
GehiHÌ  Papae  ìZpi^t.  fll.   >/'   ^'•.'"       Z?///*^'  .    -    •  '  «    /-•• 
cnì'um. 
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^^r'  <le  fanciuni  ed  idla  neoessifà  della  grazia  divina*  Bef* 
^^*  Cavasi  di  Girolamo  e  d'Agostino  ;  ìndi  giunse  ad  al- 
ésfi  lontanar  dalla  sua  comunione  un  prete  abborrente  da 
A  fatte  dottrine.  Dava  precetti,  ed  era  volentieri  asool- 
lato,  che  gli  uomini  e  le  donne  sacri  al  Signóre  po- 
tessero senza  colpa  vivere  insieme,  purché  fermi,  nel 
disegno  di  non  peccare.  Trovò  seguaci  anche  in  alcuni 
Vescovi  della  contrada  ,  i  quali  non  solo  si  rimasero 
dal  fai^i  contrasto  ,  ma  lasciarono  per  quanto  fo  in 
essi  perire  la  severità  delle  Canoniche  ordinazioni  ^  per- 
mettendo a' Ministri  della  Chiesa  d'uscire  accompagnali 
con  femmine  dalle  Diocesi. 

Gelasio  arse  di  zelo,  e  fé' venir  Seneca  dinanzi  a  se. 
Non  altro  in  lui  scorse  che  ridicola  vanità  ed  ostinata 
ignoranza  ;  e  però ,  a  preservare  le  regioni  Picene  da  si 
A.4g3.  falli  errori ,  scrisse  a'  Vescovi  della  provincia  per  mezzo 
^'  '  di  Romano,  Cardinale  Diacono,  riprovando  quelle  no- 
vità ed  assai  più  le  molli  condiscendenze  di  chi  era 
in  débito  di  resistere  al  decrepilo  Seneca.  Prese  a 
confutar  da  capo  le  dottrine  di  Pelagio  ;  e ,  credendo 
ricondurre  l' affetto  per  la  vera  fede  in  que'  paesi ,  af- 
fermò ,  essere  stata  l'ignavia  de' Vescovi  una  sciagura 
maggiore  di  gran  lunga  che  non  gl'insulti  sfessi  dei 
Barbari.  Fra  queste  vicende  approssimavasi  al  suo  ter- 
mine r  aimp  quattro  cento  novanlatrò ,  che  fu  il  primo 
del  regno  di  Teodorico  in  Italia. 

§.  X.  Innanzi  che  si  compisse  quel  medesimo  anno, 
una  legge  venne  a  contristarla  e  ad  accrescere ,  mas- 
simamente in  Liguria ,  i  pubblici  affanni.  Ben  egli  era 
consapevole  il  Re  delle  tristi  condizioni  ove  la  Liguria 
vedeasi  condoKa  ;  e  ninno  più  di  lui  conosceva  quanto 
le  terre  prive  di  cultori  vi  si  fossero  già  inslerilile.  Credè 
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BondiriieftO  9  tpìHBì  gtaiì  deano ,  di  comandare  die  solo  ^^^ 
a'siiioi  fautori  e  {xartigianì  si  concedesse  il  dritto  della  o.  e. 
RoBEiaoa  ia>ert&  (i)  di  far  festannento  :  e  che  a  coJloro  «^ 
i  squali  per  quitenqne  neccssilà  (2)  si  fossero  divisi  da 
M,  s^oendo  le  pcurli  o  d*  Odoacre  0  di  Tulk  o  di 
Federigo  j  m  togliesse  il  beneficio  della  legge  comune  , 
neiaiidosi  a  tulli  disporre  delle  proprie  sostanze.  Molto 
aottne  d*  ingegno  parve  a  Teodorìco  d' avere  nel  prò- 
nittlgar  A  fatti  divieti  ;  quasi  valessero  ad  assicurarlo 
n^la  novità  del  regno  :  (ulta  V  Italia  intanto  era  in 
duolo  pd  barbarico  atto  ^d  angosciósa  temeva  più  fieri 
olbra^  avvenire.  Già  i  nemici  di  Teodorico  s*  addita- 
vano da  chi  facea  le  viste  d'  amare  l'adirato  Signoreg- 
gia i  fetri  rancori  ^  le  repentine  cupidigie  spargeano  da 
per  ogni  dove  la  paura  :  ma  il  nome  d' Epifanio  venne 
opportanatnénte  a  ristorar  ne'  petti  Romani  le  speranze. 
Niirao  avea  dimenticato  quale  in  Pbvia  foss*  ^i  ap- 
parso agli  occhi  de^  Goti  e  de'  Rugi ,  e  da  quanta  rive- 
renaa  verso  Ini  si  mostrasse  compreso  Teodorioo;  tutti 
dunque  knpiorarono  il  patrocinio  del  Vescovo,  die 
non  ^;norando  le  difiBcoltà  delle  presenti  condirioni  pro- 
mise d'andare  in  Ravenna  purdiè  insieme  con  lui  da 
Lorenzo  di  Milano  s' imprendesse  lo  stesso  viaggio. 

§.  XI.  Ne'  primi  giorni  del  seguente  anno  s'avviarono 
i  due  Prelati ,  recatori  delle  preghiere  dd  popolo.  Co- 
me giunsero  nella  regia  città  furono  ricevuti  t^on  gran- 
di onori  da  Tcodorico  ;  e  Lorenzo  ,  sebbene  maggiore 


(1)  Illis  tantum  Romanae  iiberiatis  Jus. . .  .  testandì. 

jEnnod.  in  T"-?/.  Epiph. 
(a)  lllosy  qaot  aliqua  necessrtas  diviserai. 

Id.  lòid. 


i 
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di 
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per  ilignilù^  volle  che  spellasse  al  compagno  il  carica 
^-  di  parlare  la  causa  pubblica  in  presenza  del  Principe. 
496  Ricordò  Epifanio  i  pericoli  ed  i  danni  de' Goti  sotto 
Pavia ,  quando  erano  stretti  da  una  moltitudine  d'as- 
salitori; quando  i  nemici  soverchiavano  cotanto  per 
r  armi  e  pel  numero  (r).  Fu  la  virtù  di  Dio,  egli 
soggiunse ,  che  combattè  in  favore  de'  Goti  e  comando 
alle  tempeste  d  assisterti  j  o  Ilo  :  Iddio  poscia  volle  ^ 
che  i  tuoi  nemici  s'uccidessero  a  vicenda,  e  ti  sgom- 
brassero il  passo  al  regno.  Federigo  sei  seppe  con 
ogni  altro ^  che  ardi  Icvartisi  contro;  né  pia  alcuno 
si  potè  opporre  al  tuo  braccio ,  governato  dal  Si- 
gìiore.  Perdona  dunque  nel  nome  del  Signore  :  sol- 
leva V  afflitta  Italia^  ed  in  grazia  degl'innocenti  as- 
solvi anche  i  colpevoli. 

Ennodio  aficrroa^  che  con  severe  parole  in  principio 
risposto  avesse  Teodorico.  Dura  cosa  essere  la  novità 
del  regno ,  dura  la  sorte  di  chi  ò  costretto  a  punire  ; 
non  volersi  punto  con  intempestiva  pietà  corrompere 
la  vittoria  de'  Goti  ed  anzi  spregiare  il  giudizio  di  Dio , 
che  r  avea  conceduta.  Lo  stesso  Iddio  avea  condan- 
nato gli  Eruli  y  e  castigò  in  altra  età  un  Re ,  che 
venne  inopportunamente  perdonando  ;  ma  poi  ^  chi , 
per  sanare  il  corpo ,  non  vorrebbe  recidere  un  qualche 
membro  ?  A  tali  detti  già  mancava  il  cuore  ad  Epifa- 
nio (2)  j  se  Teodorico  non  T  avesse  riconfortalo  col  ram- 


(i)  Conferiissimis  inimicorum  c£//ze/5  ui gcbaris . . . .  ;  armisj 

numero  adversarii  pracslantiores 

Ennod.  in  FìL  Epiph. 
(2)  Attonita  de  voluutate  rcgb  corda  pavor  arlubat. 
Id.  Ibid. 
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mentore  iiì  buon  plinto  i  mcrili  da  esso  acquistali  verso  ^J/" 
ì  Coli  durante  l'assedio  di  Pavia  (i).  E ,  bandito  il  rigore,  g"^* 
promise  umanamente  al  Vescovo  di  risparmiar    tutti ,    496 
salvo  pochi  de'  più  pericolosi ,  che  disse  voler  cacciare  in 
esilio.  Chiamato  poscia  dinanzi  a  se  il  Questore  dei  suo 
Palazzo,  commisegli  di   pubblicare  la  legge  d'iodul- 
gema  ;  ciò  che  quegli  fece  con  gran  chiarezza  e  bre- 
vità.  Chiamavasi  Urblcio,  Uomo  Jiluslro;    il  quale  a 
suo  scmiO'  volgea  le  cose  della  Ri^gia  Ravennate ,  avendo 
la  fama  d'  essere  giusto  ed  eloquente. 

§,  XU.  Con  tale  alto  di  clemenza  Teodorico  die  i 
prìndpj  all'ordinamento  vero  e  durevole  del  sua  regno. 
Le  civiK  onde  ristettero  ,  ed  it  maggior  numero  seguì 
gli  esempj  dati  già  prima  da  Gassiodoro ,  da  Urbicio  e 
poi  da  Liberia,  volgendosi  gU  animi  a  tollerare  od  anche 
ad  aver  cara  la  novella  dominazione.  A  poco  a  poca  le 
campagne  si  rifecero  de'  perduti  abitatori ,  e  successivi 
drappelli  di  Barbari  vennero  a  fermarvi  la  dimora  ;  donde 
rilevasi  che  il  terzo  delle  terre  d' Italia  lasciate  in  gran 
parte  vacanti  dagli  Eruli  e  da'Turcilingi  Spettò  al  patri- 
monio del  lle^  A  quale  o  di  mano  in  mano  andava  distri- 
buendo quelle  terre  a' soprav vedenti,  o  gralilicavane  i 
Barbari  più  a  lui  fedeli.  Da  ciò  surse  il  costume ,  del 
quale  si  vedrà  piò  d'un  esempio^  che  le  Romane  terre 
già  divise  con  costoro ,  fossero  essi  arrivati  o  prossimi  ad 
arrivare  in  Ilalia ,  s'avessero  a  chiamar  nei  conlralli  li- 
bere dalle  Sorli  Barbariche. 

in  luoga  piò  opportuno  esporrò  quali  fossero  la  faccia 


(1)  Multa  apud  me  reposuisli  hcndìci^i  tempore  con/usionis. 
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^  del  governo  d'Italia  regnando  i  Goti  ^  ed  ik  leggiomito 
^^  de' suoi  Bfagìatratì  Romani.  Qui  giova  ioccar  brevemeole 
^  d'alcuni  ofiBcj  o  surti  per  la  prima  ToUa  sotto  i  GoU» 
o  YoUaii  ad  usi  diversi  dagli  antichi,  sebbene  ntenessero 
il  nome  primiera  L'introduzione  di  tali  officj  non  tra* 
lasciò  di  menomare  o  di  travolgere  molle  giurisdÌDODi 
de' Romani;  ma  sembrava  un  orà  gran  fatto ^aid  een- 
servar  pressocdbè  illeso  il  dono  d' Odoacre  del  f^q^ersi 
lo  Stato  alla  Romana ,  che  molti  non  posero  mente  ad 
alcune  solenni  discordie  fra  gl'istituti  degli  Krali  e  ^ 
altri  degli  Ostrogoti ,  massimamente  intorno  a'Consola- 
ri ,  a' Cancellieri  ed  a'Conti  detti  de' Goti. 

§.  XIII.  Più  ristretta  che  non  era  dianzi  riuscà  L'auto- 
rilà  degli  uomini  Consolari,  che  Teodorioo  inviò  nelle 
provinole ,  seguendo  l'orme  degl'Imperatori  pacati.  La 
giurisdizione  di  questi  Consolari  Gessava  in  preoenia  dei 
Goti^  stabiliti  nelle  varie  regioni  d'Italia  e  sottoposti  a 
particolari  lor  BIagi«tiati.  Poco  differiva  dalla  giurisdi- 
zione de' Presidi  o  Rettori^  e  comprendeva  in  se  cpianto 
a[q[>artener  potesse  al  pubblico  ed  al  privato  dritto ,  noa 
che  al  patrimonio  ed  alle  spese  della  provincia  ;  carichi 
altra  volta  de'Questorì.  Giudicavano  i  Retior  nelle  cause 
civiUenelle  criminali;  custodi  nati  delle  leggi,  e  ven- 
dicatori della  pubblica  sicurezza*  Procacciavano  la  riscos- 
sione de' tributi  fiscali ,  ed  eran  tenuti  discorrere  una 
volta  l'anno  la  provincia  ;  salutati  ed  avuti  cari  dal  Prin- 
cipe col  titolo  di  suoi  frateUi  (i). 
1. 1067      Straordinario  spmbra  essere  sialo  ne'  giorni^  onde  ora 


(1)  A  Principe  frater  vocarìs. 

CasHod.  Fariar.  Ub.  FI.  Form,  -a/. 
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Uo ,  li  peso  civile  de'Canccllieri  ;  diversi  già  da  coloro ,   ^^^^ 
narrai  ^Itare  al  numero  de*  Minori  Officiali  sotto   ^^  ^ 
doBÌo  Vl^'j,  soggetti  anche  alla  tortura  in  alcuni  casi.     49^ 
o  Cassiodoro  apjpariscono  esser  luogolenenti  del  Pre- 
!►  Preloriaoa,  ed  aver  tenuto  il  suo  grado  risguardò 
materie  de*  tributi^  del  corso  pubblico  e  del  Mela/o.  i.  loSi 
.   dfìbit^  de'  Cancellieri  prestar  mano  forte  a*  più 
qK  d*  ogni  provincia  contro  i  possenti  ;  ed  a  tale 
o  Teodorico  deputò  loro  i  Satani^  de*  quali  or  ora 
lerb.  Ecco  a  qual  modo  i  Cancellieri  aveano  cangialo 
Ita  ìb  poco  pia  della  metà  d*  un  secolo  ^  e  come 
Rilevavano  suU* oscura  loro  condisione  dell'età  di 
Ddbsio ,   fotti  lieti  del  titolo  non  avea  guari  da  essi 
[oÌBiata  d'  Uamim  Chiamami. 
U  XiV.  Ma  ninno  de*  nuovi  officj  si  levò  tanto  iu  alto 
into  la  carica  del  Conte  de* Goti,  fornito  d'autorità 
ile  e  militare  ad  un*ora  sopra  gli  uomini  ddla  pro- 
i  nazione.  Aveva  i  titoli  d'Jttustre  o  di  Sublime; 
dicava  le  liti  fra*  Goti  ;  ma  in  quali  termini  si  rcstrin* 
se  la  potestà  sua  ne*  giudizj  fra  Goti  e  Romani ,  si 
Irà  quando  favellerò  delle  leggi  reggitrici  de*  due  pò- 
i.  L*  armi ,  ond*  egli  era  cinto,  e  la  prevalenza  de*  Goti 
eano  assai  temere  il  loro  Conte,  sebbene  Teodorico 
a  tralasciasse  d*  inculcare  tutta  giorno  la  modestia  e 
moderazione  |i*  Barbari.  Pur  la  nativa  superbia  ed  ar- 
;;aKa  de* dominatori   d'Italia   non  si  rammorbidiva 
agevolmente ,  come  il  Re  avrebbe  voluto  ;  e  vani  tor- 
rono  sovente  i  precetti ,  che  con  questo  fine  dava  Cas- 
doro  nelle  sue  fettere  a'  Conti  de*  Goti.  La  nostra  pietà, 
rivea  nel  nome  di  Teodorico ,  ha  in  onvre  i  violenti 
detesta  la  scellerata  superbia  di  coloro ,  i  quali  an- 
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Mni  ogai  dove  oombatluta  con  maggiore  o  con  minor  sue- 
G-  e.  cesso  da  Teodorico  e  da' Re  Goti  suoi  •successori.  Ma  sje 

4^  quel  nome  di  Pilo/ori  era  perito  nella  nostra  penisola  > 
del  che  non  ardirei  entrar  mallevadore,  durowi  l'altro 
Aq  Capelluti  o  Criniti  \  cio&  il  minor  ordine  de' Goti , 
stabilito  da  Deceneo  ;  i  quali  serbarono  in  Italia  la  patria 
usanza  della  lunga   chioma,   ornamento  ed    orgoglio 

I.  366  della  nativa  e  guerriera  lor  nobiltà.  Diversi  afiioUto  furono 
questi  Criniti  da  quelli  dei  Franchi  Sovente  i  Ca- 
pelluti appo  i  Goti  mostraronsi  riottosi  ed  insolenti  e 
schivi  specialmente  d'  obbedire  alla  legge  di  comparire 
in  giudizio  por  terminarvi  le  liti. 

Perciò  TeOilorioo  prese  alcuni  provvedimenti  contro 
i  Capelluti  neir  Editto ,  che  poi  pubblicò.  Represse 
ancora  le  burbanze  de'  Capelluti  della  Suavia  o  Savia , 
cioè  d' una  delle  due  Svevie  di  Giornande ,  ovvero  di 
quella  che  fu  prossima  della  Dalmazia  :  in  questa  Svevia 

i.nSi  Unnimundo,  come  già  narrai,  cadde  fra  le  mani  del 
giovinetto  guerriero  degU  Amali  (i).  Di  forti  Rettori 
avean  bisogno  le  regioni  di  Suavia  e  di  Dalmazia  ;  e 
Teodorico  inviò  all'  una  ed  all'  altra  insieme  unile  il 
Conte  Osvino ,  che  per  ben  due  volte  fe'scnlirc  ad  esse 
i  freni  delle  leggi  (2).    Fridibaldo  e  Severino  eziandìo 

(1)  Svevia  eral  vicina  DainuUiis,  iicc  multum  a  Pannoniis 
distabat. 

Jornand.  De  rei,  Geticis ,   Gap.  53. 

Regio  Svevorum  ab  Oriente  habet  Bajoharios ,  ab  Occi- 
dentcs  Francos,  a  Meridie  Burgundiones ^  a  SeplemUione  Thu- 
ringos. 

id,  Ibid.  Gap.  55. 
(a)  lUustrem  Magnitudinem  tuam  ad  Datniatiamm  alquc 
Suaviae  provincias  ilerum  credidimus  deslinandam. 

Casaiod.  Fàriar.  Ub.  Vili,  JSpisL  33.  (  a/.  8  ). 
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jiiiiMMMiÉrAwiMn  aoooeGsivaaieiile  k  Sana:  ed  il  Re  »  ^Jg|^ 
(accodo  scmere  al  primo  di  coatoro,  foBe  die  beasi  ^^ 
sapesse  da  qoe*  CapeihUi  di  non  essere  la  lor  naaone  éS^ 
nna  aensa  deDe  loro  Tiolenie  (i). 

f.  XY1L  La  Saam  s'inlerponea,  luogo  la  Saia»  lira  la 
DflkMzia  e  la  Pannonia,  die  fu  culla  di  Teoilorico.  Pur 
questa  culla  sembra  essere  abbandonata  da  lui  com'egU 
si  kanHilò  suirifionao;  ne  la  riebbe  se  non  dopo  alquanti 
anni  ad  suo  regno.  11  Norico  venne  più  presto  in  sua 
poleslà,  massimaoienle  il  Mediterraneo,  già  soggetto  ad 
Odoaare  ;  ma  di  mano  in  mano  anche  il  Ripense  Uà 
occupato  da  Teodorico,  non  so  in  qual  tempo,  insieme 
con  la  Pannonia.  Solo  Romani  sembrano  gli  abitanti  del 
Norico,  cioè  i  J^wincMli od  antichi  possessori ,  a  cui 
Teodorico  scrisse  di  permutare  i  lor  bovi  eoa  quelli  d^;tt 
Alemanni.  Pochi  Goti  v'  ebbero  qualche  stazione  mflila- 
re,  ncm  una  ferma  dimora,  ignorandosi  d*aver  essi  pre- 
so,  come  io  Italia,  una  parte  delle  terre  del  Norico.  Ro« 
mano  perciò  vi  rimase  il  grosso  della  popolazione ,  la 
quale  indi  s'imbarìbarì  quando  accompagnossi  co'  Longo* 
bardi  e  discese  alla  conquista  d'ItaUa  con  Alboino. 

Gran  luce ,  se  non  mancosie  di  data ,   spargerebbe 
ma  questi  falli  un  docum^o  scoperto  di  fresco  in  Pas- 
savia ;   una  vendita  nella  quale  i  nomi ,  le  formolo ,  i  ^ 
riti  appartengono  a  Romaai ,    e  vi  si  ricorda  Florido 
PrepoBlo  di  Saldali  (i).  Nel  Norico  aggiorni  d'Odoa- 

■      ■  ■■       '        Il      ■  ■   ■  I  >■  ^ Il  !■  >  I      < 

(i)  Nulium  natio  excuset. 

Cassiod,  yar^  Lib,  IV.  Spisi*  49*  Universis  Provincia- 
liàus  ei  Capillatis. 

(1)  Floritus  Proposilus,   Vigilius  Miles 

Monumenta  Boica  ,   Tom.  XXFIIL  Pan.  IL  pag,  5., 
£x  Codice  Pas&aviend.  (  A.  1&39  \ 
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^n»  ere  abitò  Antonio ,  nativo  deBa  Valeria  in  Pannoma , 
6.  a  il  quale  si  ridusse  per  alc}uanti  anni  ap|)0  San  Severino , 
496  ed  istituito  da  lui  fu  ascritto  nelle  milizia  Ecclesiastica  dal- 
proprio  zio  Costanzo  y  Vescovo  di  Lauriaco.  Passò  in 
Valtellina  suIl'Adda,  nel  tempo,  sì  come  credo,  che 
il  Conte  Pierio  fece  uscire  del  Nerico  Ripense  i  Roma- 
ni ;  quivi  trasse  i  suoi  dì  col  Prete  Mario ,  ma  sen 
partì  e  pose  la  sua  stanza  sul  Lario  non  lungi  del  se- 
polcro di  Felice  ,  Martire  di  Como.  Vi  condusse  grau> 
parte  defla  vita ,  durante  il  regno  di  Teodorico  ; 
poscia ,  volencb  schivar  la  fama ,  fuggì  nel  Monastero 
dell'  boia  Lerincse  del  Mar  di  Provenza  r  ed  Ennodio* 
scrisse  di  lui  pochi  anni  dopo  la  sua  morte. 

§.  XViU.  Giacevano  infanto  inonorate  nel  Monte 
Feltro  le  spoglie  di  San  Severino  ,  slato  si  valido  an- 
temurale dell'uno  e  dell'altro  Norico  contro  gli  Eruli  e 
li.  191  gli  altri  Barbari ,  vaganti  sull'opposta  riva  del  Danubio. 
Slavano  a  guardia  del  corpo  il  Prete  Marciano,  compa- 
gno d'Eugippio*,  e  mólti  venuti  da  quel  fiume,  s))ettanli 
alla  Congregazione  ivi  fondata  da  San  Severino.  Ai 
quale  mollo  s' erano  raccomandati  per  lettere  un  Se- 
nalore  d' Italia  e  Barbaria^  Femmina  illustre,  sua  mo- 
glie; questa,  vedova  ora,  dimorava  in  Napoli,  e  scrisse 
^  a  Marciano  per  veder  moda  a  far  trasportare  nella  sua 
città  le  reliquie  dell'uomo  giusto^  Gelasio  Pontefice 
consentì,  e  coli' autorità  della  Sedia  Romana  si  levò  il 
corpo  dall'ardua  rupe  Peretrana ,  sovrastante  a  Rimini 
e  non  guari  lontana  di  Ravenna ,  ove  fin  qui  tanto  stre- 
pito d'  armi  erasi  udito.  Gran  parte  d' Italia  vide  jxissar 
la  pompa  del  funebre  corteggio j  alla  fine  Vittore,  Ve- 
scovo di  Napoli ,  col  Clero ,  con  Barbarla  e  col  popolo 
intero  si  fece  incontro  al  carro  ,    che    tulli   guidarono 
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liòii  G  riverenti  nel  Castro  LucuUano.  Ivi  Barbaria  edi-   Anni 
600  il  mausoleo,  nel  quale  Villore  pose  Tossa  di  San  a  a 
Sevcriho  ;    ed  un  Monastero  vi  si  costruì ,    chiaro  per    49^ 
vetusta  rinomanza,  d'onde  ne' susseguenti  secoli  furono 
queste  trasferite  in  assai  più  splendido  luogo  della  stessa 
città ,  dove  riposano  lino  al  dì  d*oggi,  e  danno  il  nome 
ad  un  altro  Monastero  ,    che  T  arti  più  nobili  dell'  in- 
leJlelto  umano  concorsero  tutte  ad  ornare. 

Se  Barbaria  fosse  la  stessa  ,  di  cui  loda  Ennodio  i 
verecondi  costumi ,  e  che  chiama  fiai*  del  Romano  in- 
gegno (i),  noi  so ,  ed  igncnro  se  Augustolo  vivesse  tut- 
tora nel  Castello  di  LucuUo ,  quando  T  insigni  esequie 
relebravansi  e  quando  già  era  spento  TErulico  regno 
dell'uccisore  d'Oreste  Patrizio. 

§.  XIX.  Teodorico  allora  con  tutte  le  forze  dell'animo 
attendeva  incessantemente  a  porre  in  difesa  i  conGni 
d' Italia  dalla  parte  d'Occidente.  Il  Norico,  la  Savia  e 
le  Dalmazio  ben  custodite  assicuravano  da  un  lato  la 
nostra  penisola;  dalF altro  iacea  mestieri  di  custodire  le 
strette  dell'Alpi  e  delle  Rczie.  Oltre  le  terre  date  a' Goti 
ed  a' Barbari,  che  incorporaronsi  ne' Goti,  egli  assegni) 
salarj  e  vettovaglie  a'soldnti ,  che  venne  deputando  alla 
guardia  delle  gole  de'  monti ,  dette  Chiuse  0  Chiusure 
da'Romani  (2).  Tra  le  più  rilevanti  eran  quelle  d'Aosta, 
travalicale  poco  innanzi  da  Gondcbaldo.  Sotto  al  Gran 
S.  Bernardo  ancor  si  veggono  le  vaste  selve  d'  Es^sencx  e 
della   Qusa  ,   la   quale   ritiene  il  nome   antico  ,    e  fu 


(1)  Domna  Barbara  ,  Romani  flos  genii. 

Ennod.  Opusc,  VI. 

(a)  Augustaiiis  Clusuris . . .  sicut  in  aliis  quoque  dccrctum  . 

Cassiodor.  Far.  liò.  il.  Epist.  6. 
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Aniii  fimo  delttoghi  dell'AoslatifeCAittóii^i  tie'quali  Teodo- 
tj.  €.  rito  prese  a  còBócar  presicQ  «d  a  traat  castali  odifese 
^  d'ogni  maniera.  Scrisse  a  fVaislO,  Prefetto  del  PVelorio, 
d'aversi  qaìvi  ad  aumentare  il  numero  de' soldati,  ed  a 
fornirli  di  tutto  H  bisognevole  come  aveva  egli  decretato 
risguardo  all'altre  (Misure  {i),  aoc5Ìocchè  la  Repubblica 
Romana  (  cosi  diceva  CassiodoPO  (a)  )  se  tf  avvantag- 
giasse in  quegli  estremi  luoghi,  e  si  vietasse  d'entrare 
a"  Gentili  f  cioè  a' Borgognoni.  Comandò  inoltre  a' Goti, 
a'  Romani  ed  a  tutti  oàoro,  i  quali  aveano  la  cura  delle 
Chiuse ,  di  pigliare  proficuo  esempio  da'  suppliq  a'  quali 
erano  stati  condannati  alcuni  servi,  uccisori  di  Slefiuio, 
loro  padrone. 

$.  XX.  Gli  stessi  bisogni  eranvi  nella  Rezia  contro  i 
Borgognom  ,'lche  teneano  Ginevra  e  gran  parte  de'llonli 
Giuraw  Le  due  provincie  Romane  dell'una  e. deli' altra 
Re2ia  furono  sottoposte  da  Teodorìco  ad  un  solo  Duca , 
insigm'to  dd  titolo  di  SpetlabilCy  al  quale  parimente  rac- 
comandò di  reprimere  gl'impeti  à^  Gentili ,  qualunque  si 
fossero,  e  di  punirne  co' dardi  la  baldanza  (3).  Vietò  che 
costoro  si  ricevessero  senza  inchiesta  nel  regno  d'Italia ,  o 
che  da  questo  ardisse  alcuno  d  uscire  con  troppa  facilità. 

(i)  Ut  utilitas  Reipublicae complealur in  finali^ 

bus  locis ,  et  quasi  a  porta  quadam  provinciae  ,  Gbntii^bs  in- 
Ut>ìtus excludantur. 

Id.  Ibid. 

(a)  Universis  Golhìs ,  Romanis ,  et  his  qui  Cltisurìs  prae- 
sunt 

Jd.  Lio.  IL   EpisL  ig. 

(3)  Impetus  gentilis  (in  Rliaeiiis)  cxcipilur  et  jacuiis  saucìatur 
furibunda  pracsumptio. 

Li.  Lib.  VII.  Form.  4- 


LrBRO   TREHTUNCSflfO.  335 

Ma  non  fralasciava  fl  Re^  nel  confeHre  il  Ducato  delle    Arnii 
due  Rezìe,  di  ricordare  a'Duchi  di  queste  che  i  lor  soldati  g.  c. 
dovesser  virere  civilmente  co^ Provzneiali  ;  che  gli  uo-    ^^ 
mìni  armati  si  tenessero  lontani  da  qualunque  insolenza  ; 
non  essere  i  Goti  se  non  lo  scudo  e  la  dtfesa  de^Romaui. 

Uno  di  SI  fatti  Duchi  fu  Servato^  che  pel  suo  nome 
ha  le  sembianze  di  Romano ,  tuttoché  Capitano  de'Goli. 
Fra  questi  militavano  i  Breuni  o  Breoni  y  vinti  già'  da 
Tiberio  e  da  Druso;  annoverati  poscia  nel  Trofeo  del-  i*58«, 
l'Alpi  e  perciò  divenuti  Romani  ;  ma  serbato  aveano  fino  394* 
a  Teodorico  il  patrio  nome  ne^commercj  giornalieri  della 
vita.  Gli  schiavi  di  Maniario^  Romano  delle  Reeie^  fu- 
rongli  portati  via  da' Breoni  ;  laonde  il  Re  commise  a 
Senato  di  procacciarne  la  pronta  restituzione.  A  questi 
comandi  Gassiodoro  soggiunse,  secondo  il  suo  costume, 
alcDiu  salutari  precetti  sulla  temperanza^  onde  vuol  esser 
dotato  chiunque  s'armi  della  spada  ;  i  quali  precetti^  seb- 
bene opera  del  solo  Gassiodoro ,  non  debbono  togliere  la 
lode  al  Re  d'avere  assai  spesso  dato  utili  e  giusti  co- 
mandi ,  ne  far  credere  che  l' essenza  dell'  Ostrogotico 
governo  in  Italia  si  voglia  tenere  per  una  vana  e  sce- 
nica immagine  ,  prodotta  soltanto  dalle  rettoriche  arti 
del  Segretario. 

§.  XXI.  Assai  maggiori  che  non  le  tracotanze  dei. 
Breoni  erano  quelle  degli  Eruli  Danubiani  ;  e  non 
v'era  un  Odoacre  più,  che  sapesse  moderarli.  Ho  par- 
lato varie  volte  de' crudeli  ed  infami  costunftì)  che  fino 
al  tempo  d'Anastasio  Augusto  e  di  Teodorico  degli  Amali 
ebbero  gli  Eruli  del  Danubio,  i  quali  non  s' erano  vollali 
al  Grisliancsimo;  genti,  onde  Procopio  in  que' medesimi 
giorni  veniva  notando ,  che  fosser  diverse  da  ogni  altra 
d'Europa,   si   per   ìe   leggi  e   sì   pel   rimanente  de- 
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^df*  ^^  ìnsfifufi  (i).  Rodolfo  regnava  ora  su  tali  EruU,  am^- 
G.  a  gante  verso  gli  stranieri  ;  ma  i  suoi  lo  punivano  con 
496  orribili  dispregi ,  sd  gli  cadeva  in  mente  di  dir  loro  una 
qualche  parola  di  moderazione  o  di  prudenza.  La  perfetta 
uguaglianza  fra  essi,  della  quale  i  guerrieri  degli  Eruli 
si  pregiavano  j  toglieva  qualunque  autorità  di  comando 
ed  anche- di  consiglio  al  Re«  Il  coMggio^  in  mezzo  a 
lali  costumi^  era  di  ciascun  guerriero  e  non  dell*  eser- 
cito. 

Gran  conio  faceano  tuttavia  della  regia  stirpe  decloro 
Principi.  Oltre  Rodolfo  e  suo  fratello,  Procopio  ricorda 
tre  altri ,  cjie  vissero  a'  suoi  di ,  e  che  lontani  dal  loro 
popolo  furono  con  avidità  da  esso  richiesti  di  regnare. 
Grandi  onori  si  prestavano  parimente  al  Re  ,  se  non 
dissentisse  dall'  opinioni  de'  più  avventali  ;  ma  quando 
e'  giudicava  doversene  discostare,  i  colpi  e  non  di  rado 
le  guanciale  V  ammonivano  della  natura  de'  suoi  suddi- 
ti. Cosi  avvenne  a  Rodolfo,  quando  a  lui  parve  aversi 
gli  Eruli  a  contentare  delle  molte  villorie  conseguite  fino 
ad  ora  sulle  nazioni  vicine  ;  volersi  da  essi  coltivar  l'ami- 
cizia con  Anastasio  Augusto  e  i^odcre  do  frulli  della  pace. 
§.  XXII.  Essendo  morto  Gedooc  ,  il  quinto  Re  de* 
Longobardi^  che  condoni  avovali  nel  Uugilaud  ,  gli 
succedette  Clafl'oue ,  proledi  lui:  spento  il  quale,  venne 
al  regno  il  suo  figliuolo  Talone.  Sotto  costui ,  se  non 
ni'  inganno  ,  uscirono  dal  Rugiland  i  Longobardi  ,  e 
vennero  ad  abitare  ne'  patenti  campi ,    che  nella  Gcr- 


Pmcop.  De  Bel.  Got/i.  71.  \/r\ 


\ 


Libro  TaENTUKEsnio.  SSy 

anica  liogua  chiamavansi   e  si  chiamano  Fcldi  ^   or-  Anni 
ro  pianura.  Blolli  crcdellero  di  ravvisare  nel  bel  mezzo  o.  e. 
»ir  odicnaa  Ungheria  una  tale  pianura  ;  ma  ella  sera-   ^^ 
a  essere  stata  piuttosto  al  Settentrione  di  Vienna.  Che 
e  sia  di  ciò ,  i  Longobardi  si  trovarono  in  mal  punto 
cini  degli  Eruli ,  da'qiiali  narra  Proeopio  che  insieme 
«1  altre  genti  fossero  debellati  e  renduti  tributar].  Non 
rdaroDO  molto  a  vendicarsi  ;  ciò  che  venne  lor  fatto, 
conio  lo  stesso  Procopio,  nel  terzo  anno  delflmpc-  a  495 
D  d'Anasfasio. 

Fin  qui,  dopo  la  morte  di  Zenone,  gli  Eruli  di  Ro- 
ilfo  avcano  sopportato  con  gran  fatica  la  pace.  Troppo 
nga  sembrò  ad  essi  tanta  quiete  ;  laonde  si  rivolsero 
miro  Rodolfo,  chiamandolo  effeminato  e  molle:  indi 
■eruppero  in  conlumelie  sino  al  pimto  d'  osar  per- 
^tergli  la  guancia.  Commosso  egli  da  si  Gora  ingiuria 
•crctò  di  ripigliar  Tarmi  contro  i  Longobardi  ,  non 
!r  alcun  (orto  fattogli  ma  per  pura  libidine  di  guerra. 
Longobardo  Tatone  spedi  Ambasciadori  per  chiedere  tre 
)lte  agli  Eruli  quali  fossero  le  ragioni  di  tale  minac- 
ia  ;  promettendo  un  tributo  maggior  del  consueto  e 
lalunque  altra  onesta  condizione^  purché  ogni  minaccia 
i  guerra  si  dileguasse.  Ma  tutto  fu  vano  ;  e  gli  eserciti 
apparecchiarono  alla  battaglia. 
J.  XXlll.  In  vece  di  questa  causa  del  combattere,  proce- 
jnte  dalla  temerità  degli  Eruli ,  Paolo  Diacono  reconnci 
n*  altra  in  mezzo  ^  mirabile  in  se  stessa  ,  e  tanto  più 
aanto  mcn  decorosa  per  la  sua  propria  gente  Longobar- 
a.  Ma  egli  giudicò  per  avventura ,  che  quel  fatto  for- 
asse loro  in  onore ,  traendone  senza  dubbio  i  parlicolari 
a  <iunlcima  delle  canzoni  antiche  del  suo  popolo.  Tacque 
die  vittorie  dogli  Eruli  ;  taajue  del  tributo  imposto , 
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^J"*  ignorando  i  conlrarj  racconti,  se  pur  non  e' non  volle 
<"'•  e.  dissimularli ,  del  conlemporanco  Procopio.  Narrò ,  che 
496  Talone  avesse  nel  Feldi  una  figliuola  per  nome  Rome- 
truda,  e  che  Rodolfo,  Re  degli  Eruli,  spedisse  un  suo 
germano  a  Talone  per  fermare  i  palli  della  pace  tra 
i  due  popoli.  Di  piccola  persona  era  questo  fratello 
di  Rodolfo  (ciò  che  in  vero  difBcilmenle  si  crederà  d  un 
Principe  tra  gli  Eruli  )  ;  perciò  Romelruda  X  ebbe  a 
disdegno,  quando  egli  passava  dinanzi  airabitazione  di 
lei  neirallo  del  tornarsene  appo  gli  Eruli,  dopo  aver 
concluso  gli  accordi.  Ne  Romelruda  sapeva  chi  si  fosse 
costui  ;  ma  veggendolo  seguitato  da  nobile  stuolo  di  scelti 
guerrieri ,  ne  fece  inchiesta  ;  e ,  chiaritasi ,  mandò  per 
lui  s'egli  appo  lei  volesse  ber  nella  coppa. 

L'  Erulo  venne  senza  sos|jelto  ;  ma  Romelruda  prese 
a  proverbiarlo  ed  a  mellcrlo  per  la  breve  statura  in  no- 
vella :  del  ohe  l'altro  s'adirò  e  le  disse  villania,  della 
quale  promise  Romelruda  dovernelo,  e  tosto,  pagare, 
infingendosi  con  lieto  volto  d'aver  molleggiato  per  di- 
letto. Raddolcitolo  indi  con  soavi  parole ,  il  fe'sedere , 
quasi  a  cagione  d'  onore  ,  con  le  spalle  volle  ad  una 
finestra ,  coperta  con  prezioso  velo.  E ,  quasi  ponesse  le 
mani  ad  apparecchiare  il  banchetto ,  die  subili  co- 
mandi a'  servi  che  l' ammazzassero  con  le  lance  ,  non 
appena  eh'  ella  dicesse  loro  di  mescere.  Non  indugia- 
rono ;  e  la  rea  donna  vide  cadere  trafitto  a'  suoi  pie  il 
fratello. del  Re  degli  Eruli  :  cagione,  se  presti  fede  al 
Diacono,  della  fiera  pugna  in  cui  costoro  caddero 
vinti. 

$.  XXIV.  Qui  Paolo  si  ricongiunge  con  Procopio,  ctl 
espone  poco  credibili  cose  intorno  air  oltracolala  genie 
degli  Eruli ,  affermando  che  Rodolfo  non   degnò   nep- 
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pure  d*  esser  presente  alb  battaglia  ;   ma  che  ,  sicuro  Amiì 
della  TÌUoria,  si  mise  a  giocar  sul  taToliere ,  dopo  axer  g.  a 
(atto  cenno  ad  nn  suo  famigUo  di  salir  sopra  un  albero  ;   ^ 
di  qptiri  dasse  il  segno  del  Ticino  trionfo  ;  e ,   se  altro 
dicesse,  n'andreUie  recisa  la  sua  testa.  Quegli,  scorgen- 
do approssiroarsi  la  rolla,  non  die  fiato;  ma  quando 
ridda  già  consumata ,  cominciò  a  dolorare ,  yuaì  a  te  , 
misera  Erulia.  Riscosso  Rodolfo  dal  suo  gioco  domandò, 
non   forse  i  suoi  guerrieri   fuggissero  :    ma   il  serro  , 
lu  il  dicesti  j  rispose.  Troppo  lardi  accorse  allora  il  Re 
nella  mischia;  la  prora  già  era  stala  vinta  da' Longo- 
bardi ,  che  gli  9  fecero  addosso  e  V  uccisera 

Prooopio ,  sebbene  più  sdiiro  e  guardingo  di  Pàolo, 
non  tralasciò  di  riferire  alcune  circostanze  della  balla- 
^ ,  le  quali  possono  sembrar  ideale  dopo  il  combat- 
limenlo  ,  quasi  valevoli  testimonianze  della  celebrità  di 
quella  giornata.  Scrìvea  che  un'atra  e'^densa  nube  coprì 
la  parte  del  cielo,  sotto  la  quale  stavano  i  Longobar- 
di, mentre  nell'opposta  parte  lutt'i  segni  naturali  pre- 
diceano  la  ruina  degli  Eruli  ;  ma  questi ,  ciechi  nella 
lor  vanità,  s'eran  beffati  de' più  tristi  presagj,  che  of- 
Teriti  si  fosser  mai  agli  occhj  de'Barbarì  ;  arer  tanto  po- 
tuto r  orgoglio  ne*  loro  cuori ,  che  senza  niuna  precau- 
zione si  sospinsero  al  macello  ,  e  senza  niuna  fortezza 
sperperaronsi  nell'  avversità.  Ucciso  Rodolfo  ,  gli  altri 
Pulirono  feriti  da  tergo:  il  più  gran  numero  perì,  e 
pochi  affatto ,  narra  Procopio ,  camparono. 

§.  XXV.  Nuove  favole  soggiunge  Paolo  Diacono  in 
questo  luogo ,  affermando  che  gli  £ruli  nel  fuggire  per- 
vennero a  non  so  quali  campi  verdeggianti  di  lino  ,  i 
quali  parvero  loro  essere  acque  da  natarvi.  Distese  le 
braccia ,   spiccarono  un  salto  sperando  salute  :  ma  sul 
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Anni  suolo ,  dovc  giacqucr  ix)cconc  ,  furono  tanto  più  age- 
G.  e.  Tolmcntc  traGlli  alle  spalle  con  le  lance.  Un  fatto  di  gran 
^  rilievo  s' impara  nondimeno  presso  il  Diacono  ,  che  i 
Longobardi ,  falli  più  ricchi ,  accrebbero  il  loro  eser- 
cito di  varie  tribù  superale  da  essi  e  cominciarono  vo- 
lentieri a  cercar  la  fortuna  delle  guerre ,  da  per  ogni 
dove  allargando  la  fama  del  proprio  valore  (i).  Fra 
queste  tdbù  furono  i  vinti  Eruli ,  che  dopo  Rodolfo ,  a 
senno  del  Diacono  ^  più  non  ebbero  alcun  Re.  In  ciò 
s'ingannava  egli;  o  volea  parlar  solo  degli  Eruli,  chi>  cad- 
dero in  mano  de' Longobardi.  Tatone  prese  per  se  il  ves- 
sillo di  Rodolfo  (  lo  chiamavano  il  bando  )  ed  il  cimie- 
ro ,  che  questi  solca  portare  nelle  battaglie! 
1.869  Cosi  rinnovossi  l'esempio  deUa  Mauringa,  ove  i  servi 
si  videro  liberali  col  rito  della  saetta  dal  giogo  della 
servitù  e  creali  cittadini ,  acciocché  s'  accrescesse  il  nu- 
mero dc*Longobardi  guerrieri  (2).  Cospicuo  monumento 
de'  costumi  antichi  della  nazione  d' incorporare  in  se  non 
solamente  i  debellali  guerrieri ,  come  gli  Eruli ,  ma,  se 
fosse  uopo ,  ancbe  i  servi ,  affrancandoli  per  generali 
provvedimenti  e  non  in  piccolo  numero.  Questi  servì 
erano  il  più  delle  volle  prigionieri  fatti  nelle  guerre  ; 
non  nasceano  perciò  ma  divennero  servi  Longobardi.  Lo 
stesso  avvenne  al  popolo  del  superato  Rodolfo  :  erano  slra- 

(1)  lam  hinc  Longobardi,  ditiores  efTecti,  aucto  de  diversis 
gentibiis  ,    quas  superaveratU  ,    exsrcitu  ,    ultm  cocpcrunt 
bella  ex^ìetens,  et  virlulis  gloriam  circumquaque  piotclarc. 
Paui.  Diacon.  Histor,  l  -  XX, 

(a)  Longobardi  in  Maurìngam  pcrvenienlcs ,  ut  bellatoruuì 

rossi ST  AMPLIARE  NlTMERUM ^    PLURES  A  SERVILI  JUGO 
SREPTOS  ,   AD   LIBERT  4TIS  ST ATU M   PERDUXERE. 
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nicrì  e  nemici ,  ma  la  loro  disfalla  readelteli  cittadini  e  ^^^ 
guerrieri  Longobardi  ,  allo  stesso  modo  che  i  Rugi  si  ^;^- 
Irasformarono  in  Goti.  Né  piò  s*  ascolta,  che  ipopoli  di    49^ 
Rodolfo  conservassero  il  loro  nome  negli  usi  del  comune 
linguaggio:  e  fra' popoli,  che  vennero  con  Alboino  in 
Italia  non  s'odono  ricordare  gli  Eruli:  tanto  essi  cransi 
bene  incorporati  ne' vincitori.    Ecco   in  qual  maniera 
Tatone  die  le  consuetudim  de' suoi  padri  a' nemici:  ed 
in  pari  modo  il  suo  popolo  dielle  di  poi  alle  genti  Ro- 
mane in  Italia. 

§.  XXVI.  Ciascuno  di  quegli  Eruli  passati  nella  citta- 
dinanza Longobarda  conservò  i  servi ,  come  innanzi  alla 
morte  di  Rodolfo  ;  ma  i  servi  eziandio  vissero  soggetti 
come  i  padroni  al  dritto  consuetudinario  de*  vincitori , 
quando  le  leggi  non  erano  scritte  né  appo  essi  né  appo 
altri  Barbari  Tali  consuetudini  da' Longobardi  chiama- 
vansi ,  e  si  chiamarono  anche  in  Italia  ,   Cardafrede. 

I  popoli  Barbari  hanno  maggior  potestà  d' imporre  ai 
vinti  d'ogni  sorta  gli  usi  e  costumi  con  l'efficacia  muta 
ma  viva  dell'  esempio ,  che  non  forse  le  nazioni  civili 
con  le  molte  lor  leggi  e  co'  frequenti  loro  scritti.  La 
memoria  de'  vecchj  custodiva  inviokte  le  Longobardiche 
(Àudafredey  scolpile  ne' petti  da  generazione  in  gene- 
razione. Il  trionfo  di  Tatone  mostrò  alla  Meotica  razza 
dell'  Erulo  gli  usi  affatto  a  lei  stranieri  del  guidrigildo. 

II  quale  s' insinua  più  agevolmente  che  non  s' abolisce 
appo  i  Barbari  ;  potendosi  le  pene  jx^cuniarie  dell'omi- 
cidio volontario  recarsi  ad  effetto  più  prontamente  delle 
corporali  fra  genti  armale  :  del  che  ottima  testimonianza 
nel  corso  delle  Storie  presenti  faranno  le  lunghe  orme 
lasciate  dal  Longobardico  guidrigildo  in  Italia ,  quan- 
do già  il  regno  loro  da  tunica  eia  era  caduto ,  e  <nian- 
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^^°*  do  T  intelletto  di  Roma  fugava  da  per  ogni  dove  le 
48^'  disumane  reliquie  della  barbarie. 
*^  §.  XXVIL  Degli  Eruli ,  che  salvaronsi  da'  Longobar- 
di ,  una  parte  con  le  mogli  e  co'  figliuoli  venne  ad  abi- 
tare nel  Rugiland ,  incolta  solitudine ,  donde  i  Rugi  s' e- 
rano  dipartiti  ;  ed  ora  ,  se  Procopio  non  s' ingannò  , 
militavano  tutti  neir  esercito  di  Teodorico  in  Italia.  Que- 
sti Eruli  perciò  s' innoltrarono  verso  i  confini  de'Gepidi, 
ed  ottennero  supplicando  potervi  dimorare.  La  rimanente 
porzione  degli  Eruli  non  seppe  restarsene  intorno  ai 
luoghi,  ove  la  lor  possanza  s'era  fiaccata,  e  deliberarono 
di  cercar  nuova  sede  in  remote  contrade,  imitando  il 
divisamento  d'  Atanarico  ,  riparantesi  co'  suoi  Visigoti 
nel  Caucaland.  Tra  que'che  vollero  nascondere  nell'e- 
stremità della  terra  1'  onta  del  nome  loro ,  erano  i  più 
nobili,  e  massimamente  alcuni  Principi  del  regio  san- 
gue :  questi  guidarono  V  Erulo  per  lungo  cammino  in 
mezzo  a' popoli  Sciavi,  cioè  Slavi,  senza  offesa  e  senza 
danno. 

Dopo  avere  attraversato  un  ampio  deserto,  giunsero 
alle  regioni  del  Baltico  e  de'  Varni ,  ovvero  de'  Variai 
di  Tacito,  adoratori  altra  volta,  e  forse  anche  ora, 
^•487,  della  Dea  Erta.  D'ivi  passarono  presso  i  Dani  o  Danesi, 
de' quali  s'ode  per  la  prima  volta,  se  ben  rammento, 
il  nome  in  Procopio  ed  in  Giornande;  ma  quegli  scrive, 
che  gli  Eruli  nella  lor  fuga  verso  il  Baltico  non  patirono 
mai  violenza  da  niun  popolo;  e  questi  racconta,  chei 
Dani  ,  da  lui  situati  nella  Scandinavia  ,  scacciarono 
r Erulo  da'proprj  confini.  Coloro,  i  quali  prestarono  fede 
a  Giornande,  caddero  nel  gravissimo  errore  di  credere, 
che  gli  Eruli  non  si  potessero  discacciar  dal  Dano  sen- 
za tenerli   per  originarj  della  Scandinavia  ;  quasi  non 
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ayessero  potuto  condursi  da  brevissimo  tempo  a  stabilir  Audì 
la  sede  colà,  secondo  le  narrazioni  di  Procopio ,  dopo  la  o.  e. 
vittoria  Longobarda.  ^ 

In  altro  libro  delle  mie  Storie  cercherò  la  situazione  di 
si  fatti  Dani  ;  ora  mi  giova  dire  che  fu  ella  sul  Baltico, 
e  che ,  superalo  le  foci  di  quel  mare  ,  gli  Eruli  si  det- 
tero nuovamente  al  patrio  costume  d'affrontar  lieti  l'O- 
ceano. Perciocché  narra  Procopio  d'essersi  essi  allonta- 
nati dal  paese  de' Dani ,  e  d'aver  navigato  verso  Tignole 
regioni  Settentrionali  della  vastissima  Tuie,  assai  distante 
dall'  isola  di  Brettagna  ,  e  maggior  d' essa  le  dieci  volte  : 
la  Tuie ,  piena  di  popoli ,  obbedienti  a  tredici  Re  ;  nella 
quale  non  tramonta  il  sole  per  quaranta  di  circa  il  sol- 
stizio^ d'  estate ,   ne  muore  per  altri  quaranta  verso  il 
soliitjzio  d' inverno.  Colali  racconti  vietano  di  credere  , 
che  la  Tuie  di  Procopio  fosse  quella  di  Pitea,  cercata  i.  ,ga 
ora    in  Islanda  ,    ora   fra  1'  Orcadi ,  ed  ora  nella  hit- 
landia  ;  ne  qualunque  altra  Tuie  de'  Romani  scrittori. 
Le  qualità  della  Tuie  degli  Eruli  vinti  da' Longobardi 
convengono  solamente  alle  regioni  più  vicine  del  polo 
Boreale  in  Europa,  dove  i  Lapponi  traggono  quella,  che 
a  noi  sembra  cotanto  misera  vita.  Ivi  fra  gli  altri  giunse 
la  famiglia  di  due  giovinetti ,    usciti  dal  regio  sangue 
degli  Eruli  ;  Todasio  ed  Aordo  ,  che  si  vedran  tornar 
sul   Danubio   a'  giorni  dell'  Imperatore  Giustiniano  ;    e 
che  forse  avcano  fra'  loro  seguaci  un  qualche  drappello 
d'Eruli,  fuggiti  all'arrivo  di  Teodorico  dall'  Italia.  Che  che 
fosse  di  costoro ,  le  trasmigrazioni  degli  Eruli  giovarono 
alki  fama  di  Teodorico,  propagandola  verso  il  Baltico  e 
la  Scandinavia  ;    donde  poi  vennero  a  lui  gli  Amba- 
sciadori  degli  Estii  e  d'altri  popoli. 

§.  XXV HI.  A  malgrado  dogli  Eruli,  e  forse  d'ogni 
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Anni  lor  precauzione  per   tacere  le  cause    vere   della   loro 

G.  e.  andata,  dovè  rifarsi  chiaro  nclK estremila  Settentrionali 

4c|6   d' Europa  ,    ed    assai    maggiore   che  dianzi  non   era , 

il   nome    de'  Longobardi.  Dopo    quel   tempo,    credo , 

pervenne    anche  in  Irlanda  ^    e   si  dettarono  da*Bar- 

i«  66  di  le  canzoni  sopra  V  antico  Engusio  ,  del  quale  favel- 
lai ;  si  confusero  eziandìo  più  d'  una  volta  i  nomi  dei 
Bardi  e  de'  Longobardi.  S.   Patrìzio  morì  nello  stesso 

A.493-  anno  (  altri  credono  due  anni  avanti  )  della  rotta  de- 
gli  Eruli  j  quando  i  Longobardi  erano  tuttora  lor 
tributar]  :  piccolo  popolo ,  sebbene  valoroso  ,  nò  ac- 
cresciuto se  non  de'  servi  affrancati  di  Mauringa  ;  ciò 
aumenta  per  avventura  T  invcrisimiglianze  che  Darcrca, 

1.1357  la  sorella  di  S.  Patrizio  già  da  me  ricordata,  fosse  di- 
venuta moglie  d'un  Longobardo. 

Circa  la  metà  del  secolo  seguente  ,  se  giova  credere 
alla  rinomanza ,  fu  composto  un  inno  in  onore  di  San 

Couiior  Patrìzio  da  Ficc ,  Vescovo  di  Sleplo.  Sarebbe  questa  la 
scrittura  più  antica  de' popoli  non  Romani  d'Europa, 
dopo  Ulfila:  e  perciò  un  utile  monumento  a  parago- 
nare fra  loro  con  buon  successo  le  lingue  di  varie  na- 
zioni ,  ponendo  i  fondamenti  di  sì  fatto  studio  sopra  la 
Cronologia ,  senza  il  lume  della  quale  s' avranno  molti 
suoni  e  molle  voci  degl'  idiomi  presenti ,  non  degli  an- 
tichi :  enorme  peso  dcgl'inGnili  Vocabolarj  ,  che  ora 
vengono  in  luce.  Lo  studio  delle  lingue  del  Medio-Evo 
diventa  oggidì  principalissimo  per  chi  ne  scrive  le  Storie, 
avendo  già  Teodorico  recalo  in  Italia  ed  in  altre  pro- 
vincie  a  lui  soggette  i  libri  d*Ui(ila.  Ho  dello  esse- 
re sol  dalla  nostra  penisola  uscito  fin  qui  ciò  che  si  co- 
nosce inlorno  alla  lingua  Ulfjlana;  simile  alla  Saniscrila^ 
secondo  gli  odierni  giudi/j  dclfuomo.   Molto  più  simi- 
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gpmii  al  Stamarrùo  jiantXD  noa  ha  guarì  Vfwycilf  hm*  ^J*" 
la  qoaCro  itiék .  aoàc  si  oampoac  T  iooKi  dì  Ree:  i( ^^ 
pero  Sanutrùir^  pc4raaino  b  Utne  pancK  k  pMlie 
fod  Longobarda  iosTde  a  ^oaaJo  a  quando  wDe  k^ 
diRolari,  se  s^ascaoliaa»  chìoiifiie  ama compraBlcw  la 
■laggior  parte  de*  popoli  della  terra  nrib  fiuBUgGa  de- 
^  IndD-GefiiiaiiL  ÌU  la  lingua  dc^oompagm  di  AHioi- 
DO  e  dì  RoCari  ,  die  sì  parlò  in  Ilalia ,  ben  pok%a 
esKre  OD  mesco^  ooa  de'GenDanìci  dialetti  conio 
di^  ErnEci  e  di  que'ddlc  ^arìe  nasoni ,  ondo  si  ^ttii\a 
iognasando  a  mano  a  mano  Tanlìca  e  scarsa  trìbù  dot 
Longobardi  lodali  da  Tadlo. 

§.  XXIX.  Talooc  vindlore  non  proK  il  li!olo  di  lU^ 
né  degli  Enili  ne  dcUc  altro  genti  da  es»  inoNrporatc 
DcUa  soa  ;  ma  solo ,  e  cosa  leocro  in  Ilalia  i  suoi  sue- 
ocssorì ,  diiamossi  Re  di  qut-da  (Hrinùliva  e  ten\)0  Inlnk* 
Unico  tra*  Barbari  del  Medio  Eto  i  V  esempio  do^i 
Alani,  cbe  rifenoero  il  patrio  nome  nella  loro  eonre- 
derazìonc  co*  Vandali.  Se  Genserico  ed  i  suoi  fi§lim>U 
appdlaronsi  Re  si  degli  uni  e  sa  degli  altri  ^  ciò  dimo* 
stra  la  politica  e  ci\ile  uguaglianza  de'due  ik>)k>1ì,  nv- 
irenota  per  liberi  accordi.  Ma  il  silenzio  di  Talune  o  ili 
qualunque  altro  suo  successore  intorno  al  titolo  del  suo 
sUtnale  dominio  sulle  tribù  diverse  dalla  Longobarda  ò 
certa  pruova,  che  tutte  perdettero  insieme  col  nome 
Tessero;  incorporale  comelle  vidersi  o  nella. priuci|)ale,  o 
nella  più  vittoriosa.  Parlo  della  perdita  legale  del  nome 
Togni  tribù,  avendo  già  esposto  più  volte,  che  il  nome 
usuale  rimase  a  ciascuna,  ma  senza  drilli  particolari , 
DÒ  politici  ne  civili ,  e  senza  gloria. 

Fino  i  Taifali  serbavano  a' giorni  di  Talone  Longo- 
bardo j   e  serbarono  |)er  lunga  stagione ,    il  lor  uomo  i.  .^,6 
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-^^?'   nelle  Gallie,  ove  o  furoao  collocati  dagf  Imperatori  nella 

G'  e.  qualità  di  Gentili y  o  si  stabilirono  a  mano  armata  dopo 
496  la  grande  invasione  de'  Barbari  al  tempo  d'Onoria  Nelle 
private  loro  famiglie  avranno  qualche  volta  rinnovato 
qualcuno  decloro  costumi  antichi;  ma  in  tutto  il  resto, 
quando  cessarono  alla  caduta  dell' Occidentale  Imperio 
d'  essere  Gentili  ovvero  assoldati  ,  vissero  secondo  la 
legge  del  paese.  Fu  questo  nella  provincia  di  Potieri ,  e 
da  loro  appellossi  Tifaugia  un  villaggio  ,  che  anche 
oggidì  ricorda  l'antiche  loro  dimore  sulle  rive  della  Se- 
vra.  Eran  divenuti  Cristiani ,  ed  aveano  perciò  abban- 

I.  664  donato  gran  parte  de' loro  infami  costumi.  Potean  dirsi 
Romani ,  quando  cominciò  a  romoreggiar  nelle  Gallie 
Clodoveo,  che  assoggettolli  con  tutti  gli  altri;  poscia 
furono  da'  figliuoli  di  lui ,  e  non  di  rado ,  vessati  con 
imposte  nella  qualità ,  falla  omai  certa ,  di  Romani. 
Parimente  Romani  da  lunga  età  erano  in  Italia  divenuti 
alcuni  de'  Gentili  Taifali ,    e  degli  altri  Barbari ,    onde 

1. 916  toccai ,  seguitando  gì'  insegnamenti  della  Notizia  dell' Im- 
perio ;  e  soprattutto  alcuni  àe  Gentili  Sarmati ,  che  si  sta- 
bilirono in  Oderzo,  in  Padova,  in  Vicenza,  in  Cremona, 
in  Torino ,  in  Tortona ,  in  Novara ,  in  Vercelli ,  in 
Bologna  e  nel  Sannio.  Anche  gli  Eruli  annoveraronsi 
tra  sì  falli  Gentili:  e  quelli,  che  fermarono  il  piede iu 
Italia  sotto  gì'  Imperatori ,  dovettero  sembrare  già  falli 
Romani  ad  Odoacre,  tuttoché  avessero  potuto  non  tra- 
lasciare ,  o  i)ochi  o  molti ,  d' andar  lietamente  ram- 
mentando a' vincitori  sopravvenuti  la  comune  origine 
loro. 

J.  XXX.  Mentre  in  Italia  e  sul  Danubio  cadeva  il 
r.ogno  degli  Ergili ,  Clodoveo  tornava  dalla  spedizione , 
in  cui  avca  vinto  i  Toringi.  Rivolse  tosto  i  pensieri  a 
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diJaiar  la  signoria  sopra  i  Romani ,  e  non  trovò  riposo   ^^^ 
fino  a  che  non  ebbe,  or  eoa  l'aperta  forza  ed  ora  coti    ^y 
r  astute  arti ,  soggiogato  le   contrade  rimanenti  delle    i^ 
GalUe.  Dalla  atta  Orleanese ,  a  lui  lasciata  ia  retaggio 
da  suo  padre,  cominciò  ad  afiliggere  i  paesi  Ticini  della 
Loira  con  frequenti  e  rapide  incursioni;  massimanìcnle 
alle  foci  del  fiume  cdà  dove  si  vedea  non  lontana  Tisola 
Eriense,  oggi  detta  di  Noirmonlier,  neir Oceano.  Dissi,  u.  aoS 
che  in  questa   i  Monaci  del   Monte  Giura  mandavano 
per  Io  Stesso  fiume  a  prendere  il  sale:   ma  i  Franchi 
già  Yietayaoo  con  le  lor  correrie  un  tal  commercio  , 
premendo  con  assiduo  tumulto  il  tratto  situalo  tra'con* 
fini  delle  regioni  di  Poticri  e  degli  Armorici. 

Santo  £ugeudo,  che  presedeva  tra'Monti  Giura  do|)0 
San  Romano  e  San  Lupicino  al  Monastero  di  Condato, 
pensò  di  voltarsi  al  Mar  Tirreno  per  provvedersi  del 
sale  ;  il  che  avvenne  quando  Teodorico  avea  riordinato 
in  qualche  modo  le  cose  d' Italia ,  e  rifattala  in  parte 
de'  gravi  danni  che  Gondebaldo  recò  alla  Liguria.  I 
Monaci  del  Giura  vennero  sugi'  Italici  lidi  ;  ma  questo 
sembrò  lungo  e  duro  esilio  a'  loro  compagni ,  e  tra-- 
scorse  gran  tempo  avanti  che  tornassero  in  Condalo, 
mentre  alcuni  altri  spediti  dianzi  all'isola  di  Noirmou- 
tier  si  riconducevano  a  casa ,  liberi  d' ogni  pericolo  e 
rispettati  da'  Franchi ,  benché  idolatri. 

§.  XXXI.  Clodoveo  frattanto  riguardava  con  senno  i  modi 
più  acconci  a  guadagnar  gli  animi  del  Romano,  troppo 
scorato  per  la  legge  de' diciassette  Capi.  Da  un  altro  jj 
lato  gli  ricorreano  alla  mente  l'albagie  de' Franchi,  aoS 
dissimulate  forse  ma  non  meno  vive  dopo  che  la  regia 
scure  stramazzò  in  Soissons  il  percussore  del  vaso  Re- 
mense.  ÀI  giovine  figliuolo  di  Ghilderico  piacque  adunque 
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^^V^^   d* imporre  stabili  freni  alle  sue  Germaniche  tribù,  mer- 
^'so^*  ce  la  promulgazione  d'una  legge  più  ampia  e  rigorosa. 
41^   Fu  questa  la  Salica ,  divisa  da  prima  in  sessanta  cinque 
titoli  originar] ,  che  poi  si  ridivìsero  ;  alla  quale  narrai 
I.  foio  ehe  più  d'ogni  altra  s'accostasse  la  Guelfinrbitana  :  pò* 
scia  slampossene  un'altra  e  forse  più  sincera  copia  (i). 
Legge  scritta  per  la  prima  volta  o  piuttosto  tradotta  in 
Latino  pe'  Franchi ,  già  mercè  la  lunga  dimora  nelle  Gallio 
usi  a  comprenderlo,  qualunque  fosse  stato  T idioma  della 
precedente  Legge  Salica ,  la  quale  attri buiscesi  a  Fara- 
1. 1008  mondo.  Quella  di  Glodoveo  fu  promulgala  prima  dd 
'^^'  suo  battesimo ,  notandosi  un  alto  silenzio  in  essa  rÌ2g;uar- 
do  alla  Religione  Cristiana  ed  v\  gnidriffildo  de' Vescovi 
non  che  degli  altri  Sacerdoti.  Quando  poi  Glodoveo 
diventò  Gattolico,  soggiunse  nuovi  altri  titoli  a' primi 
sessanta  cinque  ;  cosi  anche  fecero  i  suoi  figliuoli  ;  po- 
scia la  Legge  Salica  fu  ritoccala  da  Dabogerto  e  final- 
mente da  Carlo  Magno,  che  T  introdusse  in  Italia. 

La  Legge  Salica  si  promulgò  ed  ebbe  tosto  vigore 
ne'  paesi ,  che  distendeansi  Ira  il  fiume  Ligcri  e  la  fo- 
resta Garbonaria  ;  ovvero  tra  la  Loira  e  TArdcnnc  :  ma 
parecchie  città  Romane  in  quel  tratto  non  eransi  ancora 
date  a  Glodoveo ,  nò  si  dettero  prima  della  conversione 
di  lui  al  Grìstiancsimo.  Sulla  destra  riva  della  Loira  s'al- 
largava  il  suo  paterno  retaggio  dell'  Orlcanesc ,  donde 
i  Franchi  sospingevansi  a  molestare  il  confine  degli 
Armorici  ed  impedivano  il  passo  a' Monaci  Giù rensi  di 
Santo  Eugendo  :  non  comprendo  perciò  i  timori  di  chi 
non  crede  aver  Glodoveo  allargala  la  sua  signoria  pri- 


(1)  Log.  Salic.  (Ex  Man,  Regio  Parisicnsi ,  I^um.  4404, 
apud  Pardessus  (  ^.  Ì84J  )  ). 
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na  del  suo  battesimo  Gno  alla  Loira ,  e  giudica  volersi    ^""^ 
iella  legge  Salica  intendere   non  per  questo'  fiume  il   g,  c 
Jgerì,  ma  un  altro,  fosse  la  Lezcra  di  Treviri,  od  il    496 
Laccara  del  paese  jii  Liegi  od  anche  il  Jars,  che  passa 
ì&t  Tongri  e  si  perde  nella  Mosa. 

Tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligeri  occui)ato  aveano  i  Fran- 
chi a  libito  ,  e  come  piacque  a'  più  forti  senza  norma  o 
misura,  una  parte  delle  terre  de' Romani  di  Siagrio  ;  V 
Utra  parte  rimasta  era  in  mano  de*  vinti  senza  che  la 
legge  de' diciassette  Capi  avesse  dichiarato  gli  attributi 
li  questa  possessione  Rrniana.  Ma  la  Salica  non  tardò 
1  riconoscerla  per  libera  e  {ler  legittima  presso  i  vinti, 
ie  fece  alcun  motto  delle  pubbliche  imposte  (2)  ;  seb- 
bene queste  dipoi  si  fossero  a  mano  a  mano  riscosse 
Ja'successori  di  Clodoveo.  E  però  a'Romani  di  Siagrio,  n.191, 
lichiarati  Possessori  dalla  nuova  Leggo  Salica,  rimase-  *^* 
ro,  come  già  divisai ,  gli  ordinamenti  delle  lor  Curie 
:on  Fuso  del  lor  dritto  civile  Romano,  e  soprattutto 
lei  Codice  Teodosiano ,  in  ogni  punto  che  risguardossc 
il  godimento ,  cioè  il  possesso ,  e  ralienazione  dello  cose 
da  lor  possedute. 

5.  XXXII.  Cosi  Clodoveo  ed  i  suoi  guerrieri ,  scuo- 
tendo Tarmi  nelfassemblea  dell' esercito ,  muLirono  la 
]iialilà  civile  de'  Romani  di  Siagrio ,  concedendo  ad  essi 
La  nativa  lor  possessione.  Senza  un  tal  dono ,  i  dritti 


(a)  Si  Romanus  homo  Possessor  ,  .  .  .  Tit.  XLl.  $.  7.  Man, 
Paris.  Num,  4404- 

jRomaniis  homo  Pos«£<;fOR,  idcst  qui  hes  tn  pago  lbi  com- 
iiA!fET  PROPRIAS  POSiilDET.  Tit,  XLir,  J.  /5.  AtS.  Fui- 
dens.  ap.  Heroldum^  et  Tit,  XLTII.  J.  7.  Leg,  Sali  e,  emend, 
0  Caroto, 
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Anni  Lnsciando  in  disparte  i  cotanto  ìnviliii  7Viòufarj\ 
e;,  a  giova  ricordar  la  novella  vergogna  che  si  diffuse  in- 
4g6  torno  t3Ì Possessori  quando  non  i  soli  maggiori  servi  del 
Re  9  ma  eziandio  i  Lidi  o  Liti  pertinenti  a  ciascuno 
de' Franchi  furon  tassati  dalla  Legge  Salica  per  cento 
soldi  (r).  Kon  entrerò  in  alcuna  delle  molle  dubitazioni 
sullo  slato  de' Li/i:  ma  la  Legge  Salica  di  Clodovoo 
gli  ebbe  per  capaci  d'essere  affrancati  (2)  ;  e  Carlo 
Mtigno  ragguagliò  le  loro  condizioni  a  quelle  degli  jildii 
d' Italia  nella  servita  de'  loro  padroni  (3).  Simili  dun- 
que alle  Liiiclie  {  altri  direbbe  ^ Aldiofnali\  sì  per  la 
medesimezza  del  guidrigildo  e  si  per  molte  apertissime 
disposizioni  del  dritto  de'  Franchi ,  furono  dal  quinto  se- 
colo  al  nono  le  qualità  de' Romani  Possessori  delle 
Callie  :  sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  a  vedersi 
affrancati  come  i  Liti.  Oltredichè  dalla  Legge  Salica  di 
Glodoveo  si  stimava  pari  a'  Liti  (  non  tralasciai  di  no- 
tarlo )  qualunque  Romano,  che  fosse  ucciso  da  stuoli 
di  gente  armata.  Si  pose  ahresì  un*  odiosa  uguaglianza 
fra  le  pene  d*  aver  battuta  0  tratta  pe'  capelli  tanto  una 


(1)  Solidos  CCC,  si  quis  litum  alietuim  is  oste  occidcrìt. 
lìecapitulaUo  Legis  Saltcae,  Num.  57.  apud  Georgish  et 
^um.  So    apud  Pa/x/essus. 

L'omicidio  commesso  nell'cscrcilo  si  pagava  tre  volte  più 
(  77/.  LXIIL  Lseg.  Sai  MS,  Parisin,  Num.  4404-  ). 

('i)  Lcgis  Salicae  MS.  Parisin.  Num.  4404.  nec  non  Guclplierbi- 
tanae,  Tit.  XXVI. 

Log.  Salic.  Emend.  a  Carolo  ,  Tit.  XXVIII. 
(3)  A.ldioncs  vel  Aldiac  cA  Icgc  vivant  in  llaliA,  in  .^ervITU- 

TJi  DoMiNoRUM  suoRUM,  (|uA LUÌ  vivunl  in  Francia, 

Caroli  Magni,  Leg,  83,  inter  Longobardas, 
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Lila  come  ima  Romana  (i).  Questi  acerbi  dileggi  patt  ^^* 
<m  violo  delle  Gallie  dalla  le^gò  Salica ,  per  molti  n-  ^- 
«petti  assai  più  aiite  che  dui  la  preoedeole  de'dieiu-  ^ 
Mette  Capi. 

§.  XXnV.  Le  leggi  cifili  concedale  a  sa  latti  Rmumi 
JhuesMon  ed  a^  alln  aomini  dd  loro  sangue,  la 
durala  degli  Ordini  OYy^ero  delle  Quie  ndle  città  siale 
di  Siagrio  e  simili  apparenze  della  Romana  TÌIa  nella 
Leggge  Malica  formarono  i  primi  lineamenti  di  qudlC) 
die  dopo  Clodofeo  chiamaronsi  leggi  penonaii  di  due 
o  più  popoli.  Quando  i  Franchi  dbb^  dappoi  conqui-* 
«iato  nelle  Gallie  il  regno  de' Visigoti  e  de*  Borgognoni  > 
permisero  parìmente  agli  uni  ed  agli  altri  Y  uso  dette 
lor  leggi  personali;  ovvero  delle  Visigotiche  e  delle 
fiuigmMliche ,  affatto  aliene  dalla  Salica.  Credettero 
alcuni,  che  fino  da' più  antichi  tempi  le  Germaniche  tribù 
avuta  avessero  la  consuetudine  di  lasciare  a  qualunque 
slranmro  il  godimento  delle  sue  leggi  personalii  ma  né 
òorte  né  chiare  furono  intomo  a  ciò  le  condizioni  di  tali  tribù 
quando  elle  vissero  nelle  selve  dì  Germania ,  ove  i  forestieri 
lalvdla  erano  ricevuti  con  gran  festa  nel|a  qualità  d'ospi* 
ti,  e  talvolta  odiali  e  respinti  come  inimici.  La  Le^e 
de' Franchi  Ripuari  chiarì  ben  presto  quanto  nelle  loro 
contrade  si  tenessero  in  piccol  conto  gli  stranieri,  massima- 
mente se  Romani ,  lassandosi  la  vita  di  costoro  per  cento 
soldi ,  mentre  quella  del  Franco  Salico  venuto  nel  paese 
de'  Ripoarj  valeva  dugento  i  e  cenlo  sessanta  costava  la 
vita  degli  stranieri  d'altre  nazioni  Barbariche,  cioè  del- 


(i)  Tit.  LXXVlI.(aA  LXX/^I).  J.  9.  Leg.  Sai  Guclphcrbi- 
taiiae ,  De  Mulierc  cesam  vel  excapillatam  {aie),  ' 
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i^  rAlemanao,  del  BaTaro,  del  Borgo^Done,  del  Frìaoiie 
G.  a  e  del  Sassone  (i).  Ancora  prescrìasero  ì  Ripuarj^  che  se 

4^  ad  nomo  dimorante  nel  loro  paese  fosse  chiamato  in 
giudizio,  avesse  a  rispondere  secondo  la  legge  del  luogo, 
nel  quale  nacque  (2)  ;  ma  lale  Slaluto  si  scrisse  dopo 
Clodoveo,  e  quando  la  Cristiana  Religione  altamenfe 
regnava  su*Ripnarj. 

Nuovo  del  tutto  era  stato  il  caso  dianzi  occcmo  nelle 
Gallie  non  di  alcuni  uomini  condottisi  a  vivere  presso 
una  Germanica  tribù,  ma  di  due  Nazioni  Urovatesi  Tana 
vicina  dell'altra  sulla  stessa  terra  e  sotto  un  medesimo 
Re  :  qui  perciò  solamente  si  potè  la  prima  volta  dubitare 
se  Clodoveo  avesse  avuto  a  lasciare  o  no  le  t^gi  per- 
sonali^  cioè  le  sole  civili,  a' Romani  di  Siagria 

Odoacre  innanzi  Clodoveo  die  i  primi  esempj  delle 
leggi  pefsonali j  da  lui  ampiamente  confermate  a* Ro- 
mani. Dico  personali,  ponendole  a  riscontro  con  qudle 
de* Barbari,  poicbè  le  leggi  Romane  fin  qui  erano  state 
le  sole  a  regnare  su  tutto  il  tenritorìo  d'Italia.  Gli  esempj 
del  Visigoto  e  del  Boi^ognoDe  a  nulla  riescono,  perchè 
spettanti  a  popoli  collocati  dagl'  Imperatori  neir  Im- 
perio. Solo  Genserico  avrebbe  in  Affrica  potuto  pre- 
cedere ad  Odoacre  ,  se  quel  Vandalo  non  avesse  con- 
sentito le  leggi  del  dritto  civile  a*  Romani  per  più  cru- 


(1)  Lcx  Ripuariorum,  Tit.  XXXVl.  ^.  I.  II.  III.  IV.  Si  Ro- 
manua  ac/vena. 

(2)  Lex  Ripuariorum  ^  Tit.  XXXI.  §.  III.  Hoc  autem  consti- 
tuimus,  ut  iniìa  pagum  Ripuariorum  tam  Fra  nei  quam  Bur- 
gundiones ,  Alamanni ,  seu  de  qudcumque  nalione ,  commora- 
lus  fuerìt ,    in  judicio  interpellatus ,    sicut  lex  loci  continet  vsr 

KÀTUf    FUERIT,    sic   RESFONDEAT. 
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deimente  •rubarli  ed  opprimerli.  Genserico  in  olire  avea   ^^'' 

cessalo  00*  suoi  Vandali  d' esser  Germano  ;   e  mai  non    o.  e. 

489- 

furono  Germani  gli  Eruli  d' Odoacre ,  uomo  sommo  tra  4g6 
rJBarbari.  Di  qui  s'apprende,  che  i  falli  degli  Eruli  e 
de*  Franchi  risguardo  alle  /effffi  personali  non  possono 
Tolgersi  a  chiarir  ciò  che  avvenne  inforno  ad  esse 
appo  le  Germaniche  tribù,  passale  nell'isola  di  Brel- 
lagna  ed  in  Italia  :  essendp  sialo  sempre  neir  arbifrio 
diClodoveo  e  degli  Eruli  concedere  o  no  le  ic^gi 
personali  ai  vinli  Romani  e  d' ogni  allra  nazione. 
Dall'averle  nondimeno  i  Franchi  Salici  e  Ripuari  per 
lunga  età  concedute  ad  ognuno  de*  popoli  conquislali  da 
essi ,  generossi  appo  i  posteri  1*  errore  di  giudicare , 
che  tull'i  Barbari  avessero  dovuto  fare  lo  stesso,  e  che 
fosse  slato  sempre  ad  un  modo  così  nelle  foreste  di  Ger- 
mania come  nelle  provincie  occupale  di  mano  in  mano 
dagli  Anglo-Sassoni  e  da*  Longobardi. 

§.  XXXV.  Grande  incremento  all'autorità  regia  di 
Clodoveo  su*  Franchi  provenne  così  da*  favori  come  dalle 
durezze  della  Legge  Salica  verso  i  Romani  di  Siagrio. 
Da  un  canto  sperarono  costoro  in  Glodoveo ,  ed  il  ten- 
nero per  r  unico  sostegno  della  lor  gente  ;  dall*  altro  Glo- 
doveo li  volle  aver  sotto  la  sua  mano  per  opporli  col 
maggior  numero  e  con  le  loro  più  civili  discipline  ai 
Franchi  Ma  la  potestà  di  Glodoveo  crebbe  oltre  ogni  cre- 
dere ,  allorché  i  Barbari  consentirono ,  che  si  stabilisse 
nella  Legge  Salica  d'essere  in  balia  del  Re  d'innalzare 
i  maggiori  tra'  suoi  servi  fino  al  grado  ed  alla  dignità 
di  Sagibaroni'.  uomini  variamente  creduti  essere  o  Luo- 
gotenenti de'  Conli  0  periti  nelle  leggi ,  ed  invitali  per- 
ciò a  seder  ne'  pubblici  giudizj.  L'uccidere  uno  di  si 
falli  Sagibaroni  costava ,  se  nati  cittadini  od  ingenui , 
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^^*'  seicento  soldi  ;  e  trecento ,  se  asciti  dalla  condizidiie 
^'9;  di  servi  r^  (i).  Da  questa  si  potevano  prendere  an- 
9éS  che  i  Conti  de'  Franchi ,  ovvero  i  Grq/iam\  secon- 
do una  Ricapitolazione  antica  della  Legge  Salica  (s); 
e'  molto  più  da*  Romani  PosseMsori ,  stimati  quanto  i 
Liti  e  quanto  i  servi  maggiori  del  Re  ,  col  preuo  di 
cento  soldi.  Se  veramente  i  Sagibaroni  furono  (  il  che 
a  me  non  importa  cercare  )  scelti  fra*  dotti  nella  scienia 
delle  leggi ,  furono  essi  al  certo  Romani  una  parte , 
non  Franchi. 

Ma  ne*giudizj  altro  era  la  giurisdizione  de*.  Conti  o 
Gì*qfionij  e,  se  vuoisi,  anche  àe' Sagibaroni  ^  altro 
il  dritto  di  sentenziare ,  proprio  di  tult'  i  cittadini  Bar^ 
barici.  Nelle  foreste  Germaniche ,  la  giurisdizione  con- 
ferivasi  dall'  universale  suffragio  de*  guerrieri  Franchi  ; 
dopo  1*  arrivo  nelle  Gallie ,  cresciuta  che  fu  la  possanza 
regia^  que*Re  divennero  i  dispensatori  e  gli  autori  d*qgQÌ 
giurisdizione.  Pur  tuftavolta  né  Clodoveo  né  i  suoi  suc- 
cessori avrebber  voluto  o  potuto  senza  lor  grave  danna 
privar  della  giurisdizione  il  popolo  vincitore:  laonde ,  se 
i  Re  la  confidarono  ad  alcun  uomo  di  sangue  Romano, 
e  massimamente  ad  alcun  Convitato  j  ciò  recossi  ad 
effetto  per  via  d*  un  qualche  privilegio  ,  che  sollevato 
avesse  queir  uomo  all'  onore  di  Franco  e  permessogli 
di  vivere  pienamente  a  Legge  Salica.  La  quale  ,  nel 
fermare  il  guidrigildo  agl'ingenui ,  parlò  (  cosi  leggesi 
nel  testo   pubblicato  dall'Heroldo  )   non  solamente  dei 


(>)  Lcg.  Salic.  Man.  Paris.  Num.  4404.  Tit.  LIV.   De  Grt- 
6one  occiéutn. 

(a)  Kecapìl,  Leg.  Sai.  Num.  97.  apud  Georgish. 
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e  «santo  ^kAi  fiigàii  Le^s^  ^^- 

i  Re  pom  onè«tw  iBiiliarì 
if^l^  potila  j|ii  mk  mtite 
podttdCilìipeR«nM.  SOI* 
fl  ddhlii«  ck^  It  spot  sola  «Ki 
Bel  le^Bo  lo>^  ^  go^eraur  le  sotti  gmlì- 
drogai  ahJMnre  di  qoeslo,  qpaknKpie  tte  («se 
rimgme  o  ìm  ma;  9ftln>  a^alldliiii  cT 05111  graemìotte 
di  aiBUMicie  oe^poiliq  a  teraùnar  osni  fil%ìa 

|.  mVL    n   Grwjhme  o  Conte  (  due  òomi  ddfai 
ìttsm  tmkm  ) ,  o  mio  o  dit«nulo  Sdìoo ,  «yendcv 
il  too  Kodo  e  presedea  oe'gìadig ,  dùuMti  JhUi  dii 
Francitt  ;  d*  intorno  a  kd  od  al  SàfHanme ,  che  gli 
nppU?a ,  ai  poneano  i  Bmkùmkaryi^  onero  i   cìtla- 
dini  d*  ognuna  delie  stirpi  ammeBse  dalla  Legge  Salica 
nelle  Gallie  ,  i  qoali  giodicafano  e  sol  fallo  e  sul  drii-- 
lo,  secondo  la  stessa  Ije^;e  Salica ,  o  la  GtìIo  Romana 
ed  ogni  allra  :  il  Conle ,  seoia  giudicare ,  udirà  i  pa- 
reri e  promulgala  le  sentenze ,  che  poi  faceva  esi^iite 
eoo  la  sua  giorìsdìuooe,  ossia  con  la  potestà  ddb  ^da , 
soprattulto  contro  i  riottosi  ed  i  possenti.  Pàsse^iero  ed 
ami  fuggitilo  era  il  nome  di  Bachùìi6téryè\  né  dato  loro 
se  non  in  atto  di  sentenziaro  nel  JUaih  ^  indi  le  coso 
4xingiaronsi ,  e  la  qualità  di  Haehimbmyo  si  restrinse 
in  pochi ,   de'  quali  riusci  annuale  o  triennale ,  poscia 


(1)  Leg.  Sai.  llcrold.  Tit,  XLIV.  J.  1.  De  homicidiii  Ingenuo- 
rum.  Si  quis  ingenuus  Franco  aat  Barbarom  ^  atei  komin§m  qui 
Salica  iege  vt\HÌ ,  occùderìt,  etc. 


r 
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Anoi   perpetuo  l'officio,  si  che  bea  presto  il  nome  anche  cessò. 
g!  a  Questi  furono  i  Malli  d'  un  Grafiane  o  Conte  ]  infe^ 
^^6~    nori  Si  riputavano  quelli  tenuti  dal  Timgino  o  Cente- 
nario: i  Malli  degli  uni  presso  i  Franchi  si  dissero  tal?ol- 
la  Grafie,  degli  altri  Tunginie.  Nella  vasta  distesa  delle 
Gallie  tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligeri ,  dovunque  un  cento 
famiglie  s' unissero,  sorgea  T autorità  del  Twfigùvo^  che 
ivi  aprir  poteva  il  suo  Mallo  ed  alzare  lo  scudo ,  pari 
a  quello  del   Grqfione.  ma,  in  minor  numero  di  casi; 
essendo  che  molte  questioni  di  dritto  agitar  si  doveaoo 
innanzi  al  Conte  od  al  Re.  Alcuni  atti  di  giurisdizione 
volontaria,  non  contenziosa,   faceansi  parimente  colla 
autorità  del  Tungino  ;   molti  più  assai  con  quella  dei 
Conti  e  del  Re  ,   non  che  degli  Ordini  ovvero  delle 
Curie  y  se  si  trattasse  principalmente  di  registrar  le  ven- 
dite o  le  donazioni  od  altri  atti  nelle  Ges/e  Municipali. 
Quando  i  Franchi  ebbero  appreso  dalla  stirpe  Romana 
r  usanza  del  testamento,  più  volentieri  che  non  presso  i 
lor  Grqfioni  o  Tungini  pigliarono  a  convalidarlo  ed  a 
pubblicarlo  \ìer  via  di  tali  Ges/e.  ]\Ia  chi  voluto  avesse 
tra' Franchi  manometlere  il  suo  Li/o ,  dovea  preaentacsi 
al  cospetto  del  Re ,  gittando  in  aria  una  moneta  o  da- 
naro in  segno  della  conceduta  liberta  (i);  d'onde  poi 
quegli  afirancati  n'ebbero  l'appellazione  di  Danaiiali 
J.  XXXVll.  Fra  poco  ^d' ora  parlerò  de'  costumi  sim- 
bolici osservali  cosi  nelhi  Tungin^e  come  nelle  Grafie^ 
Il  dritto  civile  ,  contenuto  ne'  primi  sessanta  cinque  Titoli 
della  Legge  Salica,  merita  d'essere  innanzi  ogni  cosa  de- 


(i)  Til.  XXVI.  Le^.  Salic.  MS.  Paris.   INum'*  4404.  iicc  non  et 
GuelpherbiUn.  De  iibertis  ei^U-a  consilium  domini  sui  diniisiit* 
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lineato ,  del  quale  scarsi  ed  esili  erano  i  conoeUi  appo  i  ^^ 
Franchi  ;  agreste  semplicità  di  popolo  fiero ,  ma  ignaro  ^>^5' 
tuttora  delle  fraudi ,  tenute  non  di  rado  per  leggiadrie    4^ 
presso  le  genti  più  innoltrate  nella  civiltà.  Poche  r^ole 
ITI  81  trovano  sulle  doti  ;  poche  sul  pagamento  de'  de- 
bili  oonlratti  ;   né  queste  vanno  prive  di  molta  piota 
verso  i  debitori,  fossero  ingenui  o  Lì  fi  (i).  Gli  JU/o^ 
df\  che  p(M  divennero ,  mutata  in  parte  la  significa- 
zione ,  A  famosi  nella  Storia  d' Italia  e  soprattutto  del 
Reame  di  Napoli ,  odonsi  nominati  per  la  prima  volta 
da  Clodoveo  (2)  :   perpetuo  argomento  di  dispute  per 
intenderne  il  primitivo  significato ,  che  indarno  si  tenia 
scoprire  col  soccorso  d'alcune  parole  degli  odierni  lin- 
guaggi Germanici ,   le  quali  poterono  allora  non  aver 
io  stesso  valore  d'oggidì  Alcuni  restringono  la  potestà 
della  voce  Allodio  alla  sola  porzione  ddle  terre  conqui^ 
stale,  venata  in  sorte  a  ciascun  guerriero  de'Frandbi; 
altri,  a'quali  m'accosto,  l'allargano  a  tutto  il  patrimo- 
nio Sd  al  retaggio  di  ciascuno  tra  colali  guerrieri.  Una 
pcHTzione  di  questo  patrimonio  od  Allodio  era  la  Terra 
Salica  ;    vocabolo  d' assai   più'  impedita  e  di£Bcile  in- 
terpretazione ,    credendolo   molti   adoperato  a  diadar 
intti  gl'immobili  posseduti  da  un  Franco  Salico,  le  cir- 
coscrivendolo molti  ad  esprimere  solo  i  terreni  annessi 
alla  Sala  ovvero  all'  abitazione  di  quel  Franco.  ^  Io  sto 
coti  quelli  a  cui  sembrò  esser  le  Terre  Saliche  (a  parte 
òéìì Allodio  y    pervenuta  dal  padre  o  dalla  madre  ^  al 


(i)  Lcx  Salica  Guelpherbitana  ,  Tit.  Lll.  {al  LI.).  De  fida 
bctas.  Til.  LIV.  (  a/.  LUI  ).  De  rem  pmtaUm»  t 

(a)  Jùi4.  lii.  LXll.  [ai  LXl).  De,^/ocK». 
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^^  Franco:  questa  parte,  nella  morie  di  lui,  non  panava 
^^;  punto  alla  figliuola,  esclusa  daireredità  deiravo  e  del- 
496  l'ava,  ma  non  esclusa  dall'eredità  degli  averi  acquistati 
per  qualunque  altro  titolo  da'genitori*  Co»  possono  co- 
modamente spiegarsi  tali  parole  :  ma  incerto  è  il  tempo 
in  cui  furono  scritte^  se  prima  o  dopo  del  battesima 
di  Clodoveo,  sapendosi  ch'egli  già  divenuto  Cristiano 
1. 1011  ampliò  e  rivide  la  Legge  Salica.  Narrai,  che  nel  Mano* 
scritto  Eccardiano  di  Wolfembuttel ,  anziché  a'masdii, 
davasi  alle  donne  il  refaggio  della  Terra  Salica  ;  ciò 
parvenu  conforme ,  se  il  Guelferbitano  testo  non  errò , 
accostumi  antichi  d'alcuni  Barbari,  anche  Germanici, 
appo  ì  quali  regnarono  talvolta  le  donne  su' popoli^  esdu^ 
dendo  fino  i  maschi.  Ben  presto ,  e  forse  per  opera  di 
Clodoveo  fatto  Cristiano ,  gli  usi  mutaronsi ,  né  jmù  le 
dònne  x>(tennero  a  danno  de' maschi  alcuna  porzione 
della  -T^rra  Salica:  precetto,  che  allargos^i  d'età  in 
età  e  diyenne  in  tutta  l' Europa  famoso  per  l' errore  b 
cui  caddero  infinite  generazioni  d'uomini ,  suppond^do , 
aver  la  Legge  Salica  vietato  alle  femmine  di  regnar 
sulla  Francia. 

Ignoto  è  tuttora  in  questa  Legge  l' uso  del  testamen- 
to,  e  le  successioni  sono  regolate  da  essa.  Prima  non  co- 
noscevansi  altri  modi  a  trasferire  il  dominio  delle  cose  die 
le  donazioni  e  le  vendite:  poscia  Tennero  i  testamenti, 
meroè  i  quali  si  potè  dividere  in  uguali  porzioni  tra 
i  fraléUi  e  le  sorelle  il  patrimonio  intero  d' un  de&mto , 
senza  distinguer  le  diverse  origini  delle  sue  possessioni. 
Ciò  che  anche  mutossi  di  poi  all'apparire  de  feudi.  La 
Crenecruda  0  cessione  ignominiosa  degli  averi  quando 
un  Franco  non  avesse  possibilità  di  pagare  i  guidrigH' 
di  per  gli  omicidi  da  lui  commessi  e  quando  i  suoi  pa- 
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rcnli  non  volessero  pagare  per  lui  (nel  qual  caso  Tonii-  Aa» 
cida  diiarilo  insolvibile  dovea  morire  ),  spettava  senza  g.  c. 
dubbio  a'  costumi  antichi  de*  Franchi  tuttora  idolatri  :  496 
ne  favellai  perciò  nel  Tavellare  di  Faramondo.  Utile 
freno  che  o  Faramondo  od  altri  Salici  prima  di  lui  ven*  L1012 
nero  imitando  per  avventura,  ma  co'patrj  riti,  dal  dritto 
Romano ,  mentre  militavano  in  qualità  di  Gentili  nelle 
Gallie.  n  retaggio  e  la  trasmissione  delle  private  vendette 
appo  i  Germani  rendea  necessario ,  che  i  parenti  cercas- 
sero di  salvar  con  le  loro  sostanze  il  sangue  deir  uccisore 
ad  essi  congiunto.  La  Crenecruda  fu  in  onore  appo  i  Fran- 
chi Salici,  anehe  Cristiani,  fino  a  Childeberto  11.^:  questi 
abrogolla  sì  come  cagione  della  ruina  di  molle  famiglie: 
ma  ben  presto  la  Crenecruda  tornò  in  osservanza.  l)a- 
goberfo  e  Carlo  Magno  lasciaronla  entrambi  sussistere , 
come  dianzi,  nella  Legge  Salica:  e,  quasi  a  biasimarne 
indirettamente  1* abolizione,  ne  vollero  commendare  l'an- 
tichità ,  notando  che  la  Crenecruda  si  praticava  fin  dal 
tempo  del  Paganesimo.  Il  perchè  Dagoberlo  e  Carloma- 
gno  detter  novello  vigore  agli  ordinamenti  di  Clodovco 
su' modi,  con  cui  poteano  i  parenti  levarsi  dalla  pa- 
rentela deir  uccisore  per  non  pagare  il  suo  debito  del- 
l'nccisione  (i). 

Oscuri  e  brevi  cenni  ficee  Clodoveo  a' dritti  delle  perso- 
ne, a'matrimonj  ,  alla  maggior  età  de' giovinetti  ed  alla 
tnfda  delle  donne,  diversa  della  paterna  e  dalla  ma- 
ritale. Colui  che  sposar  volesse  una  vedova  dovea  pa- 


<i)  Lex  Salica  Guelphcrbìtana ,  Tit.  LXIU.  {ai,  LXIl),  ci  Tit. 
LX,  Man.  Paris.  Num.  4/iO/j.  De  co  qui  se  de  parentillà  toUc- 
rc  vul'. 
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^ST*  ^^  '*^  ^^^*  (  ^^*  chiamavano  il  Beippus  )  a'  primo- 
^^5  8^^^'^  ^^Ua  sorella  o  della  nipote  del  defunto  marito , 

4^  ed ,  in  difetto  di  costoro ,  al  figliuolo  della  cugina  ma- 
terna ;  indi  al  fratello  della  madre ,  ovvero  allo  zio  ; 
ed  in  ultimo  luogo  al  proprio  germano  del  defunto  , 
purché  costui  non  avesse  avuto  alcuna  parie  nella  fra- 
terna  successione.  Se  lutti  mancassero  fino  al  sesto  gra* 
do,  cadevano  i  Ire  soldi  nel  fisca  Altre  sembianze  ha 
colai  Meippus  de'  Salici  ,  ed  altre  il  Mundio  Lon- 
gobardo :  questo  dichiarato  perpetuo  dalle  leggi  e  tornito 
eziandio  da'  figliuoli  sopra  le  madri  ;  quello  non  diffinilo 
né  regolato  da  Clodoveo  se  non  mercé  i  tre  soldi ,  die 
ben  poterono  essere  o  T  espiazione  dell' avere  un  Salico 
indotto  la  vedova  d'altrui  a  romper  la  fede  già  data  ; 
od  un  donativo  a'  parenti  ;  od  un  balzello  in  favore  del 
Principe.  Che  che  si  fosse  il  Beippus^  pagavasi  con  or- 
dine affatto  arbitrario  ed  avverso  a  quello  stabilito  dalla 
Legge  Salica  per  le  successioni  ordinarie. 

Le  regole  inforno  alle  trasmigrazioni  d'  un  Salico 
dal  villaggio,  dov'egli  era  stabilito,  in  un  altro  sono 
l'ultima  parte  del  drillo  propriamente  da  noi  appellato 
civile  ,  che  contiensi  nella  Legge  Salica  di  Clodoveo  ; 
spellando  a  diverso  argomento  i  Titoli  suU'  ordine 
giudiziario  da  tenersi  ne'  Malli.  Ma  le  multe  del  gui- 
drigildo faceano  parte  in  quel  secolo  cosi  del  civile  come 
del  politico  dritto.  Anche  a  tal  modo  allargala  era  tenue 
sì  fatta   suppellettile  di  leggi  civili  3   ma  tuttodì  veni- 


(1)  Lcg.  Sai.  Manus.  Paris.  Kum.  4404.  Til.  XLIV.  De  /?ei- 
(a)  Ibiii,  Tit.  XLV.  De  Migrantihus. 
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moo  imparando  i  Salici  una  qualche  nuova  disciplina  ^^i" 
da'  Romani  di  Siagrio  :   poscia  il  Barbarico  regno  ai  ^^a^' 
dilatò  sulla  maggior  porzione  delle  Gallie.  Crebbero  al-   ^ 
lora  i  civili  bisogni  de'  Barbari ,  ed  in  mille  occorrente 
della   vita  V  intellelto  de'  vinti  aprì  le  menti  de'  vincir- 
tori  e  li  soggiogò ,   imponendo  ad  essi  di  pariare  nella 
lingna  del  Lazio  ;  e  quindi  non  solo  d' apprenderla ,  ma 
di  (aria  imparare  à' Barbari  d'ogni  tribù,  i  quali  dalle 
selve  di  Germania  superavano  a  mano  mano  il  Reno  e 
venivano  ad  ingrossar  l'esercito  di  Clodoveo,  incorpo- 
randosi ne' Salici. 

Podii  precetti  parimente,  ma  giusti  e  chiari,  svolgonsi 
ndla  Legge  Salica  sul  detto  de'  testimonj  y  sulle  scuse 
legittime  per  non  testificare  ne'  Malli  e  sulle  pene  di 
qudiira'guerrierì  che  non  impediti  da  valevole  cagione  si 
runaneano  dal  comparirvi.  Ampie  dilazioni  concedeansi 
a'  debitori  ;  e  lunghi  termini  di  notti ,  secondo  le  varie 
distanze  tra  il  Ligeri  e  la  Carbonaria  :  maasimaoienle 
nel  caso  di  doversi  sequestrare  in  mano  d'  un  terzo  le 
cose  rubate  a  qualcuno  :  ciò  che  dìceasi  Filtorto  (i). 
Con  molta  umanità  si  praticavano  altresì  le  spro- 
priazioni ,  dopo  reiterati  precetti  di  pagare  :  termini 
dinotati  dalla  Salica  Legge  con  le  voci  d' aversi  a  cof- 
locar  un  Sole  o  più  Soli  al  condannato.  Di  gravi  pene 
andavano  i  fìachimburgi  multati  se  non  volessero 
giudicare  o  se  ghidicassero  male  (2)  :  ma  niuna  ugua- 
gliava  i   caslighi  minacciali   ad  uu  Franco  il  quale  ^ 


(1)  Lex  Salica  Eiiicudata  a  Carolo.  Tit  XLlX.  D^   Fiflortis 
(a)  Jùici,  Tii.  LX.  De   lìachimbiirgis.  ,     '     . 
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Anni  chiamalo  io  giudizio  più  vohe ,  dispregiasse  di  y&mn 

Q,  e.  a1  Mallo.  Puuivasi  eoa  la  coD&ca  degli  averi  e  con 

^  quella  scomunica  civile ,  onde  ho  più  volte  favellato , 

I  10,3  che  nìuno  potesse  riceverlo  in  casa  e  dargli  un  pane , 

senza  pagar  quindici  soldi  \  fosse  anche  la  propria  sua 

moglie  (i). 

§.  XXXVIU.  Più  vasto  era  il  discorso  della  Salica 
Legge  intorno  a' delitti  diversi  dagli  omicidj  e  dalle  fe- 
rite o  percosse  o  dall' altre  violenze  contro  le  persone  : 
qui  propriamente  la  fantasia  de'censiglieri  di  Clodoveo, 
se  non  di  Faramondo ,  largheggiò.  Furono  con  aottil 
cura  divisati  un  per  uno  i  furti  dell*  api  ,  de*  cani , 
delle  capre  ,  delle  pecore  ,  de'  jMgri  ed  immondi  ani- 
mali ,  non  che  degli  orti,  dell'  erhe  ne' campi  y  degli 
alberi ,  d^l'  istrumenti  di  campagna  o  de*  mdini  e 
delle  frutta  de' verzieri.  Tutta  la  vita,  die  i Salici  non 
menavano  alla  guerra,  già  e' la  conducevano araadoo 
filcendo  arare  il  suolo,  ed  avendo  cura  de'boschi  e  dei 
prati  delle  Gallie  :  la  caccia  era  un  supplemento  per 
essi  ed  un'  immagine  della  guerra  ;  paghi  di  grossi 
cibi  e  di  rozzo  vestita  Questa  era  la  loro  scienza  in 
tempo  di  pace  ,  né  il  loro  Codice  s'innalzava  punto  «>• 
pra  più  alti  concetti. 

Metta'  lunga  esposizione  delle  violenze  de' Franchi,  la 
Legge  Salica  ricorda  gli  strazj  delle  donne  anche  nei 
tempi  di  Carlo  Magno  (2)  ;   ma  le  multe  per  averle 


(1)  Lex  Sai.  Emend.  a  Carolo,  Til.  LIX.  De  eo  qui  ad  Mal- 
lum  venire  contempserit.  Et  quicumque  ci  panem  dederii ,  aut 
in  hospilium  colligerit,  ctiam  si  uxorejus  propria  sii, . .  .XV. 
solidis  culpabìlis. 

(2)  I6id,  Tit.  XXII.  De  manu  mulierum  non  slringendA. 


^ 
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martoriale  od  uccise,  non  che  per  aver  morto  i  fan-  ^^ 
dulli  eà  i  deboli  sono  assai  maggiori  nella  Salica  Legge  g^ 
che  non  pe'capi  delle  violenze  ordinarie  contro  le  per-  ^ 
sona  :  questa  fii  vera  lode ,  questo  fu  esempio  insigne 
de*  Franchi  Sidici  di  proteggere  la  debolezza  ;  ma  non 
ignoraMno  l'uso  delle  saette  attossicate  (i).  L'aver  ucciso 
un  guerriero  ed  eziandio  un  Lido  nell'esercito  punivasi 
con  triplice  pagamrato  di  ytiiV/r^Z/dòpe' cittadini,  e  di 
multa  jj/fìlddi.  Né  parmi ,  se  debbo  dir  tutto  il  mio 
pensiero  ,  che  nella  Le^ge  Salica  si  scorgano  Torme 
di  ciò  die  poi  negli  Annali  del  Medio-Evo  e  della  feu- 
dalità dimmosn  punto  d'onore,  il  quale  sfidò  si  sovente 
a  battaglie  singolari  gli  autori  di  qualunque  benché  me- 
noma ingiuria  ;  trovandosi  un  diffuso  catalogo  delle 
mijdte  poste  ad  ogni  contumelia  di  parole  (a).  Cosi 
operavano  per  vie  di  legge  in  tali  casi  que' silvestri  guer- 
rìm  prima  della  loro  conversione:  ma,  se  la  vicinanza 
del  Rcmiano  dì  Siagrio  allargava  i  confini  dell' intelletto, 
ella  era  insegnatrice  altreà  di  civili  vizj  a'Sidici. 

§.  XXXIX.  Le  costumanze  legali ,  che  rimasero  appo 
essi  approvate  dalle  nuove  lor  leggi ,  furono  reliquie 
del  loro  antico  essere  immaginoso  così  ne*  campi  di 
battaglia  come  nelle  foreste.  Tali  riuscirono  i  riti  usati 
del  gillar  per  aria  quattro  pugni  di  terra  e  d'esser  nella 
Crenecruda  scalzi  e  nudi ,  e  dover  salire  sopra  una 
siepe  con  un  palo  fra  le  mani  (3);  gli  altri  di  rompersi 


(i)  Lex  Salica  Guelpherbìtana ,  Tit.  XVII.  §,  2.  De  Vulnenbus. 

(2)  lòid..  Tit.  XXX.  (  aL  XXVill  ).  De  Conviciis. 

(3)  Lex  Salic.  Emendata  a  Carolo,  Tit.  LXI.  De  Chrenecm- 
dd.  In  camisà  discinclus  et  discalciatus,  cum  palo  in  manu  sa- 
prà sepem  salire  debet. 


à 


366  Stoeia  d*  Italia  ,  efc 

^^  nelFalto  di  rinunziare  alle  parentele  quattro  rami  d'alno 

^^*  sai  capo  (i),  e  di  lanciar  le  festuche  nel  seno  altrui  a 

m    rendere  intere  ralienazioai  o  ie  donazioni  (2).  Di  ù  fatte 

«       festuche  son  piene  dopo  la  venuta  di  GarlooMigno  le 

Carte  d'Italia  nel  liledio-Eyo.  Alzati  gli  scudi  ne'Maili 

o  dé'Grq/lam  o  dei  Tmujini,  recavansi  ad  effetto  nelle 

diverse  occorrenze  A  fatti  simbdi,  de' quali  noa  y'eb- 

ber  giammai  legami  di  jhù  schietta  e  yeraQe.:fipde  ne 

stfbbietti  di  maggior  venerazione  appo  i  Fraochifcd  un 

gran  numero  d'altri  Barbari. 

Meno'  agresti  e  più  {or%Q  Romane  sembrano  esaCsre  state 
r  usanze  testé  additate  d' affrancare  i  Idli  col  danaro 
e  di  sposar  le  vedove  pagando  il  Beippus.  Quelle  stesse 
vedove  ,  che  prendevano  un  secondo  marito ,  dovea- 
no  pagar  Y  jicasio  a'  parenti  più  prossimi  del  defunto 
per  aver  pace  con  essi  (3)  :  danari  tassati  diversa- 
mente secondo  la  dote  ,  i  quali  han  qualche  simig^ianza 
con  quelli  del  Longobardico  Anagrip,  onde  nel  suo 
luogo  favellerò.  Doveva  in  oltre  la  vedova  congregar 
otto  Salici ,  acciocclìè  facessero  testimonianza  davanti  a 
que'  parenti  d' aver  ella  soddisfatto  VAcasio  e  lasciato 
nella  casa  del  suo  primiero  matrimonio  il  letto  fornito , 
lo  scanno  coperto  e  le  sedie  recate  ivi  dalla  sua  casa 

(1)  Lex  Sai.  Emend.  a  Carolo,  Tit.  LXIII.  Jn  Mallo  anlf 
Tunginum  ambulet ,  et  ibi  qiiatuor  iiistcs  aininos  super  caput 
huuni  frangat. 

(2)  lùid.  Tit.  XLVllI.  De  y^ffalomiae. 

(3)  Capitula  Chlodovacchi,  Gap.  VIJ.  De  lìnulicre  vicina  quac 
se  ad  aliiim  maritum  donare  voluerit.  Omnes  inihi  irstes  scitis  quia 
et  ^haaium  dodi,  ut  pàC£m  iiabuam  i-AREviuAf. 

Pertz.  y  Afonum.  Germanica ,  //T  4.  Ex  Codice  Lugàu- 
nensi  ( BaUtvorum ), 
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ptteroa.  Qdì  apparÌTano  i  Frandii  iegoi  dc^i  antichi   Am 
lor  pcogemlori:  e,  ae  i  booi  e  Taralro  sìmbol^gìafano  o.  a 
la  feddfà  e  la  btica  de'  severi  matrìmonj  di  Germa-    ^ 
óia ,  lo  acamio  ed  il  letto  lasciati  nella  casa  delle  pri-' 
me  none  dinotavano  affettuosa  e  pia  ossenranxa  verso  |^  ^ 
la  memoria  de^  trapassati.  Piene  altresì  di  vera  dignità 
8O00  le  lei^  ove  si  comanda  il  rispetto  per  le  spoglie 
morlofi  deD*nomo  in  molti  casi,  e  per  le  tombe. 

A  fai  modo  il  Franco  Salico,  serbando  alcuni  tra  gli 
istinti  generosi  della  natura  umana  ,  traeva  i  giorni 
prima  che  una  luce  migliore  venisse  a  riscaldarlo.  Ma 
le  caldaie  bollenti ,  cotanto  inimtche  alla  scoparla  del 
vero  ;  gV  iniqui  yuidngildi  ^  che  assicuravano  a' più 
potenti  od  a'  più  ricchi  Y  impunità ,  ed  altri  feroci  co- 
stumi durarono,  mescolati  a  turpi  errori,  come  fu 
quello  di  credere  che  le  streghe  vivo  mangiassero  Tuomo. 
Di  ciò,  come  di  cosa  enorme  per  una  mente  Cristiana , 
si  rise  in  Italia  Rotarì,  Autor  dell* Editto  Longobardo  (i); 
ma  non  tanto  potè  che  Carlo  Magno  trascurasse  d*  in- 
serire nella  Legge  Salica  da  lui  emendata  le  multe  di 
dugerto  soldi  contro  le  streghe  divoratrici  (2).  Gli  omi- 
cidj  a  vendetta  e  le  guerre  private  delle  famiglie  in- 
sanguinarono per  lunga  eia  la  terra  de'  Franchi  ,  si 
come  in  generale  ogni  altra  de'  Barbari  :  ma  indegno 
costume  chiedeva,  che  le  teste  degli  uccisi,  collocate 
sopra  un  palo  ,  s' esponessero  agli  occhj  di  tulli  per 
dimostrare  di  non  esservi  stalo  delitto  d'occulto  lutsas-» 
sinio  :    e   che  la  guerra  sarebbe  finita  col  pagamento 


(i)  Rolliar.  Lex  379. 

(2)  Lex  Salic.  Emend.  a  Carolo,  Til.  LXVtl.  De  HefTÒurgìo. 
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^  Ae\  guidrigildo.  Di  lai  costume  s  udì  ragionar  anche  da 
^^'  CarlomagQO ,  che  minacciò  le  pene  di  quindici  soldi  a  chi , 

^  senza  il  permesso  del  Giudice,  spiccasse  una  di  quelle 
teste  dal  suo  stelo  (i).  Nella  frequenza  delle  risse  fra  i 
Franchi ,  assai  sovente  dovettero  que*  pali  rizzarsi  :  e  le 
Gallie  furono  travagliate  di  veder  dopo  i  Romani  risorgere 
I*  a5S  in  parte  TinfiEune  usanza,  della  quale  narrai  che  Posi^ 
donio  s*era  inorridito,  aggirandosi  tra  le  funeree  cas- 
sette ove  il  Gallo  custodiva  i  teschj  de*  suoi  spenti  ne- 
mici. Con  la  Legge  Salica  gli  errori  dell' intelletto  dei 
Franchi  passarono  in  Italia,  e  si  congiunser  con  gli  errori 
dcir  intelletto  Longobardico ,  mentre  il  senno  di  Roma 
serbava  gli  avanzati  modelli  dell'  antica  civiltà  Greco-^Ro- 
mana,  tralignante,  sì,  e  già  punita  in  Occidente  dai 
Barbari  ;  ma  la  civiltà  di  Roma  Cristiana  dovea  di  bel 
nuovo  spargersi  nella  terra  per  maggior  trailo  di  paese 
che  non  fu  dato  di  fare  a  Roma  idolatra.  Concessione 
alta  di  Dio  in  prò  deirifalia;  dove,  oltre  Roma,  s'in- 
nalzarono Amalfi ,  Napoli  e  Venezia  quasi  vividi  fari 
e  validi  castelli  contro  la  barbarie. 

FiiNE  DEL  Trentunesimo  libro. 


(i)  Si  quis  caput  hominis^  quod  inimicus  suns  in  fiato  mi- 
terity  siiic  perniissu  JudiciS;  lollere  praesiimj>sni!  ,  solid.  XV. 
Cuipabilis. 
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di 

G.  C. 

4«Q- 


Il  Pontificato  sul  terminare  del  quinto  secolo. 
Conversione  di  Glodoveo. 


Auni  489-4-96- 

§.  I.  Atroce  ingiurìa  contro  il  nome  Romano  era  il 
lecrelo ,  con  cui  toglieva  Teodorico  tutte  le  facoltà 
[i  lar  testamento  a' Romani.  Annoveravansi  queste  fra 
3  principali  prerogative  delia  cittadinanza  perfetta  , 
h'  essi  chiamavano  d'ottimo  dritto  ;  ed  il  privarne  aleu- 
to giudicavasi  una  delle  massime  pene  Romane,  sì  che  L1106 
[a  molta  età  la  lingua  del  Lazio  avea  travolto  le  con- 
lizioni  della  voce  iniesiabili  sX  peggior  significato  d*ìn- 
amia.  L' ignoranza  del  testamento ,  nella  quale  vivea- 
10  i  Barbari  di  Germania ,  era  non  lieve  manifestazione 
ella  loro  peregrinità.  Troppa  distanza ,  solo  per  questo, 
e  altro  stato  non  fosse  ,  divideva  il  ^ondo  Barbarico 
lai  Romano  :  ma  la  maggior  causa  della  peregrinila  nei 
larbari ,  accolli  e  stanziati  nelF  Imperio  ,  stava  nel  viver 
ssi  privi  del  dritto  della  Gita  od  almeno  AcW Italico  e 
[el  Latino ,  come  allora  parlavasi  ;  essendo  afiEsitto  diver- 
0  da  questi  dritti  T  altro  conceduto  a'  Barbari  d*  abi- 
%v  nella  Spagna  e  nelle  Gallie  con  le  denominazioni 
Wspiti^  cioè  di  stranieri ,  non  che  di  Lcti^  di  Gentili 

di  Federati.  Gotesli  Ospiti ^  e  soprattutto  alla  caduta 
eU'  Imperio,  si  fecero  padroni  delle  sue  varie  provincie  ; 
la  Roma  li  risguardò  sempre  quali  per^ini ,  assoldati 
a  essa  per  via  della  concessione  lor  falla  deUe  terre , 

degli  officj   Romani  accettati  sovente  da  loro  Capi  e 
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^3j"  He.  A  questo  conceKo  non  ripugnarono  i  Franchi ,  e 
^•g^*  Clodoveoamò  non  poco  i  Romani  tiloli  ed  onori,  che  dopo 
496  r  occupazione  delle  Gallie  gh  die  V  Imperatore  Anasta- 
sio. Gli  £ruli  cogli  Ostrogoti  non  furono  certamente  da- 
gli uomini  simili  a  Severino  Boezio  ed  a  Simmaco  ne  da 
niun  Romano  tenuti  per  proprj  concittadini  ;  e  quegli 
Ostrogoti  non  regnarono  tanto  in  Roma  dopo  Boezio , 
che  perduto  avessero  per  lungo  volger  di  tempo  la  qua- 
lità di  forestieri.  Vennero  poscia  i  Longobardi  ^  che 
sempre  invano  assalirono  Roma  non  conquistala  da  lo- 
ro, e  non  ottennero  il  dn/to  delia  Ciilà  giammai  ;  ora 
nemici  aperti  ed  ora  occulti ,  ne  congiunti  con  essa  tal- 
volta se  non  pel  fatto  di  brevi  e  d' infide  paci ,  governate 
secondo  il  talento  de'  varj  Principi  da'  rispetti  religiosi 
verso  i  Pontefici  più  che  non  dalla  possanza  dell*  armi  0 
dalla  fede  pubblica  do*  patti.  Ma  se  Roma,  compiuta  che 
fu  la  ruina  degli  Ostrogoti ,  non  concedè  il  dritto  della 
^ua  Città ,  i  Barbari ,  rigogliosi  per  le  lor  vittorie ,  lo  dis- 
.  degnarono  :  ed  inutile  sarebbe  il  voler  dare  a  que'  vincitori 
un  privilegio  non  chiesto  da  essi  0  piuttosto  abborrito, 
mentre  gloriavansi  luUi  del  nome  di  Barbari ,  che  vale 
anche  stranieri.  Gli  stessi  Visigoti,  che  tanto  per  l'assenza 
del  guidrigildo  accosta vansi  alla  natura  de'  Romani , 
si  vedranno  vietare  il  matrimonio  tra  il  Barbaro  e  la 
Romana.  Essi  aveano  regnato  dopo  Ataulfo  in  Ispagna 
circa  duo  secoli  e  mezzo ,  allorché  Cindasvindo  ,  Re 
loro  neir  età  di  Rotari  Longobardo  ,  abrogò  il  dritto 
Romano,  dandogli  l'appellazione  di  dritto  spettante  a 
gente  straniera.  Pur  tullavolla  egli  ne  commendata  Io 
studio  (i),  e  già  prevaleano   tra'  Visigoti  sin  dai  primi 

(1)  AHEN/E  GENTIS  legiùus  jìd  exercitiuu  vri- 
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inni  della  lor  signoria  gli  usi  del  lestamento  (i) ,  affallo    ^^* 
incogniti  al  Re   Rolari  nell'Italia.    Solo  i  Franchi,    si.  ^jC. 
(Tudeli  co'  Romani  pel  guidrigildo ,   non  dimenticarono    49^ 
Eli  tutto ^   come  ne' suoi  luoghi  dirò,  la  lor  qualità   di 
Leti  e  di  GentUi  verso  Roma. 

Il  nudo  fatlo  ,    comune   ad    ogni   animale  privo  di 
ragione ,  dell'esser  nato  in  Italia  non  producea  civilmente , 
che  alcun  si  potesse  dire  concittadino  de'  Romani  ;  ed  anzi 
ciascuno  studiossi  professarvi  la  sua  particolare  cittadi- 
nanza e  legge  fiarbarica  dopo  Garlomagno.  Perciò  stra- 
nieri  a    Roma  innanzi  al  Mille  si  tennero  i  Barbari, 
partoriti  o  no  nella   nostra  penisola  :   piacque  indi  a 
pochi  ottener  il  dritto  della  Gttà  ,   ricca   sorgente  di 
gloria  vetusta.  Roma  frattanto,  che  incivilito  gli  avea  e 
trasformato  in  nuovi  popoli,  cessò  .dopo  il  Mille  di  ripu- 
tarli Barbari,    e  li  sottopose  ad  un  nuovo  dritto   uni* 
versale ,  che  fu  anche  Romano ,  regolando  in  altra  guisa 
gli  attributi  della  stranianza  fra  gli  Sfati  Europei.   Mi- 
rabile opera,  ed  assai  più  vasta  di  quella,  che  ardirono 
sperare  alcuni  a'  giorni  di  Teodorico  ;    mercè  la  quale 
videsi  Roma  sovrastar  non  solo  alle  genti  stale  suddite 
dell'  Imperio  (  a  queste  unicamente  allargar  si  poteano 
i  desiderj  di  Boezio  ) ,  ma  si  a  tutta  T  Europa ,  eccetto 
le  Provincie    Bizantine.   Ciò    vie   meglio  apparve    nel 
duodecimo  secolo  quando   l' Italia  non  più  s'  ebbe  per 
una   parte    uh  del  primitivo  Imperio    d'  Occidente    ne 

iJTATÌa  imbuì  pennittimus  ;   ad   seqotiorum   discvssio- 

yEM    PROHIBEMUS^ 

Jéex  iVisigothorum  ,  Lib.  II.  TiL  L  Leg,  t). 

(i)  Si  pater  vcl   mater   istestjti    disceaserini  ^  eie, 
Lex  Pk'isigot/torum ,  IJb,  //^.   TU.  IL  Leg.  /.  inler  As^ 
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^eà^  del  riooovalo  ia  favore  di  Gariomagno^  ma  formò  una 
^^  sola  Nazione,  favellante  un  linguaggio  unico,  sebbene 
«96  divisa  in  parecchie  razze  d'origini  affiilio  diverse.  Al- 
lora^si  dileguò  la  generale  peregrinila  de'  Barbari  ver- 
so floma  ,  e  surse  la  particolare  delle  nazioni  odierne 
cosi  tra  dascuna  d'  esse  come  di  tutte  verso  V  Italia , 
presa  nel  suo  significato  novello^  che  era  il  più  accon- 
cio all'  unità  di  quel  suo  idioma.  Parlossi  egli  dall' Alpi 
al  Faro,  ed  in  tutta  la  nobile  isola,  che  primiera  sep- 
pe ingentilirlo  e  renderlo  caro  a  tutte  le  generazioni. 
Altrove  dappoi  si  trasferì  lo  scettro  della  favella. 

§.  lì.  Quando  Teodorico  ebbe  ,  in  grazia  di  Santo 
Epifanio  ,  perdonato  a*  Liguri  ed  agli  altri  Romani , 
trasse  in  disparte  il  Vescovo  ,  e  gli  palesò  il  disegno 
d'inaiarlo  nella  Reggia  di  Lione  ad  ottener  la  libertà 
de'  prigionieri  fatti  da  Gondebaldo.  Dura  la  sorte  di 
quegli  sventurati ,  traiti  repentinamente  in  servitù  ;  non 
meno  dura  la  sorte  della  Liguria^  priva  de' suoi  cul- 
tori ,  e  coperta  oramai  di  bronchi  e  di  spine  in  gran 
parte.  Le  viti  erano  stale  sopratlullo  recise  dal  Barba- 
rico nembo  de'  Borgognoni  :  lutto  perciò  vi  spirava  po- 
vertà ;  e  da  per  ogni  dove  scorgcasi  lacera  ed  afflitta 
la  faccia  della  travagliata  provincia. 

Il  Re  ne  fece  motto  a  Santo  Epifanio;  e  questi ,  scor- 
gendo le  difficoltà  dell'impresa,  non  volle  pigliarla  se 
non  gli  si  desse  Vittore,  Vescovo  di  Torino,  a  com- 
pagno della  via  e  de'  pericoli  ;  uomo  fornito  di  tutte 
le  virtù.  Non  fu  negato  un  tanto  conforto  ad  Epifanio, 
che  partissi  lieto  di  Ravenna  per  tal  promessa ,  dopo 
aver  avuto  da  Teodorico  i  danari  a  redimere  i  prigio- 
nieri. Col  Vescovo  slava  in  Ravenna  Ennodio,  appena 
pervenuto  al  suo  vigesimo  anno  ,    e  già  ordinato  Dia- 
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cono.  Le  splendide  larve  delle  dotali  ricchezze  di  sua  ^" 
moglie  lo  aveaiio ,  e' lo  coafessa  ,  traviato;  ma  noi  ^^* 
tardò  a  rientrare  in  se  slesso,  ed  ottenne  dalla  giovi-  49^ 
netta  sua  sposa ,  eh'  entrambi  si  dedicassero,  Cuttochè 
avuto  avessero  un  figliuolo,  a' pensieri  della  Religione; 
del  cbe  magnifiche  lodi  alla  fortezza  di  quella  donna 
i^lgonsi  negli  scritti  del  marito.  Il  suo  parente  Fausto, 
dopo  r Ambascerìa  di  Costantinopoli  ed  il  Magisterio  da 
Uii  ottenuto  degli  Officj ,  era  collega  o  divenne  per  bre- 
ve ora  successore  d'Urbicio  nella  Questura  del  Palazzo; 
Knoodio  gli  die  contezza  del  suo  ritorna  da  Ravenna 
in  Milano,  scrivendo  a  lui  Questore  nella  qualità  di  Dia- 
cono (i):  ma  Fausto  non  tardò ,  come  già  dissi,  ad 
acquistare  il  cingolo  di  Prefetto  del  Pretorb,  mentre 
nel  fitto  inverno  i  due  pietosi  Legati  s' incamminavano 
alla  Tolta  del  paese  Burgundico ,  ed  Ennodio  U  segui- 
tava nell'aspro  cammino  di  là  dall'Alpi.  Superarono 
r  erta  de'  monti  (  non  ancor  terminalo  il  mese  di 
Marzo  ) ,  recando  una  risposta  di  Papa  Gelalio  alle 
lettere  inviategli  da  Iliféticio  o  Rustico ,  Vescovo  di  Lio-  n.  a?» 
ne ,  insieme  con  un  soccorso  di  danari. 

§.  111.  Fra  le  molte  calamità ^  diceva  il  Pontefice, 
dalle  quali  sono  pressoccfìè  sommerso ,  non  mi  sotio  ^^^ 
state  di  lieve  conforto  le  tue  lettere  ,  scorgendo  in  qual 
modo  %  Vescovi  delle  Gallie  compatiscano  a'  miei  do- 
lori.  Tu  non  ignori  di  quanta  utilità  riuscito  mi  sia 
il  sussidio,  che  mandasti  ^  e  quello  die  ricevei  dal 
nostro  fratello  Eonio  ^  Arcivescovo  dArles.  L  altro 


(i)   Quacstori  Fausto  Ennodlus  Dìaconus.  Ravenna  di'greseus 

. . . .  Mcdìolanum  pcrvcni , hyeme  impellente. 
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^S"  no*/r9  fratello  Epifanio  di  Pavia  si  eanduce  ora  nelle 
OjC.  f)ostre  regioni  per  redimere  i  prigionieri:  tu  cerea 
d^  aiutarlo ,  e  fa  cfi  eglieonoeea  da  per  se  yuanto 
m'ami.  L'empio  nome  d'jicaeio  mi  travaglia ,  ne  io 
ti  dirò  come  sia  grave  la  persecuzione  da  me  pa^ 
tita  per  questo  capo  j  né  a  guati  strette  m  tatto  il 
resto  io  mi  vegga  ridotto  (1).  Non  ti  gravi  lo  seri-- 
vermi  al  ritomo  d'Epifanio  ciò  che  i  Vescovi  delle 
Gallie  pensano  intorno  ad  Acacio:  per  quello  che  ap- 
p^rliensi  a  me  starò  saldo,  né  verrà  meno  il  mio 
zelo. 

Gli  aiuti  del  danaro  spedito  da  £onio  e  da  Rustico 
alla  Chièsa  Romana  chiariscono  la  trista  condizioQc  di 
Roma  e  dell'  Italia  neir  anno ,  io  cui  morì  Odoacre  , 
non  che  la  riverenza  de*  Romani  delle  Gallie  verso  la 
Capitale  deir Imperio,  sebbene  caduta  in  mano  de' Bar- 
bari,  al  pari  dell' altre  provincie  Romane.  I  vincoli  della 
comune  fede  Cattolica  in  mezzo  alFArianesimo  de'Bar^ 
bari^  ed  i  timori  che  non  s'oscurasse  il  lume  della  Sede 
Maggiore  davano  eccitamenlo  a  si  fatte  liberalità  di  Ve- 
scovi lontani  e  travolli  anch'essi  noi  turbine  di  queir  età. 
Come  seppe  che  i  due  Vescovi  d' l'alia  s  approssimavano 
a  Lione  ^  Rustico  venne  loro  incontro  di  qua  dal  Ro- 
dano; e,  ricevutili  con  onesle  accoglienze  ,  seppe  il  fine 
del  loro  viaggio.  Pose  tutte  le  sue  cure  a  renderlo  pro- 
fìcuo ,  facendoli  accorti  dell'  astuzie  di  Gondebaldo  e 
del  facile  ingegno  con  cui  sapeva  egli  dissimulare  i  con- 


(1)  Dilectionem  tuam  non  lai  iga  bini  ut  ^   scribenles  quam   in  f 
aroto  fìieriinus. 

Gtlani  Capae  Epìst.  Xr,{  piuttosto  XVI  )  ^d  RuéUcum. 


(iV  Ma  i  Re.  Ms^^At  faim 
■nudò  per  essi:   e  tato  \«nii^  a  ^c. 
.,  .^...M^M^  Eimodìo,  tutta  la  IutImi  de^Crìshaiii.    13^ 
doft  de'CaHolici,  di^ erano  a^'serrig  di  GomMiaklo. 

|.  W.jfrdmocìwygm,  disse  il  Yesctno  di  Pam^  Jt 
eompit  dm  wte  eomiro  la  nainra  d^'tmyki  e  Jeih  Ha- 
Smmt  per  vaùrti  sapptitAevnie  nmmfzì  «  fmvtUmrti 
itumamlà  e  di  clemenza.  It  Piincipt ,  rAr  reyfm 
m  iialia ,  mcwnum  con  parie  dei  «ta>  teaon  mei 
paese  de'  Borgoynmi  a  redhnere  t  Bnmam  imoi  pei* 
gkmierL  DehI  ti  piaccia  entrare  ia  fyreyia yara  com 
ku\  si  che  t Italia  rivegga  senza  niun  prrzso  i  smi 
figliutdif  Alla  tua  discesa  da' monti,  chiedecam  tutti 
se  il  Borgognone  ^  stato  sempre  lo  scìtdo  e  la  difesa 
del  Amano  (2),  volesse  ora  opprimerlo  e  condurlo  im 
servitù;  perda  niwìo  fuggiva  ^  sperando  il  suo  me- 
fflio  da  te.  Né  vi  furono  matrone  le  guati^  nel  ve- 
dersi awmte  da'  ceppi  Burgttndiei ,  non  f  mvoeas^ 
sevo ,  ferme  nel  pensiero  che  liberate  f  avresti;  ni 
donzelle,  a  cui  paresse,  poter  elle  impimemente  ve- 
dersi, te  vivo  ,  tratte  a  vergogna  (3).    Non  fu  tua 


(i)  Qaae  essent  astutine  regis  edocuit Objectiones  «ut  re- 

f  ponsiones  callidas ...  «  intra  penetrale  pecloris. 
Fnnod.  in  ViU  Epìphan, 

(2)  Scimus  et  evidenter  ngnosAmus Konne  vos  estit  BIJH* 

GUNDIONES  MOSTRI? 

7f/.  Jbid. 

(3)  Elisis  coJlo  manibus  mnlrona  sublimis,  cum  traherctuT  ad 
vincula  ,  promisit  sibi  vindicem  te  futurum.  Virgo  ab  stupraloris 
iosidiis  pudorem  suum  tibi  credebat  dittplicerc  pogsc ,  f\  perderei. 

Id.  Jbid, 


SyS  Siutu^  o  Italia  ,  ete. 

Anna  que8t' Italia j  quando  comòaftevé  per  l'Imperio,  ma- 
G.  a  strando  il  tuo  ferrato  petto  a' suoi  nemici?  Patrizio 
^  Romano  fino  da  giorni  de^t  Imperatori  (Xibrio  e  Gii- 
cerio ,  non  forse  il  tutto  delle  cose  dltaUa  stette  altra 
volta  nelle  lue  memi?  E  ben  ora  sappiamo  quali  ri- 
cordanze tu  serbi  di  Boma  ,  quali  delle  sue  maraviglie. 
Bestituisci  adunque  i  Bomam  ,  die  certo  non  possono 
esserti  stranieri  (i),  alla  lor  patria;  provvedi  nel 
tempo  stesso  alla  tua  glona^  or  che  Teodorko^  U 
Be  possente  d  Italia,  brama  stringer  con  fé  pia 
assai  che  amichevoli  nodi.  Cosi  possa  la  tua  regale 
famiglia  fiorir  ira  i  Borgognoni ,  ed  il  tuo  figliuolo  j 
nello  sposare  una  donzella  degli  Amali,  volgere  in 
mente  pensieri  di  Latina  generosità  y  facendo  plauso 
alla  liberazione  de'  prigionieri. 
Gondebaldo  rispose  in  questa  senfenza: 
Persuasor  della  pace ,  tu  ignori  certamente  i  dritti 
della  guerra  ,  e  credi  che  sia  possibile  il  vincere 
senza  offendere  il  nemico.  Altri  sono  i  doveri  di 
cài  combatte;  altre  le  virtù ^  alle  quali  tu  m'esorti, 
del  perdonale  Io  dunque  dovea  lasciarmi  beffare 
in  Italia  sotto  la  mentita  speme  rf*  una  confedera- 
zione ?  Ma  no  :-  io  respinsi  la  contumelia  con  la 
contumelia ,  e  volli  conoscere ,  guardandoli  fiso  nel 
volto  ,  /  miei  nemici.  Ora  non  ricuso  parlar  d*  ao- 
cordi:  e  sarò  cosi  leale  n^lf  amicizia  come  fui  già 
rigoroso'  nella  vendetta.  Itene  frattanto,  uomini 
santi;  siate  pur  sicuri  dèlta  mia  fede ,  aspettando 


(i)  Mon  liojninibns  externis  istud  inipiiclL*;. 
JbluNod,  in  /  V/.  l^ìiphanii. 


LiMio  TmjanjmBsuÈO.  ^79 

eke  n  Jkeem  éichimrar  fmati  eamMigli  neUe  pnsem- 

ti  occorrenze  mi  sem6rerammo  CM^ere  pia  opporbmi  mi  a.  e 

mio  regno  ed  a  me.  ^ 

§.  V.  Quando  EpìÈuiio  pariaia,  un  uomo  d'alio 
animo  fu  ceduto  piangere  di  teoerezia  e  di  pietà  pei 
Romani  (i).  Era  Laconio ,  che  teneva  i  primi  onori 
nelh  Reggia  de'Borgipgnoni  ;  amico  e  confidente  dd  Re, 
al  quale  giammai  questi  non  tacque  i  più  aegreti  pen* 
sieri  ddl*animo.  La  fiuniglia  di  Laconio  avem  goduto  di 
Curali  officj  :  chiara  per  le  ?irtii ,  e  per  la  nobiltà  neUe 
Gallie^  al  pari  di  quella  del  giovinetto  Diacono  >  che 
assisteva  ora  sì  pietosamente  a*  due  Vescovi.  Ben  presto 
fra  loro  fermarono  vincoli  d'amicìzia,  della  quale  ab- 
biamo a  testimoni  tuttora  tre  fira  T  Ennodiane  lettere , 
piene  di  stima  e  d' afletto.  Laconio  avea  nd  Palano 
Lionese  le  parti  che  Leone  avute  avea  in  quello  d'Eu* 
fico  appo  i  Visigoti  :  cospicui  Romani ,  d^'  opera  dei 
quali  non  si  poteano  astenere  i  Barbari ,  se  amavano 
dare  alla  lor][domÌDazione  una  qualche  slabilità  coU' ap- 
prender Tarli  e  le  discipline  d'ogni  sorla,  negate  alla 
loro  indole. 

11  Re,  fatto  venire  Laconio  a  se,  rincoroUo  e  lodò  le 
lagrime  da  lui  versate  in  prò  de'  Romani  d' Italia.  Co- 
rnandogli star  di  buon  animo ,  e  rompere  senza  prezzo 
i  ceppi  de'  suoi  concittadini  :  sol  si  pagasse  il  riscatto 
di  odoro  y  i  quali  avessero  combattuto  contro  il  Borgo- 
gnone. Laconio  non  indugiò  a  recare  in  mano  d'Epi- 
fanio e  di  Vittore  i  quaderni ,  ove  i  nomi  e  lo  stalo  dei 


(1)  Animorum  tndices  (  Laconii)  laciyniac  tesUbantiu:* 
Id.  lòid. 
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-^2?»  prigionieri  trovavansi  descrilli  :  allora  fra  lieti  abbrac* 
^•p.  ciamenti  e  giulive  dimoslrazioni  di  carila  i  Vescovi  ono- 
496    rarono  Laconio ,  ringraziaDdo  il  Re  ;  ne  la  fausta  no- 
tizia stette   lungamente  nascosa  ,   e  tosto  si  divolgò  in 
Lione  come  nelle  rimanenti  città  del  regno  y  che  i  pri- 
gionieri tornavano  a  casa. 

§.  VI.  Da  tutte  le  campagne  Burgundiche  vedeansi  le 
moltitudini  di  coloro  ,  i  quali  aveano  fin  quV  tollerato 
si  misera  vita,  concorrere  in  Lione,  paurose  ancora  del- 
r  ottenuta  libertà ,  ed  avide  al  tutto  di  vie  meglio  farse- 
ne certe,  contemplando  i  volti  e  stringendo  le  ginocchia 
de' due  liberatori.  Quattro  cento  in  un  giorno  solo  ne 
andò  Ennodio  dirizzando ,  muniti  delle  debite  carte^  da 
Lione  alla  volta  delle  Chiusure  d'Italia  (i).  Si  fece  lo 
stesso  neir  altre  città  del  regno  ,  e  sopratutto  di  Sa- 
paudia  o  Savoia,  i  confini  della  quale  allargavansi  al- 
lora più  assai  che  non  oggi ,  arrivando  verso  Graziano- 
poli  ovvero  Grenoble  da  un  lato ,  e  dall'  altro  fino  ad 
Eberoduno ,  che  noi  diciamo  Kerdone ,  fra  gli  £lvezj. 
A  seimila  sommarono  i  prigionieri  fatti  liberi  senza  il 
riscatto  ,  e  solo  per  le  preghiere  del  Beato  Epifanio  : 
degli  altri ,  per  cui  si  spesero  i  danari  di  Teoderico , 
Ennodio  non  potè  ben  sapere  il  numero ,  perchè  molti 
fuggirono. 

Ma  già  tutti  que'  danari  erano  terminati ,  e  non  |^r- 
lanto  rimanevano  parecchj  ,  su'  quali  non  sarebbe 
disceso    il    beneficio    del    Re.    Vennero   in    aiuto    di 


(1)  Testis  hujus  rei  ego  sumj  per  ciijus  nianiis  pictacìa. 
ari  Clausuraà 

id.  ma. 


G.  C. 
480- 
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queir  afflìtta  genia  Santo  Avito  di  Vienna ,  e  Siagria  ,  ^ 
femmina  Lionese  j  della  quale  diceva  £nnodio  ,  che 
sarebbe  stato  mestieri  scrìverne  prolissamente  la  vita  ; 
Siagna,  da  lui  chiamala  il  tesoro  della  Chiesa.  Gran  fi- 
ducia,  ne  senza  prò  ,  ebbe  Siagria  in  Santo  £ugendo 
del  Giura.  Con  le  larghezze  di  lei  e  del  Vescovo  di  Vienna 
ottennero  i  Legati  che  cessasse  T  amara  ^rvitù  de' Ro- 
mani ,  e  che  la  massima  parte  de'  Liguri]  potesse  alla 
fine  rivedere  le  patrie  mura  (i). 

§.  VII.  Al  fausto  annunzio  del  riscatto  gioirono  i  cuo- 
ri d' Italia ,  e  celebrarono  il  pacifico  trionfo  del  Vescovo 
di  Pavia.  Ma  non  parve  ad  Epifanio  d' aver  conseguito 
intera  vittoria,  se  prima  non  si  conducesse  in  Ginevra 
nella  Reggia  di  Godegisilo  ad  implorare,  che  anche  i 
prigionieri  quivi  soprattenuti  si  restituissera  L' esempio  di 
Gondebaldo  giovò  al  fratello  ;  ed  anche  il  Re  Ginevrino 
slegò  i  disumani  ferri  e  prosciolse  dal  giogo  della  servito 
gli  sventurati  uomini  di  Liguria.  Nuovi  e  non  meno 
lieti  drappelli  di  costoro  si  congregarono  al  cenno  del 
Borgognone,  i  quali  pigliarono  la  via  dell'Alpi.  Epifa- 
nio li  guidava  insieme  con  Vittore  di  Torino,  ed  Enno- 
dio  avevane  cura ,  sì  che  ad  un  tratto  si  ridussero  in 
Tarantasia  ,  benedicendo  il  caro  duce  ;  di  quivi  egli, 
dopo  il  terzo  mese  della  sua  Legazione ,  rivalicò  1  monti 
e  ed  suo  glorioso  trofeo  discese  in  Pavia. 

Rivedeano  V  Italia ,  ma  poveri  e  spogliati  la  più  gran 
parie  d'ogni  sostanza  cosi  per  la  forza  de' tempi  ,   che 


(1)  Maxima  parie   auro    illorum    {S.  Aviti  et  Syagriae) 

efiecUim  est ne  seryitura  pubes  Liguruoi  duceretur. 

Id.  lùid. 
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^^"*  coireano  ,  come  per  le  rapaci  arti  d'alquanti  nobili  pcr- 
9^c.  soiiaggi  :  donde  maggior  danno  sarebbe  forse  proce- 
496  duto  al  misero  stuolo  che  se  continuato  avesse  la  vita 
nella  Bargundica  servitù.  Epifanio  prese  a  rinfrancarlo 
da  tanta  calamità  j  scrivendone  a  Teodorico  in  Ravenna, 
il  quale  non  tardò  a  dar  tali  provvedimenti^  che  tutti 
vidersi  risitorati  ncMoro  dritti^  e  non  di  rado  avvenne, 
che  alcimo  de'  più  bisognosi  trovalo  si  fosse  il  più  ricco. 
In  quel  viaggio  ,  se  non  m' inganno  ,  Ennodio  udì  la 
fama  e  poi  scrisse  la  vita  d' Antonio  Lerinesc.  Dettò  pa- 
rimente le  formolo  religiose ,  con  le  quali  davasi  agli 
schiavi  la  Hbcrtà  nelle  Chiese ,  creandoli  cittadini  Romani, 
secondo  il  beneficio  conceduto  a  queste  da  Costantino  : 
tale  per  virtù  delVEèclestas fiche  Ceste  divenne  Geronzio, 
schiavo  d'Agapito^  che  poi  fu  salutato  Patrizio  da  Teo- 
dorico  (i). 

^.  Vin.  La  formola  della  cittadinanza  Romana  con- 
ferita da  un,  rito  religioso  nella  Chiesa  o  dinanzi  a'  Ve- 
scovi contribuì  a  tener  viva  nell'  Europa  del  Medio-Evo 
la  gloria  di  Roma  eziandio  fra' Barbari,  che  antiponevano 
alla  Romana  la  propria  loro  Barbarica  cittadinanza.  Un 
di  costoro  (  del  che  addurrò  non  pochi  esempj  di  tratto 
in  tratto  ) ,  che  si  sarebbe  adirato  se  altri  noi  chiamasse 
col  nome  nella  sua  nazione ,  soleva  entrare  in  Chiesa  e 
quivi,  per  la  virtù  della  formola  Ecclesiastica ,  crear  del 


(i)  Gerontius,  puer  Àgapi  ti ,  Romanae  urbis  peqpciuo  possit 
exultare  collegio  :  ecclesiasticis  gestìs. 

JBnnod,  Opusc.  FUI* 

Vedi  nella  Legge  de^  diciassette  capi  e  nella  Salica  il  signifi- 
calo servile  della  voce  ptien 
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mo  servo  un  Cittadino  Bnmano  ;  qualità ,  che  al  lutto  ^^f* 
iBAocava  nel  Padrone.  Scaduta  era  la  possanza  di  Roma ,   ^^* 
uè  più  sussisleano  le  legioni  ;  ma  nella  Chiesa  il  Barbaro    49^ 
senlivasi  compreso  di  rispetto  verso  Roma;  e,  se  volea  con- 
cedere al  suo  servo  il  maggior  grado  possibile  di  libertà 
0  dignità  ciiladinesca ,  recitava ,  quasi  dimentico  dell'es- 
sere Barbarico ,  le  parole  usate  dalla  Chiesa  Univer8al(^ 
in  prò  de' servi  di  tutte  le  razze.  Nella  bocca  del  Bar- 
baro in   tale  occorrenza  il  titolo  di  Cittadino  Romano 
(ornava  per  breve  ora ,  grazie  al  costume  religioso ,  ad 
essere  il  maggior  titolo  di  grandezza ,  di  fama  e  d'onore. 

l  Pontefici  Romani  e  gli  altri  Vescovi,  a'quali  racco- 
mandava la  Religione  Manomettere  quanto  più  potes- 
sero i  servi ,  sebbene  le  Chiese  fossero  posseditrici  di  ser- 
vi ,  eT  di  redimere  ^*i  prigionieri ,  non  fallivano  al 
nobile  officio.  Gelasio  Papa  difendea  le  vite  de' servi 
delle  Chiese,  ed  avendo  Brumario  ,  Uomo  Spettabile ^ 
u^scismie  uno  pertinente  a  quella  di  Salpi ,  scrisse  a' Ve- 
scovi Giusto  e  Sereno  che  se  cosini  non  s' assoggettasse 
al  loro  giudizio ,  egli  fosse  per  l'indegna  ingiuria  per- 
seguitato innanzi  al  Giudice  della  provincia.  La  solleci- 
tudine di  Gelasio  allarga  vasi  da  per  ogni  dove  ;  ora 
dichiarando  a  Vescovi  di  Sicilia,  chele  facoltà  delle  Chiese 
non  appartenevano  loro  se  non  dopo  aver  alimentato 
le  vedove  ,  i  pupilli  ed  i  poveri ,  oltre  gli  stipendj  dei 
Clerici ,  e  dopo  essere  slati  larghi  verso  gì'  indigenti  stra- 
nieri ed  i  prigionieri  ;  ora  inviando  i  ventotto  Capi  che 
le^;onsi  dei  suoi  Decreti  a' Vescovi  di  Lucania  e  de' 
Bruzj,  dove  si  comanda  fra  l'altre  cose  che  ogni  Vesco- 
vo partisse  in  quattro  i  redditi  della  sua  Chiesa ,  pen- 
sando a' poveri  e  non  serbandone  se  non  una  sola  per  se. 

Pietro  e  Felice^  Clerici  Nolani ,  s' erano  arrogantemen- 


j 
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^di"   '^  '^^*''  contro  il  proprio  Vescovo.  Era  forse  Gìovaoni 
^^*  Talaia  ,  T  Alessandrino.  Affretlaronsi  d'andare  in  Raven- 
49^    na,  e  com])erarono  il  favore  d'alquanti  Barbari  nella 
Reggia  {ì)y  lacerando  il  Vescovo  con  ogni  sorta  di  di-^ 
spendj  e  d' oltraggi.  Credette  il  Pontefice  dover  compri- 
mere cotanta   licenza  ,  e  spedì  Severo  Vescovo  presso 
Teodorico  a  svelar  le   fraudi  ordite  da  coloro ,  A  che 
il  Re  chiarissi  del  vero  e  trasmise  i  due  baldaniosi  al 
giudizio  della  Sede  Romana.  Lcggonsi  ancora  fra' pochi 
scritti  a  noi  rimasti  di  Gelasio  quali  fossero  le  sue  cure  in 
prò  di  molte  Chiese ,  come  la  Grumentina  in  Lucania 
e  ristionese,   non  che  T  altre  di  Faleria,  di  Vibona , 
di  Brendesio  e  di  Pisa  ;  talvolta  fornendole  di  Ministri  e 
talvolta  eccitando  gli  animi  all'  osservanza  de'  Canoni , 
venuta  meno  in   mezzo  a'  furori  deir  Enilica  e  '  Gotica 
guerra.   Ma  l' integrità  della  fede  Cattolica  occupò  in- 
nanzi ogni  cosa  i  suoi  pensieri  ;  e  1'  eresia  di  Pelagio , 
che  largamente  ripullulò  in  Occidente  a'  suoi  dì ,  non 
ebbe  più  animoso  né   più  svegliato  avversario  di  quel 
Pontefice.  Ammoniva  e  pregava  i  Vescovi,  che  le  fa- 
cessero contrasto  ,  scrivendone  massimamente  ad  Onorio 
di  Dalmazia ,  il  quale  maravigliossi  di  tal  diligenza  :  ma 
Gelasio  gli  rammentò,  che  ben  questo  era  il  debito  della 
Romana  Chiesa  del  prender  cura  di  tutte  l'altre  sparse  per 
la  terra  ;  essere  stato  questo  il  costume  de'  Maggiori  (2). 


(1)  Ad  Comitatum  fUii  mei  Regis  lìììeoòovìcì , . ,  reden^fiU 
sihi  Barbaris, 

Gelasii  ,  jEpistoianim  decem  fragmenta  ,  Num.  J. 
(a)  Cura  Sedis  Apostolicaej    quae  more  majoium  cuscrrt 

PER    MUNDUM    DEBFTVR    EcCJLESiiS, 

Id,  Epist,  A7.  ad  ifonorium. 


G.  C* 
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La  ricchezza  de'  Patrimonj  posseduti  dalla  Chiesa  Ro-  ^ 
mana,  maasimamente  ia  Sicilia,  dava  i  modi  a  tener 
sempre  ?iya  una  sì  ampia  vigilanza^  ed  a  soccorrere* 
quanti  Vescovi  perseguitati  da'  Vandali  vem'ssero  in  Ro- 
ma ed  in  Italia.  Colali  Patrimonj  furono  l'antico  ger- 
me di  quella  che  col  volger  de' secoli  divenne  sovranità 
civile  de' Romani  Pontefici  sopra  parecchie  provincie; 
ma  i  tempi  sono  ancora  lontani ,  ed  i  primi  effetti  di 
tal  causa  non  apparvero  se  non  a' giorni  di  Pelagio  11.^ 
e  di  Gregorio  il  Grande.  Qui  basta  notare,  che  i  Lor- 
tifondi  pertinenti  a  A  fatti  Patrimonj  cominciarono  in-- 
sensibilmente  a  passar  sotto  un  nuovo  dritto  ,  il  quale 
fa  religioso  e  civile  ad  un'  ora  ;  donde  procedettero  nuo- 
vi concetti  e  nuove  forme  di  signorìa.  Né  i  suoi  Pa- 
trimonj bastavano  alla  Chiesa  Romana  per  condurre  a 
termine  le  molteplici  opere  della  vasta  sua  carità  ;  e 
s' è  già  veduto  in  qual  maniera  Ennio  d' Arles  e  Rusti- 
ciò  di  Lione  avessero  inviato  soccorso  di  danari  a  Gè-* 
lasia  I  Preti  Eufronio  e  Reslituto  lo  recarono  in  nome 
d'  Eonio  ;  con  ciò  ^  rispose  il  Pontefice ,  l' Arcivescovo 
Arelatense  ha  provvedalo  alia  sostanza  della  Santa 
Congregazione  Cristiana  (i)  :  onesti  doni  e  volontarj. 

$.  IX.  La  squallida  faccia  dell'intera  Italia  dopo  la  mor- 
te d'Odoacre  ,  le  miserie  della  Liguria  e  cosi  dell'Emilia 
come  della  Toscana  rinfrescarono  l'antica  querela  delle 
menti ,  che  duravano  tuttora  devote  al  Paganesimo.  Ne 
secolo  precedente  a  quello  di  Teodorico  degli  Amali 
Simmaco  attribuiva  i  danni  dell'Imperio  all'essersi  tolta 


(i)  Ad  providendam  CongregatioDi  Sanctae  subetantiam. 
Geloiii*  EpUi.  XJL  ad  JEonium, 
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^^^  TÌa   dal  Senato  V  ara  deHa  Vittoria  ,  del  che  si  ridea 
o*  ^*  Santo  Ambrogio  affermando ,  che  oramai  quelle  divinità 

4^  bugp'arde  s'erano  chiarite  impotenti  a  difendere  il  Ro- 
mano. Alla  stessa  guisa  ora,  ne' primi  anni  di  Teodo- 
rico, doloravano  molti  Romani,  e  più  di  tutti  Andro- 

IL38  maco,  per  la  cessazione,  onde  favellai,  de' Lupercali. 
Crebbero  à  fattamente  i  susurri  ed  i  rancori,  che  Ge- 
lasio giudicò  non  poter  più  tacere  senza  colpa.  Impercioc- 
ché non  tutti  eran  Pagani  coloro ,  da' quali  si  rimpan; 
geano  simili  feste  ;  ma  eravi  altresì  di  quelli  che  faceano* 
professione  pubblica  del  Cristianesimo,  e  fra  questi  Ao- 
dromaoo  Senatore^  contro  cui  scrisse  il  Pontefice: 

Tu  dunque  ardisci  ventre  spargendo  nel  f>oìgo ,  cht 
a  rinfrancare  il  corpo  da' morbi  sia  mestieri  di  sa- 
crificare al  demonio  ,  invocando  il  Dio  Febbruario, 
ed  a  ristorar  la  fortuna  dell'Imperio  ^ristabilire  le 
solennùà  Lupercali^  Per  taU parole,  tu ,  non  più  di- 
stiano e  non  ancora  Pagano ,  ti  fai  difensore  iniquo 
d' osceni  riti  e  di  turpi  cantilene.  Or  che  diremo  f 
Che  anche  le  siccità  e  le  grandini  si  potranno^  mercè 
i  Lupercali j  schivare?  Ow^  la  loro  mercè  ^  Itomafu 
salva  da* furori  di  Brenna  e  d'Alarico?  Abbiane 
pure  i  Pagani  una  si  stolta  illusione;  ma  io  Pon- 
tefice Cristiano  giammai  non  patirò,  che  il  mio  po^ 
polo  debba  cadere  per  la  mia  pigrizia  o  pel  mio  si- 
lenzio in  tali  errori.*  e  mal  V  apponi  dicendo  che  % 
miei  predecessori  lolleratvno  per  lunga  età  la  cele- 
orazione  di  simili  feste,  non  essendo  stati  uditi 
punto  i  richiami  loro  e  non  avendo  potuto  vincer  gli 
ostacoli  delle  contrarie  volontà  la  loro  voce. 

$.  X.  Cod  parlava  quel  severo  ingegno  Affiricam»: 
più  acre  infanto  e'  si  levava  contro  le  sempre  rinascenti 
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eresie ,  più  maschio  e  veemente  mostravasi  nella  causa  ^^j" 
d' aversi  a  dannar  la  memoria  di  Acacio.  I  Greci  ac-  ^j^^- 
cosavano  d'inflessibile  durezza  il  Pontefice;  non  rima-  ^^ 
nersi  egli  contento,  ch'Eufemio  di  Costantinopoli  se- 
guitasse le  parti  Cattoliche  del  Concilio  Calcedonese  ; 
niun  bisogno  esservi ,  mentre  l'Ortodossa  credenza  trion- 
£Eiva,  di  rattristare  i  cuori  col  condannarsi  un  nome 
stato  caro  al  popolo  Bizantino  ;  si  fatta  non  necessaria 
ed  anzi  pericolosa  inquisizione  saper  più  di  vendetta  che 
non  di  giustizia  ;  vivere  affatto  alieni  da  tali  processi 
gli  animi,  ed  insigni  uomini^  comunicando  con  Eufe- 
mie ,  aver  fatto  chiara  testimonianza  dell'  innocenza 
del  suo  pensiero ,  fra' quali  solcano  alcuni  ricordar  San 
Daniele  Stilita,  che  chiuse  i  suoi  dì  nell'obbedienza 
del  Patriarca  di  Bizanzio.  Soggiungeano  i  Greci ,  altro 
non  ayer  fatto  Acacio  se  non  obbedire  a  Zenone  Augu- 
sto; del  rimanente  vani  essere  senza  un  Concilio  spe- 
ciale i  giudiz]  contro  il  Sacro  Pastore  della  Città  Im- 
periale. 

Gelasio ,  ascoltando  sì  fatti  romori ,  vieppiù  s' accese 
di  zelo.  Scrisse  nuovamente  a'  Vescovi  di  Dardania ,  dai 
quali  s'erano  spediti  alla  voUa  di  Roma  i  Diaconi  Ci- 
priano e  Macario  ;  esortando  tutti  a  stare  in  guar- 
dia contro  l'insidie  d'Andrea,  Arcivescovo  di  Tessalonica 
ed  amico  de' disegni  Acaciani.  Tornò  con  nuove  lettere 
a  confortare  i  Vescovi  di  Dardania  e  dell' Illirico  nella 
fede  Cattolica ,  veggendo  che  alcuni  stavano  ancora  dub- 
biosi ,  quasi  molto  perplessa  ed  impedita  fosse  la  causa 
d'Acacio:  esser  morto  egli  fuori  la  comunione  della  Sede 
Romana  pe'suoi  pensieri  e  brogli  Eutichiani:  volersi  tener 
Eulìchiano  chiunque  parteggiasse  per  la  memoria  o  pei 
fautwi  del  condannato.  Se  Acacio  peccò  in  grazia  di  Ze- 
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Almi  none ,  avea  egli  nondimeno  saputo  resislere  apertamente 
<^.  e.  a  Basilisco  in  difesa  del  Concilio  di  Calcedonia  ;  poscia 

^  mutossi  e  divenne  tenero  cosi  del  follone  eome  dello  sci- 
linguato ;  quindi  cacciò  d'Alessandria  Giovanni  e  d*An- 
4iochia  Calendione,  riempiendo  tutto  T  Oriente  di  tra- 
gici tumulti.   Aver   veramente  buon  garbo  il  Vescovo 
ili  Bizanzio  a  dimenticare  sa  presto,  che  la  sua  città  fa 
suffiraganea  della  Tracica  Eraclea  ;  la  sede  degl*  Impe- 
radori  nobilitar  le  città,  ma  non  poter  cangiare  i  gradi 
e  gli  oneri  attribuiti  dagli  Apostoli  alla  Chiesa  Roma- 
na ,  Capo  di  tutte  r  altre  :    aver  sovente  gì'  Imperatori 
dimorato  in  Treviri  ed  in  Milano  ,    in  Sirmio   ed  in 
Ravenna  senza  che  i  Vescovi  di  queste  città  credesser 
giammai  d*aver  acquistato  nuova  dignità.  Una  parte 
delle  sfesse  cose  venne  Gelasio  significando  a' Vescovi 
Orientali,  con  affermare  non  esservi  stato  mestieri  d'ao 
Concilio  per  condannar  Acacio  ;  ma  il  Concilio  funi 
e  si  tenne  in  Roma  sotto  Felice. 

§.  XI.  Quali  fossero  state  intorno  alla  causa  d'Acacio 
le  risposte,  che  Gelasio  chiedea  nelle  sue  lettere  a  Ru- 
sticio  di  Lione ,  ignorasi  ;  pur  la  non  interrotta  con- 
cordia de'  Vescovi  delle  Gallio  con  lo  stesso  Gelasio  e 
co'  Pontefici ,  suoi  successori ,  non  lascia  dubitare  che 
que'  Vescovi  aderissero  al  dettame  della  Romana  Sedia. 
La  sola  opinione  di  Santo  Avito  pervenne  a  noi,  giudi- 
cata da  molti  non  propizio  a  Roma ,  ciò  che  parmi  resi- 
stere al  vero.  Parecchi  anni  eran  trascorsi  dopo  la  morte 
di  Gelasio ,  e  la  causa  d' Acacio  agita  vasi  tuttora  con 
grande  impeto  degli  animi ,  allorché  il  Vescovo  di  Vien- 
na espose  al  ReGondebaldo,  tuttoché  Ariano,  le  tristi  con- 
dizioni della  fede  Cattolica  in  Oriente,  colpa  non  lieve  dct 
r  Imperatore  Anastasio ,  il  quale  s  era  chiarito  nemico 


) 
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cfcl  GoQcilio  di  Calccdonia.  Mortali  veleni  (1)  pane  ad  ^^f»» 
Avito  aver  preparati  agli  Ortodossi  Àcacio ,  non  pub-  o-  e 
blioo  difensore  ma  tknido  anoante  degli  Eutiehiani  er-    49^ 
rori  (2),  da' quali  abborriva  il  grosso  de)  pqxdadi  Bi< 
laiuda  Goar  Acacio ,  al  parere  d'Avito  ^  fortuneggiava  in 
grazia  di  Zenone  Augusto  (3):  e  così  egli ,  Avito  soggiun- 
gp ,  morì  uè  punito  né  assoluto  (4)  :   arsero  poscia  le 
discordie  iva' Sacerdoti ,  e  ciascuno  sentì  della  memo- 
lia  d' Acacio  secondo  sentiva  rettamente  o  no  intorno 
atte  ragioni  della  fede  Cattolica  (5). 

$.  XII.  Assai  ^ò  gravi  danni  j  che  Avito  noo  pre- 
cide, cagionarono  le  dispute  Acaciane  ali  Italia,  quando 
die  sotto  t  Goti  ed  i  Longobardi  trasfonnaronsi  nello 
scisma,  detto  de'fre  Capitoti  del  Concilio  Cakedonese. 
Negli  atti  di  questo  larga  sorgete  s'apriva  di  lìti  non 
sola  intorno  al  dogma  £utichiano  sulla  natura  di  Gesù 
Cristo  ma su'drìtti  ddla  Sede  Bizantina,  impugnati,  co- 
me narrai,  da  San  Leone,  Ponteiice  Romano,  e  da'  suoi 
successori.  Le  teologiche  dispute  concepivano  fiamma 
novella  per  gli  orgogli  di  molti  Orientali  e  per  gli  odj 


(1)  Letabundiim  virata 

S,  ^vitip  Epist.  3.  Domno  Gundobaéo  Regi.  (  aerina  nel 
S»3.  ). 

(a)  ÀmatoT  magìs  trepida»  qamm  tsiertor  pablicus^. . 
Id.  Ibid. 

(3)  In  gratiam  Imperatoria  aaeculi  tai^ 
Id.  Ibid. 

(4)  Non  impuniius  tantummoda,  venun  et  ùidiscussui  interiit. 
Id.  Ibid. 

{S)  TJt  quiaque  recte  aut  prtMve  de  fidei  ralione  conceperat, 
ila  etiam  de  praedicatoris  memorià^r 
Id.  Ibid. 
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Anni    contro  Roma;   od  intero  volersi  rigettare,  diceano ,  il 

^'  e.  Concilio  di  Calcedonia.  od  infero  accettarlo  eziandio  nelle 

489-  .  .... 

4^    parti  favorevoli  a' Vescovi  di  Bisanzio:  essere  G)6tanlino- 

poli  perciò  divenuta  dopo  Roma  la  Sede  Seconda ,  e  non 

potersi  negare  alla  Città  Imperiale  il  posto  d'onore  sulle 

Chiese  d'Alessandria  e  d'Antiochia. 

Gelasio  dettò  un  suo  libro  a  dimostrare,  che  i  Canoni 
del  Concilio  approvati  dalla  Sedia  Romana  sotto  San 
Leone  faceano  legge  per  tutta  la  Cristianità ,  non  cosi 
quello,  contro  cui  fin  dal  principio  aveano  protestato  i 
Legati  Pontificj;  alla  quale  protesta  dettero  ascolto^  e 
poi  si  sottomisero  al  Pontefice^  Marciano  Augusto  ed 
Anatolio  di  Costantinopoli.  Di  qui  si  scorge  quali  pri- 
ma d'Acacio  fossero  stale  l'opinioni  de' Pontefici  e  dei 
Principi  sulla  preminenza  della  Chiesa  Romana.  E  pe- 
rò £nnodio  scrivea,  essersi  fatta  questa  venerabile  per 
tutto  l'Orbe  della  terra,  ed  aver  voluto  Iddio,  che 
i  successori  del  Beato  Pietro,  giudici  delle  umane 
colpe ,  non  fossero  sottoposti  per  le  proprie  se  non  at 
giudizio  del  Cielo  (i). 

§.  XIII.  Affatto  diversi  dagli  ambiziosi  propositi  degli 
Augusti  Bizantini  erano  quelli  de' Cesari  d'Occidente  in- 
torno al  Primato  del  Romano  Pontefice.  Tuttoché  il  trion- 
fo delta  Religione  Cristiana  solto  Costantino  si  fosse  ac- 
compagnalo coir  innalzamento  di  Bizanzio,  non  mai  era 
venuto  in  animo  a  quell'Imperatore,  che  la  Sedia  della 


(1)  Deus . . . .  Sedis  islius  Praesulem  suo,  sino  quaestionCj  re- 
•ervavit  arbitrio. . .  .volcns  Beali  Pelri  Successores  coelo  tantum 
debere  innoccntiam. 

Ennod.  In  j4pologetico  prò  Synodo. 
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città  da  lui   prediletta  sovrastar  dovesse  non  dirò  alla  ^^ 
Koinana,  ma  si  all'Alessandrina  ed  airÀotiochena  ;  ed  ^^* 
e' vide  senza  rancore  pubblicarsi  al  suo  cospetto  il  Ca-  49^ 
none  di  Nicea ,    dal  quale  si  regolarono ,  secondo  gli 
usi  antichi  /  le  prerogative  della  Massima  e  delle  due 
altre  Maggiori  Cattedre  della  Cristianità.    I  Teodosii  e 
Marciano  s' invaghirono  di  subblimar  oltre  misora  la 
Costantinopolitana ,  se  avcsser  potuto  prevalere. 

A  ValenlinianolII.'^  ed  a  Plaeidia,  sua  madre,  non 
erano  ignote  le  brame  degli  Orientali  su  tal  subbietto  ; 
ed  aTendo  Giovanni,  Primicerio  de'Notari  che  in  Ra- 
venna vestì  l'insane  della  suprema  dignità,  sconvolto 
i  privila  delle  Cliiese  in  grazia  degli  Ariani,  fra  cui 
annoveravasi  egli  per  avventura,  Placidia  s'affrettò,  con 
legge  data  in  Aquileia  (i)  nel  nome  del  suo  fanciullo  fi- 
gliuolo, di  ricondurre  agli  onori  antichi  sì  Catti  privilegi, 
e  d'esentare  i  Gerìci  da  ogni  altro  Giudice  che  dal 
lor  Vescovo  (2).  Ma  già  Yalentiniano ,  uscito  de'fan* 
ciulli,  era  pervenuto  al  suo  vigesimo  sesto  anno,  quando 
nna  sua  Novella  promulgata  in  Roma  venne  ad  attestare, 
che  il  Primak)  della  Sede  Apostolica  procedea  dal  me- 
rito di  San  Pietro ,  Principe  de'  Vescovi  e  gloria  della 
Città  Romana  (3).  Soggiunse ,  che  ciò  erasi  fermato  dal 


(1)  Cod.  Thcod.  Lib.  XVI.  Tit.  II.  Leg.  47-  De  Episcopis  , 
Eedesiis  et  Glericìs.  (8.  Ottobre  426  ). 

(2)  làid.  Clerìcos^  quos  indiscretim  ad  Sacculare»  ladices  de- 
bere deduci  infaustus  Praesumptor  edixevat^  £piscopaU  j^udkiìr 
tiae  reservamus, 

(3)  Leg.  NovcUarum,  Inter  Novellas  Theodosii-  Tit.  XXIV. 
De  Episcoponim  ordinatione.  (  6.  Giugno  446  ). 
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-^™  Santo  Concilio,  cioè  di  Nicea,  ed  inviolabilmente  fino 
^-p*  a*  suoi  dì  custodito  nella  pratica  ;  illecita  esser  perciò 
4^  la  presunzione  dell' altre  Chiese,  che  s'operasse  nulla 
senza  T autorità  della  Romana  (i)  :  in  tal  nnodo  sola- 
mente s'avrebbe  la  pace  nelle  Chiese,  quando  la  loro 
universalità  imparasse  a  conoscere  il  suo  reggitore  (s). 
D*indi  passò  Valentiniano  a  confermar  gli  alti  di  San 
Leone  contro  Ilario  d'Arles,  il  quale  avea  deposto  Ce- 
lidomo  dal  Vescovado  Besanzonese,  vietando  a\ Vescovi 
delle  Gallie  non  che  di  tutto  TOccidentale  Imperio  tentar 
nulla  contro  le  consuetudini  antiche,  secondo  il  detta- 
to delle  quali  aveano  a  tenersi  per  leggi  le  deci^oi 
dale  dal  Vescovo  dell'  eterna  città  (3)  ;  doversi  perciò 
da' Rettori  delle  provincie  costringere  gli  altri  Vescovi 
a  venire  in  giudizio ,  se  chiamati ,  dinanzi  al  Ponte- 
fice (4). 
So  che  la  causa  d' Ilario  Arelatense  fu  ne*  secoli  più 

Sedis  Apostolicae  Primatum,  Sancii  Petri  Merìtum,  quii 
Prìnceps  est  Episcopalis  Coronae ,  eXRomanaedignUasciidiatM. 

(])  lòid.  Sacrae  etiam  Synodi  jfirmavit  auctoritaa  >  ne  quid 
praeter  auctoriiatcm  Sedis  istius  inlicitum  praesumptio  adtem* 
ptare  nìtatur. 

. . .  .Hacc  hactenus  inviolabiliter  custodita.  •  •? 

(a)  Ibid,  Tunc  demum  Ecclesiamui  pax  ubique  servabitnri  li 
Rectorem  suUrn  agnoscat  unifersitas. 

(5)  Ibid,  Perenni  sanctione  decernimus  ne  quid  tam  Episoopii 
Galiicanis  quam  aliarum  provinciarum  contra  consujstudi- 
NEM  VBTEBJSM  liccat  viri  Venerabilis  Papae  urbi»  a^Unrna» 
auctorìtatem  temptare  :  sed  illis  omnibusque  prò  lege  tit  quidquid 
•anxit  rei  sanxerit  Apostolicae  Sedis  auctoritas. 

(4)  Ibid.  Quisquis  Episcoporum  ad  judicium  Romani  An^ 
tisUtis  evocatus  venire  neglexerit  ,  per  modcralorem  ejusdem 
provinciac  adesie  cogatur. 
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Ticini  a  noi  difésa  dagli  avversar)  de' successori  diLeo-  ^^^ 
ne  il  Grande  ;  né  ignoro ,   che  a  questi  aTversarj  la   ^^- 
Novella  di  Yalentiniano  m."^  sembrò  dettata  in  grazia    496 
del  Pontefice  per  inganni  e  per  lusinghe  di  Placidia. 
Ma  io  non  cerco  nella  Novella  se  non  la  testimonianza 
storica  intorno  alle  consuetudini  antiche  d'Occidente  ;* 
DÒ  a  questa ,  che  constiona  con  tante  altre ,  tolgono  il 
pregio  le  male  arti,  anche  se  vere,   dell'Imperatrice 
per  ottenere  il  trionfo  di  San  Leone  sopra   l'Arcìve-* 
scovo  d'Arlcs.  Non  più  ella  era  già  tra' vivi  allorché 
Maggioriano  Augusto  pubblicò  nella  stessa  città  d'Arles 
un'altra  Novella,  che  non  abbiamo  intera  e  che  poi 
entrò  a  far  parte  del  Visigotico   Breviario  d'Alarico. 
Ivi  riprovaronsi  le  violenze  di  coloro,  i  quali  ordinavano 
a  suo  malgrada  un  Clerico  (i);  attentato  che  l'Impera- 
tore dicea  dover  esser  alieno  dalla  verecondia  de' Ve- 
scovi:   e  però,   se  alcuno  ardisse  commetterlo,  fosse 
chiamato  e  ne  incorresse  il  biasimo  dinanzi  al   Ponte- 
fice Romano  (2).  Autorità  spirituale  che  i  Cattolici  cre- 
dono aver  egli  avuta  da  GESÙ  CRISTO ,  non  da  Va- 
lentimano  o  da  Maggioriano  Augusti  ;  necessaria  per 
r  unità  dell'  Universale  Chiesa  ed  inerente  alla  natura 
difiusiva  della  fede    vera  ;   ma  essersi  tale   autorità , 
dopo  le  stragi  ed  i  martini  de' primi  secoli,  esplicata  in 


(1)  Novellar.  Majoriani  ,  Tit.  IL  De  Episcopali  judicio,  et  de 
caeteris  negotiis ,  et  ne  qui»  invitus  Clerìcus  ordinetur.  (  aS. 
Marzo  460  ). 

{a)Iòid.  Quia  Episcopum  a  verecundià  esse  non  convenit  alie- 
imm;  ad  Aposlolicae  Sedia  DErucETUR  ^stmstitbu  ,  ut  illà 
in  Reverendissima  Sede  notam  illicitae  praesjinptionis  incurrat 
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^di"  varie  guise  dal  suo  germe  divino  per  T  umane  vie  o 
2j_5*  de'cresoenli  bisogni  e  delle  successive  conversioni  dc'po- 
496  poli ,  o  d^r  insulti  Barbarici  ;  ora  mercè  le  leggi  de- 
gì' Imperatori,  ed  ora  col  rifugio  che  cercavano  in  Ro- 
ma da  tutta  la  terra  gli  oppressi  y  come  FÀlessandrino 
'Patriarca  Giovanni  Talaia,  ed  i  condannati  nelle  ma- 
terie religiose ,  i  quali  accorreano  volentieri  sedie  rive 
non  del  Volga,  della  Senna  o  del  Reno ,  ma  del  Tevere. 
$.  XIV.  Non  è  mio  intendimento  additare  i  pa- 
cifibi  modi,  co* quali  soleasi  da'Feddi  nei  primi  tre  se- 
coli di  persecuzioni  ternnnare  ogni  loro  litigio  innanzi 
a'  Vescovi  ed  a'  Sacerdoti,  Dopo  la  pace  delia  Cbiesa ,  le 
1^^  de'  Prìncipi  rìordinarono  la  giurisdizione  (  die  altri 
ne  creda  e  ne  dica),  chiamata  Udietìza  yeteovUe^  nei 
1.1191  gìudig  civili  de' Laici.  Già  esposi,  che  Costantino  avea 
riconosciuta  e  confermata  la  volontaria  giurisdizione, 
se  due  litiganti  estranei  al  Clero  s'accordassero  a  vckr 
essere  sentenziati  da'  Vescovi  ;  ma  dubbiosa  o  falsa  del 
tutto  parve  ad  alcuni  un'allra  legge,  che  diceai  data 
dallo  stesso  Costantino  ad  Ablavio,  Prefetto  del  Preto- 
rio ,  con  la  quale  anclie  la  giurisdizione  conlenziofia 
venuta  sarebbe  nelle  mani  de'Vescovi ,  sol  che  uno  di 
que'litiganti  avesse  chiesto  X Udienza  Vescovile  (i).  Ad 
altri  lascio  sì  fatte  controvei^ie ,  le  quali  oggi  riardono , 
inlorno  alla  seconda  e  più  ampia  legge  di  Costantino: 
ma  non  lacerò  d'essersi  già  i  costumi  nel  principio  del 
quinto  secolo  rivolti  a  tale  ,  che  solo  il  chiedere  1'  U- 


(1)  Appendix  Codicis  Tkeodosiarii  Novìs  Constitutionibut  cu- 
mulatior,  opera  c<l  studio  lacobi  Sirmondi ,  etc.  Num.  1.  Pa- 
risiìs,  i65i. 
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dienza  Vescovile  sospendeva  od  impediva  il  corso  de'ci-  ^JP* 
vili   giudizj  avanti  a'  Magistrati   ordinar].  Ne  abbiamo  ^^. 
prova  manifestissima  in  una  Novella  da  me  in  altro  luogo    49^ 
riferita  di  Yalentiniano  UI.^  Imperatore ,  ov'egli  ^  dopo 
aver  esposto  la  diversità  dell' opinioni  su  tale  argomèa-  ^•i>9> 
to  (i),  tolse  a' Vescovi  d'entrar  nell'esame  delle  cause 
private  senza  il  consenso  di  tutte  le  parli ,  riserbando 
solo  ad  essi  le  controversie  civili  tra  due  o  più  Clerici. 
Tuttavia  le  contrarie  usanze  prevalsero  in  varj  luoghi 
ed  in  diversi  tempi  ;  le  persone  laiche  j  non  ostante  il 
nuovo  divieto^  trassero  assai  sovente  la  contraria  parte 
innanzi  a'  Vescovi  ;  allora ,  credo ,   tornarono  alla  me- 
moria degli  uomini  gli  antichi  provvedimenti  di  Costan- 
tino sulla  Vescovile  Udienza ,  e  rinacquero  le  dubbiez- 
ze, onde  parlava  l'Imperator  Valentiniano,  sulla  retta 
maniera  d' interpetrarli.  Vera  o  falsa  che  dovesse  cre- 
dersi la  legge  Costantiniana ,   ella  fu  risguardafa  per 
conceditrice  di  piena  giurisdizione  a'  Vescovi  j  e  tenuta 
«  come  verissima  per  lunga  età;  inserita  poscia  nelle 
svariate   raccolte  di  Canoni   e  di  Capitolari.  S'  ella 
fu  falsa  (  il  che  si  nega  da  un  recentissimo  e  dottissi- 
mo illustrator  del  Codice  Teodosiano  (2)  ) ,  gli  autori  di 
questo  favoloso  scritto  avrebbero  giudicato ,  e  forse  in 


(1)  Novellar.  Yalentinìanii  Tit.  XII.  De  Episcopali  judicio  et 
dìversis  n^otiis,  etc.  (  i5.  Aprile  453). 

De  Episcopali  judicio  diversorum  aaepe  causatio  est, 

(2)  Gustavi  Haenel^   Augustissimo  Saxonum  Regi  a  Gonsiliis 

Aulicis De  Consti  tu  tionibus^  quas  lacobus  Sirmondus  Pari- 

siis  anno  i63i.  edidit ,  Disscrtatio.  Lipsiae  ,  Typis  B.  G.  Teub- 

in  4  .• 
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A°|^  buona  fcde-^  che  cosi  dovesse  restituirsi  A  fatta  legge 

G.  a  alla  sua  purità  ,  sostituendovi  le  parole  di  contenziosa 

496   ^rUdizione  a  quelle  di  giurisdizione  volontaria  ;  e 

Tin^ganno  si  sarebbe  ribadita  per  le  consuetudini^  onde 

la  pratica  venivasi  da  per  ogni  dove  propagando' nei 

Medio-Evo^  che  daddovero  i  Laici  vedeansi  giudicare  il 

più  delle  volte  da'  Vescovi.  Ciò  non  togliea ,  cbe  dopa 

i  Vescovi  anche  i  Duchi  ed  i  Conti  ed  i  Laici  sedessero 

\ .         ne'  giudizi ,  come  si  vedrà  occorrere  in  Italia  xie'aecoti 

venuti  dopo  Garlomagoa 

%.  XV.  Qui  parmi  opportuno  il  luogo  S  attendere  alla 

\.\\wj  mia  promessa  ricordando  le  leggi  più  rilevanti ,  che  sono 
comprese  nel  sedicesimo  Libro  del  Codice  Teodosiano 
intomo  alle  cose  Ecclesiastiche  ^  massimamente  per  ci^ 
che  risguarda  \  Italia.  Il  Sedicesimo  j   di  cui  ho  fa- 

U.915  vellato  f  è  pieno  delle  leggi  di  Costantino  e  de'  primi 
Augusti  Cristiani  sullo  stabilimento  della  Religione,  le 
quali  avrebber  potuto  in  vero  sembrar  superflue  quan- 
do ella  regnava  senza  contraste  nell'  Orbe  Romano^ 
e  però  Giustiniano  tralascioniie  parecchie  nel  suo  Co- 
dice. Ma  non  riuscivano  affatto  inutili  allorché  Teo* 
dosio  11.^  poneva  le  mani  al  suo  vasto  lavoro,  e  non 
erano  spente  del  tutto  le  reliquie   del  Paganesimo.  Il 

LttaS  Codice  Teodosiano  fu  ,  come  già  dissi  ^  pubblicato  neDe 
Gallie,  ove  non  ebber  vigore  giammai  le  più  recenti  l^;gi 
di  Giustiniano. 

Ninna  maraviglia  perciò,  che  il  Sedicesimo  fosse  sfato 
ivi  la  maggior  fonte  del  dritto,  e  che  Incmaro  di  Reims 
chiamato  V  avesse  nel  nono  secolo  il  moderatore  della 
Santa  Chiesa  insieme  co' Canoni.  Parlava  della  Chiesa 
delle  Gallio  ,  non  di  Roma  nò  di  molte  regioni  d'Italia , 
che  5  erano  difese  contro  i  Longobardi  ed  aveano   ri- 


ì 
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femifo  il  Codice  Giustinianeo.  Prima  d*  Inemaro  avea  ^^^^ 
la  Legge  de'Ripuarj  asserito,  che  la  Chiesa  vivesse  ^gj^* 
col  dritto  Romano  (i)  ;  la  Chiesa ,  cioè,  delle  Gallie  496 
alla  quale  Ciodoveo ,  non  meno  che  a' rimanenti  Roma- 
ni ,  lascialo  avea  l'uso  del  Codice  Teodosiano  quando 
non  s'era  compilato  punto  il  Giustinianeo. 'Queste  pa- 
role della  Legge  Ripuaria  restringevansi  unicamente  ai 
casi  delle  manomissioni  de'  servi ,  che  il  Teodosiano 
permettea  nelle  Chiese  ;  molti  nondimeno  presero  ad  al- 
largare in  ampio  e  bugiardo  significato  queir  ingenua 
notizia  con  animo  di  mostrare  ,  che  gli  Ecclesiastici 
usciti  del  sangue  Barbarico  non  solo  nelle  Gallie  ma 
in  Italia  dovessero  abbandonar  il  dritto  nativo  e  passa- 
re a  vivere  secondo  il  dritto  Romana  Larga  sorgente 
d'illusioni^  delle  quali  dovrò  di  tratto  in  tratto  e  non 
rade  volte  favellare. 

S' apre  il  Sedicesimo  con  quattro  leggi  sulla  fede  Cat- 
tolica :  una  di  Yalenliniano  li.'',  che  puniva  di  morte 
coloro,  i  quali  mettessero  un  Cristiano  a  guardia  d'un 
tempio  Pagano  (2)  ;  l' altre  due  di  Teodosio ,  che  i 
popoli  avessero  a  seguitar  la  Religione  insinuata  dal 
Beato  Pieiro  a' Romani,  e  da  essi  custodita  fino  a' giorni 


(1)  Lex  Ripuariorum  ,  Tit  LVIII.  De  Tabulania. 
Qualiscamque  Francus  Ripuarius  servam  suum  prò  animae 

remedio  vel  prò  preiio  sccimdum  legem  Romanam  libertare  vo- 
luerìt,  in  Ecclesìa  in  xnauum  Episcopi  vadal  cura  tabulis ,  et 
EpÌ5copus. . .  jubeat  ut  ei  taòulas  aecundum  Itgem  Romanam  , 
i^A  Ecclesia  viriT ,  scrìbere  faciat. 

(2)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  Tit,  1.  Log.  I.  De  fide  Catho- 
licà.  (17,  Novembre  365  ). 


r 
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^ni  di  queir  Imperatore  (i)  ;  la  stessa  che  sì  tenne  dal  Con- 
G.  e*  cilio  Miceno  (2).  L'ultima  fu  inserita  per  errore  nel  Teo- 
^  desiano;  quella,  cioè,  del  medesimo  Valentiniano ,  che 
loda  il  Concilio  Ariano  di  Rimini,  e  concede  così  a'  Catto- 
lici come  agli  Eretici  la  facoltà  di  celebrare  le  lor  ra- . 
gunate  nelle  Chiese  (3).  Santo  Ambrogio  altamente  si 
levò  contro  sì  fatta  licenza  :  opera  dell'  Imperatrice  Giu- 
stina e  de' Goti  Ariani,  Federati  di  lei  nelF Occiden- 
tale Imperio. 

§.  XVL  Alle  quattro  leggi  seguono  due  di  Costan- 
tino su* casi,  ne' quali  potevano  i  Clerici  liberarsi  dalle 
civili  cariche  (4)  ;  un'  altra,  con  cui  egli  proscioglie  dai 
legami  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  gli  ascritti  alla 
milizia  ecclesiastica  prima  del  820  (5);  e  la  più  fa- 
mosa di  tutte,  ovvero  V  Editto  permettente  a  ciascuno  di 
lasciar  morendo  i  suoi  averi  alla  Chiesa  Romana. 

Di  qui  sursero  le  grapdi  liberalità  testamentarie,  donde 
si  formarono  principalmente  i  Patrimonj.  Piena  ed  in- 
tera fu  in  ogni  tempo  l'immunità  de' Vescovi  dalle  ca- 
riche Municiimli;  ma  varia  quella  de' Clerici,  secondo 


(1)  0)d.  Thcod.  Ibid.  Leg.  2.  Cunctos  populos  in  tali  yolumus 
Ileligionc  veraari,  quam  Divinum  Pclrum  Aposlolum  tradidisse 
Eomanis  rcligio  usque  nunc  insinuata  dcciarat  (  28.  Fcb.  58o  ). 

(2)  Ibid,  Leg.  3.  Ut  verac  ac  Nicenae  fidei  SacerdoUa  casta 
permaDcanL  (  3o.  Luglio  38 1  ). 

(3)  Ibid»  Leg.  4.  Àrìminensis  Goncilii  decreta.. .  .in  aetemum 
mansura.  (  23.  Gen.  386  )• 

(4)  Cod.  Theod.  Lib.XVL  Tii.  II.  Leg.  1-  2.  De  Episcopis, 
Ecclesiìs  et  Clericis.  (3i-  OUobre  3i3.  e  21.  Ottobre  319). 

(6)  lùid.  Leg.  3.  X  18.  Luglio  32o  ). 
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il  (alento  e  le  discordi  leggi  degl' Imperatori.  Costanzo  ^> 
Augusto  esentò  eziandio  i  figliuoli  nati  da  genitori  non  ^^• 
appartenenti  a  niuna  Curia  e  divenuti  Clerici.  Coloro  496 
i  quali  spettassero  alla  Curia  prima  del  Sacerdozio  non 
si  liberavano ,  se  non  ponendo  un  altro  ed  idoneo  loro 
congiunto  in  lor  vece  ^  o  cedendo  ad  essa  ovvero  al 
sostituto  le  proprie  sostanze.  I  Clerici,  campati  dalle  ri- 
torte delle  Cune  o  della  milizia  o  d'alcune  partico- 
lari corporazioni  (  tali  nel  Codice  Teodosiano  si  ram- 
mentano i  fornai  ed  altri  più  vili  officj  ),  viveano  franchi 
da'censiy  ossia  ah  Testatici  j  e  da' pesi  sordidi  non  che 
da  quei  delle  Parangarie,  del  Melato  e  del  Crisar^ 
giro  (i).  Molli  favori  veggonsi  altresì  conceduti  da  Co-  \-\^\ 
stanzo  e  da  Giuliano  Cesare  a'Clerici  mercatanti,  spe-  1091I 
rando  che  da'  loro  batfchi  dovesser  procedere  grandi 
conforti  e  limosi  ne  a' poveri;  ma  Yalentiniano  IIl.^  con 
miglior  consiglio  inibì  aXlerici  le  mercature,  allonta- 
nando nuovamente  dal  Clericato  i  soggetti  alla  Curia 
od  alla  milizia  od  alle  diverse  consorterie  d'arti  e  me- 
stieri :  leggi  rinnovate  sovente  ,  ma  non  sempre  con 
frutto ,  dagr  Ini})cra(ori.  Anche  le  mogli  ed  i  figliuoli 
ed  i  ministri  di  coloro  i  quali  passavano  al  Clericato, 
viveano  immuni  da' censi  o  Testatici  (2):  ardua  ma- 
teria di  liti  e  di  controversie  ricorrenti ,  alle  quali  s' udrà 
essersi  voluto  dar  termine  da  Liutprando,  Re  de' Lon- 
gobardi. Uno  de' più  nobili  attributi,  che  le  leggi  de-* 
gì' Imi)eratori  lasciavano  a'CJerici  era  d'intercedere  per 


(1)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  Tit.  IL  Leg.  10.  De  Episcopi*, 
eie.  (  26.  Maggio*  353  ). 
(a)  Ibid. 
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Anni   li  rei  condannati  al  supplìzio  (i),  e  d' appellare  in  lor  prò 
G.C.   dalle  sentenze  (2).    Vietato  a' Clerici  per  lo  contrario 

^  d*  appropriarsi  per  forza  i  rei  ;  d*  usar  senza  necessiià 
nelle  case  de' pupilli  e  delle  vedove;  di  condurre  nella 
propria  donne,  che  non  fosser  madri  o  sorelle  od  altret- 
tali. Non  volersi  ordinare  Gherci  oltre  le  necessità  delle 
terre,  a  giudizio  de' Vescovi,  e  non  senza  le  preghiere 
de'  popoli ,  né  concedere  un  tale  onore  a  tulli  ;  ed 
anzi  essere  i  ricchi  plebei  da  riputarsene  ind^ni , 
dappoiché  ,  dicca  Costantino  ad  Ablavio  ,  debbano  gli 
opulenti  sottostare  a  ciò  che  chiede  il  secolo  da  essi, 
e  fa  mestieri  alimentare  i  poveri  con  le  ricchezze 
delle  Chiese  (3). 

La  più  gran  riverenza  verso  i  Vescovi  si  scorge  per 
entro  alle  leggi  degl'Imperatori  nel  Codice  Teodosiano, 
tanto  se  ne  lodino  lo  zelo  in  insegnar  la  fede  Cattolica 
quanto  se  raccomandino  loro  di  guerreggiar  contro  gli 
errori  e  l'eresie  tutto  dì  ripullulanti.  Costanzo  Augusto  ed 
Onorio  proibirono ,  che  i  Vescovi  comparissero  in  giu- 
dizio (  salvo  i  casi  d'alcuni  enormi  delitti  )  se  non  al 
cospetto  d'altri  Vescovi;  e  vollero,  che  si  tenessero  por 
pubblici  delitti  T  ingiurie  gravi  ad  essi  recate.  Alla  di- 
gnità loro  spettava,  sì  come  accennai,  di  giudicare  ì 
Clerici  nelle  cause  civili ,  di   sentenziarli  e  punirli  per 


(i)  Cod.  Theod.  Lib.  IX.  Til.  XL.  Leg,  16.  De  poenis.  (  a?. 
Luglio  398  ). 

(a)  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XXX.  Leg.  67.  De  appeilationibos, 
etc.  (  aa.  Luglio  398  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  XVi.  Tit.  II.  Leg.  6.  De  Episcopis,  ctc. 
(  3i.  Maggio  3a6). 
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le  loro  colpe ,  o  di  rimorerli  dallecclesiaslica  gerarchia ,  A"*' 
se  indegni  ;  né  solamente  d' ordinarli  al  Sacerdozio ,  ma  ^-c. 
di  fermarne  il  numero.  L'autorità  di  giudicar  nelle  49^ 
cause  civili  deXIerici  (eneasi  procedere  dall'  indole  non 
litigiosa  del  Cristianesimo  e  da'  precetti  di  S.  Paolo. 
Nuovo  stimolo  alla  nativa  sollecitudine  contro  i  riti  ed 
i  templi  de'  Pagani  soggiunsero  gì'  Imperatori  dichiaran- 
do, che  dritto  e  pensiero  speciale  de' Vescovi  erano  difen- 
der la  Religione  contro  il  Paganesimo  ,  e  mantenere 
inviolata  la  disciplina  dogli  asili  e  de'  rifugj  nelle  Chiese. 
Tali  sul  terminare  del  quinto  secolo  duravano  in  tutto  il 
loro  rigore  gli  ordinamenti  del  Teodosiano  intomo  alla 
difesa  ed  alle  faccende  ,  quasi  dirò,  esteriori  della  Catto- 
lica Religione.  Il  permesso  dato  in  principio  aliarsela  Ro- 
mana d'  acquistar  terre  od  altri  averi  per  virtù  de' testa- 
menti e  delle  donazioni  s' estese  di  mano  in  mano  a  tutte 
l'altre  Sedi.  Particolari  privilegj  leggonsi  dati  da' Prin- 
cipi air  uopo  di  costruire  è  di  ristorare  i  Tempj  Cri- 
stiani ,  ed  apposite  contribuzioni  comandate  perciò  alle 
Provincie.  Da  prima  furono  immuni  que'  Tempj  dall' 
<innona  e  da  tribuii;  divennero  poscia  soggetti  ad  al-  i.  io9« 
cuni  canoni  o  pagamenti  di  varia  sorta.  8' arricchiron 
talvolta  de'  redditi  e  degli  edificj  tolti  agli  Eretici  :  eb- 
bero a  lor  guardia  un  ordine  peculiare  d' Avvocati ,  di 
Economi  e  di  Difensori ,  e  molle  pene  intimaronsi  a  chi 
non  ne  rispettasse  i  privilegi  ;  fermo  rimanendo  che  non  > 
altrove  fuori  delle  Chiese  potessersi  celebrar  le  ragunate. 
Né  il  peso  di  curare  i  ponti  e  le  pubbliche  vie,  al  quale 
in  Oriente  per  legge  di  Teodosio  II."*  soggiacquero  le 
sostanze  anche  dcTempj  Cristiani ,  gravò  le  Chiese  in  Oc- 
cidente fino  a  che  una  contraria  disposizione  d*  Onorio  non 
ili  abolita  da  Yalentiniano  111.''  e  da  Giustiniano  :  d^Ue 
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^^^^  quali  cose  rìparlerassi  quaado  si  favellerà  di  quel  che 
^^Qp'  inforno  a  ciò  avveniva  in  Italia  sotto  i  Longobardi* 
^  $.  XVn.  Spettano  tutti  all'  Orientale  Imperio  i  prov- 
vedimenti contro  chiunque  si  facesse  a  contendere  sulla 
Religione  Cristiana  ^^  eccetto  un  solo  che  per  la  non  in- 
solita incuria  d'Antioco  e  degli  altri  compilatori  del 
Teodosiano,  vi  si  trova  ;  dettato  da  Valentiniano  11/  io 
favor  degli  Ariani  e  del  Concilio  di  Rimini.  Teodosio  L"" , 
dimorando  nella  città  di  Stobi  della  Macedonia ,  mi- 
nacciò non  lievi  castighi  a  chi  disputasse  pubblicamente 
intorno  alla  fede  :  passato  poscia  in  Costantinopoli  pose 
a  tal  delitto  la  deporlazione.  Arcadio  ammoni  tutti  co- 
loro,  i  quaU  viveano  sotto  T  autorità  del  Maestro  degli 
Officj  y  d' astenersi  da  ogni  tumultuosa  congrega  colorita 
col  pretesto  di  Religione  ;  doverne  andare  i  colpevoU  pu- 
niti con  la  perdita  degli  averi  e  del  cingolo  Palatina 
Nella  medesima  sentenza  egli  scrisse  a'  Rettori  delle  Pro- 
vincie :  ma  queste  precauzioni  ebbero  un  loro  partico- 
larissimo e  deplorabile  scopo  ,  la  cacciata ,  cioè  y  di 
San  Giovanni  Crisostomo  da  Costantinopoli  per  opera 
di  Teofilo  d' Alessandria  e  di  Porfirio  d' Antiochia. 
Sciagure  antiche  ma  oramai  cessate  ,  di  cui  non  occor- 
rea  più  favellar  nel  Sedicesimo  :  e  però  ben  fece 
Giustiniano  a  cancellarne  dal  suo  Codice  le  memorie,  che 
mercè  il  Teodosiano  scrbaronsi  lungamente  nelle  Gallie. 
jj.  XVlll.  Lo  stesso  avvenne  intorno  alle  leggi  sugli  Ere- 
tici ;  vasto  e  spinosissimo  campo  ,  che  Antioco  si  piacque 
d'allargare  oltre  ogni  misura  nel  suo  lavoro.  Più  di  tren- 
ta sette  consorterie  d'  Eretici  egli  ricordò  ,  che  appresta- 
no una  degna  trattazione  alla  Storia  dell'  eresie ,  onde 
in  ogni  tempo  fu  afflitta  la  Chiesa  di  Dio.  Non  parlerò  di 
quelle  dell'  Oriente  né  dell'Affrica;  ed  egli  sarebbe  trop- 


Libro  Tucntìdcksimo.  J^oZ 

pa  sazietà  solo  il  riferirne  le  strane  denominazioni,  convc-   ^ 
nienli  a  ciascuno  degli  errori  e  delle  malaUie  intelletluaii,  ^-g?; 
che  allontanavano  la  mente  de'  seltarj  dall'  unità  della    4? 
Cliiesa  Cattolica.    Ma  né  i  Manichei  ne  gli  Ariani  si 
restrinsero  in  alcune  provincie  dell' uno  e  dell' altro  Im- 
perio; essi  proruppero  da  per  ogni  dove  in  Roma,  in 
Italia  ed  in  tutto  1'  Orbe  Aomano.  Anche  i  Donatisti , 
che    accompagnati    da'  loro    ferocissimi   Circoncellioni 
sconvolsero  l'Affrica  sì  crudelmente  y  vennero  in  Roma  , 
e  v'aprirono  un  lor  tempio  sopra  un  monte ,  donde  con- 
seguirono il  joome  di  Moritesi.  Me  vi  mancarono  i  Fri- 
gi ,  detti   altresì   Priscillianisti. 

A'^orni  così  d'Odoacre  come  di  Teodorico  tacquero 
in  Italia  le  leggi  contro  gli  Ariani  raccolte  nd  Codice 
di  Teodosio  ;  tacquero  nelle  Galiie ,  mentre  Ario  co'suoi 
dogmi  ampiamente  regnava  su  Barbari.  Piccolo  frutto 
fecero  i  Donatisti  Mùntesi  di  Roma  ;  e  non  trovo  che 
fosser  più  da  doversi  temere  sotto  il  Pontificato  di  Ge- 
lasio. I  Manichei  si  fecero  sempre  più  arditi  nella 
Città  y  dove  il  lezzo  più  reo  d'  ogni  nequizia  umana 
piombava;  ma  per  opera  del  Pontefice  San  Leone  insigni 
giudizj  s' agitarono  contro  essi  nel  Senato.  Furono  conr- 
vinti  d'impuri  segreti  e  di  tenebrose  laidezze  tra  quelli^ 
che  diceansi  gli  Eletti  e  V Elette.  Pur  non  le  I^gi  degli 
Imi)eratori  e  non  le  pene  minacciate  valsero  a  sbarba- 
re l'iniquo  seme,  che  per  lunghi  tempi  si  venne  svolgen- 
do in  tutta  la  terra  con  Tarj  nomi  nel  Medio-£vo. 
Già  pochi  anni  dopo  San  Leone  sorgeva  suU'  Eufrate 
Tempio  Xenaia  di  Gerapoli  ed  in  Persia  quel  Mazdak , 
de' quali  ho  favellato.  L'ultimo,  senza  esser  propriamente  n.i^s 
Manicheo  ,  professò  dogmi  simili  a  que'  degli  Eletti  ^^ 
e  dell'  Elette  di   Roma ,  dando  gli  errori  Occidentali 
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^">  conforto  ed  aiuto  agli  orjgiaarj  d*  Oriente  e  rice? endo- 
^^«  ne  a  vicenda ,  sì  che  innumerabili  generazioni  caddero 
496  nel  gregge  Manicheo  ,  e  turbarono  in  più  e  più  luoghi 
lo  Stato  con  V  appellazioni  ora  d'Eneratìli  e  Ìl  Apota-' 
etiti  i  ora  di  Solitarj\  à'  Jdroparastati  ^  di  Saccofori. 
Questi  dipoi  si  trasformarono  in  cento  modi  ;  ma  niu- 
na  delle  sette  uscite  da  quella  radice  venne  a  tanta  ce- 
lebrità ne'  secoli  seguenti  quanto  quella  de'  Catari  e  dei 
Paterini.  Anche  i  Manichei ,  antichissimo  danno ,  trovò 
in  Roma  il  Pontefice  Gelasio,  e  fé'  bandirli  secondo  le 
leggi  del  Teodosiano  ;  ma  essi ,  cornai  racconterò , 
ebbero  protezione,  dall'  Imperatore  Anastasio  in  Oriente 
al   pari  di  Xenaia  e  di  Mazdak.  ^ 

Notali  d' infamia ,  se  non  venissero  a  penitenza ,  veg- 
gonsi  questi  e  tutti  gli  altri  Eretici  nel  Codice  di  Teo- 
dosio ,  e  tenuti  come  se  non  più  vivessero  col  dritto 
Romano:  incapaci  perciò  ne'giudizii  d'essere  testimo- 
ni ed  inabili  così  a  far  testamento  come  a  ricevere  alcu- 
na donazione  (  sebbene  Teodosio  IL'*  per  privati  motivi, 
dopo  aver  tolto  un  tal  diritto ,  rieoaceduto  l'avesse  agli 
Eunomiani  )  ;  allontanati  dalla  milizia  e  dagli  onori  ; 
espulsi  assai  sovente  dalle  loro  sedi  e  condotti  altrove  ; 
battuti  più  spesso  con  flagelli  di  piombo  ;  ma  niua 
generale  ordinamento  del  Teodosiano  condannavali  a 
morte  ,  salvo  alcun  caso  particolare  di  sedizioni  e  d'as- 
sembramenti o  d' ahro  ,  sì  come  avvenne  sotto  lo  slesso 
Teodosio  I.°,  che  abbandonò  all'  ultimo  supplizio  i  Ma- 
nichei Enemtid  e  Saccofori  ed  Idroparastati.  Trattati 
sempre  con  più  gravi  pene  i  lor  Dottori  e  Sacerdoti,  e 
messi  a  morte,  se  dopo  essere  stali  banditi  dalle  loro  città 
vi  (ornassero;  divenuta  pubblica  l'accusa  contro  gli  Ere- 
tici, 6  pubblico  il  delitto  d'eresia;  richiesti  d'officio  dal 
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Giudice  per  via  d'inquisizione  irei;  aspramente  punito   ^Jj" 
chi  gli  occultasse  o  ricettasse.  I  Coloni  ed  i  servi  eran  g^c. 
multati  con  la  perdita  d'una  terza  parte  di  lor  peculio ,    49^ 
se  dediti  ad  una  falsa  credenza  ;  e ,  se  Cattolici ,  per- 
mettevasi  loro   con  pericoloso   esempio   di  denunziare 
il  padrone  :    ma  potevano  i  servi ,  massimamente  dei 
Donatisti,  per  miglior  consiglio  dell'Imperatore  Onorio, 
fuggir   nelle   Chiese  appo  i  Cattolici ,  ed  ottenervi  la 
libertà  quando  mai  volesse  il  padrone  astringerli  a  proprj 
riti.  La   civile  persona  restiluivasi   agli  Eretici  pentiti 
deir  errore  ;  con  ciò  essi  tornavano  al  comun  dritto ,  ed 
i  figliuoli  riavcano  il  retaggio,  de'  lor  genitori. 

§.  XIX.  Uguali  pene  leggonsi  date  dal  Codice  Teo- 
dosiano  agli  Apostati ,  o  che  costoro  dalla  Cristiana  Re- 
ligione passassero  a'  templi  ed  all'  are  de'  Pagani  ,  od 
alle  Sinagoghe  de'  Giudei  ed  agli  scellerati  mister]  dei 
Manichei.  Solo  a' non  battezzali  Catecumeni  permise  il 
Primo  Teodosio  di  far  testamento  in  favore  non  d'altri 
se  non  de'  fratelli  germani  e  de'  nipoti  ;  ma  questi  Ca- 
tecumeni diventavano  incapaci  d'  aspirare  a  qualunque 
successione  degli  estranei.  Grave  in  Italia  fu  il  tumulto  e 
numeroso  lo  stuolo  di  coloro ,  i  quali  apostatarono  sotto 
ValentinianoII.'';  e  però  egli  promulgò  in  Padova  leggi  più 
^vere ,  che  non  quelle  del  suo  Collega  d' Oriente  con* 
Irò  i  Fedeli ,  macchianlisi  di  Giudaismo  e  datisi  a'ne- 
fandi  secreti  od  all'occulte  radunanze  de' Manichei (i). 
L'audacia  di  costoro  fu  ancor  più  severamente  repressa 

(1)  God.  Theod.  Lib.  XVI.  Tit.  VII.  Leg.  3.  De  Aposuii*. 
[  ai.  Maggio  582  ). 

Oui  ludaeis  se  polluere  conlagiis  et  Manicheorum  nefanda  se-; 
:reU  et  sceierosou  sectari  maluere  reeessus. 
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^i"'  da  Valenfiniano  IH.''  Acri  censure  meritò  nel  Teodo- 
^^'  siano  l'opinione  degli  Eretici,  che  predicavano  la  neces- 
*i^  sita  d' un  secondo  ballesimo ,  e  spezialmente  de'  Dona- 
tisti. Contro  sì  fatta  dottrina  gì'  Imperatori  non  cessarono 
giammai  di  pubblicar  proibizioni  e  castighi  fin  da' tempi 
del  Primo  Valentiniano  ;  esecrando  il  dogma  perverso , 
che  coloro  tentavano  abbellire  col  prelesto  d'esser  ques'o 
un  nuovo  e  però  più  salutare  lavacro.  Pur  luttavolfa  molti 
si  lasciavano  ingannare  dalla  speranza  dell'  efficacia 
maggiore  del  secondo  battesimo:  ed  Onorio  più  degli 
altri  suoi  predecessori  sperò  di  Tar  argine  a  tali  travia- 
menti y  che  chiamava  dolci  errori  del  mal  credulo  in- 
tellelto  (i). 

§.  XX.  Un  altro  errore  surse  a' suoi  dì,  nonmaiudilo 
dianzi,  e  pieno  d* atroci  superstizioni,  le  quali  a£Qis- 
sero  l'Affrica  ed  accennarono  all' Italia.  Erano  quelle  de' 
così  detti  Celicolij  che  ardivano  dirsi  Cristiani ,  ma  s  ac- 
costavano a' Giudei  ed  a' Samaritani  ;  ed  anzi  fu  voce, 
che  usciti  ne  fossero  :  turbe  arroganti ,  riducentisi  non 
di  rado  nelle  brigale  a  vaneggiar  su  Sacramenti  de  Cri- 
stiani ,  ed  in  ispezialità  sul  Battesima  Un  de'  Celwo/i 
giudicò  doversi  questo  rimutarc  con  nuove  fogge  asiio 
senno:  e  sembra,  che  tutti  costoro  non  avesser  dismesso 
l'uso  della  circoncisione.  Adoravano  il  Dio  del  Cielo; 
Giudei  nel  mezzo  de'Crisliani  e  Cristiani  verso  i  Giudei. 
Tentarono  allargarsi  con  la  lor  predicazione;  ma  Ono- 
rio, acciocché  non  prendessero  a  travolger  le  menli 
Cristiane,  li  miuaeciò  delle  pene  del  delitto  di  maestà, 


;\ 


(i)  CcKl.ThcocJ.Lib.  XVI.  Tit.  VI.  Letj.  4.  Ne  Sanctum  Btp- 
tisDM  iterclur.  (  la.  Fcb.   4o5). 
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si  che  ristettero  ;  ed  in  breve  ,  per  quanto  apparisce,  il  ^^ 
nome  loro  si  dileguò  nell'  Imperio.  ^-J^ 

la  altro  libro  delle  Storie  presenti  narrerò  le  condizioni  49S 
de' Giudei  d'iialia;  qui,  nel  mio  rapido  cenno  al  Sedicesù 
tno  del  Teodosiano,  mi  giova  solo  ricordar  gli  statuti  con- 
tro chiunque  tentasse  uscir  de' confini  della  modestia  col- 
r  aprir  nuove  Sinagoghe ,  o  celebrar  nozze  con  Cristiani 
o  circonciderli.  Onorio  escluse  in  avvenire  i  Giudei  da 
ogni  milizia  Palatina,  e  tolse  di  presente  il  cingolo  mili-> 
tare  a  chi  trova  vasi  ascritto  neir  esercito  :  ma  non  proibì 
a  quelli^  che  fosser  versati  negli  umani  sluiij ,  d'esercitar 
r  avvocheria.  Yalentiniano  111.®  comandò,  che  dal  padre 
Giudeo  non  si  potesse  diseredare  il  figliuolo,  divenuto 
Crisliano.  Grandissima  festa  con  lieti  tripuclj  e  banchetti 
fu  sempre  appo  i  Giudei  la  solennità  d'Aman,  l'insolente 
Ministro,  che  ascese  in  sul  patibolo  fatto  da  lui  preparare 
per  Mardocheo ,  zio  d' Ester  ;  ma  frequenti  dileggi  della 
Croce  di  Gesù'  Cristo  (  e  giungeano  talvolta  fino  a  bru- 
ciarla )  mescoansi  fra  giuochi  e  le  mostre  dell'Ànian: 
ai  che  provvide  il  giovine  Teodosio  con  severi  ordina- 
menti dati  ad  Aatemio,  Prefetto  del  Pretorio.  Fe'not(> 
jjer  lo  contrario  ,  che  non  fosse  di  pericolo  agi'  inno? 
centi  r  esser  Giudei  :  di  ciò  scrisse  a  Filippo ,  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  neir  Illirico ,  ponendoli  sotto  la  tutela 
delle  leggi ,  anche  se  rei  ;  e  pigliando  a  salvarli  da'  fu- 
rori della  plebe,  che  spesso  bruciava  senza  ragione  le 
lor  Sinagoghe  o  le  lor  case. 

I  Samaritani  ,  de' quali  toccai^    non  aveano  lasciato  n.iSs 
Roma  ne'  giorni  di  Papa  Gelasio.  Contendeano  co'  Giudei 
del  Primato;  gli  uni  dicendo,  che  il  Dio  di  Mese  adorarsi 
doveva  in  Gerusalemme ,  gli  altri  sulla  loro  montagna  di 
Garizim.  1  Samaritani  furono  del  pari  albntanati ,  per 
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^1"  comandamento  d' Onorio ,  dalle  cariche  del  Palano ,  ed 
^^-  ebbero  da  Valentiniano  III.®  il  precetto  di  non  nuocere 
49ÌS    a'  lor  figliuoli ,  che  passassero  alla  Religione  Cristiana. 
Erano  sparsi  per  tutto.  l'Egitto  e  l'Oriente  :  astretti  non 
di   rado  al  corpo  de  Navìcularii  e  vessati  sovente  a 
cagione  della  loro  credenza.  Fuvvi  sotto  il  Primo  Teo- 
dosio chi  cercò  di  ridurre  tutta  la  loro  gente  a  pagar 
le  tasse  per  le  n^vij  ma  l'Imperatore  venne  in  soccorso 
de'  Samaritani ,  permettendo  che  i  più  poveri  ed  i  pro- 
caccianti ne'  più   minuti  e  vili   commercj   ne   fossero 
immuni.    Teodosio  li.**   nondimeno  con  una  Novella, 
dove  inveì  contro  gli    Eretici,    rammentò  i  Samaritani 
come  non  meno  colpevoli  degh  altri ,  e  quali  nemici  del 
nome  Romano. 

§.  XXI.  LodevoI  cura  d'Antioco  nel  compilare  il  Co- 
dice Teodosiano  fu  certamente  d' inserire  per  entro  al 
Sedicesima  un  Titolo ,  col  quale  vietasi  al  Giudeo  d' a- 
vere  schiavi  Cristiani.  Costantino  Imperatore  avea  conce- 
duto a  si  fatti  schiavi  la  libertà  solo  nel  caso ,  che  il 
padrone  volesse  circonciderli  (  delitto  punito  capital- 
mente da  Costanzo  )  :  poscia  dichiarò  ,  che  il  Giudeo 
non  potesse  comperare  ne  possedere  schiavi  se  non 
della  propria  nazione  :  si  confiscasse  lo  schiavo  non 
d'origine  Giudaica:  s'egli  fosse  Cristiano,  si  coufis* 
cassero  i  rimanenti  averi  del  Giudeo.  Ma  Onorio  in 
Occidente  pose  fine  a  tale  severità ,  permettendo  a  quel 
popolo  avere  schiavi  Cristiani ,  purché  rispettasse  la  loro 
Religione.  Il  Giovine  Teodosio  stette  più  in  su'  rigori , 
e  spogliò  il  Giudeo  del  dritto  non  solo  di  comperarne 
ma  eziandio  di  riceverne  a  titolo  di  donazione:  poscia 
prescrisse  che  ninno  s'  attentasse  d*  averne ,  acciocché 
ffii  uomini  religiosi  contamùiaU  non  fossero  dal  do- 
minio  d'empii  padroni. 
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fXXII.  Ho  dello,cherindebolimento  del  cullo  gentilesco   ^nni 
non  raUenne  Antioco  dal  suo  consueto  proposilo  d'inserir   ^^* 
nel  Teodo^no  le  leggi  antiche  degl' Imperatori,  e  di  ve-     496 
nirne  ingrossando  in  modo  enorme  il  Sedicesimo.  Inutile 
perciò  alla  Storia  del  Medio -Evo  torna  l'esposizione  dei 
provvedimenti  di  Costantino ,  di  Costanzo  e  di  Teodosio 
contro  gli  Aruspici  ed  i  sacrificj ,  massimamente  notturni, 
favoriti  da    Magnenzio   Tiranno  ;   sulla   chiusura    dei 
templi  e  suU'  adorazione  de' simulacri  per  1'  Osroena,  per 
r  Egitto   e  per  le  più  lontane  provincie  dell'  Imperio. 
Ma  non  vuoisi  dimenticare  la   previdenza  di   Costante 
neir  aver  comandato ,  che  intatti  rimanessero  gli  edifi- 
ej  de'  tempU  Pagani  situati  fluori  la  Città  di  Roma ,    i 
quali  perciò  furono  indi  rivolti  con  miglior  sorte  agli 
usi  Cristiani ,    e  sono   anche  oggidì  splendidi  subbielti 
di   maraviglia   giustissima.  Nudi   e   deserti  per  queste 
leggi  rimasero  i   templi  Pagani  ;    e  lunga  stagione  in 
molti  luoghi  trascorse  innanzi  che  i  Cattolici  pensassero 
a  fame  il  lor  prò ,  benedicendoli  :  ma  gli  Eretici  cor- 
sero rapidi  a  celebrarvi   le  loro   assemblee  ,  il  perchè 
Arcadio  si  sospinse  con  gravi  minacce  al  rimedio,  stanzian- 
do fin  ia  pena  di  morte  agli  OflBciali  dell'Imperio,  che 
non  impedissero  un  tale  abuso.  Le  leggi  a  noi  rimaste 
d' Onorio  intorno  a'  templi  Pagani  appartengono  all'Affri- 
ca ,  non  air  Italia.  Fin  qui  degli  edificj  e  del  culto  ivi 
prestalo.  In  quanto  alle  persone  de'  Pagani ,  dispose  il 
Giovine  Teodosio  ,    che   volessero   affatto  tenérsi   divisi 
dalla  niilizia  e  dagli  onori  :  e  ,  se  alcuni  fossero  tro- 
vali neir  allo  d'  offerire  abbominevoli  sacrificj  a'demo- 
DJ  ,  perdessero  la  loro  sostanza  e  si  cacciassero  in  esilio. 
Ma  proibì  saggiamente,  che  i  Cristiani  corressero  addos- 
so a' Pagani  ed  a' Giudei,  se  costoro  vivesser  tranquilli, 


/ 
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^^^^   coDdannando  i  primi  a  restituire  il  triplo  ed  il  quadruplo 
^•p.  delle  cose  in  mal  punto  rapite:  poscia^  trasportato  dal 

4s^  suo  zelo,  non  imilò  gli  esempj  di  Costante  Augusto  e 
volle,  che  in  generale  si  distruggessero  (penala  testa)  i 
templi  Pagani ,  ove  pur  alcuni  rimasti  fossero  in  pie- 
di. Divisò  ancora,  che  s'espiasse  il  luogo  collocandovi 
la  Croce  (i). 

§.  XXllI.  Un  argomento,  che  per  sua  natura  sarebbe 
stato  proprio  del  Sedicesimo ,  Antioco  amò  trattarlo  nd 
nono  Libro  del  Tcodosiano.  Parlo  della  violazione  delle 
tombe,  le  quali  nei  quinto  secolo  erano  fuori  d*ogni  città 
por  effetto  delle  leggi  civili,  che  vietavano  di  seppellire  in 
essa  i  cadaveri.  Giuliano  Imperatore,  mentre  stava  in  An- 
tiochia ,  rescrisse  a  quel  popolo  detestando  Y  enormità  del 
portarli  di  fitto  giorno  ed  in  mezzo  a  gran  calca  di 
gente  al  sepolcro  ;  ciò  che  a  lui  nel  suo  idolatrico  fervcMre 
sembrò  augurio  nefasto.  Pareagli^  che  non  dovessero  gli 
occhj  di  chi  avesse  veduto  le  pompe  d' un  funerale  ri- 
volgersi a  supplicare  gli  Dei  ne'  lor  templi.  Fattosi  dun- 
que a  vendicar  la  sua  religione  de'  Mani ,  provvide  che 
le  spoglie  mortali  dell'uomo  si  recassero  di  notte  tem- 
po, e  tolta  di  mezzo  qualunque  ostentazione,  all'  ul- 
tima dimora.  L'  aver  Antioco  inserito  cosi  fatti  ordina- 
menti nel  Teodosiano  dio  loro  potestà  e  vigor  di  legge 
in  tutto  r  Imperio  ,  quantunque  Giuliano  dettati  gli 
avesse  in  odio  de'  Cristiani ,  di  cui  Antiochia  era  piena  ; 

(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  XVI.  Tit.  X.  Lcg.  25.  De  Paganis , 
Sacriàciis  et  Templis.  (14*  ^Novembre  4^6  ). 

Cuncta  fana,  tempia  ,  dclubra  ,  ai  qua  eiiam  nunc  restanl 
integra  ,  praeecpto  Magistraiuum  destrui ,  conlocatioucfjue  Ve- 
ncrandae  Christianae  Religionis  signo  expiari. 
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perciò  egli  non  cessava   di   proverbiarli   e   deriderli,   ^■■* 
accusando  lutti  di  tetra  superstizione  (i).  ^^ 

Le  massime  pene  or  de'  metalli  ed  ora  del  capo  fu-  ^^ 
nmo  stabilite  da'  Principi  contro  i  violatori  de'  sepolcri , 
quando  altri  ardisse  d'ofienderne  gli  edificj  e  le  colonne 
e  le  statue ,  o  se  massimamente  toccasse  con  iniqua 
mano  i  corpi  sepolti  per  qualunque  fine ,  ancbe  di  ca- 
varne senza  permissione  de'  Vescovi  le  reliquie  de'Mar- 
tiri.  Prossimi  a'  ladroni ,  a'sicarj  ed  a' sacrileghi  sono 
dalle  leggi  del  Teodosiano  riputati  questi  violatori ,  cre- 
duti da  esse  indegni  anche  de' perdoni  della  Pasqua. 
Costantino  permise  ,  che  le  mogli  di  costoro  potessero 
per  tal  cagione  intimare  il  ripudio  a'  mariti  (2)  :  ciò 
che  piacque  a'  Visigoti ,  ed  Alarico  11.^  inserì  sì  fatti 
provvedimenti  nel  Breviario. 

§.  XXIV.  Antioco ,  sì  difiuso  e  prolisso  in  molti  par- 
ticolari di  poco  o  di  ni  un  uso',  moslrossi  parco  fuor 
d' ogni  giustizia  intorno  ad  una  materia  ,  che  a'  suoi  dì 
era  del  massimo  rilievo.  P^rlo  de'  Monaci ,  eh'  em- 
pievano r  Orbe  Romano  ;  introdotti  da  Santo  Attanasio 
e  da  Santo  Eusebio  Vercellese  in  Italia  e  nell'  Occidente  ; 
ma  sopra  i  Monaci  non  altro  motto  si  fa  nel  Sedicesi- 
mo se  non  del  divieto  in  prima  e  poi  del  permesso  con- 
ceduto loro  da  Teodosio  I.®  d' abitare  nelle  citta  (3).  Va- 
lenliniano  1.®  addiloUi  col  nome  di  Continenti]  diversi 


(1)  Cod.  Teod.  Lib.lX.  Tit.  XVII.  Leg.  5.  De  Sepulcbris 
vioJatis.  (  6.  Feb.  363  ). 

(2)  lòicL  Lib.  HI.  Tit.  XVI.  Lcg.  i.  De  Repudiis.  (  5.  Mag- 
gio 33i.  ) 

(3)  Ibid.  Lib.  XVI.  Tit.  III.  Leg.  1.  2.  De  Monachis.  (3.  Set- 
tembre 390.  e  1 7.  Aprile  392  ). 
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^■|"  da'  Cherci ,  secondo  il  suo  dello  ,  e  stanziati  sopral- 
%?*  tuJto  in  homa.  Conlro  gli  uni  e  gli  allri  Damaso,  Pon- 
^^  telìce  Romano^  domandò  ed  ottenne  una  legge  ,  con 
cui  queirimperatore  proibì  non  frequentassero  la  casa 
delle  vedove  e  delle  donzelle  ,  ne  potessero  accettare 
alcuna  liberalità  di  queste  o  per  donazione  o  per  testa- 
mento. Damaso  Papa  fé'  leggere  questi  comandamenti 
nelle  Chiese  della  Città  (i). 

L'Egitto  e  la  Siria  furono  la  culla  de'  Monaci  Cri- 
stiani allorché  la  corruzione  dell'  Imperio  costringeva  i 
più  caldi  a  cercar  fuori  dell'  uomo  un  conforto  a'  tra- 
vagli dell'  animo  stanco.    I  nascosi  deserti  della  Tebai- 
de  videro  in  prima  condurvisi  un  qualche  raro  abita- 
tore ad  immergersi  ne'  pensieri  contemplativi  :  ma  ben 
presto  quelle  vaste  solitudini  riuscirono  popolate  di  Mo- 
naci ,  che  v'  accorreano  da  per  ogni  dove  ;  parchi  e  tem- 
perati ,  ne  viventi  se  non  de'  lavori  delle  proprie  mani 
sotto  il  freno  di  svariate  regole ,  che  tutte  mettevano  in 
un  solo  proposito.  Aveano  largito  le  loro  sostanze  a' po- 
veri; eque' che  annoveravansi  fra' Decurioni  aveano  do- 
vuto abbandonare  una  parte  del  lor  patrimonio  agli  (?r- 
£///«  ovvero  alle  CwnV.  La  venerazione  de' popoli  cangiò 
le  nature  degli  eremi  ;  gì'  infelici  ed  i  miseri  trassera 
colà ,  dOTe  i  solinghi  monasteri  sorgeano ,   e  nacquero 
commercj  di  carità  fra  essi  ed  il  mondo.  Il  mondo  poscia 
corruppe  tali  commercj  ;  ma  ingiusto  sarebbe  voler  con- 
fondere i  tempi ,  perchè  lungamente  fiorirono  le  virtù  nel 
deserto.  Pochi  solitarj  ne  sortirono  in  prima  per  difen- 
der la  fede  Cattolica  del  Concilio    Niccno  ;    più    assai 

(i)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  Tit  11.  Leg.  20.  De  Episcopi»,  «te. 
(  ag.  Luglio  370  ). 
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ne  proruppero  indi  a  parteggiare  o  per  V  elezione  dei  ^^f 
Vescovi  o  per  altre   bisogne  religiose,   fino  a  che  non  ^\^ 
ebbe   Y  Eutichiano  errore  acceso  le  menti  d*  un  gran    49^ 
numero  di  Monaci  d'Egitto  e  di  Siria  j  i  quali  dimentica- 
rono la  jsobrictà  del  loro  instituto ,  e  mescolaronsi  alle 
turbe  sovente   micidiali  delle  città  ,  romoreggiando  in 
favore  anche  d'  un  Timoteo  Eluro  e  d'un  Pietro  il  fol- 
lone. Qui  non  parlo  de'  Monaci ,  che  vissero  sotto  la  di- 
sciplina di  San  Basilio  >  de' quali  poscia  una  gran  mol- 
titudine venne  ad  abitare  in  Italia. 

§.  XXV.  Nel  quinto  secolo  i  Monaci  erano  in  gene- 
rale fuori  del  Clero ^  quantunque  vi  fosse  alcun  Prete 
0  Sacerdote  del  loro  numero.  Ma  in  mezzo  ad  essi , 
ch'erano  laici ,  avea  cominciato  fin  dal  quarto  secolo^ 
a  chieder  rifugio  uno  sforzo  infinito  di  persone^  che 
abborrivano  dalle  cariche  Municipali  senza  deputare  un 
idoneo  soshìulo  ,  od  una  parte  de'  proprj  averi  alle 
dttà.  Contro  questi  falsi  Monaci ,  che  riteneano  intero 
il  lor  patrimonio ,  Valente  Augusto  pubblicò  una  legge , 
lassandoli  d' ignavia  e  provvedendo  che  si  riconduces- 
sero alle  Curie  (i).  Quando  i  Monaci ,  o  per  mezzo  dei 
Bosiituti  0  della  perdita  d'una  porzione  de'beni  di  fortuna, 
I*  erano  liberati  dalla  lor  Curiale  condizione ,  il  rima- 
nente delle  loro  sostanze  slava  in  loro  balia ,  ed  essi  po- 
tevano distribuirle  con  testamento:  ma,  se  morissero  senza 
eredi ,  volle  il  Giovine  Teodosio ,  che  il  lor  patrimonio 
cadesse  ne'  lor  Monasleri  (2). 

(i)  Cod.  Theod.  Lib.  XII.  Tit.  I.  Leg.  63.  De  Decurionibus. 
senza  data  ). 

(a)  lòid.  Lib.  V.  Tit.  II.    Leg.  unic.  De  Bonis  Clerìcoruni 
t  Mooacboruin.  (  i5.  Dicembre  434)  . 
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Anni  non  pati ,  che  quelle  si  di  Fracia  e  si  d*Ilalia  fossero 
G.  e.  prive  d' una  (al  prerogativa  ,  e  decretò  dover  qualun- 
4g6  gue  ordine  di  Chiese  de* suoi  Stati  vivere  a  legge. Ri** 
inana ,  liberandosi  dair  enGeleusi  pregiudiziose.  Ciò  clie 
restringeasi  unicamente  a  colali  enfiteusi  nella  legge  di 
Ludovico  fu  intcrprelafo  come  un  comando  agli  Ecclesia- 
stici nati  sudditi  di  quell'  Imperatore  Ira'  Franchi  od  i  Lon- 
gobardi o  gli  altri  Barbari ,  che  lasciassero  la  laro  legge 
nativa  per  passare  alla  Romana  :  immenso  errore ,  già 
da  me  ricordato  ^  pel  quale  si  corruppero ,  come  nar- 
rerò, i  fondamenti  della  Storia  d'Italia. 

§.  XXVIl.  Non  rimane  che  ad  esporre  alquante  di- 
sposizioni del  Tcodosiano  intomo  alle  Vergini  Santimo- 
nìaii  y  che  poi,  mutata  in  gran  parte  la  lor  condizio- 
ne ,  si  dissero  Monache  ;  vocaboli  y  che  io  confonderò 
senza  confonder  le  discipline  cosi  dell'  une  come  delle 
altre.  Santo  Attanasio  fu  il  primo,  che  insegnò  a  Mar- 
cella in  Roma  i  nuovi  dettati  della  monastica  vita  : 
e  tosto  la  Città  videsi  piena ,  si  che  il  Bealo  Giivilamo 
.ne  maravigliava,  di  Monasteri  abitati  da  Vergini  e  da 
Vedove  sacre  al  Signore.  Grandi  furono  le  severità  di 
Costanzo  Augusto  contro  i  lor  rapitori  ;  puniti  con  pena 
capitale  da  Gioviano(i),  la  quale  fu  accettata  da' Vi- 
sigoti nel  Breviario,  ma  rendufa  più  mite  da  Onorio, 
contento  della  proscrizione  de'  beni  e  dclcontìno  (2).  Ave- 
ano  un  lor  particolare  bruno  vestito  ed  un  candido  velo , 
che  sovente  le  Mime  non  dubitarono  d' imitare;  il  pei"chc 

(1)  Cod.  Thcod.  Lib.  IX.  Tit.  XXV.  Leg.  2.  De  raptu  vcl 
inati'imonio  Sancii mortìaUujn  Virginum  vel  Vi<ìuarum.(  22.  Fc- 
Lrnio  364  ). 

(2)  lùid.  Leg.  3.  (  8.  Maggio  420  ). 
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Teodosio  I.*  si  fece  a  comandar ,  die  1*  impure  domie    ^ 
si  runanesBero  da  que^loro  modi  (i).  Ma^iorìano  at-  ^^ 
tese  con  mia  Novella ,  di  cui  giÀ  feci  motto ,   a  con-    ^ 
seguire  che  libera  fosse  Y  elezione  della  verginità  ndle 
Stantmomah'ì  e  multò  i  genitori  o  gli  altri,   che  le  ^^^ 
Èostrìngcsserò  a  prendere  il  velo  prima  del  loro  qua- 
rantesimo anno  (2). 

Valentiniano  I."*  esentolle  dal  censo ,  ovvero  dalla  ea- 
pàazime  plebea  (3)  ;  ed  in  breve  il  nuovo  istituto  mu- 
hebre  si  diffuse  da  per  ogni  dove  in  Italia  e  nelle  Gal- 
lie.  Le  Santimoniali  ^  simili  a'  Monaci ,  non  ebbero  ciò 
che  di  poi  chiamossi  regola  ferma  del  loro  vivere  :  con- 
gregate il  più  delle  volte  ne'  Monasteri ,  e  sole  so- 
vente in  casa ,  o  rinchiusevi  non  di  rado  per  tutta  la 
vita.  Ha  già,  mentre  Odoacre  regnava ,  era  nata  colei, 
che  dovea  dar  1'  esempio  di  sottoporre  a  leggi  costanti 
ed  immote  le  discipline  verginali. 

$.  XXVin.  Nacque  ad  un  parto  con  un  fratello ,  il 
nome  del  quale  fu  caro  a  Dio,  e  non  perirà  sulla  terra; 
Benedetto  e  Scolastica ,  figliuoli  d'Euproprio  e  d' Abon- 
danzia.  Presso  la  loro  natia  città  di  Norcia  mostransi 
con  rispetto  religioso  le  mine  dell'alto  palagio  d'Eu- 
proprio ,  prole  di  Giustiniano.  San  Benedetto  si  die  ad 
altri  pensieri  ;  e  non  era  pur  anco  venuto  fuori  della 


(1)  Cod.  Theod.  Lib.  XV.   Til.  VII.    Lcg.  12.  De  Scaenicis. 
(ag.  Giugno  394  ). 

(2)  Novell.  Majoriani ,  Tit.  Vili.  De  Sanctimonialibos,  eie. 
(26.  Ottobre  458  ). 

(3)  Cod.  Theod.  Lib.  XIO.  Tit.  X,  Lcg.  4.  De  Censh.  (  22. 
Hovembre  365.  apud  Haenel  ). 
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Anni  puerizia ,  che  nel  secondo  anno  dopo  la  morte  di  Odoa- 
^j^-  ere  (  appena  giungeva  egli  al  quattordicesimo  dell'età 
496  sua  )  s' invaghiva  degli  escmpj  usciti  del  Monastero  Ta- 
gastino  in  Affrica ,  opera  di  Santo  Agostino  ,  e  di 
quelli  che  i  Santi  Vescovi  Martino  di  Torsi ,  Sano  di 
Poti  feri  ed  Onorato  d'  Arles  aveano  fondato  nelle  Gal- 
lio ,  non  che  San  Patrizio  in  Ibemia ,  Donalo  in  bpa- 
gna  e  San  Severino  appo  i  Norici.  Rinunziò  agli  agi 
della  casa  paterna,  e  ricoverossi  tra' monti  Sombruiiii 
^•^9*  colà  dove  Subiaco  gli  offerì  umile  cella,  in  cui  trasse  i 
giorni  dell'adolescenza  e  della  gìoveofù  ,  celato  agli 
occhj  deir  uomo  e  seguito  soltanto  dalla  consapevole 
Cirilla,  sua  nutrice.  Quivi  sovente  combattè  contro  se 
stesso ,  e  vinse  ;  quivi  apprese  a  calcar  le  superbie  della 
ferra  ,  ed  imparò  arcane  dottrine ,  merce  le  quali  un  lu- 
me interiore  gli  balenò  nella  mente,  incognito  affatto 
a  c!ii  vivo  fra' travagli  e  gli  avvolgimenti  del  secolo.  Era 
quel  lume  ,  che  gli  facea  discernere  di  quanta  utiliià 
nel  suo  tempo  fosse  l'aprir  nuovi  0  più  certi  e  fidali 
asili  air  afflitte  generazioni;  all' anime  ardenti,  combal- 
tute  dalle  smisurate  ambizioni ,  a  cui  non  basta  il  moa^ 
do  :  acuti  dolori  dell'età  ,  quando  minava  la  fortuna 
Romana,  e  manifestavasi  da  per  ogni  dove  la  vittoria 
do'Barhari.  Asili  aperti  aXallolici ,  che  oborrivano  dal- 
l'Arianesimo  de' dominatori  d'Occidente,  ma  soprattutto 
a' Romani ,  che  rimpiangevano  Tantica  gloria  del  nome 
loro ,  e  sj)eravano  di  trovare  in  un  cliiosiro  più  liberi 
sensi  con  un  reggimento  che  più  s'arcoslassc  a' patrj 
loro  cosfnmi,  o  che  meglio  sapesse  prc»sorvarIi  dalia 
rampollante  barbarie.  Più  cari  dovcano  apparir  questi 
rifugj  4\  chiunque  si  ponesse  nell'animo  di  farsi  perdo- 
nare i  gratuli  delitti  eoa  ie  granili  espiazioni  della  vila. 
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liferiaco  i  {atti e lopinioiii dei ijuinlo secolo ,  qon d(.I iioslro.  ^^f 
^.  XXIX.  Esempio  insigne  d'accettar  slmili  espiazioni  2^- 
Il  dato  nell'anno  sdente  all'andata  di  San  Braedelto  496 
a  Subiaco  da  Papa  Gelasio ,  a  favor  di  Miseno ,  l'in- 
edde  Vescovo  di  Cuma ,  il  quale  accontossi  con  Aca« 
M  in  Costanlìnopoli.  Vitale  ,  il  suo  collega ,  era  già 
norlo.  Due  Concilj  congregò  in  Roma  il  Pontefice  ;  nel 
(econdo  tratfossì  la  causa  di  Miseno ,  e  nel  primo ,  che 
11  di  settanta  Vescovi ,  quella  di  disoemere  i  veri  libri 
ielle  Sante  Scritture  dagli  apocrifi ,  e  di  condannar  la 
nemoria  degli  Eretici  da  Simone  il  Mago  fino  a  Ne- 
liorio  ed  Eutiche,  non  che  ad  Acacio  ed  a' due  Pietri,  lo 
icilingualo  ed  il  follone.  Al  dritto  naturale  del  Concilio 
li  stabilire  il  Canone  della  Santa  Scrittura ,  e  di  con-^ 
lannare  i  libri  avversi  alla  fede  Cattolica ,  s'aggiungeva 
ina  leg^  d' Onorio ,  che  prescritto  avea  di  doversi  avan- 
i  a'  Vescovi  tMTuciare  i  libri  di  coloro  i  quali  appella- 
ransi  Malefici  e  Matematici  (i). 

Hen  numeroso ,  e  composto  solo  di  cinquanta  cinque 
Vescovi ,  fu  il  seguente  Concilio  ^  dove  il  Papa  fece 
legare  in  prima  le  suppUche  di  Miseno ,  acciocché  gli 
li  perdonasse  ;  indi^  permessogli  di  venire  innanzi  a  se, 
comandò  si  rileggessero  quelle  suppliche.  U  colpevole  pro- 
strato a  terra  chiese  mercè  per  Dio;  e  tutti  si  fecero 
intercessori  ben  nove  volte  presso  Gelasio ,  pregan- 
dolo di   perdonare  (2).    Dopo  lunga  orazione ,  in  cui 

(i)  Cod.  Thcod.  Lib.  IX,  Tit  XVI.  Lcg  la.  (  a5.  Gcn- 
ftog.  ).   De  MaleficU  et  Mathematica. 

Codicibui  erroris  sui  sub  ocalis  Episcoporum  inoendio  eoo* 
ErematU. 

(«j)  Concilium  Romanum  IL  anni  495 ,  Viatore  Contule. 
Ut  indulgeas  ,  rogamiu  :  diclnm  nouies. 
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^;^'  deplorò  l'odinazioDi  degli  Oriéotali,  Gelasio  il  Pon- 
^j^*  tefiee  Sommo,  disse  à  Miseno:  io  ti  perdano  e  ri- 
49(i  statntÌ900  nella  tua  dignità  pel  dritto  che  ho  di 
sciogliere  e  di  legare^  tramandatomi  dal  Beato  Pie- 
Ito  ,  deputato  a  ciò  sopra  tutti  gli  apostoli  da  Cmi- 
STO  SIGNOR  NOSTRO  (i)/  io  ti  perdono  come  avrei  fatto 
ad  Acacia,  s'egli  avesse  implorato  di  rientrare  nelf 
unità  della  Chiesa  (2). 

§.  XXX.  In  tal  guisa  Gelasio  ed  il  Romano  ConcQio 
pensavano  verso  la  fine  del  quinto  secolo  intomo  alla 
potestà  data  da  G£SÙ  CRISTO  a  San  Pietro ,  e  trasmessa 
da  questo  a*  suoi  successori.  Nuovi  danni  frattanto  affli- 
geano  la  Liguria ,  oppressa  da  enormi  balzelli ,  onde  la 
soma  era  divenuta  importabile.  Unanime  grido  venne 
additando  Epifanio ,  il  consolator  de'  miseri ,  A  come 
il  solo  ,  in  grazia  del  quale  potesse  voler  Teodorìco 
stender  la  mano  all'estenuata  provincia.  Tutti  allora 
s*  atfoltaroDo  dintorno  al  Vescovo,  pregandolo  di  pigliar 
questa  nuova  causa  e  di  girne  innanzi  al  Re  in  Ravenna. 
Qui  ancora  si  parve  Y  animò  d'  Epifanio ,  che  non  in- 
dugiò a  mettersi  per  acqua  in  via ,  sebbene  la  naviga- 
zione fosse  disastrosa  e  difficile  a  que*dì  e  facesse  me- 
stieri sovente  di  ristarsene  sulle  ripe  del  Po  durante  la 
notte  in  mezzo  alle  melme ,  fra  le  quali  altra  volta  il 
fiume  s' impaludava  dopo  Rrescello. 

Grandi  onori  fece  Teodorico  a  S.  Epifanio ,  che  non 
gli  era   mai   più  venuto  visto  do|)o  il  riscatto  de'  pri- 


(i)  Conc.  Rom.  11.  NosU^  Salvatore  Beato  Pctro  Apostolo pnw 
caeterin  delegante. 

(:i)  lòid.  Sì  supcrstes  competcnter  Àcacias  expetiasei. 
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^onierì  ,  e  per  le  preghiere  di  lui  condonò  atta  Ugu-   Anni 
ria  due   lerzi  dell*  imposte  di  quella  Indizione.  lieto  il  g.  a 
Vescovo  della  tonsegnita  indulgenza  si  partì  di  fitto  in-    4^ 
Temo  da  Ravenna  ;  crudele  cagione  di  calamità  pubblica. 
Imperciocché  ,  sendosi  tratto  a  Parma  fra'  giulivi  ap- 
plausi di  tutta  l'Emilia  provincia,  s'infermò  in  Parma  di 
reo  morbo  catarrale,  cbe  appena  gli  concedette  di  giun- 
gere in   Pavia ,  dove    mal  curato  da'  Medici  spirò  nel 
settimo  giorno.   L'  intera  contrada  e  soprattutto  i  re- 
denti  prigionieri   piansero   sulle   beate  ceneri  dei  lor 
benefaltore  ;  la  memoria  del  quale  dopo  la  morte  sem-* 
brò  divenire  lo  scudo  e  la  protezione  di  Pavia. 

§.  XXXL  Gran  lode  senza  dubbio  fu  di  Teodmico  l'a* 
ver  imitato  nella  maggior  parte  del  suo  r^no  (  a'prìn- 
cipj  di  questo  non  rispose  intorno  a  ciò  la  fine  )  ^' in- 
signi esempi  datigli  da  Odoacre  di  rispettare  i  Vescovi 
(^tttolici  j  e  soprattutto  Epifanio  y  verso  il  quak  lìinno 
l'uno  e  l'altro  Re  cotanto  generosi.  L'Anane8im0  rena- 
va con  Teodorico  in  Italia,  ma  senza  oEPefidere  alcuno, 
cbe  professasse  la  contraria  fede  ;  regnava  tiello  stesso 
modo  in  Sicilia ,  e  ben  diverso  da  qu^o.  dbe  fin  qid 
era  egli  stato  nell'Afirica  vicina  per  opera  di  Géaamao 
e  d' Unnerico.  Guntamondo  avea  raddolcito' e  quasi  lecalp 
al  niente  quelle  Gore  persecuzioni,  quando  fiuwtt  tor^- 
nare  in  Cartagine  il  Vescovo  Eugenio,  , copoedendqglì 
per  oratorio  il  cimitero  di  Santo  Àgileo  ;  posicia'  (  eoa  ^^^^  3 
narra  Sauto  Isidoro  di  Siviglia  )  permisegU  jfid  fiènulti'^ 
mo  anno  del  suo  regno,  che  si  riaprisseiuffle  Gliìcqe  dei 
Cattolici  e  si  restituissero  alle  lor  sedie -i  Pàscmi  tilt- 
lora  esuli.  ,??  '.  ':  1  v'^i 

Se  la  fama  de' miti  consìgli  di  Teodoric^  aipropdei 
Cattolici  giovasse  loro  in  Affrica  ncll'.anupo  dilCaiola^ 


/ 
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A^^  mondo ,.  noi  io ,  ma  il  credo  :  e  già  legami  vicendevoli 
^^.  d'amicizia  si  venivano  stringendo  fra* dominatori  degli 
'496    opposti  Udì.  Breve  nondimeno  riuscì  la  letizia  degli  Orto- 
.dossi  d'Affrica,  essendo  morto  nellVanno  appresso  alla 
A.  49S  pace  lor  data  il  Re  Guntamondo.  Suo  frateUo  Trasa- 
mondo  gli  succedette ,  cospicuo  per  la  bellezza  del  corpo 
1. 6ia,  e  della  mente  ;  giovane  insigne  fra  gli  Asdingi ,  dei 
VnV  quali  gli  scorreva  il  sangue  nelle  vene;  ma  tutte  le  forze 
dell'ingegno  e' rivolse  di  poi  a  perseguitar  con  F astu- 
zia e  la  frode  più  che  non  per  via  dell'  aperta  fona  i 
Caltdici. 

§.  XXXil.  Respirava  Gelasio  in  udir  gli  ultimi  atti 
di  Guntamondo  nella  terra ,  ove  nati  erano  entrambi, 
e  nel  vedervi   far  ritomo  i  Vescovi.   Ma  nello  stesso 
^.  49^-  anno  la  morte  pose  fine  a  quel  glorioso ,  quantunque 
corto  9  Pontificato.  La  sua  severità,  che  sembrò  troppo 
eccessiva ,  contro  la  memoria  d' Acacie  salvò  per  lo 
contrario  i  dritti  del  Plrimato  Romano  ;  il  che  spetta- 
va oertamente  all'officio  d'un  Pontefice.  I  suoi  rigori 
contro  i  Manichei ,  puniti  secondo  le  leggi  del  Codice 
TeodosianOy  provvidero  alla  causa  de' pubblici  costumi 
Amò  il'  Clero  ed  amplìollo  :  amò  innanzi  ogni  cosa  i 
poveri^  ^  rimosse  dalla  Città  i  perìcoli  della  fame.  Il  Li- 
bro PkDQtificale  ricorda  le  sue  ordinazioni  e  le  Basilide 
oonsBCimte','  non  ohe  i  molti  scrìtti  da  lui  dettati,  seb- 
bene pochi  fossero  pervenuti  fino  a  noi.  Alla  natura  d'ao* 
mo  in  iilozro  alle  difficili  mutazioni  del  regno ,  |a  quak 
piacque  a  Toodorìco  e  comandogU  di  rispettare  1'  ine^ 
ìM*  Pontefiée  da  lui  non  giammai  veduto  della  persona. 
Pochi  giorni  dopo  la  sua  morte ,  Anastasio  11/  fu  eletto 
in  suo  luogo;  nato  di  Pietro  in  Roma,  nella  quinta  Re* 
giime  del  Capo  di  Toro. 
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§.  XXXTU,  Nòu  ap|K?na  parve  a  Teodorico  d'aver  ^J[|'* 
pwrto  il  pie  fermo  ìd  Ilalia ,  eh'  egli  girò  da  per  ogni  ^'^ 
dove  gli  sguardi  a  vedere  con  quali  parentadi*  gli  fosse  4«j6 
uopo  convalidar  la  sua  dominazione.  Ad  Alarico  II.* , 
Re  de'  Visigoti,  die  in  isposa  la  sua  figliuola  Teuticoda  od 
Arevagni,  premio  de' soccorsi  prestati  contro  gli  Eruli  ed 
Odoaicre  ;  a  Sigismondo ,  figliuolo  di  Gondebaldo  j  spedì 
Ostrogota  ,  Y  altra  figliuola,  in  moglie  :  il  qual  disegno 
già  si  volgeva  nella  mente  da'genilori  allorchò  Santo 
Epi&uio  giunse  in  Lione.  Ad  Amalberga  degli  Amali , 
figliuola  d'Amalafreda ,  la  vedova  sorella  del  Re ,  toc- 
cò d'andare  a  nozze  con  Erminfrido ,  Re  di  Turiugia. 
Ignoti  ci  sono  gli  anni,  quando  sì  fatti  parentadi  si 
contrassero  :  ma  sembra  ehe  non  innanzi  al  primo  del 
susseguente  secolo  sesto ,  Amalaircda  foisse  in  mal  punto 
andata  nell'  Affrica  presso  il  suo  seconda*  marito  Tra- 
aauiondo. 

I  romori  delle  vittorie  di  Glodoveo  s'eran  da  per  ogni 
dove  diffusi  :  ne  soiu'iva  minoro  ia  Europa  la  rinoman- 
za del  Re  d' Italia.  Giovani  entrambi  e  possenti  :  più 
maturo  1'  uno,  e  che  sembrava  quasi  contento  del  no- 
bile acquisto  d' Italia  e  di  Sicilia  con  la  Dalmazia  ;  più 
fervido  Y  altro  ma  non  meno  cupo  nelle  sue  arcane  vo- 
glie di  signoria.  Solo  il  regno  de'  Borgognoni  vietava , 
che  Teodorico  e  Glodoveo  non  fosser  tanto  vicini  quan- 
to essi  già  erano  in  lor  cuore  nemici  :  ma  ora  giudi- 
carono esser  miglior  consiglio  di  contrarre  affinità  fri 
loro  ,  ed  Audclfreda  ,  sorella  (  non  figliuola  )  di  Glo- 
doveo ,  fu  quella  che ,  sposando  Teodorico ,  sospese  per 
poco  d'ora  T ambizioni  e  Tire  de' due  cognati. 

$.  XXXI V.  Severino  Boezio  a  quo'  giorni  coltivava 
gli  studj  della  pace,  datosi  principalmente  all'esercizio 
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^^  della  matematica  e  della  musica,  senza  obbliar  le  let- 
6-  e.  (ere,  che  poi  lo  condussero  a  sì  grande  altezza  di  fama. 

496  La  gita  di  Santo  Epifanio  presso  Gondebaldo  avea  risve- 
glialo nella  mente  del  Re  le  memorie  di  Roma^  e  fra 
l'altre  quella  degli  orologi  solari  ed  idraulici ,  di*  egli 
avea  quivi  era  già  tempo  veduti.  Celebrate  le  no&te  di 
Sigismondo  con  Teuticoda,  solenne  Ambascerìa  ìovìosbì 
da  Gondebaldo  a  Teodorioo  ;  chiedendo  con  grande 
istanza  (i)  d*aver  orologi  dell'una  e  dell'altra  aorta. 
0  Re  conunise  a  Boezio ,  già  creato  Patrizio  y  di  fab- 
bricarli a  pubbliche  spese;  per  la  qual  faccenda  CaB- 
siodoro  scrffise  in  nome  di  Teodorìco,  largheggiando 
con  tutte  l'industrie  della  sua  tumida  eloquenza  nel  lo- 
-  dar  r  uomo  insigne ,  che  appreso  avea  nelle  scuole  degli 
Ateniesi  e  renduto  Romano  il  Greco  sapere  degli  Ar- 
diimedi  e  degli  Euclidi.  Parranno  sogni  a'  Borgogno- 
ni, soggiunse  con  più  veri  e  schietti  accenti  Cassiodo- 
ro,  questi  màracoU  delt  arte  Ihmana:  ed  e' giova 
che  gli  stranieri  (2)  apprendanOy  taU  appo  noi  essere 
i  nobili  quali  sano  gli  autori  Latini.  Riamai  che 
i  Barbari  si  saranno  dal  loro  stupore ,  non  ardnwmo 
dirsi  uguali  punto  a'  Rimani. 

Compiuta  l'opera ,  gli  orologi  di  Boezio  furono  man- 
dati a  Gondebaldo  per  mezzo  d' uomini ,  che  doveano 
averne  cura  nel  paese  de' Borgognoni.  E  qui  Cassiodo- 


(1)  A  nobis  magnopere  postulavit. 

Càsaiod.  Far,  Lib.  /.  EpùL  46. 

(a)  Agnotcant  exteme  gentes  nos  talee  Labere  noUlee,  qaales 

leguDtur  auctores Et  quando  fuciiat  a  stupore  couveni^  dod 

audebunt  se  nobù  aequalos  dicerc. 
/rf.  lòid. 
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ro  scrìsse  per  parte  del  suo  He ,  quasi  costui  fosse  di-  ^^"' 
venuto  più  che  Romaoo  ,  esser  debito  de'  parenti  co-  ^^-g^* 
manicar  ira  loro  le  cose  più  rare  ;  a'  BOTgognoai  correr  4^ 
r  obbligo  di  saper  grado  a  Gondebaldo  per  averle 
ad  essi  mostrate  ;  impw^^asero  dunque  a  tenere  in  pre- 
gio la  scienza  degli  antichi ,  mevQb  la  quale  potessero 
deporre  il  pensiero  Gentile  (i)  ,  ovvero  Barbarico.  In 
tal  guisa  Gassiodoro  facea  pa^l^u^  un  Ostrogoto ,  novel- 
lamente in  Italia  venuto  ,  ad  un  Borgognone  uscito 
d*  una  Simiglia ,  che  da  più  d'anni  ottanta  erasi  fermala 
nell'  Imperio.  Glodoveo  parimente  chiese  con  grandi  pre- 
ghiere (2)  a  Teodorico  upo  de'  citaristi ,  che  rallegra- 
vano le  sue  Gotiche  mense  in  Ravenna  ;  la  scelta  dd 
quale  fu  data  dal  Re  a  Severino  Boezio ,  sì  che  dovcs- 
scrsi  mercè  i  musicali  accordi  venir  domando  i  fieri 
cuori  àxtGentiU,  cioè  de' Franchi  (3). 

§.  XXXY.  Assai  prima  de'  Borgognoni ,  e  fin  dai 
tempi  di  Giuliano  Cesare  nel  quarto  secolo,  stabiliti  vi  ^^^ 
si  erano  i  Franchi ,  allargatisi  ora  cotanto  nelle  Gallio 
sotto  Glodoveo,  e  divenuti  A  gravi  a' Romani,  dopo  la 
pubblicazione  della  L^ge  Salica.  I  Franchi  frattanto 
riteneano  e  si  gloriavano  di  ritenere  la  qualità  d'ausi- 
liarj  Barbarìci  ossia  di  Leti  e  di  Gentili  verso  il  nome 
di  Roma,  non  verso  Teodorico.  Sul  cadere  del  quinto 

(1)  Discat  Burgimdia  res  sabUlÌMÌmas  inspicere,  et  antiquo- 
rum  inventa  laudare ,  per  quos  proproaiium  Gentiue  deponlL 
Id.  Ibid.  Lib.  I.  EpUt.  46. 
(3)  Rex  Francomm^  convivu  nostri  fama  pellecius  ,  a  no- 
bis  Citharoedum  magma  preoibus  exi>etiit 

Cassiodor.  Cariar.  Uh.  II.  Epis.  40.  Boethio  Patricia, 
(3)  Cum  dulci  sono  Gentiliumfeira  corda  domuerìt. 
Id.  Ibid, 
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^df  s^^^'^i  ^  Barbari  oocupatori  delle  provinole  deirimpe- 
^»(H   ^^^  '    ^  soprattutto  il  nuovo  Re  d' Italia  ,    rivolgeaosì  i 
4^  chi  più  chi  meno  copertamente,  verso  Bisanzio  per  ot- 
tener la  conferma  de' loro  possedimenti  mentre  si  slrìn- 
geano  i  parentadi,  onde  hottocato;   il  pù  illustre 
de'qnali  fu  quello  di  Clodoveò'  con  Clotilde,  lafigUuda 
dello  spento  Chilperico.  Viveva  essa  nella  Re^ia  di 
suo  zio  Gondcbaldo,  che  i  Franchi  accusarono  d*aver 
ucciso  il  fratello  ;  e  vivea  con  nna  libertà  della  quafe 
fanno  testimonianza  le  stesse  favole  ,  ignote  a  Gregorio 
Turoncsc ,  ma  divolgate  dopo  lui  da  Fredegario  e  dai 
susseguenti  scrittori.    Narran  costoro ,    che  Aureliano , 
spedito  da  Clodoveo  in  Borgogna  ,    lasciasse  i  compa- 
g;ni  ne'  boschi ,  e  solo  in  sembiante  di  mendico  si  &- 
cesse  innanzi  a  Clotilde  ,  mescolato  nella  turba  de'  po- 
veri y  a'  quali  ella  solca  distribuir  limosine  la  Domeni- 
ca. Nel  ricevere  i  danari  dalla  Principessa ,  ed  egli  le 
baciò  la  mano  :  del  quale  atto  maravigUata  Clotilde  fece 
ricercare  da  una  sua  damigella  il  povero,  che  si  sco* 
pri  essere  Ambasciatore  del  Re  forte  de  Franchi  a  ri- 
chiederla in  moglie  noi  nome  del  suo  Signore ,  donan* 
A,  ^93  dole  ricchi  gioielli ,  e  ponendole  fra  le  mani  l' anello. 
Non  isLarò  a  ricordare  i  bugiardi  racconti  o  sulle  dub- 
biezze y  dalle  quali  fu  assalito  raniino  di  Gondcbaldo  nel 
considerare  i  pericoli  del  maritar  Clotilde ,  o  su'  con- 
sigli che  Aredio  gli  die  intomo  a  tal  matrimonio:  nò 
sulla  gioia  crudele ,    che  dicesi  aver  avuto  ella  ,    nell' 
avvicinarsi  allo  sposo  in  Villariaco  ,    facendo  saccheg- 
giar eJ  ardere  dodici  leghe  di  paese  spettante  a'Boi^o- 
giioni  y  ({Uitsi  a  \oler  prei;;ikstcire  le  dolcezze  delle  future 
\enili*lt4'  contro  riondel)aldo  per  T  uccisione  de'  genitori 
e  de' fratelli.  A  tal  modo   fu  scrittoi  la  vita  di  Clotilde 
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da'favolc^lgiatori ,  che  vissera  lunga  slagione  dopo  tei  (i)*   ^n» 
La  fama  della  sua  bellezza ,  e  la  descrizione  che  glie  o.  a 
ne  fecero  alcuni   Ambaaciatori  spediti  da  Clodoveo  a    496 
Gondebaldo  (  questo  solo  si  l^ge  in  Gregorio  Turane- 
se)  sospinsero  il  Re  de' Franchi  a  desiderare  Clotilde. 

§.  XXXVI.  La  Regina  prese  con  soavi  modi  e  con 
assidue  parale  ad  espugnar  l'animo  del  marito,  se  le 
venisse  falle  di  condurlo  alla  fede  Cristiana,  invano  ella 
vi  lavorò  per  lungo  t^mpo  ,  e  la  morte  d' un  lor  pri* 
mo  figliuolo ,  fallo  da  lei  ballezzara ,  allontanò  mag- 
giormente il  Re  da  tali  pensieri.  Ma  la  guerra  de' Ba- 
vari  e  degli  Alemanni  recò  a  compimento  i  de^derj 
della  Regina ,  ed  oUenne  ciò  che  non  avcano  potuto 
ne  le  sue  preghiera  né  le  lagrime. 

La  confederazione  antica  degli  Alemanni ,  mista  di 
Svevi  e  d'altra  simili  tribù ,  occupava  tuttora  le  parti  Qc-  i-  *5i6 
cidenlali  della  Germania  lungo  la  destra  riva  del  Rena 
La  prosperità  di  Clodoveo  suscitò  gli  sdegni  di  que' popoli , 
che  si  fomirano  di  nuove  amistà  per  assalirlo  e  trassero 
alla  lor  parte  la  gente  de'  Bavarì  ;  de'quali  Bavari  non 
fece  parola  il  Turanese  ,  ma  se  ne  videro  gli  effetti. 
L' impelo  primo  de'  collegati  fu  contro  i  Ripuaij  ,  su 
cui  regnava  Sigcberto  in  Colonia  ;  ma  Clodoveo  non 
tardò  a  sopraggiungera  in  aiuto  del  suo  parente  co'Sa- 
lici  ;  e  gli  eserciti  si  scontravano  a  Tolbiaco,  distante  a.  496 
quattro  leghe  da  quella  città.  Credono  i  più  di  ravvi- 
sar Tolbiaco  nella  terra ,  che  oggi  appellasi  Zullico. 
Sigeberto  essendo  stato  ferito  nella  tnischia ,  già  sover- 
chiavano gli  Alemanni  ed  i  Bavari;  già  da  per  ogni 


(1)  Fedì  il  mio  Discorso  sopra  Gondebaldo  e  Santo  Avito. 
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^^f  dove  i  Franchi  ritraevano  il  pìi^dc  allorché  Glodoveo , 
^^'  scorgendo  il  perìcolo  grande ,  si  volò  al  Dio  de'  Cri- 

^  sliani  e  di  Clotilde ,  quando  gli  ooncedesse  di  vincere. 
§.  XXXVII.  Altre  sembianze  prese  in  quel  punto  la 
battaglia.  Il  Re  degli  Alemanni ,  duce  supremo  de'po- 
poli  uniti  contro  i  Franchi ,  vi  cadde  traCtlo  ;  e.  tosto 
coloro  j  ì  quali  credevano  aver  in  mano  la  vittoria ,  si 
volsero  alla  fuga,  cliiedendo  mercè  a  Glodoveo,  e  dicen- 
dogli (  son  le  parole  di  Gr^orio  Turonese  ) ,  noi  siamo 
tuoi  :  cessa  d' inseguirci.  Glodoveo  perdonò,  e  ricevè 
Alemanni  e  Bavari  nella  sua  fede ,  inoori)orandoQC  molli 
tra*  Franchi.  Molti  nondimeno  fuggirono  dalla  sciagura 
di  Tolbiaco,  cercando  scampo  nel  Norico  e  presso  Teo- 
dorico in  Italia.  Glodoveo  permise  agli  altri  ,  che  ri- 
masero e  non  pass«arono  al  numero  de  suoi  soldati ,  di 
vivere  dascuno  secondo  le  sue  leggi  ed  i  particolari 
costumi,  giurando  essergli  fedeli;  ma  volle,  cite quelle 
lor  leggi  fossero  soltopoiste  in  avvenire  aU*approvazione 
de*  Re  Franchi ,  e  die  questi  avessero  parimenle  ad  ag- 
gradire la  scelta  decloro  Duchi  e  reggitori.  Perdo  Teo- 
dorico ,  figliuolo  di  Glodoveo  ,  riformò  e  rivide  le  leggi , 
che  tirttora  sussistono  sì  de'liavari  e  sì  dcgU  Alemanni  ; 
a  tal  guisa  gli  Agilolfingi,  da*  quali  uscirono  Teodolin- 
da e  non  pochi  ira'  Re  Longobardi ,  per  la  prolezione 
de*  Franchi ,  regnarono  da  indi  in  qua  col  nome  di 
Duchi  su'  Bavari. 

$.  XXXVIII.  Quando  Glodoveo  adorava  gllddii,  dio 
noi  difesero  in  Tolbiaco  ,  ne  lievi  ne  inrre(|uenli  se- 
gni avea  dato  del  suo  rispetto  per  la  Callolica  Rdigioiic. 
Santa  Gcnovcfa ,  che  vivea  tuttora  e  veniva  rammen- 
tando nelle  Gallie  i  tempi  Attiiani ,  conseguì  non  radi 
favori  dal  Re  de*  Franchi  ^  e  San  Remigio  nel  suo  te- 
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slamenlo  non  volle  tacere  d*  avelli  Clodoveo  donalo  ^ 
per  proprio  uso  parecchie  Ville  prima  del  IkUesimo  ,   ^^^ 
le  quali  furono  deputate  dal  Vescovo  a'  poveri.  Qui  si    ^ 
fondavano  le  speranze  di  Clotilde  supplichevole ,  accioc- 
ché il  maritò  si  volgesse  a  più  propizio  Dio:  e,  come       ^ 
ella  ebbe  udito  dal  Re  i  racconti  della  preghiera  nella 
battaglia ,  mandò  nascostamente  per  San  Remigio ,  che 
affreUcssi  di  giungere  al  campo  de' Franchi. 

Già  era  Cristiano  il  Re  nel  suo  cuore  ,  ma  temeva 
i  romori  del  popolo.  San  Remigio  fecesi  finalmente  al 
cospetto  di  Clodoveo^  che  non  dissimulò  punto  le  sue 
paure.  Prese  il  temix)  a  parlar  co' suoi,  narrando  loro  i 
se^ti  della  pugna  Tblbiacense  ;  di  ciò  tutti  funmooii- 
tenli,  gridando  volersi  lasciare  ogni  altro  culto  che  non 
fosse  quel  di  Remigio.  Con  sì  lieta  novella  il  Ve- 
scovo })arlissi  alla  volta  della  sua  Chiesa  di  Reims, 
menti'e  Clodoveo  e  V  esercito  pigliavano  lentamente  lo 
stesso  cammino  insieme  con  la  Regina  e  con  le  sue  co- 
gnate Albofleda  e  Lanlilde.  Non  appena  giunsero  a  Tul* 
Io ,  che  uh  Prete  venne  in  presenza  del  Re.  Chiama- 
vasi  Vedasto ,  e  tolse  ad  istruirlo  nella  fede  Cattolica, 
seguitandolo  ed  addottrinandolo.  A  San  Vedasto,  insi- 
gne operator  di  prodigj ,  s'  unì  Solenne  Vescovo  Car*- 
nutense ,  per  insegnar  la  fede  a'  Barbari  :  e  tutti  arriva- 
rono finalmente  in  Reims  con  nuove  persuasioni  delle 
lor  menti  e  con  gli  animi  allatto  mutati. 

§.  XXXIX.  Le  più  cospicue  pompe  Cattoliche  s'erano 
apparecchiate  da  San  Remigio  nella  sua  città,  in  cui 
maravigliarono  i  Franchi  per  l'insolito  spettacolo,  che 
aprivasi  dinanzi  ad  essi,  de'ricchi  ornamenti  d'ogni  via 
conducente  alla  Chiesa,  del  fulgore  de' ceri  e  della  fra- 
granza così  degl'incensi  come  da  balsami,  onde  il  bat- 
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^^''    lislerojsenfivasi  aspeivu*  Vivnldurò  per  lunga  «tógione  la 

^'    memoria  della  non  aspettata  solennità  nelle   Gallie: 

^    gli  scritti  di  Santo  Avito  e  del  Turoncse  spirano  affotto 

nel  farne  la  dipintura  e  nel  ricordare  le  gravi  parole 

di  San  Remigio ,  che  risuonarono  di  secolo  in  secolo  fra 

gli  uomini  quando  egli  nell'atto  di  battezzar  Glodoveo, 

gfi  disse  :  pic^fa ,  Sicambio ,   U  collo  ;   brucia  quel 

clic  adoranti  ^  ed  adrn-a  qwl  elèe  bì-ucMSti. 

Albofleda  e  Lantilde  riceverono  dalla  stessa  mano  il 
batlosimo  con   più  di  tremila  dell' esercito  in  quel  di: 
gli  altri  furono  a  mano  a  mano  battezzati  da'  Vescovi 
o  da'  Sacerdoti ,  sebbene  molti  si  fossero  per  alquanto 
spazio  di  tempo  rimasti  Pagani.  Clodoveo  aggiunse  no* 
velli  doni  a' primi  che  avea  già  falli  a  San  Remigio,  i 
quali  fruttarono  in  favore  degl'infelici  :  fra  (ali  doni  veg- 
gonsi   annoverati   nel  testamento  del  Vescovo  le  Ville 
di  Condiciaco  e  diGiuliaco.  Alle  rimanenti  Chiese  |  che 
fin  oul  erano  state  o  saccheggiate  o  spogliate  al  tutto 
da'fVanchi,  fece  il  Re  accuratamente  restituire  gli  averi, 
ed  anzi   egli  ne  arricchì  parecchie  del  suo.  Giovanni , 
venerabile  vecchio  nato  in  Langres  da  Ilario  e  da  Quinta, 
illustri  Romani  mentre  durava  V  Imperio ,  s' era  segre* 
gaio  dagli  uomini  edificando  nel  deserto  Tamoradense, 
ovvero  dell'  odierna  Tonnerre ,  una  Badia  sul  rivoletto 
Reomao  colà  dove  il  luogo  di  Motieri  anche  oggidì 
conserva  il  nome  da  lui  tramandatogli  di  San  Giovanni 
L'Autor  contemporaneo  della  sua  Vita  ricorda  le  cor* 
rene  de' Franchi  sotto  Clodoveo  in  quella  r^one  (i): 

(i)  Franci   cum  Chlodoveo  Rege  ,  poaipositd  RepubUeà , 

tcrminos   Roinatioram  imimpentes  miUinri  manu 

Fifa  S,  Joh,  Reomanensis  »  §.  i».  apud  MabiUon. 
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ma  ii  Re  prc8e  a  prolegjBfcrc  la  Reomamcnsc  Baiiia , 
ed  ainpliolla  con  molte  lìboraliU\. 

§.  XL.  Genovefa  ebbe  allresl  daClodoveo  le  Ville  di  496 
Fara  e  dì  Cnisciniaco,  i  redditi  delle  quali  ella  ckpiitò 
ad  alimentar  quelli ,  che  servivano  alla  Chiesa  Remensc. 
Lieto  frattanto  volava  da  citlà  in  ciUà  e  da  villaggio 
in  villaggio  l'annunzio  del  battesimo  di  Oodoveo,  e 
della  conversione  d'un  gran  numero  di  Franchi.  Non 
s'appartiene  a  me  d'esporre  quali  moti  si  destassero 
liei  petto  de' Cattolici  per  questo  eccelso  trionfo  della  ior 
fede  ;  ma  fauste  speranze  vennero  a  oanfortare  il  cuor 
de'  Romani ,  che  si  vedeano  sì  malmenati  dalla  Legge 
Salica,  intorno  alla  Ior  civile  condizione.  Inutili  pur 
troppo  tornarono  tali  speranze  in  gran  parie,  né  i  Salici 
rigori  s'addolcirono  per  lunghi  secoli ,  sì  che  i  Romani 
Possessori  non  poterono,  anche  dopo  Carlomagno,  libe- 
rarsi dall'onta  di  veder  pngata  la  loro  vita  come  quella 
d' un  £ùo  :  pur  tuttavia  la  comune  Religione  rendette 
più  tollerabili  quelle  miserie  de' Romani,  ed  un  mag- 
gior numero  fra  essi  diventarono  Omvilali  del  Be,  I 
Vescovi  ed  i  Sacerdoti  ottennero  il  guidrigildo  nobile, 
di  cui  ho  più  volle  favellato  ,  e  però  sovrastarono  agli 
slessi  Franchi ,  prostrati  sovente  a'  Ior  piedi  ;  massimo 
rivolgimenlo  delle  Romane  qualità,  sebbene  sia  ignoto 
Fanno,  in  cui  si  fece  daClodoveo  sì  gran  concessione 
agli  Ecclesiastici  delle  Galtie. 

Con  altri  auspicj  da  indi  in  qua  gli  Ecclesiastici  rap- 
presentarono il  popolo  Romano  delle  Gallio  ;  né  fuori 
di  tale  ordine  o  dell'  altro  de'  Begj  Convitati  fuvvi  pei 
vinti  o  stima  o  rispetto  de' Franchi.  Gli  antichi  Ma- 
gistrati e  tutti  coloro,  i  quali  apparteneano all'ombra- 
tili Cwie ,  non  più  da'  loro  vani  titoli  di  Decurioni  e 
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Ami  di  Duunviri  sperarono  fama  e  credito,  ma  rotlea- 
G.  e.    nero   unicamente  o  dalla  dignità  Sacerdotale  o  dagli 

4g6  onori  Barbarici ,  onde  il  Re  divenne  più  generoso  dopo 
il  hattesimo  in  prò  delle  genti  soggiogate.  Queste  furono 
di  là  da*  monti  le  sorti  de' Romani  sudditi  di  Glodovoo; 
e  COSI  dopo  lunga  età  noi  le  vagiamo  essersi  compiote: 
ma  quando  egli  mitrava  nel  sacro  fonte  Remense ,  la 
gioia  di  quei  Romani  fu  intera,  e  la  loro  esultazione 
rioscù  universale.  Ninno  temè  d'ingannarsi;  allora  tutti 
gridarono,  ripetendo  il  detto  di  Santo  Avito  :  la  fede  di 
Ciodaveo  è  la  vUioria  de'  Hmumi. 

FniB  DiL  Lraao  treutadoesiuo. 


LIBRO  TRIGESIMO  TERZO. 


SOMMARIO. 


1.1. 

L^gasione  di  Gondebal- 

9.  xni. 

Potino,  Diaconadi  Tes- 

do  in  CostantioopoH. 

salonka. 

Aredio  eLoxenao.  Let- 

5. XIV. 

Pratiche  di  Pesto  fl  Fa. 

tera  dell'Imperatore  a 

triaio  in  Bitansio. 

8.  XV. 

Lettera  di  Teodorico  al- 

j.n. 

Lettere  di  S.  Arìto  a 

l'  Imperatore. 

dodoTeo  ed  a'Bian- 

5.  XVL 

Teodorico  accettato  co- 

tini. 

me  Re  d'Italia  in  Co- 

fin. 

Gli  Alemanni  in  Italia 

stantinopoli. 

presso  Teodorico.  Le 

5.  XVII. 

Il  dritto  di  Roma  tras- 

due Beiie. 

ferito  a  guardia  dei 

J.IV. 

Legaaione  del  Papa  e 

Bizantini. 

» 

del  Re  Teodorico  in 

5.  XVIII. 

La  Storia  d' Italia  non 

Bisanzio. 

può  andar   più  dis- 

8.V, 

GMxàata  d'Eufismio  di 

giunU  del  tutto  da 

CostantinopolL  Mace- 

quella d'Oriente. 

donio  ,  suo  successore. 

5.  XIX. 

Correrie  de*  Saraceni.  L' 

^Ti. 

Hai  talento  dell'Impe- 

i^ladilotabè. 

ratore  contro  i  Catto- 

$. XX. 

Vittoria  de'  Bulgari.  A- 

lici. 

risto. 

J.VII. 

Elefiinti  ed  altri  animali 

S.  XXI. 

Calamità  naturali  deUo 

dell'India  in  Costan- 

Imperio in  Oriente. 

tinopoli. 

$.  xxn. 

Strage  inCostantinopoli. 

f.  VUI. 

Furori  crescenti  del  Cir- 

J.XXUI. 

Timoteo  di  Gasa. 

co  in  Biansio.  Teo- 

5. XXIV. 

Abolizione  del  CSrisor- 

dora. 

giro. 

J.IX. 

Fine  d^a  guerra  Isan* 

5.  XXV. 

Altri  provvedimenti  di 

rlca. 

Anastasio. 

J.X. 

Cominciamenti  di  Giu- 

5. XXVI. 

Deposizione  di  Cabade. 

stino. 

Zamaspe. 

$.XL 

Sedizione  in  Costantino- 

5. xxvu. 

,   La   moglie  di   Cabade 

polL 

nella  Forietxa  delt 

J.XU. 

Nuove  controversie  in- 

oMh. Seosè. 

torno  ad  Acacio. 

5.^xxvin 

.  Cabad  ristabilito  sul  tro- 

28 


r 


AH 

80  di  Partife  ^  MC*  ^  XXXID.  Vittorie  dcT  Peniui. 

cono  d^  Uoni.  Poi-  $.  XXXIV.  NnoTe  deproduioiii  dff- 

rana  di  Maxdak.  ^  Anln.  Naanuii. 

f  XXIX.     Comincia  la  gaom  con-  $.  XXXV.  Moti  di  Bianno.  Ira- 

tro  i  Bomani.  pie«  d' Bdosaa.  Ce- 

$.  XXX.       Giacomo  il  Solitario.  lere. 

(.  XXXI.      Attedio  e  pren  d' Ami-  $.  XXXVL  Amida  anediata  da'Bo- 

da*  mani« 

$.  XXXII.    Areobindo   ed   i  Goti  $.  XXXVILCondutioiie  della  pace. 

contro  la  Periia. 


LIBERO  TRIGESIMO  TBRZO. 


Affari  d*Oriknte. 


Anni  4^9-^^^- 

$.  I.  Narra  Gregorio  Turonese ,  che  Gondebaldo  fio  Amii 
da'  giorni  delle  nozze  di  Clotilde  avea  sospetti  e  timori  g.  a 
dell'ingrandimento  di  Clodoveo.  Crebbero  questi  timori  5^ 
dopo  la  vittoria  di  Tolbiaoo  ;  laonde  il  Re  de'  Borgo- 
gnoni volgea  non  di  rado  gli  ocdbj  verso  Bizanzb  , 
quasi  ciò  valesse  a  rafforzarlo  nella  signorìa.  Dure  l^ggi, 
se  credi  allo  stesso  Gregorio ,  premevano  allora  il  Roma- 
no in  Borgogna  ;  dure  per  la  vicinanza  degli  Ostro- 
goti e  de' Franchi,  a  favor  de'  quali  potea  Gondebaldo 
temere  non  inclinassero  i  suoi  sudditi  Romani  ;  fiUfe 
ora  più  dure  do£)0  la  conversione  di  Clodoveo.  Gonde- 
baldo nondimeno  sapeva  tra  que*Romani  scegliere  i  suoi 
migliori  e  più  opportuni  consiglieri.  Aredio  e  Lorenzo, 
colleghi  o  successori  di  Laconìo,  del  quale  non  so  che 
si  faccia  più  motto  dopo  la  Legazione  di  Santo  Epifa- 
nio^ ebbero  luogo  principalissimo  nella  Reggia  di  Lio- 
ne ;  deputati  Y  uno  a  tutelar  gli  affari  del  regno , 
r  altro  ad  imprendere  il  viaggio  di  Costantinopoli  per 
voltar  in  favore  di  Gondebaldo  gli  animi  nella  Re^ia. 

Ma  pieno  it  Re  Borgognone  di  paure  non  permise  che 
Lorenzo,  Uomo  Illustre  y  si  dipartisse  a  quella  volta  sen- 
za lasciare  in  ostaggi  due  figliuoli.  Come  fu  ghmto  in 
Costantinopoli  piacque  ad  Anastasio  Augusto  ;  trasse  indi 
lunga  dimora  in  Bizanzio ,  ù  che  vinto  dal  tedio  pregò 
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Amia  l'Imperatore  di  veder  modi  ad  oUenere,  che  un  solo  d- 
<>vC.  meno  de*  due  figliuoli  potesse  raggiungerlo.  Clodoveo 
sS  allora  fenea  le  stesse  pratiche  d'amicizia  col  Bizantino; 
il  quale  perciò ,  a  contentare  Lorenzo  ,  ebbe  pensiero 
di  pregar  per  lettere  Clodoveo  e  forse  Clotilde  accioc- 
ché impetrassero  un  tal  favore  da  Gondebaldo*  Ma  que- 
sti non  Tavrebbe  punto  conceduto ,  se  Godoveo  non  si 
fosse  rivolto  anche  a  Santo  Avito ,  che  utilmente  inter- 
venne in  prò  d'un  padre  addolorato ,  ed  espugnò  il  cno^ 
re  del  suo  Re. 

§.  IL  li  giovinetto  figliuolo  di  Lorenzo  fu  invialo  a 
A-  497  Clodoveo.  Santo  Avito  V  accompagnò  con  sua  lettera , 
ove  non  tacque  d'essere  stato  egli  l'autor  di  coA  fotta 
liberazione  (i),  sog^ungendo,  che  il  Re  de' Boi^gogooni 
8i  tenea  quale  un  soldato  di  quel  de'  Franchi ,  pronto 
aempre  a  servirlo  in  tutto  (2).  Favellò  del  battesimo  di 
Qodoveo  non  che  del  trionfo  de' Romani  a  dilungo,  e 
sì  dolse  di  non  essersi  trovato  presente  a  quell'augusta 
solennità  in  mezzo  a' molti  Vescovi  coAcorsivi.  Fé' voti 
per  la  conversione  del  rimanente  de'  Franchi  e  degli 
altri  Barbari  tutti  (3)  :  ma  non  ancora  Santo  Avito  cono- 
sceva in  Occidente  i  fatti  di  Costantinopoli  quando  scri* 


(1)  Ut  dirìgi  ad  V09  filiurn  /7/t  Ilitistris   Laurcntii 

jnbereiis,  • .  .Quod  apud  Domnum  mcurn,  siiae  genlis  ({uidem 
regGniy  sed  militem  vestmm,  oblinuisise  me  suggero. . . . 
S.  ^viti,  Episi,  4/-  Clodoveco  Regi, 
(a)  Nihil  quippe  est,  ia  quo  servire  non  potest. 
Id.  Ibid. 

(5) Deus  geniem  vesiram  per  vos  ex  foto  suam  fadat; 

ulienorìòus  quoque  geniiòus...  .fide!  semina  porrigatis... 

M  Ibid. 
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Tea;^  die  i  soli  Prìncipi  Ortodossi  fossero  Anastasio  e  Ciò-  Anirr 
doveo  (i).  Due  altre  lettere  4^1ò  il  Vescovo  di  Vienna  o.  e. 
intomo  -al  %liuol  di  Lorenzo  ;  cospicue  testimonianze  SeS 
deHe  care,  die  ponevansi  da* Barbari  delle  Gallio  per 
ottener  la  benevolenza  degl'  Imperatori  d' Oriente.  L'ima 
è  in  nome  di  Sigismondo ,  figliuolo  di  Gondebaldò ,  e 
decorato  dd  titolo  di  Conte  come  poscia  fu  dell'altro 
dì  Patrizio ,  al  Senatore  VitaKano ,  che  dappoi  s*  adi 
gridar  Imperatore  ;  la  seconda  fii  indiritta  dal  Vescovo  a 
edere ,  parimente  Senatore  in  Bizanzio,  e  Maestra  degli 
OfBcj.  Homano  èy  diceasi  nella  lettera  di  Sigismondo , 
ehhmqve  dal  vostro  giudizio  si  reputa  degno  deBomani 
iitoH  od  onori  (2)/  e,  se  la  patria  ci  separa^  la  Miztzié 
ciRjrFTewj{i).  Fate  comprendere  al  ckmentissinia 
nostro  Principe  comìunb  i  voti  déir  ossequio  nostro  / 
dàe  in  guai  modo  abbia  il  Be  de*  Borgognoni  obbe-- 
dito  a' suoi  comandamenti  (  al  che  anche  io  posi  la 
mano  ),  rilasciando  ilfigUuoto  dXco&Uj  cho  aveva-- 
mo  inviato  per  servo  deir  Imperatore  (4]f- 

Più  sinceramente  Romani  sono  i  sensi  di  Santo^  Avita 
quando  ^K  raccomandasi  a  Celere,  pregandolo  di  vo- 

.  (1)  Gaudeat  Graecia  ^bere  se  prindpem.  tegU  nosirae  i  vt 
ocdduis  parlìboft  novi  jubam  lumea-  effiilgunt.. 
IdLjbid. 

(2)  Quoscumque  honorum  prìvilegiis  erigitis  ^.Romanos  palate 
debetis. 

Id.  Episi:  4^:  Ad  Viiaìianum. 

(3)  Quos  patna  separai,  miliUa  repraesenfat 

Id.  Ibid.  ^ 

(4)  Suggerite  a  patre  meo impìetam  revereniiae  Jussio^ 

nem....  Filius  redditufy me  intercedeoie #  cujas».,... 

MxsxBAMvs  uvDvu  ìu  parwle  famulvh^ 

Id.  Ibid. 
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Anni  ler  prol^igcre  il  figliuol  di  Lorenzo  da  un  canto ,  e 

».  e.  dair altro  di  fai  udire  sul  Rodano  la  parda  Imperiale 

SS  con  nn  qualche  rescriUo  del  Maestro  degli  0£Bcj:  con, 

terminava,  potremo  sotto  il  iwsrao  owatosissmo  ma* 

cnm  rùovvenìrei  delia  Bomana  prosperità  (i).  Questi 

erano  i  pensieri  de*  Romani,  queste  le  dissimulazioni  dei 

Barbari  nelle  Gallie,  mentre  Roipa  stava  in  mano  de^ 

Ostrogoti;  ma  niuno  tra  essi  BarlMuri  credeva  poter 

senza  l'ombra  dell'Imperio  aspirare  a  valida  signoria , 

e  senza  gloriarsi  di  tratto  in  tratto  d'esserne  i  Letiùà 

i  Gentili  ed  i  Federati. 

§.  m.  Moriva  intanto  Albofleda ,  la  r^a  donzdla, 
poco  dopo  aver  avuto  il  battesimo  col  suo  germano , 
die  là  rimpianse.  San  Remigio  credette  doverlo  con- 
fortare, e  rammentargli  esser  mestieri  bandire  il  do- 
lore ,  pensando  a'  bisogni  del  suo  popolo.  Gli  scrìsse 
a  tale  uopo  per  mezzo  del  IVete  Maccolo,  proffa^ndo- 
si  a  patir  qualunque  &tica  nel  cuor  dell'  inverno  per 
andare ,  se  il  Re  avesse  coA  voluto ,  nella  R^gia.  U 
nuovo  Pontefice  Anastasio  IL^  inviò  parimente  di  Ro- 
ma il  PMe  Eumerio  a  Glodoveo,  rallegrandosi  del  batte- 
simo di  lui ,  ed  esortandolo  a  durar  nella  fede.  Una  terza 
legazione  ^  soprag^unse  in  quel  medesimo  tempo  nà 
nome  del  Re  degli  Ostrogoti ,  con  là  quale  s'  accom- 
pagnò il  citarista,  già  domandato  da  Glodoveo.  Costui 
canterà  le  tue  glorie  y  scrivea  Teodorìco,  dopo  le  tue 
vittorie  su'papoli  Alemannicii  memorcAil  trionfo  ^  per 

(i)  jRomanam  sub  gloriosissimo  Principb  nostro 
prosperiiaiem  sereniute  9ermonis  j^ugusH  et  Dignitatis  vesuie 
rssitripio  mereàmar  agnoscere. 

Id.  JBpiai.  ^4S.  Cslero. 


LiBfto  Taiobsimo  Txbso.  4^ 

età  quelle  inmtfteraòiH  getUi  cadder  trafitte  col  Rt  ^^ 
o  fùtm  ridotte  a  doverti  sermre{i).  Le  tue  vitto-  o^. 
rie  gioveranno  anche  all'Italia  (2)/  ma  ti  basti  averle    i^ 
conseguite:  ti  basti  aver  domato  Id  superbia  di  belli- 
cesissime  genti  e  d' udire  ,    che  il  presente  /k  loro 
ti  etilica  della  vita.  Non  ti  sia  grave  altresì ,  che 
alcuni  di  coloro  i  guati  Juggirono  dalla  tua  spadai 
siano  venuti  a  cercare  asilo  nel  mio  regno ,   dove 
tremanti  si  nascondono  (3). 

In  qual  parte  d' Italia  si  cdasBer  costoro ,  è  ìnoerfo; 
ma  sembra,  che  fosser  divisi  e  collocati  nelle  terre  va- 
canti dove  le  precedènti  guerre  aveano  recato  il  sac- 
ch^^o  e  la  solitudine.  Sì  Calta  opera  in  favore  degli 
Alemanni  punto  non  turbò,  per -quanto  attesta  £n« 
nodio ,  le  possessioni  de'  Romani.  Le  due  Rezie  com- 
prendevansi  allora  nell'  Italia  ,  i  conGni  delia  quak  si 
dilatavano  a  quella  volta  fin  verso  il  Danubio  ;  in  que* 
ste  regioni ,  se  non  inganna  la  congettura  ,  furono 
]^rìncipalmente  ricevuti  gli  Alemanni ,  e  stettero  in 
serngio  di  Teodorico  a  guardia  contro  i  Franchi.  Qui 
massimamente  sedettero  i  Bavarì ,  ed  appresero  non 
piccola  parte  degli  usi  Romani,  che  veggonsi  trasfusi 
nelle  loro  Agilolfingiche  l^gi  sino  al  punto  di  segnarsi 

(1)  Aìemarmicos  populos  8ul>didist]8.  Memotabilis  trìnmphus 
est  AJcmaimum  acerrimum  expavisse  :  innumerabilem  naiio* 
nem  parti  m  ferro  partim  servitù}  subjugatam. 
Cassìod.  Variar.  Lib.  IL  Epist.  41. 
(3)  Regnum  Jtaliat   profìcere  judicamus^    quotìe»  df  vobif 
laeta  cognoscimus. 
Jd.  Ibid. 
(3)  Nosinst  finibuft  celanlur  txiernii. 
Id.  ròid. 
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^  gli  anni  delle  loro  scritture  col  nome  de*  Consoli.  Ddler 
^*  la  mano  agli  Ermunduri^  che  ho  detto  essere  stati  oo- 
5o5    tanto  cari  a'  Romani  ;  e  formarono  la  signoria  j  dalla 
1-546  quale  uscirono  Teodolinda  e  Liutprandó ,  che  si  gran  par- 
te di  Romana  civiltà  insegnarono  al  Long<^>ardo. 

I  veri  confini  d'  I|alia  da'  tempi  d' Augusto  fino  a 
quelli  d'Odoacre  e  di  Teodorìoo  furono  le  Rezie  dalla 
parte  del  Settentrione.  Quando  cessò  là  dominazioiie  d^Ii 
Oslrogoli ,  se  ne  impadronkono  i  Franchi  e  vi  lega- 
rono,  lasciando  vivere  in  esse  gli  Alemanni  e  soprat- 
tutto i  Bavari  con  le  proprie  lci|^i  ;  primo  ed  antico 
smembramento  d' Italia.  In  tal  guisa  i  Franchi  ed  al- 
tri Barbari  s'affacciarono  sovra  di  lei ,  tenendo  in  mano 
il  gruppo  maggiore  delle  sue  Alpi  e  l'arbitrio  ddUe 
sorgenti  cosi  dell'  Adda  come  dell'Adige,  per  non  par- 
lar del  Reno  e  dei  RodanOi  I  Longobardi  non  ardirono 
pensar  neppure  a  riconquistare  il  confine  d' Italia  ndle 
Rezie  ;  cosi  ella  perde  per  sempre  i  suoi  limiti  naturali , 
e  la  debolezza  de' nuovi  dominatori  le  recò  indicibili 
danni,  che  il  volger  de'secoli  accrebbe  a  mano  a  mai^ , 
ma  che  giunser  fin  dal  principio  al  lor  colmo  per  la 
vasta  rovina  d'essersi  ceduto  a' Franchi,  oltre  il  posse- 
dimento tranquillo  delle  due  Rezie ,  anche  l' altro  delle 
Valli  di  Susa  e  d'Aosta ,  come  allrcsi  d' una  terza  Val- 
le ,  della  quale  parlerò ,  detta  d'Amategis  e  riuscente 
verso  Torino. 

§.  IV.  Mentre  il  Pontefice  Anastasio  U.^  spediva  i 
suoi  Legati  a  Clodoveo  ,  nuovo  convertito  ,  altri  spe- 
divano in  Bizanzio  ad  Anastasio ,  già  chiarifosi  avverso 
A.  497  alia  fede  Cattolica.  I  Vescovi  Germano  di  Capua  e  Gre- 
sconio  di  Todi  furono  i  recalori  delle  lettere  ,  con  cui 
cercava  il  Pontefice  di  superar  Tostili  brame  del  Bìzan- 
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tino^  supplicandolo  di  tornare  all'unità  della  Chiesa  ^ 
e  di  togUine  il  nome  d' Acacio  da'  Dittici ,  sì  che  più  <>^« 
non  s' udisse  pregare  in  Chiesa  per  un  uomo  condan-    m 
nato  nd  Concilio  Bpmano  di  Felice.  Ma  vane  tornaro- 
no le  parole ,  vani  gli  sforsi  de'  Legati  :  l' Imperatore 
avea  già  da  qualche  tempo   tolti  gì'  indugj ,    né  piik    • 
credea  che  gli  fosse  uopo  di  nmulare  i  suoi  divisamenti 
contro  i  Cattolici.  Sopratteone  con  inganni  o  con  mi- 
nacce i  due  Vescovi  ,  ed  osò  concepir  nella  mente  la 
ifolià  speranza  che  a  loro  istigazione  potesse  il  Ponte- 
fice Romano  indursi  ad  accettar  X  Enotieo  di  Zenone. 

Compagno  non  de'  desiderj  ,  ma  della  via  che  ten- 
nero Cresoonio  e  Germano  fu  il  Patrizb  Festo,  spedito  da  il  517 
Teodorico  in  Costantinopoli  per  veder  modi  a  comporre 
i  litig)  sul!'  Italia  ed  a  finalmente  ottener  l'Imperiai  bet- 
nepladto ,  senza  il  quale  ninno  de'  Barbari  si  tenea 
pago  e  sicuro  nel  suo  regno.  Questa  era ,  come  già 
^  esposi,  la  seconda  Legazione  di  Festo,  detto  il  Negro, 
in  Costantmopoli  ;  uomo  nobilissimo  e  Capo  del  Senato,  ^ 
ma  troppo  gli  nocque  d'essere  andato  sul  Bosforo,  don- 
de riporlo  sensi  più  Bizantini  assai  che  non  Romani 

$.  V.  Macedonio  allora  sedea  sulla  Cattedra  di  Bi^ 
zanzio  ;  lo  stesso,  al  quale  aveva  Eufemio  confidato  gli  ULa6o 
scritti  d'Anastasio  Augusto ,  quando  egli  per  salire  sul 
trono  promeltea  d'onorar  la  fede  Cattolica.  Ora  Eufemio 
vivea  nell'  esilio ,  e  Macedonio. stava  nel  luogo  di  lui , 
che  le  molte  virtù  aveano  renduto  carissimo  al  popolo 
di  Costantinopoli;  ma  Eufemio  era  Cattolico^  quantun* 
que  negasse  *di  condannar  là  memoria  di  Acacio ,  e  non 
andava  perciò  a' versi  d'Anastasio.  Nell'anno  precedente 
all'  arrivo  de' Legati  d' Italia,  la  bontà  imprudente  d'Eu-  "* 
femio  era  sfata  cagione  della  sua  mina;  dappoiochè  ^ 
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^Sì^  ayendo  la  guerra  d' Atenodoro  e  d^'  Isanri  stremato 
^^'  rimperatinre,  questi  confessò  segretameote  i  suoi  aflOumi 
ad  Eufemio  e  predio  di  radunare  un  Concilio,  nel  quale 
81  chiedesse,  quasi  spontaneamente,  la  grazia  d^r  isan- 
ri ;  ed  eMa  &rebbe.  Il  Bizantino  riferì  questi  detti  al 
Patrizio  Giovanni ,  suocero  d' Àtenodoro  ,  quasi  con- 
fortanddo  a  bene  sperare  :  ma  Giovanni,  fosse  paura  o 
tradimento ,  corae  ratto  a  ridir  g^i  arcani  all'  Imp^ 
latore,  che  più  non  vide  in  Eufemio  se  non  T amico 
degl'  Isauri  ed  il  proteltor  della  ribellione.  Fu  voce , 
che  da  indi  in  qua  insidie  frequenti  avessero  minacciato 
la  vita  d' Eufemio  ;  che  una  volta  campò  da'sicarj ,  tra- 
vestito da  popolano ,  e  che  un'  altra  fugli  accennato  un 
gran  fendente  di  spada  sul  capo;  senonchè  Paolo,  Di- 
fcnsor  della  Chiesa  Costantinopolitana ,  stette  per  rice- 
vere il  colpo  e  schivollo  ,  uccidendo  Y  assassino. 

Per  questi  fatti  non  mancarono  i  sospetti  contro  Ana- 
stasio. Ma  egli,  volendo  liberarsi  d' Eufemio,  s'incam- 
minò per  più  aperte,  se  non  per  più  diritte  vie.  Non 
gli  nascondea  V  odio  concepito,  e  fecegli  anzi  dire  pub- 
blicamente in  suo  nome,  quando  T esercito  Imperiale 
riportò  alcuni  vantaggi  sugi' Isauri,  di  non  essere  state 
punto  esaudite  da  Dio  le  preghiere  d'Eufemia  pei 
suoi  amici.  Alla  fine  l'Imperatore  congregò  i  Vescovi, 
che  avea  desiderati  ad  altro  uopo ,  in  Costantinopoli  ; 
ed ,  avendo  esposto  le  sue  querele  contro  il  Patriarca , 
tutti  gridarono  senza  più ,  doveisi  privare  delle  sue  di* 
gnità  il  sostegno  de' ribelli  ed  il  nemico  palese  dell' Im- 
perio. Macedonio  fu  eletto  in  sua  vece  ;  il  popolo  in- 
tanto con  molti  gridi  corse  nel  Circo,  chiedendo  il  suo 
Pastore  ad  Anastasio,  ma  invano,  perchè  già  il  Patriar- 
ca di  Bizanzio  andava  in  esilio  alla  volta  d'  Eucaìte 
dcir  Elenoponto. 
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§.  VI.  Lungammle  f&c  più  di  quattro  anni  s'era  ^ 
r  Imperatore  sopralieouto,  reprìmendo  nell'i^iimo  le  aoe  ^^ 
hrvenum  ooniro  il  Goocilio  di  Calcedonia.  *lEra  questo  ^ 
r  uno  de'  punti  prìncipalisumi  ddle  controverme  rdìp- 
giose,  agitate  a  que'di  fra'  Cattolici  e  gli  Eutichiam  ; 
1*  altro  era  se  r  J^wtieo  di  Zenone  potesse  valere  a 
oonciliarii ,  ed  il  terzo  se  bisognasse  ubbidire  a  Aoma, 
che  con  tutto  \  Occidente  condannava  la  memoria  di 
Acado.  Atroci  odj  procedeano  da  queste  dissensioni  y 
che  partivano  in  due  un  gran  numero  di  fisimìglie,  gè- 
nerando  in  mezzo  ad  esse  i  più  cupi  rancori,  flufemio 
avea  fin  qui  sedato ,    per  quanto  potea ,  i  moti  delle 
menti ,  e  rattenulo  gì'  impeti  d'Anastasio  ;  ma  dopo  la 
cacciala  del  Patriarca,  l'Imperatore  non  ebbe  più  mo- 
di :   e ,  quantunque  inclinasse  a'  dogmi  de'  Manichei , 
prese  nondimeno  le  sembianze  degli    Eutichiani  e  si 
die  a  parteg^[iar  per  \  Enoiieo. 

U  Imperatrice  Arianna  intanto  durava  ,  come  sem- 
pre fece  di  poi,  nella  fede  Cattolica.  La  sua  gioven- 
tù era  finita^  e  gli  splendidi  vizj ,  che  aveano  regnato 
nel  Palazzo  di  Bizanzio  al  tempo  di  Yerina  e  di  Ze- 
noide  non^che  d'Armario  e  d'Ilio  e  di  Pamprepio , 
avead  cèduto  il  luogo  alle  cure  senili  d'Anastasio  ed. 
all'afre  sue  voglie  d'imporre  le  proprie  opinioni  sugli  af-  ^ 
fEuri  della  Religione  a'  popoli.  Gli  avari  ministri  del  suo 
erario  fisuseano  sentire  la  lor  dura  mano  all'  Imperio  ;  la 
guerra  d' Atenodoro  e  d^'  bauri  ne  rodeva  le  viscere, 
consumandone  le  forze  ;  i  Barbari  s' apparecchiavano 
da  per  ogni  a  superarne  il  limite ,  ma  l' Imperatore  se 
ne  stava  indolente  in  Bizanzio  y  disputando  co'  Vescovi 
sul  Concilio  di  Calccdonia  e  preparandosi  a  farb  cade* 
'  re,  se  avesse  potuto  per  via  àxSXEkioticOy  in  dispregio» 
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^^      §.  YIL  Gli  sguardi  eran  fatti  rivolti  colà'  dove  Ana-- 
G^.  stasio  aoocmiava  ,  e  ooA  gli  Eulichiani  come  gli  altri 
5o5   avversari  dell'  Ortodossa  fede  giemno ,  spemodo  uo  vi- 
cino trionfo ,  allorché  giunsero  in  CostantincqpoG ,  quasi 
a  distrarre  gli  animi  da  que* gravi  pensieri,  gli  Ambar 
sciatorì  d' un  Re  dell'  India  ,  recando  in  dono  un  de- 
fante con  due  camdopardali ,  ovvero  giraSEe.  L*  Affirioa 
essendo  la  sola  patria  di  queste,  scorgesi  apertamente,, 
al  dire  de'  filosofi  e  naturali ,  che  quell'  India  ,  domfe 
vennero  i  doni,  altra  non  era  se  non  Testeriore,  come 
allora  dicevasi;  la  quale  comprendea  l'Etiopia,  una  parte 
dell'Arabia  e  tutto  il  lido  Affrìcano  tra  il  Mar  Rosso 
e  rObeano  ddl' interiore,  cioè  della  vera  Indm,  chia- 
mala pftrimenle  l'ulteriore.    Furono  entrambe  visitate 
dal  filosofo  Hetrodpro  a' giorni  di  Costantino, ma  in- 
torno all'  ulteriore  poterono  essere  di  le^eri  spacdate 
non  poche  favole  (  coA  scrisse  Anmùaoo  Marcellino  ) 
da  qud  viaggiatore  ;   convinto ,  se  credi  a  Cedreno , 
d' essersi  appropriato  gioielli  d' un  gran  vabre  ^  che 
un  Re  Indiano  volea  s'offerissero  a  Costantino. 

Dicea  d' aver  veduto  i  Rracmani ,  ammiratore  delle 
loro  virtù  ;  ed  ins^;nato  ad  essi  alcune  dell' arti  d*  Eu- 
ropa, sì  come  quelle  di  costruir  bagni  e  molini  ;  cì& 
che  non  darebbe  grandi  concetti  della  civiltà  de'luoghi  ove 
giunse  colui  nel  quarto  secolo.  Dopo  Melrodoro  eUier 
vaghezza  di  veleggiar  verso  l'India  esteriore  un  Teofib^ 
un  Panteno  ed  un  Meropio  di  Tiro  co'due  discepoli  Ede- 
mo e  Fnimenzio  ;  ma  i  loro  viaggj  non  valsero  a  far  bene 
discemere  l' una  dall'  altra  India  presso  i  Romani  ;  e 
r  antico  errore  de'  Macedoni  sotto  Alessandro  ,  i  quali 
credettero  d'aver  trovato  le  sorgenti  del  Nilo  nelle  re- 
gioni dell' Indo  j  perpeluossi  fino  all'età  di  Giustiniano 
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e  di  Prooopio:  laonde  nel  seoob  d'Anastasio  Augusto  a^ 
eredeasi  tuttora  forse ,  che  le  due  girafie  incamminate  Ow  a 
si  fossero  dalle  rive  del  Cange  alla  volta  di  Costanti-  m 
nopoli. 

§.  VnL  Grato  q[ietfacolo  apimstaiono  que'rari  ani- 
mali nel  Circo ,  i  danni  del  quale  venuti  erano*  cre- 
scendo a  mano  a  mano  dopo  la  morie  di  Zenone.  Un 
veedbio  Imperatore  avrebbe  potuto  imporre  freni  piii 
vigorosi  alle'  stolte  &zioQÌ  che  insanguinavano  si  sovente 
la  dttà,  manomettendola  da  capo  in  fondo  :  ma  sotto 
lui  più  viva  divampò  la  fiamma  delle  gare  Circensi  e 
pia  feroci  diletti  piacquero  al  popolo,  che  non  eran  par- 
ciuti  fin  qui  dopo  V  abolizione  delle  cruente  mostre  gla- 
diatorie. Nuovi  furori  agitarono  sul  Bosfcm)  il  petto  delle 
torbe,  favor^giatrici  de'  cocchieri  piuttosto  ddl  uno  che 
dell'altro  colore:  orrida  cagione  d'odj  fra' cittadini,  e 
pericolo  sempre  urmninente  allo  Stato.  Anche  sotto  Ana- 
stano  allargaronsi  Y  impurità  de'  Circhi  e    de'  Teatri 
A'  que'di  nacque  Teodora,  che  di  poi  lii  innalzata  da 
Giustiniano  air  Imperio  ,  figliuola  d' Acacio ,  Soprain- 
tendente  al  serraglio  delle  fiere  in  Costantinopoli.  Teo- 
dora insegnò  fin  dove  potessero  giungere  i  femminili* 
ardiri  ,  mostrando  inudife  dìnolutezzc  anche  ne'  luoghi, 
ov'  ella  era  venuta  in  luce  ;   poscia  le  volse  a  farsene 
ima  scala  verso  il  trono ,  finché  l'ottenne:  allora  me- 
ficolossi  ne' brogli  e  nelle  maie  degli  Eretici ,  ponendo- 
ai  a  ragionar  co^  degli  fiutichiani  come  dal  Concìlio  di 
Galcedonia. 

*  §.  IX.  In  mezzo  a'forsennati  piaceri  del  Circo  vidersi  ^.  ^ 
portare  nella  ditta  le  due  teste  recise  dal  busto  d'Ate-» 
nodwoe  di  Longino,  il  Maestro  degli  QflScj.  La  loro  morte. 
àìk  fine  alla  guerra  Isaurìca,  durata  oltre  ogni  credere 
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^  perpibdÌ8eiaiiiii.C!oiiOD6,3Ve80(mid'Apaii^ 
o^.  staio  IICCÌ80  nella  prima  ddfedwhatUigli^ 
M    rialindla  pianura  dett'baurìòiCS^  o?eil  Gdb- 

bo  ruppe  le  schiere  de'  sollevati,  che  tornarono  a  pro- 
varsi neirarmi  sotto  la  medesima  dUà,  e  vi  fliroiio  per 
la  seconda  volta  soonCttl  Bla  non  per  questo  venne  me- 
no il  loro  coraggio:  e  ooA  Atenodwo  come 'Loi^guio , 
il  Maestro  deg^  QflBcj  ,  (enaero  arditamente  il  campo 
della  guerra  fra'loro  monti.  Longino  SeUnunleo  ed  Indo 
si  raffiNrzarono  in  Antiochia  d*  bauria  sopra  un*  eccelsa 
rupe ,  bagnata  dal  Crago,  dove  si  raccogUeano  le  vet- 
tovaglie trasportate  da  numerosi  vascelli^  che  corseggia- 
vano in  lor  difesa  per  mare. 

Atenodoro  e  Longino  Maestro  degli  Officj  vennero  m 
poter ddlo Scita;  nell'anno  appresso  iotaò  il  destro  id 
A.498  Gobbo  di  prendere  Antiochia.  L'aspro  governo,  die 
ft  fece  de'  vinti  rallegrò  il  popob  Bizantino ,  ricorde- 
Tole  dell'  ingiurie  altra  volta  ricevute  dagl'  baurì  ;  ed 
Anastasio  volle  successivamente  celebrar  giuodii  nel  Circo: 
apparvero  allora,  ignobile  pompa,  i  teschi  d'Atenodoro 
e  del  Maestro  degli  Officj  sulle  picche,  A  come  ho 
detto;  seguitavano  indi  le  schiere  umiliate  degl'lsauri  ficUti 
prigioni.  Più  dura  fu  la  sorte  d'Indo  e  di  Longino  Sdi- 
nunteo^  i  quali  vennero  trascinati  vivi  a  Costantinopoli, 
le  patirono  fra  le  catene  ogni  sorta  d'obbrobrj  e  d'cmte 
noirAnfileatro.  Indo  non  so  di  qual  morte  mancasse  ; 
ma  non  discompagnossi  forse  da  quel  di  Selinunte ,  che 
tratto  in  Nicea  dovè  sofferire,  non  pochi  strazj  prima 
di  ricever  l'dtimo  colpo.  Molte  città  d'isauria  cadder 
distrutte  o  nel  eorso  della  guerra  o  dopo  la  vittoria  ^ 
e  molti  abitanti  trasportati  nella  Tracia  perderuoo  per 
sempre  il  suolo  deUa  patria. 
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^.X.  NciU  presente  guerra  d'faaurìaafldddUl'orìpna^  ^ST 
sua  oecuriÀ  un  uomo,  die  dotea  succedere  ad  Anastano.  ^j^ 
Bederiana,  Caildlo  ignoto  a  noi  sulle  frontiere  della  ^ 
Tracia  e  dell'  Oliria^  lo  vide  nasca»  nella  povertà  estre- 
ma d'una  famiglia  lavoratrice  della  terra;  mestiere,  in 
cui  egli  visse  fino  al  suo  vigesimo  anno.  Ghiamossi  Giu- 
stino; alio  e  bello  di  sua  persona,  e  dotato  d'^;r^ie 
fimne del  corpo:  ma  ignaro  d'ogni  umana  disciplina,  e 
fin  dell'arte  di  scrivere  il  prqirio  nome.  Stanco  in  sulla 
fine  del  suo  quarto  lustro  di  coltivare  i  campi,  che  n<m 
gli  rendeano  meno  aspra  la  vita,  s'accompagnò  cogli 
amici  Ditibislo  e  Zemaroo,  poveri  al  pari  di  lui ,  e  prese 
insieme  con  loro  il  canunino  di  CostantincyolL  La  lor 
suppellettile  non  fu  se  non  d' un  qualche  biscotto  nella 
bisaccia,  che  ciascuno  avea  dietro  le  spalle.  CoA ,  cer- 
cando mi^r  sorte  ^  giunsero  alla  citlà,  dove  regnava 
Leone  in  quel  tempo  ;  e  non  si  tosto  l'Imperatore  gli 
ebbe  veduti ,  che  annoveroUi  fra'  soldati  delle  Scuole 
deputale  a  guardia  del  Palazzo. 

D' indi  passò  a  militar  contro  gì'  Isauri  nell*  esercito 
del  Gobbo ,  e  non  per  l'ingegno  né  pel  coraggio  venne 
da  prima  in  rinomanza,  ma.  per  un  delitto,  di  cui  tace 
la  St<»ria,  e  che  per  più  d'un  indizio  può  c|pdersi  essere 
stato  una  delle  violenze  de' soldati  contro  i  campagnuoli. 
Giovanni  Gobbo  il  condannò  a  morte,  se  non  fosse  stata 
la  triplice  apparizione  d'un  uomo,  il  quale  cornandogli 
di  rimandar  libero  Giustino,  sì  come  colui  che  avrebbe 
dovuto  un  dì  éastigare  i  nemici  di  quella  fantasima.  Illu- 
sione o  sogno ,  lo  slesso  Giovanni ,  per  quanto  scrive 
Vrocopio,  solea  narrare  le  parole,  che  credè  aver  udite 
dello  spettro.  Giustino  adunque  tornò  alla  sua  milizia  ; 
ed  in  breve  ottenne  i  lavori  d' Anastasio,  che  di  mano 
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^  in  mano  il  oondosBe  fino  alla  dignità  di  Senatore,  dì 
^  Pafriao,  e  di  Prefetto  deUe  Scuole  Pretoriane  del  Pa- 
lazio.  Giustino  comperò  per  sua  schiava  una  Barbara, 
che  a?ea  nome  Lupidna;  sua  concubina  in  prìipa  e  poi 
mqglie  :  ma,  quando  egli  giunse  alTImperìo,  la  fe*  saln- 
fare  dal  spopolo  col  nome  d'Eufiemia. 

f.  XI.  I  tumulti  di  Costantinopoli  per  motifo  ddle 
fiiaoni  del  Corco  diventavano  tutto  di  più' frequenti; 
nell'uno  de'quali  furono  alcuni  sassi  lanciati  da  molti , 
che  apparteneano  alla  consorteria  de' cocchieri  Verdii 
e  tosto  il  Infetto  della  città  comandò  si  conducessero  in 
prigione  i  colpevoli  Mìseri  esempj  dava  T  Imperatore 
di  &vorìre  i  ÌSt^m  contro  i  Verdi  ^  più  cari  alla  plebe^ 
die  un  giorno  fra' giuochi  pubblici  pregdlo  molto  di  ri- 
mettere in  libertà  i  prigioaierì.  Anastasio  sdegnosa  per 
tal  preghiera ,  e  spedì  s(4dati  a  castigare  la  gente  con 
Farmi  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione  ;  perciocché  le 
onde  popolesche  resistettere  al  militare  ìmpeto  ,    ed  il 
volgo  si  difese  cop  le  pietre.  Una  (unne  tratta  contro  Anar- 
stasio  da  un  H<mx>,  ed  ucciso  l'avrebbe  se  l'Imperatore  non 
si  fosse  opportunamente  schivato.  Le  guardie  Imperiali 
corsero  addosso  al  Moro,  e   lo   tagliarono  in  hnni: 
ma  concitali  la  plebe  appiccò  il  fuoco  all'  Ippodromo , 
che  andò  in  fiamma  sino  al  trono  dell'Augusto;  poscia 
la  piazza  di  Costantino  fu  ridotta  in  cenere ,   mentre 
la  soldatesca  s'azzuffava  co' popolani,  e  ne  s^;uiva  or* 
rido  macello,  che  pose  in  lutto  l'intera  città.  Lupga- 
mente  durò  quel  trambusto  ,  e  non  ebbe  fine  se  non 
quando  Bizanzio  ne  fu  guasta. 

$.  Xn.  Spettatori  di  tali  commozicmi  erano  i  Lq;ati 
del  Papa  e  di  Teodorico.  Durante  il  fuoco,  dì  cui  arde- 
va una  parte  della  città,  ribollivano  le  dispute  Acadane, 
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poicliè   i   due  Vescovi  Cresconio   e   Germano  vedeatisi    a  «ai 
delusi  con  varie  arti  dall' Imperatore,  non  ancora  tolto   g.  e. 
dal  suo  disegno ,  che  il  Pontefice  Anastasio  U.^  indursi    SS^  ' 
potesse  ad  approvar  WEnotico  di  Zenone.  Melteva*per- 
ciò  indu^  sopra  indugj,  senza  mai  discendere  al  prin- 
cipale argomento  de'  due  Legati ,  cioè  alla  condanna  del 
nome  d'Acacio.  Anastasio  li.''  intanto ,  a  conseguire  i  suoi 
desiderj ,  faceva  il  colmo  di  sua  possa  ;  e  fin  da'  primi 
giorni   della  sua  dignità  scrisse  al  Vescovo  Ursicino  > 
che  Gelasio  avea  mandato  in  legazione  a  Dardani,  di  non 
omettere  in  alcun  modo  le  ragioni  della  Sede  Romana; 
di  combattere  virilmente  contro  i  pertinaci ,  confortan- 
do i   deboli  ed  i  dubitanti.   Allora  Dioscoro  e  Chere-« 
mone ,  Legati  od  Apocrisiarj  dell'Alessandrina  Chiesa 
presso  r  Imperatore  in  Costantinopoli ,  presero  il  destro 
di  presentare  al  Patrizio  Festo,  Ambasciator  di  Teodorico, 
e  così  a  Cresconio  come  a  Germano   uno  scritto,  nel. 
quale  faeean  le  viste  di  condannar  1'  £utichiana  rabbia  y 
ma  non  accennando  neppure  al  Concilio  di  Calcedonia, 
od  alle  dottrine  delia  fede  in  quello  fermate.  Senza  la 
quale. accettazione  indamo  sperarono  raccomandarsi  ai 
due  Vescovi  ed  implorar  la  comunione  della  Sedia  Ro- 
mana^ dicendo  che  il  loro  Alessandrino  Patriarca  non 
avrebbe  tardato ,  se  le  lor  preghiere  fossero  accolte ,  a 
mandare   in  Roma  i  proprj  Legali  per  ristorar  1*  unità 
della  Chiesa  Cattolica. 

J.  Xin.  Venivano  affermando  i  due  Alessandrini  d'aver  < 
poco  dianzi  Andrea ,  Arcivescovo  di  Tessalonica ,  spedito 
in  Roma  por  suo  Legato  un  Diacono,  chiamato  Fotino. 
Aveva  il  carico  di  ragionare  sopra  una  lettera  di  San 
Leone  il  Grande  ;  quella ,  cioè ,  intomo  al  Concilio  di 
Galccdonia ,  del  quale  neppure  in  questo  luogo  si  feoe 
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Anni 

di     monzione  cl/i  Dioscoro  e  da  Chepemone.   Il   Pontefice 
^J  Anastasio  n.^  rispose  a  Potino ,  secondo  questi  dicea ,  di 

^^    esser  viziosa  la  Greca  interpretazione  di  tal  lettera  ,  e 
contenorvisi  alcuni  errori  contro  .la  fede  Nicena ,    dei 
quali  era   scevro  il  testo  Latino.  Tolti  via  gY  inganni 
del  Greco   traduttore  ,  soggiunsero  Dioscoro  e  Chere- 
mone  ,  pili  non  restava  nulla  che  s'opponesse  alle  dot- 
trine di  Nicea  ;  riuscire  perciò  ingiusto  che  TAlesBan- 
drina  Sedia  del  Beato  Marco  dovesse  privacsi  della  oo- 
munione  Romana.  Lo  quali  parole  tornarono  al  niente 
neir  animo  de'  Legati   Pontificj  per  V  ostinato  silenzio 
sul  Concilio  Calcedonese.  La  benevolenza  patema,  con 
cui  aveva  il  Pontefice  accollo  Potino  e  convintolo  della 
infedeltà  di  quella  Greca  traduzione  ,  divenne  un  grave 
subbietto  d'  accuse  contro  la  memoria  d' Anastasio  11.^ 
nello  scisma ,   che  segui  alla  sua  morte.  Molti  Preti  e 
Clerici  si    dettero   a  pensare  ,   che  avesse  approvato  i 
discorsi    Eulichiani  di  Potino  ,    avendo    in  non  cale  il 
Concilio  di  Calcedonia  ;   e,   poiché  Andrea    Tessaloni- 
éese  ricusava  di  condannare  Acacio,  sparsero  nel  volgo 
che   il   Pontefice    tenesse   altresì  per  Acacio ,    sebbene 
avesse  contro  la  memoria  di  costui  si  fortemente  scritto 
air  Imperatore.   Tali   calunnie  sortirono  per  lunga   età 
r  effetto  :  e  non  solamente  si  legge  nel  Libro  Pontificale, 
che  Anastasio  fu  per  questi  suoi  delitti  percosso  da  Dio, 
ma  Dante  Alighieri  siluollo  fra  gli  Eretici  neirarca  in- 
focata ,  trascinatovi  da  Potino. 

§.  XIV.  Ben  altrimenti  che  non  Anastasio  11.^  ed  i 
suoi  Legati  Cresconio  e  Germano  veniva  operando  il  Pa- 
trizio Pesto  in  Bizanzio.  L'obbligo  di  curare  i  negozj 
di  Teodorico  nella  Reggia  fecegli  tener  le  vie  al  tutto 
diverte  di  porre  .in  disparte  que' della  Religione  per  ao* 
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dar  avversi  dell' Impcralorc,  sperando  renderlo  inchine-    Anni 
vole  alle  brame  del  Re  d' Italia.  La  pervicacia  ,  con  cui    g.  c 
r  Angusto  Bizantino  tutto  sconvolse  nella  sua  vita  e  tutto     5o5 
fuse  in  Oliera  pel  trionfo  deiropinioni  ora  Manichee,  ora   * 
Eufichianc ,  ha  forza  di  valevole  indizio  a  far  credere, 
clia  (inalmeole  si  fosse  piegato  per  rifermar  Teodorico 
nel  regno  quando  il  Patrizio  ebber  promesso  all'  Impe- 
ratore d' usar  ogni  arte  al  suo  ritorno  acciocché  il  Pon— 
tefice  Romano  sottoscrivesse  all'  Enotico.  Tali  speranze 
venivano  forse  da' detti  di  Folino,  pe' quali  s'infiam- 
marono   i  libali  Alessandrini  anch'essi  a  confidar 
nello  scritto ,  che  offerirono  a'  Pontificj.  Bastar  la  fede 
Nicena ,  diceva  Festo  in  se  medesimo  ;  perchè   osli-^ 
nursi  a  rammentar  la  Calcedoncse  ?  Solo  zi  tacer  dì 
questa  spegnerà  tutti  gli  odj  delle  Chiese  Orientali 
verso  Soma;  e  quale  stoltezza  non  sarebbe  il  ribut- 
tare una  sì  lieta  speranza  ,  rinfrescando  le  mem/ovie 
de' litigjj    che  saggiaìnente   Zenone  Augusto   cercò 
d'abolire?  Anastasio^  il  quale  segue  l'orma  diluii  ben 
merita  d'esser  lodalo  ;  ben  merita,  che  gli, amatori 
della  pace  si  facciano  sotto  gl'Imperiali  auspicj  a 
compre  il  disegno  di  ristorare  i  danni  della  Chiesa 
Universale. 

Quando  V  animo  del  Patrizio  si  fu  condotto  a  tali 
divisamcnti ,  giudicò  Anastasio  non  doversi  più  sopra- 
stare a  far  contenlo  il  Re  degli  Ostrogoti.  Già  vana 
sarebbe  tornala  la  forza  dell'  armi  contro  essi,  che  da 
più  d' un  lustro  regnavano  senza  contrasto  :  W  mdizj 
sinistri  procedenti  o  dalla  divisione  delle  menti  nelle 
dispute  religiose  o  dagli  apparecchj,  che  facevai^j  dai 
Barbari,  minacciavano  sena^  ppsa  l' Imperio*  Anastasio 
adunque  rivolse   i   pensieri  a  voler   concedefo  ciò  che 


4*>2  Storia  d  Italia  ^  eie. 

^nì»  non  era  in  lui  d' impedire  :  allora  giunsero  più  efficaci 
&.  e.  letlerc  di  Teodorico  in  Goslaniinopoli ,  recate  da  per- 
sone apposifamenle  spedite  a  raggiungere  Pesto  il  Pa* 
trizio  ed  a  far  testimonianza  dell' ossequio  del  Uè  verso 
r  Imperalore. 

§.  XV.  Voi  fri  esoì'tate  sovente  ad  mnare  il  Senato, 
diceva  ,  e  ad  abbracciar  voleìUieri  le  leggi  degV  Im^ 
peraiori  (i)  ,  per  accordar  tutte  le  menìbra  rf'  Italia. 
Ma  cerne  potete  segregar  dalla  pace  dell'  Imperato^ 
re  (a)  un  uomo ,  c/ie  voi  desiderate  fion  alieno  dai 
vostri  costumi?  Un  solo  sotto  gli  antichi  Principi Ju 
sempre  il  corpo  dell'uno  e  dell'altro  Imperio ,  che 
giova  tenere  uniti ,  recidendo  qualunque  causa  di 
discordia  (3);  e  giova  congiunger  le  forze  d' entrante 
le  Rupubbliche  Romane ,  sì  che  una  sola  riesca  la 
volontà  e  l'opinione  del  regno  (4).  Voi  siete  non  per* 
tanto  lo  splendore  di  tutt'i  regni  ed  il  salutare  pre^ 
sidh  di  qualunque  dominazione;  scorgendosi  qualche 
cosa  di  particolare  nell' Imperatore  ^  la  quale  dee  ri- 
verirsi da  tutti  e  massimamente  da  me,  che  impa- 


(i)  Hortuuìini  mt  frequenter  ^  ut  diligam  Senatum  ,  LEGES 
PRINCIPOM  GRATANTER  AMPLECTAR  ,  ut  cuncta  lu- 
lìac  membra  componaiit. 

Cassìod.  FoLìiar.  JJò,  L  EpUi,   i. 
(a)  A  iMce  augusta  dividere. 
Jd.  Jbid. 

(3)  Semper  unum  corpus  sub  antiquis  Principibus 

inier  uiraèque  Reapublicas fiiisse  dee  tara  tur. 

Id.  Ibid. 

(4)  I}t  Roniaui  regni  unum  velie  ,  una  semper  opiaio  ùu 
id,  Ihid. 
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FV7I  nella  vomiva  Repubblica  m  qtial  ìnoé)  potessi  co-   Amn 
fnandar  degnatnente  a'  Jbmani  (i).  g.c. 

Mi  pof^e  perciò  dover  inviare  ntiovi  Lryafi  alla  63 
vostra  Serenissiffia  Pietà  per  rimuovere  ogni  causa 
di  rancori^  e  pregarvi  con  mente  devota ,  che  non 
vogliate  da  me  allontanare  la  carità  della  Mansuetu- 
dine vostra  (a):  cmità,  die  io  debbo  sperare  se  anche 
ad  altri  ella  non  avesse  a  concedetesi.  A  ninno  è  ignoto 
U  mio  affetto  verso  Arnia  e  verso  il  Senato  :  né 
possono  da  Bmna  separarsi  colow  i  quali  già  sono 
congiunti  cosi  nell'Oriente  come  nell'Occidente  mer^ 
ce  P  unità  di  questo  venerabile  noìne  (3).  //  mio 
regno  non  è  se  mm  V  imi/azione  del  vostro  (4). 

§.  XYI.  In  tal  guisa  Cassiodoro  Tacca  parlar  Teodo- 
rico, ma  non  senza  il  piacere  del  Re.  Per  quanto  i 
Barbari  aye?^sero  coscienza  della  lor  forza  ,  non  atten- 
ta vaiisi  ancora  di  far  senza  gì' Imperatori.  Perciò  il 
Bizantino  ruppe  le  dimoranze  ,   pago  de'  vani  omaggi 


(i)  Vos  regnor um  omnium  pulcherrfmum  decus  :  vos  totiui 
Orbis  salutare  praesidium  ,  quod    caeteri  dominantei  jure  su- 
spiciuut  ;    et  nos  maxime  y  qui  in  Republicà  vestrà  didicimus 
qaemàdmodum  Romani»  aequabiiiter  imperare  possimus. 
Jd.  Itdd. 

(2)  Legalos. .  :  .ad  Serenicsimam  Pietatem  v estram  deslio^n- 
dos.**.  prona  menta  dcposcimus  ne  suspendatis  a  nobis  Man- 
metudinis  vestrae  Gloriosissima m  Charitutem. 

id.  ma. 

(3)  Veneranda  Romanae  Urbis  atlectio  ,  a  qua  siepararì  ac- 
qucunt ,  qui  se  nominis  unitale  junxerant  : 

Id,  thUt, 

(4)  R^num  nieum  imitutio  vestra  est. 
Id,  Ihid. 
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J"*   dell'  Osfrogoto  e  delle  bugiarde  apparenze  di  signoria  : 
^J^*  prudenli  veli  ,  co' quali  si  cercava  di  coprire  la  maestà 

^^  dell'  Imperio  e  di  salvar  gli  onori  del  nome  Romano. 
Anastasio  alla  fine  permise  a  Teodorico  d'appellarsi 
Ite  d'Italia  9  come  già  questi  faceva ,  ^d  anzi  volle  gli 
si  restituissero  gli  ornamenti  del  Palazzo  Imperiale ,  che 
ho  detto  aver  Odoacre  inviali  a -Costantinopoli  o  ne' primi 
giorni  delle  sue  sventure  dopo  l'arrivo  degli  Ostrogoti , 
o  piuttosto*  nel  tempo  in  cui  chiedeva  d'essere  salutato 
Patrizio  da  Zenone. 

La  necessaria  dissimulazione  dell'  Imperatore  insegnò 
a'  Romani   d' Italia ,  che  inutile  oramai  riuscirebbe    di 
tentar  nuove  cose  durante  la  vita  di  Teodorico.  Il  Se- 
nato Romano ,  già  da  lunga  stagione  scaduto ,  applau- 
dì ,  e  pose  l'ingegno  in  voler  piacere  a  cdui ,  che  non 
rimaneansi  dal  chiamar  Barbaro  i  Romani.  E  Barbaro 
io  contrario  senso  amava  egli  chiamarsi  ,  perche   non 
nato  fra'  vinti  ;  la  qual  denominazione  s'ode  nelle  leggi 
ed  in  lutti  gli  alti  de'  vincitori.  Ma  la  speranza  di  ve- 
der la  fine  del  Barbarico  regno  si  nascose  nel   profon- 
do petto  a  lult*  i  Romani ,  che  non  aveano  dimenticalo 
del  tutto  la  dignità  del  nome  loro  e  sapcano  a   quali 
strette  si  fossero  in  altra  età  condotti  per  serbarlo  illeso 
da  ogni  villa  i  loro  gloriosi  progenitori. 

$.  XVII.  Gli  sguardi  acuti  di  pochi  fra  tali  Romani 
si  dirizzavano  ad  un'  altra  e  non  meno  deplorabile 
conlemplazione ,  scorgendo  che  il  dritto  di  Roma  si 
trasferiva  in  Bizanzio  ,  fin  che  sussistesse  il  regno  dei 
Barbari.  L'orgogliosa  città  del  Bosforo  già  si  tenea  sola 
Signora  delle  sorli  Romane ,  anche  in  virtù  della  con- 
cessione che  Anastasio  fece  a  Teodorico.  Clodoveo  e 
Gondebaldo  chiedevano  il  favore  di    Costantino|K>li  :  e 
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la  Tracia ,  slata  sino  a  Cuslantino  un  campo  di  guerre    Annr 
a  diresii  dell  Imperio,  vedea  compiuti  sotto  un  Zenone    g.  e. 
od  un  Anastasio  gli  occulti  discgnj ,   che  Roma  servir    5oS 
dovesse    ali* emula   città,    la  quale  sotto   Yalentinia- 
no  I."^  ebbe  a  domandare^  tuttoccliè  venuta   io  tanta 
grandezza  ,  i  priviiegj  del  dritto  Italico.  1-817 

Nel  cuore  di  chiunque  non  avea  tralignato  era  im- 
mutabile, né  si  dovea  trasferire  altrove  il  dritto  di  Ro-^ 
ma  ,  unica  l'onte  d' ogni  potestà  sulle  provincie  sogget- 
te ;  ne  Costantino  potea  menomar  questo  dritto,  e  noi 
menomò  se  non  dicendo  eh'  egli  poneva  i  suoi  alloggia- 
menti là  dove  giudicava  doversi  meglio  servir  la  causa 
dell'  Imperio ,  e  di  starsene  con  maggior  nerlx)  V  Im- 
peratore a  guardia  di  Roma  contro  i  Barbari.  Ora  i  ^-  749- 
Barbari  coslringeano  Bizanzio  ad  occupar  le  prerogative 
di  Roma  e  la  tutela  del  nonie  Romano;  ma  il  deposito 
necessario  di  tali  prerogative  sarebbe  cessato  (  cosi  spe- 
ravano in  Italia  i  Romani  )  col  cessar  della  dominazione 
Barbarica:  iuulili  speranze,  la  giustizia  delle  quali  fu 
miseramente  indi  travolta  per  opera  di  Giustiniano. 

§.  XVIII.  Poiché  le  cose  vennero  a  tale ,  che  il  con- 
cedente vivesse  in  Bizanzio  ed  allogasse  il  regno  d'Ita- 
lia senza  la  sapula  di  Roma  ,  egli  è  mestieri  che  nelle 
Storie  presenti  non  si  ritraggano  gli  occhj  da  Costanti- 
nopoli ;  e  che  i  principalissimi  avvenimenti,  o  lieti  od 
infausti,  dell' Orientale  Imperio  vengansi  narrando  *a 
mano  a  mano  si  come  quelli  da  cui  pendettero  per  lunga 
stagione  i  casi  della  nostra  penisola  ,  quando  ad  essa 
occorreva  rallegrarsi  per  le  vittorie  non  sue  od  aver  la 
sua  parte  dell'  altrui  sverlture  sotto  Im|)eraLori  lontani 
e  gelosi  d'  ogni  altra  gloria ,  la  quale  non  appartenesse 
alla  Tracia.  Stato  infelice  delle  menti,  che  non  polcano 
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A»!»"    Himenticar    Y  antica    gloria  ;    Y  uomo    allora    veck'asi 
G- e.  coslrello  ,  serbando  inlere  le  memorie  del  passalo  ,  a  pei- 
5o5     (ir  le  voglie  sovente  insensate  de'  Barbari  ed  i  comandi 
sempre  superbi  di  Bizanzio. 

Più  Traci  che  non  Greci  erano  que'  Bizantini  ;  e  non 
i  lucidi  canti  degli  antichi  accendevano  in  que'  giorni 
rintelletto/ donando  nobile  premio  al  valore  de' guerrieri 
0  facendo  salire  a  giusta  celebrità  la  virtù  civile  ;  non  i 
casti  ornamenti  dell'  architettura ,  che  comprende  in  se 
tutte  r  arti ,  produceano  la  maraviglia  e  lo  stupore  ne- 
gli uomini  ,  ma  un  nuovo  gusto  corrompeva  gli  animi 
col  nome  di  Bizantino  ,  usurpando  i  sembianti  ed  i 
privilegj  del  bello ,  che  i  veri  Greci  aveano  trovato  altra 
volta,  e  soli  essi  ne  possederono  per  molta  età  T imma- 
gine sincera  y  tramandata  loro  per  avventura ,  innanzi 
che  Roma  non  sorgesse ,  dall'antichissima  Italia ,  sebbene 
le  sue  memorie  primiere  si  fossero  perdute  nella  più  grau 
parte.  Plinio  nondimeno  vide  ne' vetusti  templi  d' Ardea, 
di  Lanuvio  e  di  Cere  le  reliquie  dell'  arti ,  che  splen- 
dettero prima  di  Roma ,  e  degli  edificj  che  gli  abitanti 
fecero  innalzar  da  ignoti  artefici,  nati  forse  tra  essi, 
quantunque  i  Greci  subbietti  delle  Greche  favole  già  noli 
fossero  e  cari  alla  prisca  Italia.  I  Romani  di  poi  tras- 
misero da  per  ogni  dove  nell'Orbe  ad  essi  noto  il  con- 
cetlo  di  quel  bello ,  che  non  cessò  giammai  d*  esser 
vagheggiato  nella  nostra  penisola ,  sebbene  caduta  in 
mano  de'  Barbari  così  d' Odoacre  come  di  Teodorico. 
Ma  poiché  i  Barbari  oprarono  y  che  Costantinopoli  da  indi 
in  qua  si  credesse  Y  erede  unica  di  Roma  »  ed  anzi 
Tunica  Roma,  soventi  volte  dal  Bosforo  vennero  a  noi, 
come  se  fossero  Greche ,  1'  arti  e  le  discipline  di  Bi- 
zanzio. 


I 
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§.  XIX.  Finiti  gli  oUraggi  che  Aitila  prodigalo  avea  ^^ 
conlro  r  Imperio  ,  e  sopralfnito  contro  rOrienlale,  i  Bar-    ^- ^* 
bari  viventi  sugli  estremi  confini  del  mondo  Romano  avea-    ^^ 
no  ripigliato  l'ardire  a  saccheggiar  le  sue  più  lontane 
Provincie.  Gran  danno  era  questo  pel  nome- Romano;  ma 
que' Barbari  non  ignoravano  per  avventura  quali  fos- 
sero le  condizioni  così  dell'  Italia  come  delle  Gallie.  Aspri 
rimproveri   avea  meritati    Leone  Augusto  ,  allorché  il 
Saracino  Amorcese  (  altri  lo  chiamano  l' Emiro  Keis  ) 
staccossi  da'  Persiani  ed  assaltò  le  città  Romane  sul  Golfo 
Arabico 9  scacciando  gli  0£Bciali  dell' Imperatore  da  uà' 
isola,  chian)ata  lotal)è  :  tuttavia  il  Bizantino  gli  perdonò 
e  lo  fece  venire  in  Costantinopoli,  ove  oolmollo  di  do- 
ni dopo  avergli  ceduto  quell'isola.  Era  colui  venuto  per 
la  via  di  terra  ,  ed  ebbe  tutti  gli  agj  a  conoscere  le 
calamità   dello   Stato  in  ogni  città  da  lui  veduta  ;  Io 
sfrenato  lusso  ,  le  crapole  ,   il  Circo  e  V  Anfiteatro  ;  i  . 
molli  costumi  e  l'arroganze  dell'Asia  ;  i  radi  soldati  ed 
il  poltrir  delle  legioni. 

Terminata  che  fu  la  guerra  d' Isauria ,  una  scintilla 
dell'antico  valore  si  ridestò  sotto  Anastasio  nel  cuore 
di  due  Capitani  Romani ,  Eugenio  e  Romano.  Il  primo 
guardava  i  limiti  dell'  Eufratesia;  l'altro  stava  in  difesa 
della  Palestina.  Contro  Eugenio  si  levò  Naaman  ,  Capo 
degli  Arabi  o  Saracini  Sceniti  ,*che  fu  vinto  in  balta- 
glia  nelle  vicinanze  di  Bitraspo  sull'  Eufrate  :  ma  Roma- 
no videsi  assalito  da  più  crudeli  nemici.  Chiamavansi  6a* 
malo  o  Cabalo ,  ed  Agaro ,  figliuolo  d'Arda,  i  quali  por- 
tavano in  ogni  luogo  il  ferro  e  la  fiamma  e  pareano  adi- 
rarsi principalmente  conlro  i  Monasteri  ed  i  Solitarj , 
conducendo  tutti  d' ogni  sesso  e  d' ogni  età  in  dura 
schiavitù.   Romano   (    era   Console  Giovanni   lo  Scila  A.  498 
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A»!»»  od  ii  Go(o  )  ruppe  gli  sliioli  di  quei   niasiiadieri ,  che 

0.  e.  viveano  soUo  la  proiezione  della  Persia,  indi  s  impa- 
5^  droni  dell' isola  lotabè,  lenula  dalla  tribù  d'Amorcose, 

do?c  i  inercalaati  esercitavano  il  commercio  del  Mar 
Rosso.  I  quali  da  indi  in  qua  per  opera  del  vincitore , 
si  governarono,  come  prima  d*Àmorcede,  con  le  pro- 
prie lor  consuetudini  e  leggi  a  comune  ;  pagando  all' 
Imperio  una  semplice  tassa  pei  prodotti,  che  faceano  ve- 
nire dalFuna  e  dall'  allra.  India. 

§.  XX.  Ma  gH  Scenili  d'Arabia  furono  vendicati  dai 
Bulgari.  S' ingannava  Teofane  cerlamenle ,  quando  egli 
scriveai  che  in -questa  occorrenza  udissi  per  la  prima  vol- 

1.  ^76  la  il  nome  di  questi  Barbari.  Ho  j)arlalo  in  più  hioghi  di 

quie'  che  vennero  nell'  Armenia  prima  di  Gesù  Caisro  : 

n.  i85  e  degli  altri  soggetti  al  Re  Busan ,  che  Teodorico  avea 

vinti  e  disi)ersi  ,  non  senza   l'  aiuto  di  Cipriano ,  dive- 

'  Yiuto  poscia  Patrizio  in  Itah'a.    I   Bulgari ,  liberi  ora  di 

un  lai  nemico  ,  passavano  il  Danubio  nel  Consolato  di 

A.  499  Giovanni  Gobbo ,  e  spargeansi  [mìv  la  Tracia  e  par  TII- 

liria,  {X)nendole  a  ruba. 

Aristo,  Prefetto  d'iiliria  ,  si  levò  contro  costoro  eoo 
quindici  mila  soldaii  ;  avendo  seco  un  cinquecento  venti 
carri  carichi  d'armi.  Credono  alcuni ,  eh' e'  fosso  accom- 
pagnalo da  Cipriano  ;  ma  questi  era  già  venuto  segui- 
tando allrove  le  sorli'Hegli  Ostrogoti.  Aveva  il  nome 
de'  Bulgari ,  lino  da'  primi  giorni  della  lor  venuta  sul 
Danubio ,  compreso  di  lai  terrore  la  gente  Romana  ,  che 
un  valoroso  esercito  d' Illirici  non  ne  sostenne  lo  scon- 
tro sulle  rive  dello  Zurla  o  Zorle ,  ignoto  fimiic  di  (ri- 
sta ricordanza  per  l' Imperio ,  dove  ])iù  di  (juatlro- 
mila  soldaii  o  caddero  per  mano  de' nemici ,  o  s'affoga- 
rono   in   quell'acque,   fuggendo.   I  Conti    Nicostrato, 
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Innocenzo  ed  Aquilino  giacquero  esangui   cogli    altri  ;    ^."* 
e  cosi  venne  meno  ,  come  narravasi  nel  volgo ,  la  virtù  g-  ^ 
de'  soldati  d' liliria.  Questo  fu  Y  esito   de'  grandi  sforzi    ^ 
d'Arislo  ;  ma ,  se  credi  a  Zonara ,  i  Romani  attribui- 
rono a'  sortilegi  ed  all'  invocazioni  magiche  de'  Bulgari 
la  rotta  patita  :  ed  una  infinita  nube  di  corvi ,  che  fu- 
rono visti  accompagnar  l' esercito  Barbarico ,   dettero    , 
forza  ed  incremento  a  tali  delti ,    pe'  quali  s' accrebbe 
la  paura  ne'  viali. 

$.  XXI.  Più  atroci  disastri  accompagnarono  si  £iUa 
sventura  in  Oriente,  nel  penultimo  anno  del  secolo .in-^ 
felice  in  cui  ruinò  V  Occidentale  Imperio.  Furiosi  terre- 
moti atterrarono  un  gran  numero  di  città  nel  Ponto ,  e 
joassimamente  Neocesarea,  dove  altro  non  rimase  in 
piedi  se  non  la  Chiesa ,  in  cui  l'antico  suo  Taumaturgo 
San  Gregorio  era  sepolto.  Lo  stesso  avvenne  in  Dico- 
polr  di  Palestina  ,  cioè  in  Emmaus  ;  inghiottita  dalla 
terra  in  una  notte ,  salvo  la  Chiesa  ;  e  ninno  campon* 
ne  se  non  il  Vescovo  con  due  Segrctarj  avventurosi  y 
che  dormivano  seco  nel  Santuario.  L'acque  dell' Eu- 
frate furono  ad  un  tratto  assorbite  vicino  ad  Edessa , 
ed  il  letto  del  fiume  rimase  per  breve  ora  in  secco. 

Apparve  finalmente  1'  ultimo  anno  del  quinto  secolo ,  a.  5oo 
ed  ancor  questo  fu  travagliato  da  grandi  sciagure ,  che 
lo  sdegno  di  Dio  mandò  contr A  i  popoli  d' Oriente.  Una 
quantità  innumerabile  di  locuste  divorò  i  campi  dalle 
frontiere  dell'Assiria  fino  al  Mediterraneo ,  nello  spazio 
interposto  fra  Nisibi  ed  Antiochia.  Seguitò  un'orrida 
carestia ,  donde  generossi  una  peste  non  meno  crudele. 
Anastasio  Augusto  si  mostrò  tocco  più  del  morbo ,  che 
non  d' altro  :  sopperì  da  prima  con  poche  indulgenze 
di  tributi;  ma,  quando  giudicò  minacciata  la  sua  vita 
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Ajni    dalla   pestilenza  ,   diessi   a  far  grandi  largizioni  di  li- 
G.  e.  mosine.  Sopraggiunse  T  inverno,  che  fu  de*  più  freddi  ; 
5oÌ'  i*  inclemenza  àAV  aere  scacciava  i  poveri  da'  lor  tugu- 
rj  ;   le  Chiese   colmavansi  di  moribondi ,  che  invano 
chiedevano  aiulo ,  ed  erano  a  larga  mano  mietuti  dai 
gelo ,   dallo  slento  e  dalia  malattia  :  né  la  carità  dei 
Vescovi  e  de'  Sacerdoti  bastava.  La  sola  città  d' Edeasa 
vide  in  ogni  giorno  perire  a  cento  ed  a  cento  i  suoi 
abitatori.  Non  meno  dura  giudicossi  la  condizione  della 
Tracia  e  dell'  Illiria  dopo  i  saccheggi  de' Bulgari.  L'Im- 
peratore fece  dìsiribuire  alcuni  denari  a'  soldati  di  quelle 
regioni ,  per  confoirfare  il  loro  coraggio ,  essendo  Con* 
A.  5oo  sole  Ipazio ,  suo  nipote. 

§.  XXII.  Cosi  terminava  l'iniausto  secolo,  ma  il  primo 
ànùo  del  seguente  riuscì  assai  notabile  per  la  nuova  ed 
impensata  sciagura ,  che  pose  in  lutto  gli  abitatori  di 
Costantinopoli.  Avendo  la  fazione  de  f^efdì  avuto  bri- 
ga con  quella  de'  codbhiei-i  Cilesiri ,  deliberarono  di 
spegnerla  ,  ed  il  destro  lor  venne  in  un  giorno  che  si 
celebravano  i  pubblici  giuochi.  Buon  nerbo  d'armi  na- 
scosero in  ceste  di  frutta  ,  qua^i  venali ,  nel  Circo  ; 
e  quando  Y  ora  sonò  ,  ciascuno  de  Ferdi  rapì  d'  indi 
un  ferro ,  col  quale  s  avventarono  addosso  agh  cmuU , 
facendone  strage ,  ne  perdonando  agli  spettatori ,  pur- 
ché ferissero  qualciuio  de'  Cilesiri.  Tutti  allora  preser 
la  fuga;  ma  non  valse,  perché  alla  vista  del  sangue 
concepirono  maggiore  insania  i  micidiali  ,  e  da  per 
ogni  dove  s'  udivano  i  colpi  raddoppiarsi  e  vedeaosi 
cader  trafitti  amici  e  nemici  suir  arena.  In  mezzo  a 
queir  anni  forsennate,  più  certa  morte  incontraroo 
coloro  ,  i  quali  fuggivano  e  s' urtavano  a  vicenda  per 
salvai>i  e  schiacciavansi  frattanto  in  quell'atto,  rcstan- 


\ 


Libro  TniCESiiMO  Terzo.  4-6  ^ 

lo  compn?j;8e  le  fauci  a  doversene  ,  come  seguiva ,  per-    ^^5' 
ler  lo  spirito.  Inutile  per  raffrenare  i  sediziosi  fu  la  pre-    ^j^- 
lenza  e  l'adoperare  di  Costantino,  Prefetto  della  città;     ^^ 
i  P^erdi  s  inebbriarono  di  sangue  a  larghe  onde ,  ufe  ri- 
Uetlero  innanzi  che  Ire  mila  cadaveri  giacessero  sopra 
il  sooio  deir  attonita  Costantinopoli. 

§.  XXIil.  Questi  effetti  andava  ricogliendo  Anastasio 
dalle  sue  passioni  per  T  Anfiteatro  ,  e  dagli  stolti  fa- 
vori che  conredea  più  all'una  e  meno  all' ali ra  rihai* 
deria  di  que' cocchieri  ;  poiché  dopo  la  morte  di  Zenone , 
Ipr  protettore  ,  i  Fèrdì  sentivansi  oppressi ,  e  da  più 
profonda  radice  che  non  dall'  ultime  conlese  procedeano 
le  furie  agitatrici  deMoro  petti.  Nò  sembra  ,  che  Ana- 
stasio si  desse  grandi  pensieri  per  quella  uccisione  del 
popolo.  I  grandi  mali  dell'Imperio  a\cano  da  per  ogni< 
dove  scemata  la  pietà  ne' cuori,  ed  attutito  i  vìvidi -sensi 
della  carità  umana ,  se  venuta  non  fosse  la  Religione  a 
riaccenderli  colà  dove  meno  s' ascoltavano  i  daniori 
'degli  Euiichiani,  riottosi  ed  avversi  alla  pace  dell'Im- 
jioria 

Un  altra  sorgente  di  pubblici  danni  allagava  le  genti , 
ed  era  l'indegna  iin|>osta  del  Crisartjiiro ,  che  pendea  i. noi 
sul  capo  de'  più  poveri  o  de'  più  infami  ;  riscossa  con  * 
implacabile  avarizia  hn  da' tempi  di  Costantino,  e  mi- 
tigata ,  ma  sempre  invano ,  con  varie  leggi  degl'  Impe- 
ratori. Le  più  vili  taverne,  i  più  laidi  luoghi  di  pro- 
stituzione pativano  il  peso  del  Crisargiro;  i  minuti 
mercatanti  di  qualunque  commercio  a  ritaglio  tremavano 
al  ricorrere  d' ogni  quinto  anno  quando  appressa Vcisi  la 
sanguinosa  riscossione  ,  detta  perciò  lustrale  :  ne  v'  era 
gramo  villaggio,  dove  non  penetrassero  i  ragionieri  fer- 
rei del  Msargiro.  Allora  s'ascoltavano  gemili  e  grida 
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^™"  in  (ulto  lo  Sialo  ;  ed  il  lulto  era  Vi  universale  che  un 
p-^-  animoso  Cramatico  non  dubitò  d'  attristarne  anche  le 
^^  scene ,  dettando  una  Tragedia  suU'  iniquo  balzello. 
Nacque  in  Gaza ,  ed  avea  nome  Timoteo  :  scrisse  in- 
forno agli  uccelli  ed  agli  animali  straordinarj;  ma  i  suoi 
più  nobili  versi  furono  cerlamenle  que' della  sua  Trage- 
dia ,  8  egli  fu  vero ,  che  avesser  contribuito  a  rendere 
odioso  il  Crtsargiro  agli  occhj  dello  stesso  Anastasio. 
J.  XXIV.  È  fama ,  che  addetti  di  Timoteo  da  Gaza  si 
congiungessero  le  preghiere  di  San  Saba  e  di  San  Teo- 
dosio, Solitarj  di  Gerusalemme,  per  far  forza  sull'animo 
dell'  Imperatore.  Alla  fine  decretò  egli ,  s'  abolisse  per 
sempre  quell'antica  infamia;  che  più  non  si  rodessero 
le  viscere  de' miserabili  con  la  collazione  lustrale; 
che  s'avesse  vergogna  una  volta  di  chieder  danaro  alla 
plebe  abbietta  delle  donne  impudiche ,  od  agli  stuoli 
de'  turpi  lor  mercatanti.  Una  voce  unanime  di  gioia  si 
levò  in  tutto  l' Imperio  nel  veder  cessata  la  crudele 
opera  ;  e  molti  odj  contro  Anastasio  placaronsi ,  molti 
suoi  vizj  furono  diincnlicati  solo  in  grazia  di  questa  sua 
non  aspettata  larghezza. 

Intera  fu  in  questo  rincontro  l'indulgenza  dell'Impe- 
ratore ,  dappoiché  oprò  che  si  perdesse  fin  ia  memoria 
dell'empio  tributo,  facendo  le  viste  di  volerlo  in  altra 
guÌ3a  ordinare.  Comandò  gli  si  recassero  i  quaderni  ed 
i  protocolli  del  Crtsargiro^  promettendo  e  doni  e  da- 
nari a  chiunque  teneva  in  mano  que' registri;  e  come 
vide  innanzi  a  se  tutte  le  carte ,  formonne  ,  secondo  i 
racconti  d'Evagrio,  un'ampia  pira  alla  quale  con  le  sue 
mani  appiccò  il  fuoco  nel  Circo.  Svanirono  con  lai 
trovalo  le  vestigia  d'un  tant' obbrobrio  nell'  Imperio  di 
Ori(inle  ;,  ma  non  trovo ,  che  ne  Odoacrc  nò  Teodorico 
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pensato  avessero  a  cancellarlo  in  dalia.  La  dominazione   ^^j" 
libera   del  primo    non  •  giunse  al  terzo  lustro  ;   quella   ^"^ 
dell' ali ro  approssimossi  al  settimo,  ed  in  tutta  la  du*    ^«5 
rata  del  suo  regno  s'odono  sòv^tc  ricorrere  i  nomi 
sinistri  cosi  della  collazione  lustrale^  come  degli  «Offi- 
ciali deputali  a  riceverla. 

§.  XXV.  Credono  alcuni ,  ohe  questo  insigne  fatto 
d^Anaslasio  fosse  occorso  fìn  dal  principio  del  suo  re** 
gno  ;  ciò  chb  contraddice  all'autorità  cosk  di  Teofane 
come  de' più  antichi  scrittori.  Un'altra  lode,  die  a 
queir  Imperatore  non  può  negarsi ,  è  1'  aver  egli  vie- 
tato i  combattimenti  degli  uomini  con  le  fiere  ;  a  ciò 
sembra  che  il  Ponteiice  Gelasio  alludesse,  quando  egli 
dicea  d'  aver  Anastasio  represso  le  pazzie  del  popolo 
per  le  cose  infanii.  Da  indi  in  qua  le  cacce  delle  belve 
cessarono  d' insanguinare  il  Circo  ;  ne  più  gli  uomini 
combatteron  con  quelle  se  non  mercè  la  destrezza  e 
r  agilità  delle  membra. 

Teodoro  Lellore  dà  il  merito  ad  Anastasio  d'aver 
abolito  il  costume  ,  che  regnava  in  Oriente  ,  di  vender 
le  cariche  pubbliche  dello  Stato  :  e  Cedreno  il  com- 
menda per  aver  discacciato  i  delatori  da  Costantinopoli. 
Egrcgj  falli,  se  non  gli  avesse  conlaminati  con  la  sua  bal- 
danza religiosa.  Non  poche  leggi  e'  pubblicò  negli  ul- 
timi anni  del  quinto  e  ne'  primi  del  seslo  secolo  ,  alle 
quali  sovente  si  dee  lode  di  giuste  senza  dubbio ,  allor- 
ché difese  i  teslainenti  de'  liberti   contro  i  patroni  (i)j 


(i)  Cod.  Instin.  Lib.  VI.  T\t  XIII.  Leg.  2.  de  Bonoitìni.  pos- 
seslone  centra  iJìhulas  liberti,  etc  (  20.  Feb.  496  ). 

Ihid,  Lib.  Vili.  Til.  XLIX.  L«g.  6.  Eniancipalioiiibus  li- 
berorum.  (  3o  Luglio  5o3  ). 
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^J^'  regolò  i  dritti  de'  figliuoli  emancipati  (i)>  mafisimamenta 
G.C.  per  le  coUaxiom  (2)  e  per  la  tutele  (3)  ;  die  vigore  alle 
5o5  transazioni  folte  sulle  cause  intorno  la  condizione  ser- 
vile o  r  Mcntlizia  (4)  ;  tolse  la  facoltà  di  far  testamenlo 
militare  agli  Scriniarj  ed  Apparilori  d'ogni  Uaestro 
de' Soldati  (5)  ed  agli  abitanti  di  Bisanzio  quella  d'insi- 
nuare le  lor  donazioni  altrove  che  presso  il  Maestro 
del  Censo ,  rimanendo  1'  uso  di  notarle  su  i  registri 
degli  Ordini  ovyero  delle  Cwià  nelle  provincie  (6). 
Permise  alle  donne  di  rimaritarsi  un  anno  dopo  il  ri- 
pudio  (7)  ;  die  regole  per  disgravar  le  provincie  dal  peso 
dell' an/iona  e  de'  tributi  j  non  che  a  termini  del  pa- 
gamento ,  soprattutto  in  Armenia  (8)  ;  diminuì  le  turbe 
de'  pubblici  risootitori  (9)  ;   represse  gli   abusi  di  chi 


(i)   Cod.  luslin.  Lib.  VL  Tit.  LVlll.  Leg.  ri.  De  legiUraìs 
heredibus.  (  28.  Luglio  5o3  ). 

(2)  Ibid.  lab.  VI.  Tit.  XX.  Leg.  18.  Decollatìonibiu.  (  ai.  Lu- 
glio 5o3  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  XX  X:.  Leg.  4.  De  legiiimA  tuielà. 
(  1.  Aprile  498  ). 

(4)  Ibid.lÀh,  II.  Tit.  IV. Leg.  43.  De  iransactioiiibiis.  (  18.  No- 
vembre  5o3  ). 

(5)  Jbid.  Lib.  VI.  Lib.  XXI.  Leg.  16.  De  tesumento  miUtis. 
(  i3.  Feb.  496  ). 

(6)  Jbid.  Lib.  VIIL  Tit  LIV.  Leg.  3a.  De  doaationibus. 
(  3o.  Aprile  496  ). 

(7)  Ibid,  Lib.  V.  Tit.  XVII.  Leg.  9.  De  Repudiis,  eie. 
(  18.  Feb.  497  )• 

{%yibid.  Lib.  X.  Tit  XVI.  Leg.  i3.  De  Annonis  et  tribulis. 
(  i.  Api-ile  496  ). 

(9)  lòid.  Lib.  X.  Tit  XtX.  Leg.  9.  De  cKaduriUis  tribù  o- 
rum.  (ai.  Luglio  496  ). 


\ 
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usmpaTa  gU  oflScj  del  Saero  Scrmio  (i)  ;  rifermò  il  pos-  ^ 
aesso  del  peculio  Castrense  acquistato  dei  Silenziarj  {2)  ^  0.0. 
ed  esenfolli  dal  carico  d'accettar  qualunque  (u(ela  (3)  ;  SS 
provvide  alla  dignità  degli  Avvocati  nelle  provincia  del- 
r Illirico 9  dell'Asia  e  dell'Oriente,  ornandoli  di  molti 
privilegj  (4)-  Volle  finalmente ,  che  i  Difensori  delle  Città 
6i  costituissero  con  decreto  de' Vescovi ,  de'Cherci,  de- 
gli Onorati^  de'Possessori  e  de' Curiali;  e  giurassero  di 
profisssar  la  Eeligione  Ortodossa  (5)  :  questa  disposi- 
zione addita  i  negozj  sempre  crescenti ,  che  venivano 
stringendo  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  alle  Cune  d'ogni 
luogo.  Ma  la  Beligione  Ortodossa  raccomandata  dallo 
Imperatore ,  non  era  quella  che  potea  giustamente  ap- 
pellarsi con  tal  nome.  Altri  nondimeno  credono,  che 
questa  legge  sia  di  Giustino,  suo  successore,  sì  come 
sembra  rilevarsi  da  una  delle  Novelle  di  Giustiniano. 

§.  XXVI.  Cabade ,   a'  giorni  d' Anastasio ,  regnava 
in  Persia  per  l'opera  fedele,  che  raccontai,  di  Zarmiro 
e   di  Su&rè ,  non  che  di  Kucnaoaz ,  Re  degli  Unni  n.  196 
Eftaliti.  Aveva  questi  sposato  Firuzdoct ,  la  sorella  di 
Cabade  caduta  nelle  mani  degli  Unni  alla  morte  ddl  Re  u.  i3i 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  I.  Tit  XXX.  Leg.  3.  De  officio  Qaae- 
storis.  (  1.  Marzo  492.  ). 

(a)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XVI.  Leg.  5.  De  Silendariis.  (  1. 
Gennaio  5oo). 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  LXIL  Leg.  aS.  De  Excusadon.  Tuto- 
mm,  etc.  (  1.  Gennaio  5oo  ). 

(4)  IbicL  Lib.  n.  Tit  Vili.  Leg.  1.  2.3.  De  Advocatis  diver- 
sorum  ludicum.  (3o.  Dicemlye  499;  ig.  Novembre  5oi:  1.  Lu- 
glio 5o5). 

(5)  Ibid.  Lib.I.Tit.  IV.  Legg.  19.  ao.De  Episcopali  audieu-* 
Uft.  (  ig.  Aprile  5o5  :  la  seconda  è  senza  data  ). 
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Anni   Perozc  ;  dq)0  la  qual  morte  stato  era  undici  anni  V  inquieto 
o,  e.  i5  dissoluto  Gabade  sul  trono.  GÌ'  incitamenti  ddl'em- 
6o5    pio   Mazdak   avcaoo  finito  di  pervertir  V  indole  del 
Monarca  Persiano:  e  già  egli,  venuto  in  gelosia  del- 
le virtù  e  del  credito  di  Sufarè  ,  avea  fatto  uccidere 
questo  mo  liberatore  ;   indi  aggravato  aveva  enorme- 
mente  la  mano  sugli  Armeni  Cattolici ,  prof^gendo  i 
Nestariani ,   e  cercando   introdurvi  da   per  ogni  dove 
gli  usi  e  la  religione  Zoroastrica  del  fuoco ,   mentre  i 
dogmi  di  Mazdak  agitavano  la  Persia  e  toglieano  qual- 
sivoglia freno  al  pudore  verso  Dio  e  verso  gli  uomini: 
mescolanza  deforme  d' iniqui  precetti  e  di  pazze  wpcr- 
s(Ì£Ìoni« 

Fin  ani  principio  del  suo  regno  avea  Gabade  spedito 
Anibasciatori  a  Zenone  Augusto ,  inviandogli  un  grosso 
elefante.   Chiedeva  i   danari ,   che   vanlftva  esser  slati 
promessi  al  Ite  li^dash  ,  suo  zio  e  predecessore,  da*  Ro- 
mani per  la  guerra  contro  Ilio  e  Leonzio  :  ma  gli  Am- 
bosciahMri ,  come  giunsero  ad  Antiochia ,  seppero  la  fine 
di  Zenone,  alla  quale  seguitarono  sotto  Anastasio  le  ri- 
belltoni  degrisauri.  Laonde  parve  al  Persiano  d'essei^Ii 
venuto  in  acconcio  d'intimorire  i  Romani  :  ma  il  nuovo 
Imperatore  stette  snido,  e  rispose  degnaqaente  che  Phi- 
perio  non   avea  nulla    priìmesso  ;   che  però    i  danari 
non  si  pagherebbero  ;  ma  che  s'  avrebber  potuto  dare 
in  prestito,  quando  Cabade  si  facesse  a  domandarli.  E 
già  il  Monarca ,  per  questa  risposta ,  sarebbe  corso  al- 
l' armi  contro  i  Romani ,  se  la  durezza  del  suo  dominio 
non  avesse  da  lui  allontanato  i  cuori.  Gli  Armeni,  con- 
dotti dafl' illustre  Yaano  de'Mamgomeani ,    si  levarono 
contro  la  Persia ,  uccidendo  i  Magi  e  rovesciando  i  tem- 
pli del  fuoco.  Ruppero  un  esercito  di  Persiani ,  guidalo 
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da  un  Mùrdbano ,  che  Cabadc  Oioodò  in  luogo  di  Van-  Anni 
00,  e  fecero  pregare  Anastasio  di  riceverli  coi^e  sad-  G'.  c. 
diii  deU'  ^perìo  ;  at  che  T  Imperatore   nea  eotiseniì.    ^ 
Ben  {Mrejlo  i  Cadusii  del  Caspio  e  \  ignoto  popdk)  dei 
Tamireni  seguirono  F  esempio  degli  ÀrmedL  Pur  i  mag- 
giori nemici  di  Cabade  stavano  in  Persia ,  dove  gli  Ot- 
timati aiancaronsi  ddla  sua  perfidia  e  delle  leggi ,  onde 
favellai ,  auUe  donne  ;  si  che  tutti  congiurarono  contro 
lui  e  lo  deposero ,  salutando  Re  un    fmteUo  di  Peroze  a.  499 
per   nome  Zamaape.  Gusaaastade  ,   uno   de'  maggiori 
Persiani  ,  avrebbe  voluto  dansar  Cabade  nel  capo  ;  ma 
questo  fu  difeso  del  generoso  Zarmiro,  che  giunse  a  di- 
menticare la  strage  di  suo  padre  Sufarè  ,  attribuendola 
sdamente  a  Mazdak ,  e  provossi  di  salvare  il  Re.  I  con- 
sigli di  Zarmiro  furono  ascoltati ,  e  Cabade  videsi  rin«- 
chioso  nella  Fortezza  dell'  obblio  in  Susiana. 

$.  XXVII.  Serbava  essa  fin  qui  T  antichissime  rino- 
manze d'essere  la  prigione  più  mesorabile,  che  gli  uomini 
avessero  mai  edificata.  Interdetto  era,  sotto  pena  della  vita^ 
di  solo  profferire  il  nome  de' prigionieri.  Ma  ingriuda  di 
Cabade  i  primieri  costumi  si  rimisero  alquanto  dcQa  - 
loro  severità,  e  fu  permesso  al  Re  prigioniero  d'aver 
aeco  una  delle  sue  mogli  più  bolle.  Il  Prefetto  diel  Ca- 
stdilo  invaghissi  di  lei:  e  tosto  l'amore  sforzò  le  porte 
dannate  alla  dimenticanza,  Cabade  impose  a  sua  moglie 
le  stesse  leggi  da  lui  4atte  sciriveiie  per  le  donne  Per- 
siane (i),  comandandole  di  non  increscere  al  Prefetto: 
il  quale  se  non  condiscese  alla  liberazione  ddl  Re,  fu  cie- 
<K>  al  certo  e  non  é*  avvide  dbe  Seosè,  uno  de'|>iù  feddi 

ì!'M\    ■  !■>  fui  !■  

(f)  Karl  Wfiov  ?ypa>^Év  lir}  Koirà  ^\ìk  ywat^i  [iLryvtiAtii  Tlip$ci$. 
Pròcop*  De  Bello  Persico ,  I-V. 
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^^  amìd  dì  CabadeaggiraTasi  nelle  yicinanze  della  fortezza, 
^^*  ed  avem  con  se  una  mano  d'eletti  cavalli*  Seoaè  profferae 
^   alla  R^na  di  porle  in  salvo  il  marito:  e  eoa  avvenne, 
quando  a  Cabade  parve  d'esserne  venuto  il  destro, 
n  Re  prese  le  vesti  della  donna,  coprendo  lei  delle  pro- 
prie: in  tal  modo  coll'aiuto  delie  muliebri  apparenze  fug* 
gì ,  mentre  la  Regina  ,  mutate  le  sue  fogge  nelle  vi- 
rili ,  si  fiusea  dentro  la  prigione  creder  tuttora  Cabade. 
Non  tardò  Seosè  a  raggiungerlo  cogli  animosi  cavalli , 
ed  il  condusse  rapidamente  verso  i  confini  d^li  Unni 
£flalitL  Kucnaoaz  ricevè  il  cognato  a  grandi  onori  ;  gK 
concedette  in  moglie  una  sua  figliuola ,  nata  da  Fimz- 
doct  y   dalle  quali  nozze  credesi  essere  nato  Cosroe  il 
Grande  ;  gli  promise  in  oltre  dargli  trenta  mila  uomini 
risoluti  a  tentar  l' impresa  di  Persia.  In  tal  guisa  Cabade 
sollevò  ad  insolite  speranze  i  pensieri  ;    quale  poi  fosse 
stato  il  guiderdone  od  il  castigo  della  sua  liberatrice, 
Procopio  afferma  non  aver  potuto  saperlo.    Frattanto 
Seosè  apparecchiava  un  grosso  di  soldati  Persiani^  pronti 
a  ricever   Cabade,  mentre  Zarmiro  ed  altri  Ottimati 
gli  andavano  incontro  con  gran  nerbo  di  gente  ,  de- 
vote all'  esule  Principe  :  ma  per  via  Zarmiro  ed  i  suoi 
piombarono  addosso  a'  partigiani  di  Mazdak ,  e  ne  fe- 
cero da  per  ogni  dove  ampia  strage  ,  vendicatrice  della 
morie  di  Su&rè. 
$..  XX  Vili.  Giurò  da  prima  Cabade ,  nel  porre  i  piedi 
A.  5oi  8u^  '^^^  ^  Persia ,  ch'egli  avrebbe  creato  Canarange 
o  Prefetto  della  provincia  ,  ov'  entrava  ,  il  primo  Per- 
siano venuto  a  rendergli  omaggi .  Quella  stessa  provin- 
cia si  reggea  da  Gusanastade  ;  ciò  che  fé'  pentire  il 
Re  de'suoi  giuramenti.  Buon  per  Cabade,  che  non  Gusa- 
nasfadCi  ma  un  giovine  parente  di  costui  per  nome  Ade^ 
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^dumbado  gli  si  fece  innanzi ,  e  c(his^|;uì  gli  effetli 
Iella  promessa  ;  l'altro  peri  fra'  più  atrod  tormenti  con  g^ 
ipran  numero  di  compagni.  La  nuova  dignità ,  che  1^ 
Prooopio  appella  dell'  Adraatadaran  Salanes ,  prosar- 
na  d' assai  alla  regale  ^  fu  il  premio  di  Seosè  ;  non 
[irima  né  dopo  lui  tenuta  giammai  da  nion  Persiano* 
U  Re  Zamaspe  ,  che  non  avea'  desiderato  lo  scettro, 
libello  volentieri  al  nipote:  né  questi  fece  abbacinar  suo 
ciò  9  come  scrive  Procopio  ;  conlentatoà  di  lasciarlo , 
seomdo  il  detto  di  migliori  testimoni ,  vivere  in  pace  : 
perciò  tutta  la  Persia  restituissi  nella  potestà  di  Gabade 
senza  guerra,  ed  i  Gadusii  co'Tamireni  si  sottomisero. 

Ma  la  malvagia  possanza  di  Mazdak  si  diifiise  nella 
Monarchia,  tullocchè  fosse  Gabade  tornato  più  saggio 
e  più  addottrinato  dalle  sue  ultime  sventura  B  fiadele 
Zarmiro,  che  aveagli  perdonato  e  che  indi  prese  una 
tanta    parte  nel  suo  ristabilimento,   non  ottènne  il^ 
perdono  d' aver  ucciso  i  seguaci  di  Mazdak  ;   e  furono 
sì  veementi  V  accuse  di  costui  e  si  efficaci  V  arti  del 
nuocergli ,  che  il  Re  mando  in  obblio  tutt'  i  servigj  di 
Zarmiro  ,  e  con  sottili  pretesti  gli  tolse  la  vita.  Mai^ 
dak  intanto  spargea  nelle  Persiane  provincie  le  sue  dot* 
trine ,  trovando  facili  e  lieti  compagni  del  giocondo  vive- 
re da  lui  predicalo  ;  ed  i  suoi  riti,  che  assai    avevano 
del   Mauicheo ,    si    propagarono  anche   nell'  Imperio 
Romano ,  dove  otteoner  ben  presto  ilCsivore  d' Anasta- 
sio Augusto. 

§.  XXIX.  Il  primo  atto  del  ristorato  r^;no  di  Persia 
fu  rompere  la  guerra  contro  i  Romani ,  ciò  che  Predio 
attribuisce  al  rifiuto  fatto  dall'  Imperatore  di  pagar  non 
iK>  quali  danari  dovuti  agli  Unni  Efialiti.  Gqn  gaglicurdo 
esercilo  degli  slessi  Unni ,  di  Persiani  ^  d'Arabi,  ^li 
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Ajr*    Armeni  soggetti  alla  Persia  ,  di  TamireDÌ  e  di  Cadu- 
O.C.  sii  entrò  €abade  nell'Armenia  Romana;  ed   assedio??! 
6b5     Tcodosiopoli  ,   oggi  chiamata  Erzerum.  Il  tradimento 
Ag.a3  del  Senatore  Costantino ,  che  difendeala  in  nome  delllm- 
perio  oogrnitrfei,  la  die  a'  nemici  che  la  saccheggiarono  ; 
a?YÌaronsi  poscia  ?crso  le  ri?e  del  Nimfeo ,  antico  ter* 
mine  de'  due  Stati ,  ov'  era  Martiropoli  ndla  Sofanena. 
Teodoro  ,  Safrapa  Imperiale  di  questa  pro?incia  (  i  Ro- 
mani eziandio  appella?ano  in  tal  modo  i  loro  Prefetti 
nelle  regioni  del  Tigri  e  dell'  Eufrate  ) ,  ofleri  le  chia- 
?i  di  Martiropoli  e  pagò  i  tributi  di  due  anni   a  Ga- 
bade;   che  gliene  lasciò  il  governo  per  ricompensa. 
Era  f(A*se  costui  uno  de' Prìncipi  Armeni  ^  cheobbedi- 
?ano  airimperio,  ed  uno  di  quelli  puniti  da, Zenone 
come*  fonatori  d'ilio. 

La  virtìi  Romana ,  che  venuta  era  nella  pib  parte 
dell'  Imperio  al  niente ,  par?c  brillar  d' insolita  luce  nel 
corso  di  quella  guerra  ,  quantunque  non  mancassero 
net  Romano  esercito  i  Barbari.  Non  il  valore  ma  la  con- 
cordia si  desiderò  ne'  condottieri  di  questo  :  la  quale , 
se  slata  vi  fosse ,  a  dure  prove  sarebbesi  ridotto  Cabade. 
Alle  prime  notizie  della  guerra  Persica ,  l' Imperatore 
pose  in  punto  cinquanta  e  più  mila  uomini  di  Tracia , 
scelti  principalmente  fra'  Ressi  e  fra  quelli  de' Goti,  che 
non  avéano  seguitato  il  Re  Teodorico  in  Italia.  Ipazio  suo 
nipote.  Patrizio  nato  in  Frigia ,  ed  Areobindo  ebbero  il 
governo  di  tali  soldatesche  :  Areobindo,  il  Maeslro  d« 
Soldafi  d' Oriente ,  prole  del  Console  Dagalaifo  e  di 
Dagistea,  la  quale  nacque  dall'Alano  Ardaburio,  ligliuo- 
b  d'Aspare.  Giuliana  figliuola  dell'Imperatore  Olibrio 
era  sua  moglie  ,  che  partorigli  Olibrio  Console  nel  4.91  • 
Militavano  sotto  que'  D&ei  0  Giustino  e  Zemarco ,  i  due 
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poveri  contedini  di Bederiana^  or  divenuti  Conti;  e  Pa-    ^^ 
trizio  o    Pafrìciolq^   fratello  di  queir  Arduburio*  fallo    ^5: 
uccidere  insieme  col  comune  genitore  da   Leone  Au«     ^ 
gusla  Con  Fàtriciolo  veniva  il  suo  figliuolo  Yilalìa- 
no  ;   lo  stesso  ,   a  cui  Sigismondo    Borgognone  avea 
scritto  neir  inviare  il  figiiuol  di  Lorenzo  in  Costanli-^ 
nopoli.    Romano,  vincitore  de'Saracini,  era  tra' Capi* 
(ani  d'Anastasio  ^  ed  il  Conte  Pietro  con  Timostrata  e 
con  Boruse  :  tutti  pervenuti  a  gran  fama  pel  loro  valo^ 
re.  Seguivano  i  capi  de*  Barbari  :  Farasmane  de'  Lazi, 
fierissime  genti  del  Caucaso  ;  Sbesa  e  Gogidascle  de' 
Goti;  ed  Asuad  degli  Arabi.  All'Egizio  Apione  fu  da- 
to il  governo  economico  ddr  esercito  :   uomo  di   gran 
senno  e  di  specchiata  prudenza/  il  spiale  già  era  per- 
venuto air  onore  del  Patriziato.   Tali  furono  le  (one , 
che  Anastasio  deputava  contro  i  Persiani.  Molti,  fra  1 
quali  Procopio,  credettero,  che  per  molta  età  non  si  fosse 
piò  y  e  che  lungamente  di  poi  non  si  vedesse  un  eser- 
cito raccolto  con  maggior  cura  si  come  questo ,   e  si 
fiorente,  su  cui  maggiori  speranze  si  concepissero  dal* 
r  universale. 

§.  XXX.  Mentre  si  s{)lendidi  apparecchj  si  .facevano  in 
Costantinopoli,  avea  Cabade  stretto  d'assedio  in  Mcsopota*  ^^> 
mia  la  ci  (là  d'Amida,  chiara  per  la  nobil  difesa  con!ro  tutte 
le  forze  della  Persia  sotto  Costanzo  Augusto,  e  ))cr  la 
morte  del  giovinetto  figliuolo  di  Grumbatle  ,  Re  de'  Chio» 
nilL  Non  lungi  d'  Amida  e  vicino  al  borgo  d'  Endiele  '•  7"^ 
se  ne  stava  Giacomo  detto  il  Solitario,  chiuso  in  una 
sorta  di  gabbia,  la  quale  non  avea  se  non  un  piccolo  tetto 
ed  era  cinla  d' un  brevissimo  steccato  di  tavole  ,  che 
ned  nascondeano  agli  sguardi  altrui  :  quivi  egli  vivea  di 
radi  legumi ,  assorbito  nella  contemjdaaone  ddle  cose 
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Anni  celesti.  NaiTa  Procopio  y  che  alcuni  £Ralili  ausiliarj 
G.  e.  di  Gabade ,  nel  saccheggiare  il  paese  inlorno  ad  Amida, 
^  videro  la  dimora  di  Giacomo  9  e  lo  vollero  Irafigger  coi 
dardi  se  non  fossersi  le  loro  braccia  irrigidite.  Il  Re, 
avuta  la  notizia  del  mirabile  fiuto,  si  condusse  in  Endiele, 
o^  favellò  oA  Sdiitario  ;  e  tanto  gli  piacquero  le  sue 
risposte  ,  che  gli  profferì  qualunque  favore  o  dono;  ma 
Giacomo  altro  non  domandò  se  non  la  promessa  del  Re, 
che  niuno  de'  Persiani  avrebbe  molestato  chi  si  rifuggisse 
vicino  alla  sua  capanna  durante  il  corso  della  guerra. 
Gabade  assentì ,  e  fece  spedirgli  lettere  attestatrid  di 
questo  privilegio.  Molti  e  molti  si  ripararono  io  qud- 
Tasib,  trovandovi  sicurezza  e  pace:  né  fuwi  uomo  da 
cui  non  si  benedicesse  la  pietà ,  che  apriVab  a  salva- 
mento del  popolo. 

§.  XXXI.  Amida  era  fornita  ;  ma  Gabade  comprese , 
che  dal  prenderla  pendea  per  lui  la  sorte  della  guerra. 
Invano  Anastasio  gli  fé'  offrir  danari  da  Rufino ,  se  il 
Monarca  rientrasse  nc'proprj  confini:  questi  fé*  porre  in 
catene  Rufino ,  ed  inviò  gli  Arabi  condotti  da  Naaman 
a  depredare  il  territorio  di  Carra;  trista  e  lugubre 
memoria  dopo  la  disfatta  di  Crasso  a'  Romani.  Due  ?a- 
lorosi  Capitani  respinsero  T  Arabo  ;  Eugenio  ed  Olimpio: 
il  primo  Prefetto  di  Melitene  in  Armenia ,  l'altro  d'Anto- 
ninopoli,  delta  poi  Costanlìna  da  Costanzo  Augusto  (i 
Sirj  la  chiamavano  Tela  )  sull'Eufrate.  Olimpio  ed  Euge- 
nio nondimeno  furono  vinti  alla  lor  volta  non  lungi  della 
slessa  (k)s(anlina  da  Naaman ,  il  quale  tornò  in  Amida 
con  diciotto  mila  pr^ionieri.  Ma  Eugenio  vcndicossi  ri- 
pigliando Tcodosiopoli ,  tradita  dallo  scellerato  Costan- 
tino. Meno  avventuroso  fu  Olimpio  j  che  non  so  in  quale 
scontro  cadde  nel  poter  de*  nemici,  e  morì  prigicmiero 
di  Gabade. 
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Frattanto  Amida  rcsisfca  fortemeiite  agi'  impeti  deTer 
sianì^  e  fino  le  donne  dctvano  la  mano  a' lavori  della  ^^<^' 
difesa.  Già  veniva  meno  a  Gabade  la  speranza  d' impa- 
dronirsene, quando  giudicò  doversi  tentar  Tultimo  sGmsa 
Questo  non  essendo  riuscito  più  propizio  de'  precedenti, 
sonarono  gli  assalitori  a  raccolta  dopo  aver  perduto  circa 
cinquanta  mila  decloro  ;  senonchè  la  gioia  sfrenata  degli 
abitanti  e  gì'  inverecondi  atti  delle  femmine ,  che  dal- 
l'alto  delle  mura  insultavano  l'esercito  inimico,  fecero 
giurare  il  Monarca  di  morir  cento  volte  anziché  allon- 
tanarsi dalla  città.  Strinscla  perciò  più  gagliardamente 
che  non  dianzi  ;  e  Ipsto  un  soldato  gli  riferì  d  aver  tro- 
vato alcuni  aditi  sotterranei^  pei  quali  ascendevasi  ad  una 
torre  detta  degriberì.  La  vicinanza  del  Monastero  de^'Ibe- 
ri  del  Caucaso  (a  costoro  presedeva  un  Abate  nativo  di 
Persia)  aveva  imposto  a  quella  torre  un  (al  nome.  Procopio 
scrive  d'essere  stata  essa  custodita  da  Monaci;  e  che  costoro 
essendosi  nel  giorno  precedente  inebbriati  furono  senza 
fatica  uccisi  da'  Pei^iani,  cacciatisi  nel  sotterraneo.  Al- 
lora i  nemici  traboccarono  in  Amida ,  e  Cabade  v'en- 
Irò  sul  suo  elefante  stimolando  i  soldati  alla  vendetta. 
Ottanta  mila  Romani  vi  furono  svenali^  oltre  quelli 
che  perirono^  fuggendo ,  nel  Tigri.  Orrenda  slrage ,  che 
non  sarebbe  finita  ,  se  un  vecchio  Sacerdote  non  si 
fosse  inginocchiato  innanzi  a  Gabade  ,  gridando  mercè 
in  favore  de'  vinti.  Ed  avendogli  Gabade  rimproverato 
le  lunghe  ostinazioni  degli  assediati  y  rispose  il  Prete , 
aver  voluto  Iddio ,  c/ie  Amida  cadesse  non  per  la 
viltà  de'  suoi  abitarai  ma  pel  valore  del  Be.  Tali 
parole  andarono  al  cuor  del  Monarca;  e  però  egli 
pose  fine  al  macello,  permettendo  che  i  Persiani  ponessero 
a  ruba  T  afilitla  città. 
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di         Gabade  lasciò  £glone  o  Clóne  in  Amida  ,  ed  incam- 
43^.*  minossi  verso  il  monte  Sigaron ,  che  occupava  il  mezio 
^^    fra  essa  e  Nisibi.  Era  popolalo  d'Anaocn^ti.  GV  knoiensì 
tesori^  che  Gabade  trasse  d*  Amida  y  si  trasportarono  in 
PeiiBia  pel  Tigri  ;  ed  in  memoria  del  trionfosi poco  spe- 
nto edificò  egli  mia  città ,  che  sussiste  tuttora  nell*  odier- 
no CiNistano  col  nome  d' Argano.  Ivi  collocò  i  Romani 
prigionieri  d'  Amida  ,  secondo  il  costume  antico  delle 
1. 163,  Persiane  anaatasi  d' interi  popoli  j  delle  quali  ho  so- 
^^    vénte  favellalo  ;  ma  non  giunse  al  termine  di  sua  vila 
senza  concedere,  che  i  miseri  tornassero  a  casa:  insigne 
vittoria  sopra  se  stesso.  Queste  grandi  anastasi  o  tra* 
q)osizioni  di  genti  sono  tra  que'  fatti ,    che  vogliono 
maggiormente  studiarsi  nella  Storia  cosi   dell' Oriente 
come  dell'  Europa  :  fonte  vera  di  cognizioni  sulle  non 
ìmmbginaric  origini  delle  Nazioni  e  sulle  non  bi^arde 
parentele  delle  lingue. 

§.  XXXII.  Giungevano  all'Eufrate  in  quel  mezzo  i  Capi- 
tani d'Anastasio:  tardi  soccorritori  d'Amida,  quando  ella 
era  già  divenuta  Persiana.  Ipazio  e  Patrido  incammina- 
ronsi  a  quella  volta  con  quaranta  mila  soldati,  lasciandone 
dodici  o  quindici  mila  soltanto  M  Areobindo ,  nel  qual 
numero  s'annoverarono  i  Goti.  Areobindo  s'avviò  con  essi 
contro  Nisibi,  ov  era  Gabade  col  nerbo  de'Pcrsiani ,  mentie 
Apione  preparava  in  Edcssa  le  vettovaglie  per  T  uno  e  per 
l'altro  esercito  Romano  :  in  Edessa,  che  torreggiava  fra  lo 
Scirto  ed  il  Galab,  ricca  di  fonti  e  di  loghi  pe'quali  ebbe 
il  nome  di  Calliroe  da* Greci.  Un'antica  tradizione  affer- 
mava d'aver  Gesù  Cristo  promesso  al  suo  Re  Abgaro^ 
ch'ella  non  sarebbe  stala  giammai  presa  da  niun  nemico; 
ciò  che  accendea  d' insolito  coraggio  gli  animi,  e  scio- 
gUeali  da  c|uaIsivoglia  paura  nella  guerra  contro  il  Per* 
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siano.  Qui  dunque  tra  Nisibi  ed  Edessa  campeggiava  con  Amì 
ìe  sue  schiere  il  saggio  e  valoroso  Areobindo ,  non  dando  o.  e. 
riposi  al  nemico  ;  ed  una  volta  inseguillo  fin  sotto  le    5o5 
mura  di  Nisibi ,  dove  un  Goto  trafisse  uno  de'  Duci 
supremi  tra' Persiani  e  gli  tolse  la  spada  con  un  brac- 
cialetto ingemmato  ,  che  Ariobindo  mandò  in  dono  ad 
Anastasio  Imperatore.  Finalmente  Gabade  giudicò  non 
doversi  più  oltre  resistere  alla  fortuna  d'  Areobindo  e 
dei  Goti  j  né  guari  stette  a  discostarsi  di  Nisibi  coli'  e- 
sercito. 

Ma  egli  aspettava  notabili  rinforzi  così  di  suoi  sud- 
diti come  di  confederati  e  massimamente  d'Unui  EC- 
tafifi  e  d'  Arabi ,  die  giunsero  nel  mese  di  Li|glio.  Il  ▲.  5o3 
Re  dienno  il  governo  al  traditor  Costantino ,  eh'  era 
fuggilo  nel  campo  de'Persiani  da  Teodosiopoli  nel  punto, 
in  cui  riuscì  ad  Eugenio  di  riprenderla.  Da  un'altra  par- 
te il  Satrapa  Teodoro ,  che  avea  posto  Martiropoli  nelle 
mani  di  Gabade,  come  sentì  l'appressarsi  de'  Romani, 
rìparossi  appo  Ipazio  e  Fdtriciojnclle  vicinanze  d'  Ami-» 
da  :  e  funnc  ricompensato  dopo  la  guerra  dall'  Impera- 
tore. Cosi  fortuncggiavano  gli  eserciti,  quando  Costan--  ^ 
tino  prese  a  condurre  i  novelli  aiuti  contro  Areobindo. 

§.  XXXIII.  Allora  il  Duce  Romano  conobbe  non  aver 
modi  che  fossero  pari  a  quell'  impeto.  Spedi  Calliopio 
di  Berea  per  chieder  soccorsi  ad  Ipazio  od  a  Pairicio,  che 
non  ancora  stringeano  d' assedio  la  città  d' Amida  ;  ma 
il  lor  desiderio  d' assediarla  persuasaseli  a  cercar  qualche 
pretesto  di  non  accorrere  in  difesa  del  con)|)agno  e  dì 
lasciarlo  esposto  a'  colpi  del  nemico.  Qual  rinomanza  , 
speravano  9  e  qual  gloria  per  essi  non  sarebbe ,  se  po- 
tessero cacciare  Areobindo  in  fondo ,  riportando  intero 
r  onore  di  vincere  la  Persia?  E  però  egli  veggendosi 
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^'^J"  abbandonalo  nel  paese  degli  Arzamenj,  distante  un  due 

^^*  gicnrnate  da  Costantina,  formò  il  disegno  di  passar  TEufraie 

6o5    per  tornare  in  Costantinopoli.  Ma  venne  fatto  ad  Apione 

di  placare  si  giusti  sd^^ ,  e  d' ottenere ,  che  Areobindo 

continuasse  con  disuguali  forze  la  guerra;   ciò  ch^egU 

operò ,  tenendo  il  c^mpo  tra  Costantina  ed  Edessa  fino 

a  che  j  ingrossatesi  le   file  del  traditore ,    i  Romani 

ed  i  Goti  non  si  chiusero  nella  seconda  città ,  dopo  aver 

patito  non  piccol   danno  e  perduto  le  salmerie>  die 

caddero  in  mano  degli  avversar]. 

Lieti  ed  Ipazio  e  Palricio  per  questo  evento  già  le- 
ncano  in  pugno  la  vittoria  sul  malvagio  Costantino  ,  e 
r  avrebbero  avuta  se  costui  non  si  fosse  opportunamente 
schivato  cogli  Unni  Eftaliti  e  cogli  Arabi ,  raggiungendo 
Tesercilo  di  Cabade.  Naaman,  vinto  altra  volta  da  Eugenia 
in  Britraspo  dell'  Eufrate,  guidava  gli  Arabi  ;  valorosa  ed 
audace  ,  che  aveva  in  orrore  i  Crìsllani  e  massimamente 
gli  Arabi  confederati  coir  Imperio.  Ipazio  e  Patricia 
ignoravano ,  che  Costantino  già  si  fosse  congiunto  col 
Monarca  Persiano  ;  e  giudicando  non  aver  a  fronte  so 
non  una  parte  de'  nemici  s' iniioltrarono  \ier  alla  lor 
volta ,  pieni  di  burbanza.  Ottocento  fra  Eftaliti  ed  Arabi 
precorreano  all'  esercito  di  Cabade,  i  quali  furono  age- 
volmente sconfitti  da  Farasmane  il  Lazico  e  dal  Satrapa 
Teodoro  :  Naamanno  riportonne  grave  ferita,  ma  fuggi 
a  dare  i  ragguagli  dello  scontro  al  Re ,  il  quale  velocis- 
simamente mosse  cogli  Unni ,  co'  Cadusj  e  co'  Perso- Ar- 
meni contro  i  llomani.  Stavano  i  Duci  assisi  a  mensa, 
A.  5o5  che  credcano  sicura  dopo  la  viltoi'ia ,  vicino  al  Castella 
diSufrin  od'Asciafarin  in  sulla  via  d'Amida^  mentre  i 
soldati  allcndcano  lungo  le  rive  d' un  ruscello  alle  cure 
del  desi nareo del  bagnarsi.  Allora  sopraggiunsero  i  cavalli 
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Persiani  a  trarli  dal  desco  :  e  fu  (anta  la  furia  degli  assali-  ^^' 
tori^che  appena  que' soldati  ebbero  il  tempo  di  riprende-  ^5* 
re  in  inai  punto  chi  le  vesti  e  chi  l'armi ,  chiarite  inutili    ^ 
affatto  alla  difesa.  11  Persiano  svenò  a  sua  posta  gl'in- 
cauti ;  vasto  macello  coprì  ad  un   tratto  le  pianure  di 
-Sufrin  y  e  sgominati  drappelli  de'  vinti  corsero  a'  monti 
circostanti,  cercando  salvarsi  dal  ferro  inimico  ,  ma  in- 
vano f  avendo  non  pochi  trovato  la  morte  ne'precipizj: 
tanto  quella  turba  era  scorata.  Primi  alla  fuga  e  più 
d'ogni  altro  rapidi  furono  Ipazio  e  Patricio,  Maestri  de'Sol- 
dati,  senza  mai  volgere  in  addietro  l'occhio  ;  si  che ,  vali- 
calo l'Eufrate ,  si  poterono  ricovrare  in  Samosata:  intan- 
to il  Conte  Pietro  con  pochi  riparava  nel  Castello  di 
Sufrin  ,  dove  fu  preso  dagli  abitanti  e  dato  in  mano  di 
Cabade ,  che  il  soprattenne  prigioniero  dopo  aver  fatto 
trucidare  i  compagni. 

§.  XXXiy.  Gli  Arabi  allora ,  coA  gli  amici  che  i 
nemici  de' Romani,  procedeano  accompagnati  dovunque 
dal  fuoco  e  dal  terrore;  i  primi  nella  Mesopotamia  e  gli 
altri  negli  Stati  soggetti  a  Naaman  ,  od  alla  famìglia 
degli  Àlmondari ,  dond'  egli  usciva  ;  sovrani  d' Ira  nel 
Babilonese  a  destra  dell'  Eufrate^  verso  il  deserto  d'Ara-  * 
bia.  Gloriavansi  discendere  da'  Patriarchi  antichi ,  e  di 
serbarne  incontaminato  il  costume  nella  vagabonda  lor 
vita*  Osi  a  passar  quel  fiume ,  spargeansi  per  la  Pale- 
stina e  saccheggiavanla  ,  non  tornando  giammai  nelle 
loro  pastorali  dimore  senza  preda  e  senza  un  gran  nu* 
max)  di  prigionieri.  Spaventati  allora  correvano  i  popoli 
nelle  dttà  prossime  alle  loro  campagne  ;  i  Monaci  ed 
i  Solitarj  massimamente ,  a'  quali  più  che  ad  ogni  altro 
que'  valorosi  ladroni  erano  avversi. 

Gli  Arabi  confederali  con  Cabade  tentarono  assalir 
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-^  Cabura  y  posta  sul  Cabora  ,  confine  antioo  dell*  Imperio 
^^  e  della  Persia  ;  ma  il  Conte  Timostrato  flOfNraggiupae 
da  Gallinico ,  e  li  pose  in  fuga  :  ciò  che  accrebbe  a 
Naaman  i  dolori  della  sua  recente  ferita  e  dell' o(Uo  suo 
contro  i  Romani.  Perciò  non  tralasciava  dar  fieri  con- 
sigli d' asfitc  vendette  a  Cabade ,  insinuandogli  di  non 
indugiare  ad  impadronirsi  d*  Edcssa ,  rifugio  d' Areo- 
bindo  e  capo  di  tutta  la  contrada }  d'Edessa  che  avrebbe, 
cadendo ,    tratto  con  se  tutta  la  Mesopotamìa.    Non 
parve  agevole  al  Re  à  fatta  conquista  ;  e  tosto  egli  ri- 
volse r  armi  contro  Gostantina ,   dove  teneva  segreti 
accordi  eo'iiiudei  per  avere  a  tradimento  la  città.  U Conte 
Pietro,  prigioniero  nel  campo  de' Persiani,  ebbe  sentore 
della  nascosta  trama,  e  la  ruppe  fingendo  essergli  mestieri 
di  riavere  alcune  sue  masserizie  dal  Conte  Leonzio,  Go- 
vernatore di  Gostantina.  Ottenuto  avendo  il  permesso 
di  bvellargli  sotto  le  mura ,  trovò  modi  a  farlo  accorto 
degli  arcani  disegni.  Leonzio  fé'  gittargli  alquante  vesti 
dalle  mura;  poscia,  dato  il  castigo  a'Giuflei,  stette  inolio 
che  dianzi  non  era  stato  in  sugli  avvisi,  tenendo  buona 
guardia  contro  i  nemici. 

Baradad  o  Barodoto  era  il  Vescovo  di  Gostantina  ;  uomo 
giusto^  che  in  tanta  necessità  non  mancò  al  suo  popob, 
e  diegli  l'esempio  difiicile  d'andarne  solo  al  campo  dd 
Persiano  ,  dopo  aver  confortalo  i  Romani  a  difendere 
virilmente  le  loro  mura.  Poveri  doni  egli  recava  di 
vino ,  di  fichi  e  di  mele  :  semplici  erano  ma  veementi 
e  piene  di  patria  carità  le  sue  parole ,  che  non  increb- 
bero a  Cabade  quando  e' gli  dipinse  le  miserie  della  minac- 
ciala città  ,  il  piceni  conto  ,  che  ne  faceano  i  Aomani, 
e  l'inutile  gloria  che  sarebbe  stata  de'  Persiani  guerrieri 
neir espugnarla.  Cabade  lodò  i  detti  del  Vescovo;  ac- 
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fDomialoIlo  con  maggiori  doni,  eh*  e*  non  aveva  àisaaù  ^Jf* 
oflfertt,  ed  iocaminossi  verso  £de8sa ,  più  nobile  scopo  ^^ 
delle  anni  regie.  Naaman   intanto,  nel  veder  prokm--    ^ 
gaia  la  guerra,  senti  rìnciprignirsi  la  sua  ferita  ed  ia 
mezzo  ad  atroci  dolori  spirò,  bestemmiando  il  Dio,  che 
a  lui  sembrava  proteggesse  troppo  i  Cristiani  ed  osteg* 
glasse  r  Arabica  fortuna. 

§.  XXXV.  I  Cristiani  tuttavia  ed  i  loro  laidi  costumi 
Bizantini  erano  sovente  puniti  ora  con  le  grandi  calamita 
di4]uella  guerra,  ed  ora  con  le  sempre  rìnasconli  sedi- 
zioni di  Costantinopoli  Teofane  ricordò  altri  tumulti ,  pei 
quali  tra  le  fazioni  del  Circo  perì  un  gran  numero  d'uo-  ^'  ^^ 
mini;  ed  il  figliuol  naturale  delF Imperatore  fuwi  ucciso: 
cagione  di  gravissimo  dolore  al  padre,  che  molti  cacciò 
in  bando  e  molti  dannò  a  morire.  L' incapacità  deg^i  Au- 
gusti Orientali  nel  reprimere  durevolmente  i  trambusti 
de' Cocchieri  fa  sospettare ,  non  da  più  profonda  e  scel- 
ìerata  radice  ricorressero  sempre  que'  danni ,  quasi  a 
Toler  tenere  divisa  la  cillà  por  mezzo  di  qucgU  inonorati 
studj  de'  carri  agonali  e  de'  cavalli ,  scommettendo  gli 
animi  de'  cittadini  e  distogliendoli  dalle  cure  più  oneste 
di  pubblica  utilità.  Vetusti  danni  dell'  Imperio ,  ere* 
scinti  encNrmemCDte  nella  sua  vecchiezza. 

Edessa  intanto  ed  Areobindo  travagliavano  il  pensiero 
diCabade,  che  non  credead'  a^er  ottenuto  alcun  {rutto 
dalla  guerra  senza  prender  quella  dttà ,  e  che  lemea 
d' assalirla  percosso  pe'  malvagi  auguri  predicatigli  dai 
suoi  Magi ,  pe'  furori  di  Naaman  contro  la  natura  Cri** 
stiana  e  per  la  fede  viva  d^  abitanti  nelle  ^  promesse 
fatte  al  Re  Abgaro.  Dato  a  Naaman  un  successore  nella 
razza  diversa  deg^i  Zomaili ,  Cabade  giudicava  d' aver 
provreduto  che  gli  Arabi  ma  aerassero  a  nuoveooie; 
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^^  più  volle  indi  piantò  i  suoi  alloggiamenti  sotto  Edessa^ 
^l£l  ma  il  cuore  più  volte  maacogli ,  soprattutto  allorché  vide 
6oS  gli  abitanti  della  città  incendiare  dii  lor  mano  il  giro  dei 
loro  IxNTghi,  eccetto  qudlo  di  Salam  o  di  Na^t.  Venne  a 
parlamento  con  Areobindo,  ma  senza  prò  :  in  quel  mezzo 
e  Patriciolo  e  Vitaliano ,  che  s'erano  rifuggiti  con  Ipazio 
e  con  Patricio  di  Frigia  in  Samosata  ,  ne  uscirono  pas- 
sando a  fil  di  spada  buon  numero  di  Persiani;  poscia 
uno  dei  princìpalissimi  Unni ,  amico  del  Re ,  cadde  in 
mano  ai  nemici  sotto  Arran  poco  lontana  d*  £dessa ,  ma 
fogli  restituito  dagli  Arrauiti  col  patto,  che  d'indi  si  di- 
lungassero i  Persiani.  Areobindo  fe'dire  a  Gabade  y  che  la 
Persia  oramai  poteva  scorgere  come  la  mano  di  Dio  pro- 
teggesse l'assalita  Edessa;  e  volle  se  n'aprissero  le  porte,  si 
che  anche  i  fiEmciulli  si  sospingeano  impavidi  oltre  le  mura 
verso  il  regio  campo.  E  Gabade ,  contento  di  prendere  in 
ostaggio  r  fidessano  Conte  Basilio ,  ritirossi  verso  Danaba; 
poi  tornò  alla  volta  d' Edessa ,  ma  fo  superato  e  respinto 
per  r  ultima  volta  dagli  abitanti ,  e  depose  le  supeibe 
speranze  di  prenderla ,  ritraendosi  all'  Eufrate ,  dopo 
aver  saccheggiato  intorno  intorno  i  Monasteri  e  le  Chiese. 
Impadronissi  di  Batna  sul  fiume;  poi  divisò  d'assaltar 
GaUinico  difesa  dal  Conte  Timostrato ,  il  quale  in  vece 
ruppe  ì  Persiani  sotto  le  mura,  ed  uno  àia Marzbani 
di  Persia  videsi  condotto  prigioniero  nella  città.  Qui 
ancora  Gabade  s'appagò  d'allontanarsi  per  riavere  il 
Marzbanoi  e  non  ebbe  altro  frutto  della  'guerra  fino 
all'  inverno  dell'  anno  cinquecentolrò  se  non  di  perdere 
un  intero  e  fiorito  esercito  per  solo  impossessarsi  d'Amida. 
L' Imperatore ,  dopo  aver  sedato  i  moti  ultimi  di  Go* 
stantinopoli ,  vi  richiamò  Ipazio  suo  nipote  :  Apiooe , 
spettatore  de'  danni  recati  all'  Imperio  per  la  discordia 
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de' Capitani ,  otlenne  la  sua  licenza,   e  gli  succedette  ^^f* 
Calliopio  di  Berea;  Celere  T Illirico,  del  quale  toccai,    ^^; 
venne  in  luogo  d' Ipazio  ,    non  senza  un  collega  per    5o5 
nome  Teodoro;  tanto  Anastasio  durava  nella  sua  stolta 
fiducia  di  volarsi  a  più  D.uci ,  supremi  e  rivali ,  affida-- 
re  i  governi  degli  eserciti.  Ma  Celere  arrivò  quando  già 
Cabade  s'  era  partito  d'  Edessa. 

$.  XXXVI.  Gli  Unni,  che  furono  certamente  i  Cida-  ^'^^ 
xiti  del  Caucaso  e  non  gli  Eftaliti ,  aveano  fatto  impeto 
in  Persia  ;  ed  i  Barbari  abitanti  lungo  11  Caspio  la  mi- 
nacciavano.  11  Re  perciò  pose  in  disparte  le  voglie  di 
proseguir  da  se  la  guerra  in  Mesopotamia,  pago  di  la- 
sciarne a  suoi  Luogotenenti  la  cura,  ed  avviossi  con  le  sue  ' 
forze  maggiori  contro  i  Barbari.  Condusse  prigionieri 
Olimpio,  governatore  di  Gostanlina  caduto  in  suo  potere, 
non  chei  Conti  Pietro  e  Basilio.  Celere  intanto  disponeva 
le  soldatesche  nella  Siria ,  nella  Commagena  od  Eufira- 
tesia,  neir  Armenia  e  nell'  Osroene ,  volendone  disgravar 
la  Mesopotaniia  si  travagliata  fin  qui;  alla  quale  Ana^- 
stasio  condonò  T  imposte  di  queir  anno..  Patrizio  il  Fri- 
go ,  rimasto  solo  dopo  il  nchiamo  d' Ipazio ,  diventò  più 
saggio  :  e ,  quasi  libero  de'  ceppi  fin  qui  patiti  per  ri-- 
verenza  verso  il  nipote  dell'  Imperatore ,  guidò  i  Romani 
soldati  nella  Melitene,  ove  addestrolli,  apparecchiandosi 
a'  nuovi  pericoli  ed  alla  guerra  più  viva  della  prossima 
stagione. 

Amida  intanto  si  credea  sicura  di  qualsivoglia  timore  A..  5o4 
furante  V  inverno ,  ed  Eglone  il  Persiano  aprinne  oonfi* 
dentementele  porle  nel  tempo  in  cui  si  celebrava  una 
gran  fiera,  dove  accorsero  da  per  ogni  dove  i  mercatanti 
d'  Asia.  Il  Frigio  prese  quel  destro;  ed  avendo  rapidissi- 
mamente passato  TEufrate  si  sospinse  fin  presso  Amida  , 
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^^"^   che  avrebbe  forse  ripigliata  se  tosto  i  nemici  non  si  fossero 
^^-  a  tanto  pericolo  riscossi  e   raggranellati.   Gli   uscirono 

5o5  incontro  con  forze  maggiori,  e  lo  volsero  in  fuga  6no  alle 
rive  del  Gaiat;  ma  scorgendo  Patrizio  di  non  poterlo  per  la 
grossezza  dell*  acque  guadare  ,  si  cacciò  indietro  con  di- 
sperato coraggio  control  Persiani ,  e  li  ruppe,  facendo 
prigioniero  il  lor  Capo  ed  inseguendoli  verso  Amida. 
Colere  allora  venne  d'  Edessa  con  le  legioni  a  rag- 
giunger Patrizio ,  mentre  il  Conte  Timostrato  eoa  sei  - 
mila  cavalli  usciva  di  Galli nico  e  dava  il  guasto  alla 
valle  di  Singara.  Dieci  mila  Persiani  s'  innoltrarono 
tosto  per  soccorrere  Amida  minacciata;  e  ristettero 
intorno  a  Nisibi ,  veggendo  essersi  Celere  accostato  a 
Patrizio  ,  'ed  aver  intrapreso  entrambi  \  assedio  d' Ami- 
da. Sperarono  i  due  Maestri  de' Soldati  di  prenderìa  per 
assalto,  ma  conobbero  ben  presto  richiedersi  ad  espugnarla 
non  minor  sangue  eh*  ella  già  non  avea  costato  a*  Per- 
siani. Celere ,  avendo  ivi  lasciato  Patrizio ,  conlentossi 
d*  oppugnarla  ;  passò  il  Nimfeo  e  procedette  a  disertar 
lo  terre  di  Persia  nell'Arzazeae  col  disegno  di  tenere 
occupati  altrove  i  nemici,  e  di  procacciar  vettovaglie  ai 
Romani.  Diroccò  i  castelli  ed  uccise  in  gran  numero 
con  feroce  animo  gli  abitanti  di  quella  regione,  pene* 
(rando  fino  al  ponte  detto  di  ferro  sul  Tigri  ;  donde  i 
soldati  tornarono  carichi  di  bottino. 

Il  traditor  Costantino  stava  in  Amida ,  e  mal  per  lui 
se  la  città  venisse  di  nuovo  in  balia  de'  Romani.  Cabade 
avevagli  dato  due  donne  della  più  cospicua  nobiltà  di 
Persia ,  con  le  quali  egli  fuggi.  Quattordici  giornate  di 
cammino  appena  bastarono  a  tiEirlo  giungere  nelle  parti 
meridionali  della  Mesopotamia  verso  1'  Eufrate,  quando 
gli  Arabi  sudditi  o  confederati  de*  Romani  gli  furono 
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addosso  verso  il  castello  di  Sura,  e  slmpadronirono  con  di   Awii 
lui  comeddle  donne.  Anastasio  lo  fe'trasferire  in  Costan-  o.  a 
tìnopoli ,  e  lascìogli  la  vita  ;  ma  comandò  s' ordinasse    bS 
Prete,   inviandolo   a  INicea  e   vietandogli  di  mai  più 
mettere  il  piede  in  Bizanzio.  GoA  campò  Fautore  dentanti 
disastri  dell'Orientale  Imperio  in  quella  guerra;  ma  lunga 
fama  d  obbrobrio  il  seguì  neir  ignobile  ozio,  a  coi  furono 
condannati  gli  ambiziosi  pensieri  della  sua  mente. 

La  guerra,  che  Gabade  sostcnea  contro  gli  Unni  del 
Settentrione ,  aiutò  i  lavori  dell'  assedio  sotto  Amida. 
Adide  ,  Capo  d' alcuni  Arabi  soggetti  alla  Persia ,  si 
die  a'  Romani  ;  e  fu  imitato  da  Maslaoe  o  Muslak ,  pò* 
tenie  principe  Armeno.  Areobindo  trascorse  d'Edessa nella 
Persarmenia  ;  ivi  egli  fé' ampie  stragi  de' nemici,  ucci- 
dendone dieci  mila ,  e  traendone  prigionieri  trenta  mila: 
pascià  disperse  i  diecimila ,  che  s'erano  fermati  sotto 
Nisibi  e  gli  si  voltarono  incontro  al  suo  ritoma  Amida  . 
in  tal  guisa  perdea  le  speranze  d' ogni  soccorso  :  e  Patri* 
zio  potè  impunemente  allontanarsene  per  valicar  il  Tigri 
a  devastare  grandi  tratti  di  paese.  La  fame  già  regnava 
nel  l'oppugnata  città;  le  vettovaglie  de' Persiani  scarseg- 
giavano ;  ed  erano  venute  meno  a'  Romani  ,  ovvero 
agli  antichi  abitatori ,  sopravvanzati  al  macello  coman- 
datone da  Cahadc.  Giunsero  que'  Romani  a  tale  ,  che 
si  cibarono  d'  umani  cadaveri  ,  e  pel  furor  della  fame 
divoraronsi  a  vicenda  ,  senza  che  Gloae  od  Eglonc 
compatisse  a  tanta  calamità  :  il  quale  non  mancava  di 
nulla  per  opera  d'un  contadino,  chiamato  Gudama  o 
Gudaiia.  Solca  costui  per  occulti  aditi  recargli  di  notte- 
temix)  e  frutta  e  carni  senza  Cirsi  scorgere  ,  allorché  il 
prese  malvagia  voglia  di  danari  ,  unita  forse  alla  pietà 
delle  miserie  de' suoi  concittadini.  Dopo  aver  pattuita 
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^J^"   la  sua  mercede  con  Patrizio  ,  lacerossi  le  vesti  e  poi  con 

^48  ^*  ^^S^^^  ferite  le  carni  ;  indi  venne  ad  Eglone  doloran- 
do&  do  9  che  in  questo  modo  l'avessero  concio  i  Romani ,  usi 
la  notte  a  commettere  ogni  sorla  d'uccisioni  e  dì  rapine 
intorno  ad  Amida  :  volersi  purgar  di  costoro  la  terra  ,  e 
bastare  un  piccol  drappello  di  Persiani ,  se  si  lasciassero 
condurre  segretamente  da  lui ,  a  punir  si  fatti  ladroni. 
£glone  cadde  ncir ordito  inganno;  e,  dilungatosi  dalle 
mura  quasi  a  diletto  ,  si  trovò  avvolto  nelle  Romane 
insidie ,  ove  cara  venderono  la  loro  vita  dugento  de' suoi 
ed  egli ,  più  valoroso  assai  che  non  accorto. 

§.  XXX VII.  Il  figliuolo  ,  giurando  vendetta  ,  gli  suc- 
cedette in  Amida  ,  le  condizioni  della  quale  diventavano 
tutto  dì  più  atroci.  Areobindo  intanto ,  non  so  per  quali 
ragioni ,  era  dopo  i  suoi  splendidi  fatti  richiamato  in 
Bizanzio  dall' Imperatore.  Su  Celere  perciò  cadde  il  carico 
principal  della  guerra  ;  ma  possenti  slimoli  gli  andavano 
consigliando  la  pace,  poiché  vedeva  stanco  del  lungo 
assedio  i  soldati ,  e  temeva  non  i  Persiani  pervenissero 
a  soccorrere  Amida.  Non  minori  cagioni  aveva  di  bra- 
marla il  Re  Gabade,  tuttora  premuto  dalla  guerra  contro 
gli  Unni  Boreali ,  ed  atterrito  cosi  da  una  fame  crudele 
che  vessava  la  Persia,  come  dalla  ribellione  de'Ca- 
dusii  e  d' altri  popoli  a  lui  sogi^eili.  Fu  primo  a  chieder 
gli  accordi  ;   ed  inviò*  Astabido,   Aapebede  o  Maestro 

^'  de' Cavalli ,  a  Celere.  Fermossi  da  prima  una  tregua, 
mercè  la  quafe  si  restituirono  vicendevolmente  i  pri- 
gionieri ,  ed  i  Conti  Pietro  e  Basilio  fra  essi ,  giacché 
Olimpio  (  da  molti  chiamato  Alipio)  era  già  morto  ;  ignoro 
poi  ciò  che  avvenuto  fosse  di  Rufino.  Celere  promise  con 
tutto  r  esercito  di  non  opporsi  all'  entrata  di  treoento 
cameli ,  carichi  d*  armi  e  di  vettovaglie ,  in  Amida  :  ma 
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qui  egli  fu  accusalo  d'aver  lollo  Nonnoso  dal  campo ,   do-    ^JJ'' 
ve  tuHi  giuravano,  e   commessogli  d'appartarsene  per  ^rp- 
girne  ad'assalire  i  condullori  de'  cameli.  Nonnoso  ubbidì ,    àoS 
e  Celere  negò  d'aver  avuto  cognizione  dell'iniqua  pre- 
da ;  il  Persiano  fe(^  le  viste  di  credergli ,  ed  attese  più 
che  non   dianzi  alla   conclusione   deli^^  pace,  mentre 
chiamava  occultamente ,  a  rinvigorirne  le  pratiche ,  non 
poche  soldatesche. 

L' inverno  era  giunto ,  che  dovea  punir  Celere  s'egli  A-  ^o5 
veramente  avoa  spedilo  Nonnoso.  Alta  era  la  neve  in- 
torno ad  Amida  ;  e  già  di  lunga  mano  gì'  indocili  soldati 
aveau  preso  in  orror  queir  assedio  ;  ma  ora  gli  animi 
erano  concitati  ,  e  Celere  non  bastò  a  contenerli.  Si 
vide  costretto  a  mandarne  un  gran  numero  ne'quartieri 
d'Edessa,  di  Costantina  e  d' altre  città.  Come  Astabido  il 
seppe  gli  parve  opportuno  di  mutar  linguaggio  e  dellar 
le  leggi ,  senza  l' accettazion  delle  quali  soggiungoa  d' es- 
sere apparecchialo  ad  interrogar  nuovamente  le  sorli 
della  guerra.  Invano  Celere  mandò  il  Conte  Giustino  a 
ricondurre  in  Amida  i  soldati  da'  loro  quartieri  ;  la  du- 
rezza di  queir  inverno  die  i  pretesti  a  tutti  di  non  muo- 
vere un  passo  :  ciò  che  chiarì  Celere ,  doversi  da  lui 
patire  i  comandi  non  esorabili  della  necessità. 

Mille  libbre  d'oro, secondo  gli  Storici  Bizantini;  un- 
dicimila ,  secondo  i  più  credibili  racconti  de'Sirj,  furono 
il  prezzo  della  pace  conclusa  per  sette  anni  :  danari 
pagati  da'Homani  a  riavere  Amida.  L'Imperatore  ap- 
provò que'  patti ,  che  Armodio  e  non  Celere  avea 
sotfoscritti  ;  ed  anzi  spedì  parecchj  doni  a  Cabade  , 
signilicandogli  la  sua  speranza  ed  il  suo  desiderio  che 
(al  «pace  avesse  a  riuscir  peqxìtua.  Celere  trovò  Amida 
nello  stesso  stalo  ^  in  cui  ella  era  prima  di  venire  in 
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^B>   poter  de*  Persiani  ;  tutte  le  Chiese  stavano  in  piedi  eccetto 
G.C.   quella  di  San  Simone,  in  cui  albergato  aveva  Eglone; 
bob    falla  bruciare  perciò   in  odio  della  sua  morte   dal  fi- 
gliuolo. Ma  quando  ivi  si  vide ,  che  non  v'  erano  più 
viveri  se  non  per  soli  selle  altri  giorni ,  comprese  Ce- 
lere quale  sventura  fosse  stata  d'aversi  dovuto  compe- 
rare la  cillà ,  che  i  Persiani  aveano  sforata  ;  ed ,  am- 
mirando il  coraggio  di  costoro,  inutilmente  rampognò 
dclfonta  delF Imperio  i  proprj  soldati ,   privi  della  pri- 
miera virtù  e  degli  antichi   spiriti    Romani.    L*  assedio 
d'  Amida  e   T  acquisto  fattone    da  Oibade ,    che  or  la 
restituiva ,  fu  descritta  con  eloquenza  da  Eustazio  d^Epi- 
fania  in   Siria  ;    nuovo  e   feiX)iido   argomealo  di    tristi 
ricordanze  nelF  Imperio. 


Fine  del  Trigesimo  T^azo  Libro. 
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Orride  risse  ncdi  ullimi  anni  del  secolo  trascorso  e    Anni 

A' 

ne'  primi  del  nuovo  lordarono  di  fraterno  sangue  la  Città  g.  c. 
di  Roma  ;  ed  inique  violenze  vi  furon  commesse  per  ^^ 
opera  principalmente  di  Feslo ,  il  quale  tornato  in  trionfo 
da  Costantinopoli  trovò  morto  Anastasio  11.^  e  volse  i 
pensieri  a  dargli  un  successore ,  arrendevole  alla  stolida 
promessa  del  sottoscrivere  all'  Enotico  di  Zenone.  Invano 
Teodorico  intervenne  più  volte  a  calmar  le  fazioni  di 
Roma  per  la  scelta  d'  un  Pontefice  ;  gli  odj  civili  più 
che  religiosi  sopravvìssero ,  ed  inutile  a  spegnerli  riuscì 
r£ditto  da  lui  pubblicalo.  Di  questo  parlerò  nel  pre- 
sente j  dello  scisma  scoppiato  in  seno  alla  Romana  Chiesa 
(occherò  nel  libro  che  segue  dopo  aver  esposto  i  prin- 
cipali eventi  della  dominazione  ,  la  quale  or  si  gloriava 
d'  aver  ottenuto  V  assenso  Bizantino. 

§.  I.  Ma  s' afiBsi  lo  sguardo  a  Roma  ,  troppo  negletta 
da  Onorio  in  qua  ,  e  divenuta  in  qualche  modo  suddita 
di  Ravenna  se  non  di  Bizanzio  ;  alla  Citta  ,  che  amici  e 
nemici  chiamavano  eterna ,  e  che  sebbene  diredata  del 
primiero  suo  lustro  avea  nondimeno  tante  forze  tuttora 
da  disgradarne  la  gloria ,  vera  od  usurpala,  d'ogni  altra^ 
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^f  eziandio  ncUaUo  in  cui  s*aspettavan  sul  Tevere  ì  comandi 
^'gp*  spediti  dalla  Reggia.  Incomprensibili  sono  queste  forze  di 
^  Roma ,  naia  per  signoreggiar  sulle  genti  ;  verso  la  quale 
tutti  si  dirizzarono  sempre  gli  amori  e  gli  odj;  dell'umane 
generazioni:  patria  intellettuale  anche  de' popoli ,  che  più 
lobborriscono,  e  sentono  tuttavia  quanto  sia  nuova  in 
Europa  la  nobiltà  delle  nazioni  odierne  al  confronto  di 
quella  onde  rifulge,  o  trionfante  o  depressa,  la  Città  di 
Romolo  e  di  Numa.  Ristorossi  ella  in  brev' ora  dall' in- 
sulto de'Goti  d'Alarico  ,  e  sotto  gli  Ostrogoti  di  Teodorico 
tali  erano  le  sue  magniSccnze  ,  che  d' insolite  maravi- 
glie rimancano  compresi  gli  stranieri.  Dono  era  questo 
d'  Odoacre ,  che  represse  gli  Eruli  e  pose  V  animo  a 
far  custodire  quelle  maravigli^  ,  intera  serbando  a  Roma 
la  maestà  dell'aspetto  in  mezzo  all'onde  Rarbariche.  1 
Tèmpj  ed  i  Fori ,  gli  Atrj  ,  le  Rasiliche  ,  i  Portici  or- 
navano ,  come  dianzi ,  la  Città  ;  il  Colosseo  ed  il  Circo 
Massimo  stavano  illesi^  e  stettero  per  lunga  età  fino  a 
che  nuova  furia  di  fiarbari  ne'  secoli  a  noi  più  prossimi 
non  gli  ebbe  in  parte  o  compiutamente  disfatti.  Già 
n.  391  narrai ,  che  quando  sussisteano  in  piedi ,  giungeva  d'Af- 
frica io  Roma  quel  Fulgenzio,  che  poi  riuscì  l'insigne  Ve- 
scovo di  Russia.  Nel  contemplar  tante  grandezze  ,  qual 
mai ^  se  questa  è  lioma^  egli  diceva  fuori  di  se,  qtml 
mai  sarà  la  celeste  Gei^salemine  di  lassù  f  Queste 
parole  furono  atlcntamenle  notate  dall'  antichissimo  Au- 
tore della  sua  vita  :  fedeli  testimonianze  intorno  allo 
stalo  della  Città ,  ed  al  decoro  chi*  T  abbelliva. 

J.  II.  Ne,  per  esser  ella  disgiunta  del  Princi|)c ,  vedeasi 
priva  d'  alcuni  OfGcj ,  che  sembrano  proprj  d' una  Reg- 
gia, o  d'alcune  milizie  solite  ad  attcstare  altra  volta 
la  presenza  degl'  Imperatori.   Le   Scuole  Falaliuc  dei 
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Domestici ,  o  de' soldati  preposti  a  loro  guardia  dura-   ^^"* 
rono   in  Roma  ,    sebbene  il  lor  prìncipalissimo   nerlK)    ^^' 
passato  fosse  in  Ravenna  quando  Pierio  ,  Conte  di  quei     ^«^ 
Domesticij  mori  per  Odoacre.  Teodorico  non  abolì  gli 
onori  di  tal  carica  e  conferilla  ne'  primi  anni   del  suo 
regno  ad  un  giovine  ,  del  quale  fin  dalla  più  tenera  età 
di  lui  previde  i  meriti  e  s'  affrettò  di  premiarli.  Era 
Venanzio ,  fìgliuol  di  Liberio  ;  chiaro  per  la  paterna  e 
per  r  avita  nobiltà  ;  più  chiaro  per  gli  studj  dell'  elo- 
quenza e  delle  lettere.  Cassiodoro  in  nome  del  Re  con- 
fortoUo  a  continuar  tali  studj  ,  e  scrisse  cosi  a  lui  come 
al  Senafo  d'esserglisi  cenceduto  l'onore  di  Conte  Ae  Do- 
mestici :   sapessero  i  Padri  Coscritti ,  che  a  tal  modo 
s'  onoravano  da  Teodorico  i  pregj  di  Venanzio ,  a  tal 
modo  gli  cgregj   fatti  del  genitore.  Ma  neghittosa  ed 
onoraria  credo  essere  slata  questa  milizia  de'  Domestici 
al    tempo  di  Teodorico,   il  quale  vedrassi  riuscire  un 
diligentissimo  toglitor  dell'armi  a' Romani ^    non  viva 
ed  operante,  com'ella  era  quando  essi  combatteano  per 
Odoacre  contro  i  Rugi  sul  Danubio. 

$.  III.  Già  Liberio,  prima  dell'innalzamento  di  Ve- 
nanzio ,  slato  era  Prcfetlo  del  Pretorio  ;  indi  conseguilo 
aveva  i  fasci  del  Pafriziato.  Non  so  in  quale  anno  perve- 
nisse a  tali  dignità;  pur  fin  da' primi  giorni  del  nuovo 
regno  aveva  in  lui  collocato  le  sue  speranze  Teodorico 
quanto  al  dividere  lo  terre  fra'  Goti  ed  i  Romani  (i). 
Ottenere  il  difficile  scopo  di  piacere  agli  uni    ed   agli  n.  tio 


(i)  In    Tertiarum  Deputatione   Gothorum    Romanorumque 
possessiones  jiiuxit  et  anirnos. 

Cas8Ìod.  Var,  Ub,  II,  Episi:  t6. 
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^^^*  allri  ncir ardua  impresa  fu,  già  il  nolai,  massima  lode 
<»'^  ^  Liberio  :  ed  egli ,  nello  scorgersi  pervenuto  alla  mela 
6oò  desiderala  di  conlenlar  lutti ,  potè  consolarsi  della  neces- 
sita, clic  il  menò  nella  Reggia  di  chi  ucciso  aveva  Odoa- 
cre-  Dalo  la  pace  a'  Romani ,  e  costretto  il  Goto  alla 
modestia  dopo  la  vittoria,  Liberio  giudicò  doversi  ripu- 
tare sì  fatta  opera  non  indegna  de' suoi  affetti  verso  lo 
amico  perduto  ;  riporlonne  perciò  magnifici  elogj  dal 
nuovo  dominatore,  i  soli  che  potessero  piacere  all' animo 
d'  uno  degli  ultimi  tra'  più  illustri  Romani. 
11. 3i5  Dappoiché  non  ignorava  Teodorico  ,  e  nel  faceva 
lodare  in  pieno  Senato  ,  quanto  fosse  a  Liberio  riuscita 
grave  la  morte  d' Odoacre.  Maggior  di  se  stesso  apparve 
Liberio  allorché  i  suoi  desiderj  ,  a  malgrado  del  suo 
dolore  ,  voltaronsi  alla  pubblica  utilità  ,  seguitando  i 
comuni  casi  del  popolo  dopo  il  giudizio  profferito  da  Dio 
contro  gli  Eruli.  Nò  solo,  al  dire  del  Re,  Liberio  uni 
gli  animi  de  Goti  e  de' Romani  con  amica  legge  ^  ma 
trasse  i  costumi  de'  Barbari  a  non  aspettata  quiete  (i). 
Operò  in  oltre ,  nella  sua  qualità  di  Prefetto  del  Pretorio 
che  senza  nuovi  tributi  crescessero  i  pubblici  redditi. 
Dopo  essersi  cosi  divise  le  terre  tra'  due  popoli ,  gli 
parve  d'  aver  fatto  a  bastanza  in  prò  della  tranquilliti 
universale  ;  allora  ,  credo,  rassegnò  la  carica  di  Prefetto, 
che  certamente  non  avea  piò  quando  il  Re  colmavate 
di  Iodi  per  quella  sua  Prefettura,  non  dandogli  altro 
titolo  se  non  solamenle  di  Patrizio.  L'Anonimo  Yalesiano 
afferma,  che  il  Re  gliela  tolse.  Flavio  Fausto  ,  del  quale 


(i)  Traxil  mores  barbar os  ad  quieU'in. 
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ho  favellalo  ,  succedelle  ,  nel  tornar  che  fece  di  Costan-  ^Jf* 
tiuopoH  ,  a  Liberio.  ^^' 

§.  IV.  Già  da  lunga  stagione  i  Barbari ,  e  special-  ^ 
mente  Goti  e  Frantilii  ,  ottenuto  ^aveano  il  Consolato 
sotto  gì'  Imperatori  Occidentali ,  e  però  l' ingresso  nel 
Senato  Romano.  A'  giorni  di  Teodorico  appariscono  in 
maggior  numero  gli  Ostrogoti  entrati  a  far  parte  di 
queir  Ordine  Augusto.  Con  la  denominazione  d'  Uonuni 
Sena/ori  ìeggonsì  appellati  appo  Cassiodoro  (  senza  ri- 
cordar coloro  ,  a'  quali  si  dà  il  nome  generale  di  Chia-' 
rissimi,  éUlhistri  e  di  Suòblimi)  Adita,  il  Conte  Ouda, 
Tancila  non  che  Geberic,  Sunivad  e  Teodato.  A  costoro 
soleva  il  He  deputare  le  cognizioni  d'  alcune  difficili 
cause,  fuori  le  consuete  vie  additate  dalle  leggi  ;  male 
gravissimo  in  se  slesso  ,  ma  neir  Ostrogotico  regno  fu 
mestieri  non  di  rado  ricorrere  a  questi  modi  straordi- 
narj  per  punire  od  almene  raffrenare  la  baldanza  in- 
genita ne' vincitori. 

Ad  Adila  commise  il  fie  difendere  in  Sicilia  i  campi  e 
gli  uomini  della  Chiesa  di  Milano  ;  a  Duda ,  che  giu- 
dicasse di  Pietro ,  Uoìtìo  Spetlabile  ,  indegnamente  ferito 
da  un  Salone  per  nome  Amaro  ;  a  Tancila  ricercare  i 
ladri  d'  una  statua  di  Como.  Geberic  dovea  far  restituire 
al  Vescovo  Costanzo  non  so  quali  terre  usurpategli  ; 
Sunivad  comporre  nel  Sannio  i  litigj  surti  fra  Goti  ed 
i  Romani  ;  Teodato ,  il  figliuolo  d'  Amalafreda,  terminar 
le  controversie  invano  date  al  giudizio  di  Sona,  Uomo 
Illustre.  Di  qui  si  scorge  come  la  forza  vera  dello  Slato 
fosse  nel  brando  ,  che  portavano  i  Goti  od  altre  genti 
di  non  Romano  sangue. 

$.  V.  Cosi  slava  il  Senato  di  Roma  ,  quando  piac- 
que finalmente  al  Re  condursi  nella  Città.  Insigne  ay-  A.  5oo 


j 


494  Storta  d*  Italia  ,  etc 

Anni  venimenfo,  che  infiammò  gli  animi ,  sebbene  le  Barbari- 

G.c.  che  pompe  increscessero  a  non  pochi  fra'  più  tenaci  delle 

5oS    memorie  pertinenti  al  nome  Romano,  e  meno  dimentichi 

dell'  onta  di  veder  trasferita  la  signoria  negli  stranieri. 

Volle  Teodorico  degli  Amali ,  che   la  ricordanza   del 

suo  arrivo  in  Roma  lasciasse  lunghe  tracce  nelle   nienti 

de' popoli  ;  e  non  Costantino  Imperatore  né  altri  Principi 

vinsero  l' Ostrogoto  nella  solennità  e  nello   splendore 

delle  feste  celebrate  in  simile  occorrenza  ;  utili  stromenti 

della  non  più  Romana  dominazione. 

Il  Patrizio  Severino  Boezio  sei  vedea ,  non  omettendo 
giltar  qualche  volta  lo  sguardo  sul  passato  :  egli  che  si 
dovea  fare  incontro  al  Re  (ra'primi  del  Senato,  non  essen- 
dovi Console  Occidentale  in  quell'anno.  A  tutti  precede- 
va il  Pontefice  Simmaco  col  suo  Clero  ;  seguiva  il  Se- 
nato distinto  ne'  gradi  varj  delle  sue  Dignità  de'  Cfua^ 
rissimi,  degl'  Illustri  o  Subblimi  e  degli  Spett abili  ; 
dà  per  ogni  dove  il  popolo  aifoltavasi  di  là  dalle  mura, 
mettendo  gridi  giulivi  ed  augurando  al  Re  vita  e  pro- 
sperità. Teodorico  avviossi ,  quasi  fosse  Cattolico ,  alla 
Basilica  Vaticana  ,  situata  in  quel  tempo  fuori  la  Gttà, 
e  si  prostrò  a  venerare  il  sepolcro  degli  Apostoli.  Come 
poscia  si  mise  dentro  Roma,  prese  il  cammino  del 
Senato  verso  il  luogo  detto  Palma  (  creduto  essere  un 
ampia  sala  dell'  Imperiale  Palazzo  e  per  avventura  il 
medesimo  ,  che  appellavasi  Palma  doró)^  donde  |)artissi 
la  voce  del  Principe,  che  promollea  felicità  grandi  all'on- 
deggianti moltitudini,  giurando  rralaltre  cose  d'a<ser\are 
le  Romane  leggi  e  gli  ordinamenti  dogi' Imperatori.  Fu 
poscia  veneralo  in  trionfo  per  la  via ,  che  alcuni  scri- 
vono essersi  appellata  Tricennalc  ;  in. li  |x}r  molti  e 
molti  giorni  sì  dio   mano   a' giuochi  pubblici  ed   alle 
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feste  fra'  lieti  applaudi  del  Senato  e  del  pO[X>Io.  I  modi  ^"^ 
cortesi  di  Teodorico  Terso  i  Senaiori  e  le  sue  cure  verso  ^-^ 
la  plebe  furono  lodati   da  ogni  bocca  ;   tutti    esalta-    ài& 
vano  a  cielo  il  Re  Pio ,  Felice  ed  Augusto  ;  ma  V  eb- 
brezza   universale    crebbe  oltre  ogni  credere  quando 
s' ascollò,  che  Teodorico  assegnati  avea  centoventi  mila 
moggia  di  grano  in  ogni  anno  al  popolo  ed  a'  poveri; 
e  che  di  questa  e  d'  altre  promesse  dovea,  come  seguii 
rizzarsene  un  monumento  con  tavola  di  bronzo. 

§.  VI.  Fulgenzio  di  Ruspa,  nascosto  in  mezzo  a  que'  tra- 
boccanti flutti  d'uomini  e  di  donne  ,  non  cessava  di  notar 
neir  animo  le  grandezze  di  Roma  ,  delle  quali  faceva 
indi  geniali  racconti  al  suo  ritorno  in  Affrica.  Erano 
'presenti  allora  nella  Città  gli  Ambasciatori  del  giovine 
IVasamondo ,  Re  de'  Vandali ,  e  tosto  si  conclusero  le 
nozze  di  lui  con  Amalafreda ,  sorella  di  Teodorico  ; 
donna  che  questi  diceva  esser  fornita  d'incliti  prcgj,  e 
doversi  ella  tenere  per  l' ornamento  più  singolare  della 
razza  degli  Amali  :  piena  di  prudenza ,  e  mirabile  pel 
consiglio  (i).  Sembra  che  Trasaraondo  1'  avesse  avuta  .  « 
in  pari  estimazione ,  quantunque  la  Regina ,  sendo  già 
vedova  (  Procopio  narra ,  che  non  guari  tempo  erale 
venuto  meno  il  marito  ),  fosse  per  avventura  più  innol- 
trata  del  Vandalo  nell'  età. 

Il  germano  decretolle  solenni   onori  ,   e  le  die  mille 
Ottimati  de  Goti  a  guardia  della  persona,  oltre  cinquemila    . 
uomini  d'armi  per  servizio  della  sua  casa.  Già  s'  e  ve-  11.34 


(i)  Generis    \mali  singolare  pmecotimm  :   mirabilia    Con- 
silio  

Cassiod.  F'ariar.  Lib,  V.  Episi.  43. 
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Aj»»    dulo  quanto  numerosi  fossero  in  Affrica  i  Goli  :  qncslo 

G--9*  nuovo  sussidio  di  genti  e  la  destrezza  non  che  le  pa- 
Soò  rentele  d'  Amalaireda  contribuirono  certamente  a  rialzar 
quivi,  ma  per  breve  ora,  la  fortuna  de'Goli,  stati  altra  volta 
e  vincitori  e  padroni  de'  Vandali^  Licia  spettatrice  di  tali 
nozze  fu  per  avventura  Erclieva  la  quale  visse  Cattolica, 
se  credi  air  Anonimo  Yalesiano  ;  e  però  potè  parimente 
Amalafreda,  sua  figliuola,  tenere  la  stessa  fede,  tutto- 
ché sorella  e  moglie  d' Ariani.  La  città  ed  il  promontorio 
di  Lilibeo  in  Sicilia  si  dettero  in  dote  ad  Amalafreda  :  pos- 

n.  21   sessioni ,  che  Genserico  avca  riscrbalo  a'  Vandali ,  ma 
che  tutte  per  opera  di  Gassiodoro  cran  p^issate  col  rima- 

IL  3i6  nenie  della  Sicilia  in  mano  dell'  Ostrogoto. 

§.  VII.  Insigni  esempj  di  giustizia  e  di  severità  dava' 
Teodorico  a  que'  giorni ,  aiutando  i  deboli  contro  i 
polenti  ed  i  Romani  contro  gli  Ostrogoti.  Le  scarse  no-  ' 
tizie,  che  intorno  a  ciò  ne  furono  trasmesse,  bastano 
a  moslrare  quanto  insolenti  ne'  primi  tempi  dopo  la 
vittoria  sugli  Eruli  fossero  i  compagni  del  Re.  Né  solo 
contro  i  Romani,  ma  eziandio  contro  i  Goti  .di  minor 
forza  prorompeano  gli  Ollimati  di  quella  gente.  Costula 
e  Dailaco ,  nali  liberi  fra  essi ,  vidcrsi  nondimeno  trat- 
tali come  servi,  e  servili  pesi  furono  imposti  loro  non 
certamente  da  niun  Romano  ;  del  che  Teodorico  si  dolse 
col  Duca  Gudui,  Uomo  Subblime ,  comandandogli  di 
far  cessare  T iniqua  opera,  e  soggiungendogli  di  non  do- 
versi da  un  Duca  tollerar  sì  falli  viluperj  né  permettere, 
che  al  Re  giungessero  querele  di  tal  natura.  Simili  ag- 
gravj  toccarono  ad  Ocero ,  povero  e  cieco  ,  il  quale 
trascinossi  a  piò  di  Teodorico ,  e  questi  n  ebbe  tanta 
pietà  che,  omessa  qualunque  inchiesta  sul  suo  stato  d* in- 
genuo^ scrisse  a  Neudi ,  Uonw  Illustre^  volersi  con- 
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cedere  in  ogni  modo  ad  un  cieco  la  libertà  ;  yolersi  anad  ^ 
servire  ad  un  cieco  :  del  rimanente  GudUa  ed  Oppane  ^  vp* 
avcan  fallo  buona  testimonianza  nella  Reggia  d*  avere    ^«^ 
Ocero  militato  neir esercito  degli  Ostrogoti,  ed  essere  ora 
impotente  a  provarlo  con  la  spada ,  proteggitrice  dei 
fortini). 

A  tal  guisa  nel  nome  del  Re  parlava  il  Romano  Cas- 
siodoro  inforno  alla  potestà  della  spada  in  una  contro- 
versia  civile.  Ma  de'  duelli  giudiziarj  de'  Goti  or  ora 
parlerò.  Torno  a  Teodorico ,  il  quale  mentre  stava  in 
Roma  die  nuovi  documenti  d' inflessibile  risoluzione  quan- 
do seppe  y  che  il  Conte  Odoino  tesseva  insidie  a  Teodoro^ 
figliuolo  di  Basilio.  Chiare  dovettero  sembrare  al  Re  le 
pruove  di  tal  reato ,  se  veramente  meritò  le  lodi  attri- 
buitegli dall'  Anonimo  Valesiano  pel  fatto  d'  aver  egli 
voluto,  si  recidesse  iL  capo  nel  Palazzo  detto  Ses9orù)  al 
Conte  Odoino.  Basilio  e  Teodoro  sembrano  essere  stati, 
r  uno  il  Prefetto  del  Pretorio  aggiorni  d'Odoacre  Re,  ^^35 
l'altro  il  Console  che  die  il  nome  al  quinto  anno  del  nuo-- 
vo  secolo.  Molti  e  molli  frattanto ,  sì  Goti  e  sì  Romani, 
furono  da  Teodorico  sollevati  agli  onori  del  Senato  ;  q 
ninno  tra'  più  degni  ,  afferma  Ennodio ,  ebbe  a  temer 
le  ripulse  del  Re  (a). 

^.  Vili.   Non  minori  argomenti  di  pubblica  letizia 
ebbe  il  popolo  in  Roma  nel  sapere ,  che  il  Re  .avea  co- 


(1)  Infirmilatis  sub  mole  comprcssiim  manu  vindicare  non 
posse  ;  quae  Putìvna  fortibus  prgbatur  assistere, 
Cassiodor,  Var,  Lib,  V.  EpisL  29. 
(3)  CoronaraCariae  inuutnero  flore  velasti.  Nulium  de  honoribus 
teligit  desperatio^  quem  juvarunt  deprecantcm  cooscientiae  bona. 
JSnnod.  in  Paneg,  T^ieodor. 

32 


49^  Storia  d^aua  ,  ale 

^  mandato  >  si  risforassero  le  mura  della  Città  ,  e  s'  as* 
^wC.  segnassero  a  tale  impresa  dugenlo  libre  d'  oro   annue 
6o5   dal  reddito  dell*  imposta  sul  ^ino.  Splendida  opera ,  se 
credi  a  Gassiodoro ,  fu  questa  delle  mura  di  Roma  ;  e 
di  qui  cominciò  il  Re  a  dilettarsi  de'  pubblici  edtGcj  , 
facendo  sorgere  mirabili  palagi  ed  emulando  i  più  egreg) 
ardimenti  dell*  antichità  neir  Architettura ,  pe' quali  ot- 
tenne di  poi ,  come  narra  V  anonimo  del  Valcsio ,  la 
propizia  denominazione  d*  uomo  ristoratore  delle  città  e 
d'amator  delle   fabbriche.  Tra  le  prime  sue  fobbriithe 
^\  ^^  Tuolsi  annoverar  V  aquedotto  di  Ravenna  ,    dirizzatovi 
/da  Traiano;    ma  ora  giaceva  disfatto.  Due  anni  durò 
la  fatica  di  rinnovarlo ,  e  grande  fu  la  spesa  fatta  del 
suo  da  Teodorico  innanzi  di  vedere  V  acqua  scorrere  a 
confortar  Ravenna,  che   d'esser  sempre  assetata  ebbe 
voce  in  ogni  età  presso  gli  antichi. 

Non  certamente  Goti  furono  gli  Architetti  si  delle 
mura  di  Roma  e  A  dell*  aquidotto  Ravennate.  Ma  il 
Conte  Suna  o  Sura,  che  nacque  forsr}  tra'  Rarbari,  ebbe 
il  carico  di  far  mettere  insieme  i  rottami  de' marmi  ed 
i  metalli  consunti  o  caduti  ne'  luoghi  pubblici  per  ado- 
perarli nella  ricostruzione  delle  mura  e  nell'  adornamento 
delle  citi^^  Romano  era  l'Architetto  Aloisio,  la  scienza 
del  quale  vcdrassi  aver  giovato  in  parecchie  costruzioni 
a  Teodorico.  E  però  dubbioso  rimane ,  se  gli  Ostrogoti 
avessero  indodo  in  Italia  un  qualche  uso  della  patria 
loro  Architettura  ;   non   di   quella  che  oggi  si  chiama 
Gotica  y  e  che  procede  senza  fallo  da  popoli  e  da  usi 
affatto  diversi ,  ma  della  Getica  o  Gotica  ,  delta  pari- 
mente Dacica ,  la  quale  fiorì  da'  tempi  di  Zamolxi  fino 
a  quelli  di  Deceneo  e  di  Oecebalo  in  Elis ,  in  Sarmiza- 
getusa  e  nel  Sacro  Moqtc  de'Cogeoni.  Di  tali  cose  ho 
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piò  TOlte  parlalo  e  riparlerò  nel  trallare  del  sepolcro    Amii 
di  Teodorico  ;  insigne  lavoro  ,  che  sussiste  anche  a'  di  o.  a 
nostri  e  che  molti  attribuiscono  alle  rimembranze  del  Re ,    mT 
quando  egli  riandava  nel  suo  pensiero  le  grandezze  dei 
Goti  o  Daci  di  Decebalo  e  delle  glorie  acquistate  sotto 
quel  Principe  da  Gapto  e  dagli  altri  fondatori  della  regia 
famiglia  degli  Amali. 

§.  IX,  Nella  Terza  Indizione  (  ignoro  se  del  4-95  o 
del  Sto  )  Àriemidoro  fu  creato  Prefetto  di  Roma  da 
Tcodorico,  il  quale  scriveagli  d*  essersi  differita  molto  la 
ricompensa  dell'aver  egli  rinunziato  a' favori  della  Reg-- 
già  di  Bizanzio  e  di  Zenone  Augusto,  suo  parente^  per  11.140 
seguitar  le  bandiere  degli  Ostrogoti.  Non  panni ,  che 
questo  lungo  tardare  duralo  fosse  anni  ventuno  Gno  al 
5io  ;  ma  bastavano  sei  dopo  il  passaggio  dell'Isonzo  a  fav 
credere,  che  un  uomo  di  sì  alto  grado  s'avesse  a  sollevar 
sulle  mohitudini  oscure  del  Palazzo  di  Ravenna.  Fin  qui 
egli  era  stalo  a' Banchi  del  Re  senza  niun' altra  cura  se 
non  degli  spettacoli ,  e  del  rallegrar  co' suoi  detti  l'Ostro- 
gotiche mense  di  lui  :  officio  veramente ,  per  cagion  del 
quale  potè  incrcscere  ad  Artemidoro  d'essersi  allontanato 
dal  Bosforo  di  Tracia,  Finalmente  ottenne  i  Fasci  della 
Prefettura  Urbana  con  molte  lodi ,  profuscgli  da  Cassio- 
doro;  sebbene  alcune  di  queste  sembrino  indegne  d'un 
generoso  animo.  Più  accettabili  riuscirono  1'  altre ,  che 
Artemidoro  dolalo  fosse  d' eloquio  soave ,  mostrandosi 
apparecchiato  sempre  a  proteggere  alimi  ed  alieno  dal- 
l'accusar  ninno  :  facile  spirito  no' difficili  tempi  della 
novità  del  regno,  e  dolalo  nondimeno  di  forza.  Perciò 
Teodorico  non  omise  di  commettergli  spezialmente  il  peso 
di  punire  i  sediziosi,  onde  Roma  era  piena;  turbatori  as- 
sidui della  pubblica  pacCj  massimamente  nc'giuoclii  e 


5ao  SrraiA  dMtaua  ,  eie. 

^•"^  Delle  fesfe  del  Circa  Non  so  qe  Artemidoro  fosse  ancora 
^^  Prefetto  all'arrivo  dèi  Re:  ma  panni  aver  egli  riavuto 
ioS  lo  stesso  carico  alcuni  anni  dipoi ,  quando  i  danari  as- 
segnati ali*  in^presa  delle  Romane  £Gtbbriche  iurono  posti 
a  ruba  ed  intermessi  perciò  i  lavori.  Qui  nuovamente 
meritò  Artemidoro  lodi  egregie  dal  Principe ,  che  conian- 
dogli di  riprendere  que'  lavori  e  di  tutelar  que'  dana- 
ri (i)  da  rifarne  Roma  più  bella. 

Due  altri  Prefetti  Urbani ,  Agapito  ed  Argolico,  son 
ricordati  a*  giorni  di  Teodorico  da  Gassiodoro  ;  sotto  il 
secondo,  Roma  s*  udirà  contaminata  dalle  magiche  arti 
de'  Basilj  e  de*  Preteslati  ;  sotto  il  primo  vi  riarsero  i 
furori  del  Circo ,  e  si  videro  non  solamente  la  plebe  ma 
eziandio  i  Senatori  correre  all'  armi  per  le  fazioni  de' 
Cocchieri  o  de' Mimi  Ben  altrimenti  poderosa  ed  elBcaoe 
fu  in  Roma  la  mano  de'  Barbari  a  sedar  que' tumulti, 
che  non  in  Bizanzio  quella  di  Zenone  o  d' Anastasio  e 
poscia  di  Giustiniano.  1  giuochi  dati  da  Teodorico  al  po- 
polo della  Città  riuscirono  incruenti ,  e  niun  romore 
venne  a  turbar  le  pubbliche  gioie  ,  tuttoché  prolungati 
$t  fossero  per  più  e  più  giorni ,  si  che  molti  credettero 
non  essersi  per  trenta  dì  quelle  feste  interrotte ,  donde 
avessero  avuto  il  nome  di  Tricennali. 

$.  X.  A  que' medesimi  giorni  della  dimora  di  Teodorico 
in  Roma  spetta  per  avventura  un  insigne  atto  della  giu- 
stizia di  lui  contro  i  Barbari  ed  a  prò  de'  Romani.  Dopo 
la  divisione  delle  terre  fatta  fra  essi  dal  Patrizio  Liberio, 
più  d' uno  fra'  Goti  ardito   avea  d'  usurparne   alquante 


(i)  Qiiae  siHi  siihtrncta  non  immerito  Roma  suspiraU 
Casstod.  Far,  Lib.  il.  EpnL  S4. 
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io  danno  degli  antichi  padroni.  E  tosto  il  Re  scrisse  a  ^^> 
Domiziano  e  ad  Uvilia  (  questi  di  poi  fu  Cionte  del  Patri*  g%c 
monio  )  di  ricercare  se  qualche  Barbaro  possedesse  fondi 
Romani  senza  giusto  titolo  (i),  acciocché  proàtamenle 
fosse  costretto  Toccupatore  a  restituirli.  Volle  che  tale 
inchiesta  si  facesse  fin  dal  passaggio  dell'  Isonzo  cioè  dai 
punto  nel  quale  ,•  soggiungca  Teodorico ,  il  suo  regno 
d' Italia  ebbe  i  cominciamenti  (2). 

Non  dissimili  sensi  conleuea ,  in  qualunque  tempo 
fosse  sfate  scritta ,  la  lettera  di  Teodorico  a  Teodegonda, 
Femmina  Illustre.  Grandi  encomj  faceva  il  Re  della 
nobiltà  di  lei  ;  ma  gli  avi  non  giovarle  affermava  s'ella 
non  seguitasse  gli  esempj  delle  loro  virtù  :  mettesse  fine 
perciò  alle  lunghe  liti,  con  le  quali  una  donna  chiamata 
Inquilina  vessava  quasi  a  diletto  un  meschino  per  nome 
Renato.  Da  questi  comandi ,  così  oscuri  per  noi ,  traluce 
tuttavia  il  rispetto  de' Goti  per  la  nobiltà  ereditaria  e  l'os- 
servanza loro  verso  le  donne  :  apparisce  in  oltre  di  quan- 
te prerogative  civili  fosse  insignito  il  minor  sesso,  poiché 
il  Re  non  tacca  d'  aver  la  giustizia  di  Teodegonda 
recato  alcun  conforto  a  Renato  (3)  ;  piacesse  quindi  alla 
donna ,  memore  della  sua  nascita  p  di  coìwscere  della 
contesa  e  di  farla  cessare ,  se  le  paresse  che  fin  qui 


(1)  Si  RoTìianum  praedium , . . ,  ,occvLpsirìt  baròarua  prae^ 
Bumtor  sÌDC  pyctacio sine  diialione  resUtuat. 

Id,  Ibid,  Lib,  1.  Epist.  i8. 

(2)  Ex  quo    fontium  (  Sontii  )  fluenta    traiismisimus  ,   ubi 
primum  Italiae  nos  suscepit  imperium. 

Id.  Ibid. 
(5)  Exc^iis  damnisquc  confec^  ysst&am  FRd»FBXi$«ji  justi-> 

TUM. 

Cassiòdor.  Far.  lÀb.  IV.  Spisi.  Sy.      » 
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^^  porarie  (i).  Altre  ve  n'erano,  e  fin  da*  tempi  degflm- 

6^  peralorì  Occidentali  ^  non  lontane  di  Ravenna ,  sul  fiume 

SoT  Bidente.  I  marmi  e  llscrizioni,  che  trovansi  tutto  di  nei 

luoghi  bagnali  da  esso,  attestano  la  magnificenza  dell' a- 

quidotlo  e  degli  altri  edificj  sparsi  per  quella  regione , 

fra  Galeata,  Civitella  e  Meldola. 

Teodorico  non  avea  dimenticato  d'essere  antica  nella 
sua  famiglia  la  regia  porpora  ;  e  più  del  consueto  sai 
rammentava  Teodato,  figliuolo  d'Amalafreda^  e  Sena- 
tore. Yivea  lontano  dalF  armi ,  coltivando  Y  umane  let- 
tere, non  che  le  Platoniche  discipline  della  filosofia, 
che  noi  rcndetler  migliore  ;  V  avarizia  e  le  malvage 
passioni  Taveano  fatto  codardo  e  crudele.  Occupò  i 
campi  di  Domiziano  o  Domizio,  annoverato  fra  gli 
Spettabili  \  di  ciò  adirossi  con  giustizia  Tcodorico^  ma 
parvegli  che  si  volesse  morbidamente  rimproverare  i 
falli  a  chi  procedea  dal  sangue  degli  Amali.  IViun  de- 
siderio volgare ,  gli  fece  scrivere  il  Re ,  si  permette 
a  chi  sa  d' essere  porporata  la  sua  stirpe  (2)  ;  re- 
stituisse Teodato  i  campi  a  Domiziano ,  e  Duda , 
Gotico  Salone ,  sovrairUendesse  a  queW  opera. 

$.  XUI.  Ne'  giorni  dell'  andata  di  Tcodorico  in  Roma 
Cassiodoro  riteneva  TofiBcio  di  Questore  0  di  Segre- 
tario, e  già  prcparavasi  a  dettare  la  Storia  de' Geli  0 
Goti ,  sebbene  credesse  alle  favole  su'piìi  vetusti  secoli, 
tratte  dalle  canzoni  de  Goti  e  da  libri  d' Ablavio.  Molli 


(i)  Sacme  vesUs  operam.  .Hydrantini  maris  infusa  conchjlia. 

/(/.  lùid.  Lio.  L  Epist.  /. 
(st)  Amali sanguinis  vìrum  non  decet  vulgare  dcsiderlum^  quìa 
geruis  auum  conspicit  esse  purpuratttm, 

Cassiodor.  Var.  JJb.  IF.  Jt:pìsi,  3^. 
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ScriUorì  precedettero  in  queir  aringo  A  Caffiiodoro  ;  tA  ^ 
ancora,  s'erano  perdati  gli  scritti  cotanto  desiderati  di  Taci-  ^rC, 
lo  e  di  Traiano  sulla  guerra  Getica  o  Dacica  contro  De-  M 
cebalo.  Gr«  ve  perciò  è  l'udire,  cheCassiodoro  e  TeodoricoT 
avesser  dovub  ignorare  donde  mai  venissero  gli  Ostrogoti; 
e  che  inganmii  si  fossero  nel  crederli  un  solo  popolo  con 
quello  di  Deceialo.  Deceneo ,  ammirato  sì  come  possente 
prestigiatore  da  Slrabone  ,  aveva  erudito  nelle  lettere  i 
principali  fra'  Gei  o  Dacì  di  Bcrebisto  e  di  Dromiehetc 
innanzi  Ulfila ,  cL>  die  loro  un  nuovo  od  un  rinnovato 
alfabeto  proprio;  %onde  il  nome  di  Gapto^  fondatore 
degli  Amali,  che  vìge  attempi  di  Decebalo^  potè  con- 
servarsi ne'patrj  monmenti  e  fu  lodato  per  avventura 
sì  da  Traiano  e  sì  da  'iacito.  Una  dall'età  di  Gapto  e  di 
Decebalo  fu  quindi  per  (iciasette  generazioni  (i)  la  fami-- 
glia  degli  Amali ,  che  ri^nò  sulle  due  terze  parti  dei 
Ceti  0  Goti  non  conquistay»  da  Traiano,  e  che  divenne 
illustre  pe'  Re  Ostrogota  et  Ermaoarico  ;  uno  dal  se-- 
condo  al  quarto  ed  al  quinto^colo  fu  il  popolo,  su  cui  gli 
Amali  signoreggiarono,  e  bei  dovea  Teodorico  saperlo, 
il  quale  dava  non  Giove  ne  ^amolxi  per  progenitori , 
ma  Gapto  ed  Amalo,  ad  Osti\gota  e  ad  £rmanarico. 
Amalasunta,  la  quale  fu  cotanto  ^dottrinata  nella  Greca 
e  Romana  favella ,  non  dubitò  dì^ar  dire  in  Senato,  che 
non  v'era  nobiltà  maggiore  di  que\a degli  Amali  (2)  ;  ob* 
bedlssero  allegramente  il  Senato  eail  popolo  al  fanciullo 


(1)  Iste  (Cassiodorus  )  syidbkter  ostx^it  in  decinumi  aep^ 
timam  progeniem  stjrpjsm  ifos  jbjìbsrx  reoalsm. 
Id.  lòid.  JÀb.  IX.  EpUL  ii5. 
('j)  Quaevis.  clarilas  sanguiois  Amalis  cedlt 
Casùod,  rir.  JJò.  FUI.  M^dsi.  2. 
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^.    baacialorì  d'Ermenfrldoin  RaTeana,  e  maasìnnaiiienle 

ai 

G.  a  un  gregge  de*  rinomati  cavalli  Toringi. 

^  Con  queste  parentele  Teodorioo  d^li  Amali  venivagiia- 
dagnando  gli  animi  de'  vicini.  Ma  non  tralasciava  egli  di 
predicar  loro  quanta  felicità  dovesse  procedere  ad'  essi 
ed  a'rc^ni  di  ciascuno  dall' ottenere  in  moglie  una  qual- 
che donna  del  suo  sangue.  Maggiori  forse  che  non  gli 
elogj  della  madre  fatti  al  Re  Trasamondo  s*  udirono  gli 
encomj  della  figliuola  scritti  ad  Ermenfrido  Re  da  Teo- 
Liit7  dorico.  Dopo  aver  assai  lodato  i  cavalli  di  Toringia  signi- 
ficavagli  j  che  ben  questa  dovea  tenersi  Heta  per  Tacquisio 
della  donna  educata  in  Italia  (1);  della  figliuola  degli 
Amali  y  cospicua  per  la  bellezza  e  per  \di  femminile  di-^ 
gnità,  egregia  pe' costumi  e  dotta  neir  umane  lettere. 
Avventurosi  trionfi  presagire  a'  Toringi  T  arrivo  di  sì  oobil 
donzella  ;  e  niuno  ira  i  molli  regali ,  che  s' inviavano 
ad  Ermenfrido  ^  volersi  riputar  più  propizio  della  mano 
d' Àmalberga.  Gli  augurj  tornarono  vani  ;  ed  Amalberga, 
erudita  nella  scuola  d' Amalafreda  »  riuscì  più  altera  ed 
ambiziosa ,  quantunque  meno  infelice  y  di  sua  madre. 
Poscia  una  figliuola  d' Amaibcrga  ebbe  in  marito  il  Lon* 
gobardo  Audoino^  e  fecclo  padre  d' Alboino  Re. 

Jf.  XV.  A  Tcodorico  intanto  Audefleda  partoriva  ,  unica 
prole ,  Amalasunta  ,  che  regnò  dopo  lui  ;  Amalasunta, 
cuor  del  suo  sesso  e  splendore  delle  donne  degli  AmaU. 
Qui  nel  favellare  di  lei ,  mi  si  conceda  poter  passare  ad 
una  digressione  sopra  un  argomento,  che  da  lunghi  anni 


(i)  Habebit  felix  Tboringia  quod  nutrivU  Italia;  littcrìs  do* 
cUnij  moribus  cruditam,  deooram  genere  eifoemhied  dignitate. 
CassioUor,  yar.  Lio.  ly.  EpisL  #. 
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▼a  Insiogando  grinlelletti ,  vaghi  d*  intendere  il  principio  ^ 
dì  quel  rispetto  partioolare ,  del  qnale  vidersi  le  donne   ^j^ 
onorate  nel  Medio-Evo  ;  donde  poi  a'  informò  in  nuova    606 
goisa  il  valore  degli  uomini  y  che  si  disse  cavalleresco. 
Non  lieve  cagione  ui  maraviglie  a  me  sembra ,  che  agli 
Arabi  0  ad  altri  popoli  Orientali ,  ed  assai  più  a' Celti  ed 
a'  Germani  si  vengano ,  secondo  il  talento  vario  tlegli 
Scrittori ,  attribuendo  sì  fatte  origini  ;  e  che   sovente 
s*  ascoltino  stringere  come  in  un  punto  solo  i  mille  o 
più  anni  trascorsi  dall'  età  di  Severino  Boezio  a  quella 
di  Dante  o  del  Petrarca ,  ponendosi  a£Gitto  in  obblio  il 
^ondo  Greco  e  Romano. 

Gli  Arabi,  che  nel  quinto  secolo  non  erano  venuti 
ancora  in  Europa  e  non  vennero  per  lunga  stagione 
dappoi ,  non  potevano  insegnarle  nulla  fin  qui ,  mentre 
combattano  chi  per  la  Persia  e  chi  per  T  Imperio , 
guidati  ora  da  Naaman  ed  ora  dagli  avversar]  di  lui; 
rada  e  lontana  in  Italia  giungeva  la  fama  di  que'  perpe- 
tui depredatori  dell'  Eufratesia ,  della  Mesopotamia  e  dei 
luoghi  ove  regnalo  avea  la  Palmirena  Zenobia.  Nel 
rimanenfc  dell'  Asia  non  conduceano  le  dònne  Y  errante 
vita  degli  Arabi  ;  distinte  non  di  rado  in  disuguali  ed 
odiose  Casfe  co'  mariti  ;  deputale  il  più  delle  volte  alla 
voluttà  non  alla  virtù  in  tristi  e  solitarie  greggi  j  ascose 
all'occhio  degli  uomini.  Tralascio  gli  antichi  esempj  ed 
i  più  recenti  delle  Babiloniche  0  delle  Fenicie  prostitu* 
zioni ,  e  dcgl'  impuri  culti  d'  Adone  o  d' Astartè  :  ma 
non  tacerò,  che  in  conforto  della  natura  umana  per* 
venne  alla  posterità  la  lode  meritata  dalle  muliebri  virtù 
anche  nell'  Asia  ;  e  che  nelle  poesie  della  Cina  e  del- 
l' India  j  ne'  drammi  di  Sacontala  e  dell'Orfano  accent- 
uasi non  di  rado  a  qualità  difficili  e  gloriose  del  sesso  men 
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^2^^  forte.  Le  donne  di  Media  e  di  Pei^,  se  credi  ad  Enr 
&•  ^*  doto  ed  alla  Giropcdia,  ebber  gran  forna,  e  Pantea  si 
^  illustrò  fra  esse  ;  ma  piti  molli  assai  erano  presso  le  ge- 
nerazioni dciriran  divenuti  gli  affetti  ora  che  ia  Persia 
le  scellerate  dottrine  di  Mazdak  andavano  di  neceesità  in- 
tenebrando il  concetto  poetico  ;  le  quali  per  altro  non 
giunsero  a  corrompere,  se  non  fosse  stato  il  marito,  la 
Regina  moglie  di  Cabade.  Le  prische  favole  da  me  riferite 

L  7iR,   intomo  air  Amazzoni  del  Termodonte  ,  del  Caucaso  ed 

135)    eziandio  deir  Affrica  non  avevano  perduto  la  loro  ode- 

brità  ne'  |)aesi  bagnati  dal  Caspio  e  dal  Tanai  ;  «e  riva 

si  mantenea   neir  Asiatica  Sarmazia  la  signoria  9  die 

narrai  aver  avuto  sugli  uomini  le  guerriere  vergini ,  0 

L  3t4,  speziakncnte  le  mogli  de'  Ginecocratumeni.  Grande  àlbeà 
durata  T imperio  delle  donne  sul  cuore  degli  Alani,  ai 
quali  cotanto  giovò  la  bellezza  e  Y  ardire  della  Regale 

L  5S9  donzella  Satinig.  Gli  Unni  Attilani  del  Caspio  conunette- 
vano  accori  delle  loro  Vergini  di  cantar  le  molte  loro 
rittqrie  con  gì'  inni  ;  ed  in  alto  seggio  d'onore  vedeansi 

Lii65  collocate  appo  essi  le  mogli  de'principali  guerrieri  sì  come 
la  vedova  di  Bleda  e  la  consorte  d' Onegesio,  accompa- 

1.1166,  gnate  dalle  molte  ancelle,  secondo  la  patria  usanza  tra- 
'^^  sportala  dall'Asia  in  (Duropa. 

Fiera  e  maliarda  fu  appo  i  Celti  l'indole  delle  don- 
ne. 0  che  le  loro  Druidesse  cavassero  il  vischio  dalla 
quercia,  o  che  venissero  interrogando  con  acerbo  sguardo 
nelle  tremule  fibre  d' un  qualche  cadavere  di  prigioniero 
scannato Icvcnto  delle  battaglie,  que'  feroci  studj  conti- 
nuaronsi  dopo  la  conquista  fatta  delle  Gallie  da'  Romani; 
occulte  Sacerdotesse  in  alcuni  luoghi  più  riposti  di 
quelle  contrade  ,  palesi  nell'  isola  di  Mona  ed  in  altre 

i-^u  regioni   Britanniche.  Orrida  barbarie  offendeva  i  Cale- 


1.648 
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dorj  ed  i  Meati;  ed  incerla  pel    promiscuo  uso  delle 
doonc  v'  era  la  paternilà.  Noa  esenti  da  parecchie  super-  G.a 
stizioni  furono  le  Samniliche  dooue  in  sulla  Loira  ,  e  le   ^s 
altre  che  combatterono  e  morirono  in  Albione  con  Boa-  l5oo 
dioea  ;  forti  e  virili ,  sì^  ma  bugiardo  canto  ardì  lodar* 
le  al  pari  delie  Galedonie  ,  quasi  dolci  e  pietose  Mal- 
Tine.  Da    tali  costumi  certo  non  derivò  né  la  cortesia 
uè  il  gentil  rispetto  verso  le  donne. 

Forti  ancora  e  divinatrici  Furono  quelle  de'  popoli ,  che 
Tacito  chiamava  i  sordidi  e  nudi  Germani  ;  ricche  di 
pudicizia  negli  austeri  br  matrìmonj ,  e  riputate  soyèn- 
te  avere  un  provvido  ed  arcano  commercio  coloro  numi. 
La  rapita  Tusnelda  visse  fedele  ad  Arminio  ;  le  mogli 
de*  Cenni ,  anziché  patire  la  schiavitù ,  si  dettero  la 
morte  ;  Aurinia  e  Yelleda  ristorarono  più  d' una  volta 
la  fortuna  de'  proprj  concittadini  contro  Roma.,  e  più 
d'  una  volta  la  vittoria  obbedì  al  coraggio  ^  agli  sfor- 
zi delle  femmine  Germaniche.  Molta  perciò  era  T  au- 
torità loro  su'mariti  ;  gli  Svevi  Sifoni.permisero  ad  ess9  i.  sa 
di  regnare  sulle  rive  del  Baltico  ;  di  vesti  muliebri  si 
coprirono  i  Sacerdoti  degli  Dei  Alci  presso  gli  Svevi 
Naarvali.  Ma  i  Romani  avevano  abbominìo  per  la  don* 
nesca  dominazione  ,  alla  quale  sottostavano  i  Sitoni ,  ciò  i.  488 
che  Tacito  credeva  essere  un  tralignare  anche  dalla  schia- 
vitù ;  ed  Aurinia  e  Yelleda  in  Roma  sarebbersi  parago- 
nale meno  con  le  Vestali  che  con  le  Canidie.  I  sortilegj 
donneschi  ,  onde  nella  corruzione  dell'  Imperio  videsi 
piena  la  Gitlà  neltemix)  del  Paganesimo,  non  impedi- 
vano che  odiate  fossero  quelle  malefiche,  sebbene  sempre 
richieste  delle  loro  arti  :  presso  i  Germani  V  operatrici 
d' incantesimi  erano  tenute  per  divine,  quali  eslimavansi 
le    Svevichc  madri ,  che  ingannaronsi  ed  ingannarono  1. 135 
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^5f  Ariovisfo  nel  trarre  la  sorte  sopra  Valerio  Rpocillo.  Difine 
%^  altresì  parevano  a'Gimbri  le  Sacerdotesse ,  allorché  affiic- 
^  ciavansi  elle  agli  orli  sanguinosi  dell*  inrami  loro  caldaie. 
1*388  pfuila  da  questi  ferini  atti  né  dagli  onori  deirAurinieo 
deUe  Vellede  aveano  imparato  i  Greci  già  scaduti  edi 
Romani  vicini  a  scadere  dall'antica  forza  quando  Cesare 
apriva  il  nuovo  mondo  Germanico,  e  quando  Tacito  più 
ampiamente  lo  descrìvea.  E  non  altri  Germani  se  non  i 
Franchi  scorgeansi  fermati,  verso  la  fine  del  quinto  se- 
colo j  nelle  terre  state  dell'  Imperio. 

§.  XVI.  Non  agli  Arabi,  non  a*  Celti  e  non  a*  Germani 
consente  altri  che  riferiscansi  V  origini  del  rispetto  ca- 
valleresco per  le  dcmne  ;  ma  A  agli  Scandinavi ,  de 
quali  nondimeno  è  cotanto  incerta  ed  oscura  la  Storia,  che 
non  consiste  se  non  in  alcune  brevissime  parole  di  Pitea 
da  Marsiglia ,  di  Senofonte  da  Lampsaco ,  di  Timeo  e 
d' altri  Greci  presso  Diodoro  Siculo  e  Plinio.  Da  d  fiUle 
o  tronclie  o  dubbiose  o  mal  tradotte  parole  non  si  possono 
rilevare  i  costumi  della  primitiva  Scandinavia.  %noro 
perciò  quali  fossero  i  popoli  Giapetidi ,  che  in  antichis- 
sima età  v'  entrarono  prima  di  Pitea  e  di  Senofonte  ;  né 
a  diradare  le  tenebre  invincibili  del  Settentrione  mi  varrò 
dell'infida  opera  o  di  fluite  prive  di  date  o  di  ruìte  dei 
tempi  Grisliani,  o  delle  canzoni  del  Poeta  di  Beovolfo 
e  degli  Scaldi  ricordali  da  Sassone  il  Gramatiro.  tla 
poiché  i  Goti  d'  Ermanarico  ,  uniti  o  no  co'  po{x>li  con- 
dotti nella  stessa  età  dal  guerriero ,  che  si  fece  credere 
Odino,  e  co'Sifoni ,  che  dopo  Tacito  passarono  in  (Scan- 
dinavia, vi  rinnovellarono  una  Vesirogozia  ed  un'Ostro- 
gozia  diverse  da  quelle  che  già  fiorirono  in  sul  Danubio; 
figliuole  non  madri  delle  DanuUane  ;  m' accosto  volen- 
tieri  a  chi  ravvisa  nelle  Scandinaviche  regioni  di  ootali 
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Ermaiiarìciam  GkMi  noa  lievi ,  edl*  anzi  gloriose  orme  del  Ami  * 
loro  cavalleresco  nqpelto  per  le  donne.  G.a 

Fra'Barbari  d'Europa  solo  i  Geli  o  Goti  lo  posero  in  atto;   ^ 
ed  antichissima  in  mezzo  ad  essi  fu  Ja  gentilezza.  Senza 
girne  cercando  i  miti  Orlici  d' Euridice  o  delle  donne  Tra- 
ciche, ricorderò  le  cetre  àxt  Pit  e  le  musiche  arti  appo 
il  Gela  ;  i  conviti  dal  magnanimo  Re  Dromichete  appa-  ^^^ 
recdiiati  a  Lisimaco  ;  le  leggi  e  le  lettere  che  Decenco  in- 
segnò a'Geti,  e  Taltre  lor  discipline  celebrate  daStrabone;  LS^a 
le  nuove  forme  del  Pontificato  Zamolxiano  stabilite  dallo 
sfesso  Deceneo  ;  gì'  illustri  Pilaf  ori;  \  armi  e  la  gloria 
diDeoebalo  ed  il  tributo  imposto  a'  Romani  Poiché  IVaia- 
no  ebbe  abolito  T  onte  di  quel  tributo  e  conquistato  solo 
una  parte  del  Gotico  regno  di  là  dal  Danubio,  i  Goti  o  Goti 
rimasti  nelle  loro  contrade  non  conquistale  furono  condotti 
Bpesso  dagli  Amali  alle  lunghe  guerre,  che  dopo  circa 
cento  e  settant' anni  costrinsero  un  Aureliano  ad  abban*  L716 
donar  i  paesi  tolti  da  Traiano  a  Decebala  Nel  corso 
di  queste ,  Claudio  il  Gotico  Imperatore  apprese  tra  le 
gole  deir  Emo  a  slimar  le  sue  prigioniere  ;  alcune  delle 
quali  più  nobili  ed  illustri  Aureliano  collocò  in  Pcorinto^ 
concedendo  Ira  esse  Unita ,  uscita  di  regio  sangue  9  a  ^  .^^ 
Bonoso  :  poscia ,  in  compagnia  della  trionfala  Zenobia, 
trasse  al  Campidoglio  dieci  delle  Gotiche  Amazzoni  del  Re 
Cannabaude.  Valente  Augusto  per  suo  danno  seppe  di  j  ^^^ 
^anfa  pompa ^  tuttoché  fuggitive  dinanzi   agli  Unni, 
fossero  circondate  le  donne  de' Visigoti  nell  alto  del  valicare 
il  Danubio  alla  volta  di  Tràcia ,  e  come  di  preziose  vesti 
3  di  ricchi  monili  andassero  adorne  le  mogli  òe'Piiqfori,  ^^  ^^ 
recatrici  da' tappeti  e  d'altri  sontuosi  regali  a'Romani.  Le 
sventure,  die  da  indi  in  qua  patirono  i  Visigoti  spettanti  ai 
Baiti  e  gli  Ostrogoti  alla  famiglia  degli  Amali ,  vietarono 
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-^-   che  tanfa  ricchezza  corrompesse  i  pubbfici  coalimiL  Più 

G^o.  travagliati  a  quello  stesso  tempo irtao  i  Goti  Òeì  BaHìeo 
6o5  e  della  Scandinavia.  Non  V  ignoto  Pbeta  di  Beovulfo, 
e  non  Sassonle  il  Grammatico  inventarono  del  lèrd  la 
serie  delle  forti  ges(e  avvenute  nelle  contrade  ora  ddlle 
di  Svezia  e  di  Norvegia ,  lìk  i  Canti  che  a'ioro  dì  vi  ri 
ascoltavano:  solò  dettero  a  questi  un'antichità  smisnreta« 
Dopo  Ermaharìco  s' intesero  ivi  gli  accenti  delle  quallro 

I»  9%  poeltesse,  da  me  in  altro  luogo  ricordate  ;  nel  qual  numero 
primeggiò  Hervora ,  la  vergine  guerriera.  Non  so  se  al- 
lora si  fosse  veduto  di  tali  poetesse  anche  iiella  Germania 
di  Tacilo;  ma,  se  ve  ncbbe,  la  loro  memoria  peri.  Que- 
sto già  non  avvenne  alle  verseggiatrici  di  Scandinavia  ed 

tr  36,  airAmàzzom  Gote ,  onde  io  parlai  non  per  varia  ostenta- 
zione ma  per  venire  al  punto,  dove  ora  mi  veggo  arrivalo, 
dr'moslrare  ih  quali  modi  sul  Danubio  contro  Aureliano 
e  nelle  nuove  dimore  d'Oslrogozia  e  di  Yestrogozia  verso 
il  polo  combattessero  le  donne  de*  Goti  ;  ciò  che  sovente 
fecevano  anche  le  Germaniche ,  ma  ne'  rozzi  loro  lugurj 
Arminio  od  altri  per  lunga  età  dopo  lui  non  recarono 
la  civiltà  che  Dcconco  ed  Ulfila  dettero  a' Goti,  pi>ssali 
nella  Spagna.  Il  Cristianesimo^  prima  di  conquistare 
i  Goti  Zamoliiaui  della  Scandinavia,  mostrò  a  lutti  gli 
altri,  dovunque  si  trovassero,  le  sue  miti  discipline, 
quando  e  FVanchi  e  Longobardi  erano  idolatri  adoratori 
di  Yodan ,  0  dei  fiumi ,  de'  boschi  e  delle  bestie. 

Dopo  i  molti  saccheggi  d'Alarico  e  d'Ataulfo,  i  Vi»- 
goti  si  posarono  in  [spagna,  in  Aquitania  ed  in  altre 
regioni  Meridionali  delle  Callie.  Qui  apparve,  del  pari 
che  nella  Scandinavia  ,  la  stessa  indole  delle  donne , 
allargata  che  si  fu  la  signoria  de'  Baiti  verso  il  Ro- 
dano in  Aries ,   in  Marsiglia  ed  in  altre  città  della 
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Boamaa  Provincia  ^  ora  Pioveoza;  (cauta  ne' secoli  se-  ^j^ 
gdedti  alla  ruina  déir  Occidentale  hnperio  per  la  se-  ^5* 
de  natia  d'  qna  poe^  novella  e  per  la  culla  d' ogni  ooS 
cortesia  ddle  Dame ,  d'  ogoi  valore  de'  Cavalieri.  Non 
di  minor  £Eima  per  le  stesse  ragioni  s'illustrò  la  Visigo^ 
tica  Spagna ,  che  proseguiva  nelle  sue  splendide  Ileg* 
gie  a  cantar  le  lodi  cosà  d'Ermanarioo  degli  Amali , 
come  d'  Alarico  de'  Baki  ;  nobile  inciiamento  aUa  gloria 
di  Don  Pelagio.  Spagna  e  Scandinavia  nella  comune 
loro  natura  ehbeto  nondimeno  un  fato  diverso  :  luna  con 
la  sua  feccia  tutta  Cristiaoa  ;  V  altra  fedele  al  oidto  di 
Zamolxi  e  d'Odino  :  quella  rinfrescata  dalla  civilià  viva- 
ce del  Mezzodì  ;  questa  più  tardi  vinta  dal  Gristianesimq,, 
e  stata  fino  a  dopo  il  Mille  magnanima ,  si ,  ma  fé-* 
race  oltre  ogni  credere.  La  razza  dell*  Amazzoni  e  deUe 
poetesse  fra'  Goti  propagossi  lungamente  netta  Scandmai* 
via  :  in  Iq^agoa  il  loro  sesso  aspirò  a  meno  duri  eserciz)  e 
venne  imitando  r Italia,  in  cui  le  donne  degli  Amali  ap*' 
presero  con  le  lettere  andbe  V  arte  del  regnare  isu*'  troni^ 
dei  Vandali ,  de'  Borgognoni ,  de'  Torìngi  e  de'  Visigoti.; 
Non  sempre  lieta  né  onesta  riusci  tal  arte  nelle  ma»  di' 
quelle  Regine  ;  ma  eccelso  fu  sempre  l' animo  loro  o  gene- 
raso;  e  fin  Brunechilde ,  la  figliuola  e  la  madre  di  tanti 
Re,  ottenne  in  retaggio  qudl'ahe  doti  dal  sangue  de'€k>ti: 
ella  j  che  nata  con  grandi  virtù  s' abbaUè  nel  cammino 
di  sua  vita  in  Fredegonda,  e  si  macchiò  con  molti  e  gravi 
dditti.  La  Borgognona  Clotilde  spetta  parimedlet^  ad  un 
popolo,  che  avea  perduto  gli  spiriti  primitivi* «U  'Qer— 
mania  per  acquistar  la  Gotica  natura.  Niuna  è^  A  latte 
Re^ne  somiglia  punto  a  Basina,  madre  di  Glodoveo, 
uè  a  Gisla  de'  Bugi ,  né  a  Rometrude^  -  ^ielala  'e  tile^ 
traditrice  Longobarda*  i'nu    .,.,...:: 


/ 
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^^  n  Franco  scacciò  a  mano  a  mano  e  Visigoti  e  Bor- 
^^  gognoni  così  dair  Àquilania  come  dal  rimanente  ddte 
5o5  Gallie  ;  ma  le  vcsligia  de'  Goti  vi  durarono  indelebili 
come  quelle  de'  Romani  ;  e  non  vi  poterono  le  Germa- 
niche dottrine  abolir  la  ricordanza  d'Ermanarìoo  né  d'Ala- 
rico. Garlomagno  non  ignorava  le  glorie  di  quo'  Prìn* 
cipì  ;  e  Gotiche  furono  se  non  tutte ,  almeno  una  parte 
delle  non  Romane  canzoni  falle  in  una  speciale  Raccolta 
da  lui  compilare.  Fino  al  suo  tempo  il  mondo  Unnico, 
il  Gotico  ed  il  Borgognone  dettero  vasto  alimento  a*  Poeti 
anche  in  Italia ,  dove  Aitila ,  forse  perchè  stato  Signore 
degli  Ostrogoti ,  non  che  gli  Ostrogoti ,  Teodorico  d(^ 
Amali  j  Gibica  e  Gunfario  di  Borgogna ,  Gualtario  d' A- 
quitaniaed  alcuni  magici  tesori  Borgognoni  furono  tra  il 
Novecento  ed  il  Mille  celebrati  latinamente  da  un  ignoto 
dicitore^  Monaco  per  avventura  della  Novalesa  ;  i  versi  dà 
quale  ci  tramandò  il  Cronista  o  piuttosto  il  favoleggiatore 
di  questo  &moso  Monistcro  nella  Val  di  Susa ,  ceduta 
da'  Longobardi  a'  Franchi.  Altri  certamente  in  altri  paesi 
cantò  di  quegli  Eroi  Unnici  e  Gotici  :  ma  essi  ben  possono 
chiamarsi  Novalesiani  fino  a  che  più  antiche  leggende 
intomo  a'  lor  falli  non  verranno  forse  a  scoprirsi.  La  ri- 
nomanza di  costoro  penetrò  in  Iscandinavia  ;  senonchè 
i  tesori  attribuiti  a  Guallario  d' Àquilania  si  dissero  nelle 
Boreali scrillure  custoditi  da  un  dragone  portentoso.  Anche 
il  nome  della  bella  e  colpevole  Brunechildc  passò ,  cor- 
teggiato da  cento  finzioni ,  al  Seltcnirìone  d'Europa.  Nelle 
favole  Novalcsiane ,  Guallario  sposò  la  Burgundica  Ildc- 
gonda  I  per  amor  della  quale  avca  egli  vinto  le  molte  e 
molte  battaglie  ;  indi ,  veslitosi  Monaco  ^  chiuse  i  suoi 
di  nella  B^dia,  che  non  ancora  in  lemp d' Aitila  s'era 
edificata  :  ma  la  fama  d' Attila  e  di  Tcodorico  sonava  in 
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ogni  luogo  d'Europa  innanzi  che  s  cdiGcasse  ;  innanzi  che  Amù 
8i  leggessero  i  Romanzi  di  Àrluro  e  di  Carlomagno  ;  innanzi  ^-J^ 
chesi  dettassero  luna  e  l'altra  Edda  e  le  sterminate  poesie    M^ 
de' Nibelungcn  dove  la  gloria  degli  Eroi  fin  <]tii  ricor-* 
dati,  non  esclusa  Brunechilde,  riempie  le  carte. 

Gli  Arabi  già  erano  arrivati  nel  secolo  di  Carlomagno 
in  Ispagna  ;  dopo  quel  Prìncipe  comparvero  i  Cavalieri  e 
le .  Dame ,  che  dischiusero  sì  larga  fonte  di  versi  Proven- 
zali nella  provincia ,  in  cui  e  lungo  ed  ampio  solco  avea- 
no  lascialo  le  memorie  de'  Visigoti  :  comparve  il  Cid^  si 
caro  pel  suo  valore  a'  Poeti  ed  alle  Dame ,  il  quale  oscurò 
le  prische  glorie  con  la  sua ,  e  divenne  il  maggiore  dei 
patrj  temi  appo  i  Romano- Visigoti,  chiamati  oggi  Spar 
gnuoli.  Non  io  certamente  prenderò  a  tesser  la  Storia 
de' Canti  di  Spagna  e  di  Provenza,  sebbene  A  prossimi  i^ 
quelli  che  rallegrarono  poscia  l' Italia  nel  secolo  decimo 
quarto  :  piacquemi  nondimeno  di  venir  notando ,  esserp 
slate  le  canzoni  Unnico-Golichc  di  lunga  mano  più  vetuste 
che  non  quelle  de'  popoli  succeduti  di  là  dal  Reno  q 
dal  Danubio  a' Germani  descritti  da  Tacita  ;  si  che 
il  rispetto  cavalleresco  per  le  donne  diventò  illustre  per 
V  armi  e  per  la  lingua  già  colta  (  voglio  l' lUGIana  )  dei 
Gèli  pertinenti  agli  Amali  ed  a'.  Baiti,  avanti  ogni  altra 
Nazione  da  noi  fin  qui  conosciuta  nell'  Occidente.  Là 
lunga  guerra  de'  llomano- Visigoti  contro  gli  Arabi  fu  la 
più  ampia  sorgente  della  Cavalleria  contro  X Islamismo^ 
il  quale  sincro  sommergere  la  Croce  di  G£su  CaiSTo  ;  allora 
i  campioni  di  questa  riconquistarono  a  passo  a  passo  il 
suolo  Cristiano  in  nome  di  Djo ,  sotto  la  bandiera  di 
Don  Pelagio  e  d'altri  Ile  della  sua  razza  ;  intanto  le  Vi* 
sigotiche  donne  incoraggiavano  il  guerriero  ,  esondo  ad 
un  tratto  e  giudici  e  guiderdone  del  valore. 
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Anm  $.  XVn. -Ingiusto  Sarebbe  nondimeno  il  negare  j  die 
G.  e.  nella  lingua  e  letteratara  Ulfilana  de*  Goti  non  fosK  mai 
^  penetrato,  il  soffio  delle  discipline  Greche  e  Romane. 
L' aver  iiWorico  degli  Amali  scritto  in  Latino  le  sde 
leggi  per  gli  Ostrogoti  (  ed  in  ciò  Io  imitarono  i  Re  Visi* 
goti  )  accenna^  che  i  Poemi  e  le  Storie  di  Grecia  e  di 
Roma  non  furono  ignote  a'Gotici  Cantori ,  e  che  le  natie 
loro  canzoni  ebber  sovente  a  riscaldarsi  di  queir  aum 
più  viva  ed  eterea  de'  linguaggi  d*  Omero  e  d'Erodoto, 
di  Virgilio ,  di  Livio  e  di  Tibullo.  I  guerrieri  di  Roma 
Idolatra  certamente  non  possono  paragonarsi  co'  Cava- 
lieri de*  Goti  e  con  qneMell'altre  genti  del  Medio-Evo,  né 
credersi  autori  della  Cavalleria  propriamente  detta  :  ma^ 
quando  le  virtù  degli  antichi  Romani  duravano,  9&pfao 
fessi  rispettare  Tirìlmente  la  virtù  delle  tuttoché  rapile 
Sabine,  delle  Vestali  e  dell*  altre,  a  cui  doveva  per  lal^p 
ddle  Tribù  ogni  uomo  cedere  il  passo ,  guardandosi  eoo 
diligenza  da  ogni  detto  e  da  ogni  fatto  men  che  severo 
è  decoroso  ;  donde  poi  surscro  l'amor  patrio  delle  spose  e 
delle  nuore  di  Roma,  ed  il  Tempio  ivi  sacrato  alla  Fortuna 
Muliebre.  Ometto  Virginia  e  Cornelia,  madre  de'Graochl 
Tra  gli  stessi  nemici  di  Roma  ottennero  immortai  rino- 
manza i  Sanniti ,  che  al  più  fcMrte  concedeano  la  più  belb 
in  isposa.  Né  ricorderò  i  Sacerdozj  delle  donzelle  appo  gli 
Argivi  ed  i  Falerim*  ;  od  i  concenti  di  Telesilla,  i  prodig} 
deHe  Spartane  madri  ed  i  pensieri  di  Platone  suiramwe; 
perchè  TOrbe  Greco-Romano  si  corruppe  in  guisa  che  il 
Beato  Girolamo  fuggiva  nel  deserto  in  odiode'maravi* 
gTiosi  vÌ2J  di  Roma,  eziandio  presso  i  Cristiani.  Allora  per 
l'appunto  chiedea  Simmaco  il  Prefetto,  che  si  rimettesse  io 
Senato  X  ara  caduta  della  Dea  Vittoria  :  e  poi,  mentre 
il  Cristianesimo  portava  in  Roma  i  suoi  frutti ,  da  un  allfo 


Dbro  TuiG£siMO  QuMTa  5i9 

SimmaGO  nasccano  Galla ,  Prqba  e  la  moglie  di  Boezio  ^^} 
pop  t^ntc  altre  vergini  e  malrouc  iosigoi ,  .che  non  iin-  o.  a 
pararono  V  onesto  costume  da  Basina  o  la  compassione  SS 
da  Gisla  o  V  eloquenza  da  Romelrude  ;  ma  ebbero  un 
^egnq  esempio  di  terecondia,  di  gentilezza  e  di.soqvp 
pfMrlaceiq  ^nialasunta,  se  non  forse  anche  in  Teodcgonda. 
E  già,  fossero  Gote  o  Romane,  il  Cristianesimo  av^a 
^obilitAto  la  donna  secondo  le  leggi  non  de'Varj  climi  e 
partimcuti  naturali,  ma  secondo  Taltre  d'un  essenza^no velia 
che  ii)fqr.iiiayail  debolo  sesso,  divenuto  capace  in  tu|(a  Ifx 
[erra  o  di  consacrarsi  allegramente  alla  verginità  o  di 
psilire  le  più  cjudeli  morti  sotto  la  scuro  de'Persiani^  d(*gli 
£i*elici  e  de' Barbari,  dopo  essersi  spezzata  quella  dogUm- 
pcratpri  del  Paganesimo.  In  tutta  la  ferra  e  ne'dimi  più  sva- 
riati vedevasi  attuata  la  forza  del  Cristianeisimo ,  che  ri- 
ponc.il  matrimonio  fra'suoi  Sacramenti  ;  donde  insolita  di- 
gnità venne  alla  donna,  sebbene  dalle  Sacre  Scritture  jcon- 
daqnata  pel  primo  errore  commesso  nell*  Eden  :  pur  tut- 
lavolta  una  donna  dovuto  avrebbe  nc'proGssi  tempi  cmen- 
darlo  e  schiacciare  il  capo  del  serpente.  A'Cristiani  era  naia 
la  riparatrice  donna  ;  Tumile  Vergine,  il  culto  della  quajo 
poiisda  i  Cutlplici  e  fa  sperar  i  naufraghi  e  grinielicL  Que- 
sti Qoncetli  davan  risalto  grande  alle  donne  Cristiane  del 
quinto  secolo,  .e  rendeale  capaci  di  più  che  umane  im- 
prese, doadje  l'idea  rampollò  di  trovarsi  agevolmente  virtù 
sopraniuiturali  ne  cuori  femminili,  per  le  quali  s' accrebbe 
il  ris|K}tto  degli  uomini  ed  ordinaronsi  gli  usi  e  Iq  leggi  di 
Cavalleria  ,  im[)0ssij)ili  senza  il  Cristianesimo  ;  quantun- 
que oggi  piaccia  di  crederne  autori  gli  Arabi,  a  cui 
promette  il  Corano  diletti  affatto  diversi ,  e  si  voglia 
mettere  dalFun  de' lati  ogni  rimembranza  dell*  opet'a  così 
del  Cristianesimo  come  della  Greca  e  Komana  lettcrafura 
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^   nel  cercar  V  ordini  di  quel  politico  e  morale  insti! uto  dd 

^1^  Hedio-Evo.  Lo  sdegno  d'Achille  fu  di  tal  sorta^  che  molti 
^  jiìì  fardi  sarebbersi  fatti  a  volerlo  chiamar  cavalleresco: 
altri  avrebbero  imposto  il  nome  di  Cavalieri  a*  Trecento 
delle  Termopfli ,  a  Regolo  in  Affrica  ed  a  Scipionei  n 
Ispagna,8e  fossero  stati  deìempi  Cristiani.  Quanto  a'dudli, 
credettero  il  Romano  ed  il  Greco,  non  esservene  di  vera- 
mente gloriosi  e  nobili  se  non  i  soli  che  o  vendicassero 
Toner  del  proprio  paese,  od  impedissero  qualche  balta* 
glia  fra*  già  schierati  eserciti.  Ogni  duello,  procedente  da 
cagioni  diverse ,  giudicavasi  da'  Romani  degno  d*an 
gladiatore,  non  d'un  guerriera 

$.  XVin  Più  antiche  assai,  che  or  non  si  pensa, 
furono  !'!  u  t  le  costumanze  dell'  adozione  detta  dell' 
armi  aprn  Coli,  delle  quali  tanto  s'avvantaggiò  in 
appn*  '.  \à  Cavalleria,  sebbene  avessero  dovente  mutalo  il 
sembiante,  secondo  la  diversità  dcluoghi  o  de'tempi  o  de- 
^h eventi.  Fra' molli  fatti,  di  cui  cessarono  le  memorie, 
rimane  tuttora  la  ricordanza  di  Teodorico  il  quale  prese  a 
figliuolo  il  Re  degli  Eruli;  uno  di  quelli,  che  scamparono 

..341  dal  ferro  Longobardo  e  si  ritrassero  verso  i  confini  della 
Gepidia.  Già  T Ostrogoto  si  tenca  sicuro  in  Italia,  e 
volgea  gli  occhi  verso  i  Gcpidi ,  che  ardirono  contra- 
stargliene il   passo.  Innanzi  di  recare  i  suoi  disegni  ad 

n«i94  effetto,  divisò  Teodorico  di  trarre  alla  sua  parte  gli  £ruli, 
che  vivevano  in  povero  stato ,  e  scrisse  al  Re  loro  d'esser 
grande  fra'Barbari  (i)  la  ventura  e  la  lode ,  se  alcuno  dei 

(i)  Per  arma  fieri  posse  filium ,  grande  ùUtr  gtnJt» 
constai  esse  pracconium. .  . .  nec  dignus  adoplari  aisi  qui  for- 
Usiimui. 

Casdod.  Var.  lib.  jy.  Epis.  2. 
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piò  Tdlarori,  mercè  il  rito  dentarmi  y  riosdase  figiiudo  di  ^ 
qualcuno  anche  più  forte.  Noi  perciò  ^  soggiunse  Teo-  ^^J^ 
dorico ,  secondo  il  costume  delle  genti j  godiamo  crearti    mi 
nostro  Jigliuolo  (i),  inviandoti  le  spade  ^  i  cavali  ^ 
yU  scudi  e  gli  altri  strumenti  necesaaiy  allaguerra\ 
ma  quello  che  vale  sopra  tutto  il  resto  è  il  nostro  già- 
dim  intomo  al  tuo  valore.  Prendi  dunque  le  armi, 
che  saran  per  giovare  all'"  uno  ed  ali*  altro  popolo  (a)  / 
ni  Ignorano  gli  Eruli  di  quale  vcmtaggio  col  piacere 
di  Dio  debba  tornare  ad  essi  V  a^uto  de'  Goti. 

Con  que'doni  guerrieri  e  con  la  lettera  d^adozkmo 
Téodorìco  inviò  i  suoi  Ambasciatori  airÈrulo,  cbm<- 
méttendo  Icxro  nella  Gotica  fetella  di  fermare  róccor- 
reiite  per  la  confederazione  tra*  due  popoli  (3).  Anche 
Zenone  adottalo  avea  Teodorico  per  Ggliuolo  col  sacro  i^^^t 
velo  ;  e  gF  Imperatori  seguenti  fccer  lo  stesso  con  taf} 
aimboli.  Ma  il  primo  esempio  fin  qui  noto,  quanto  io 
ne  sappia,  di  prendere  un  figliuolo  per  via  dell'armi 
tra  due  popoli  non  Romani  è  questo,  che  sembra  es^ 
aere  stato  comune  a  molti  Barbari ,  tuttocliè  privi  dei 
Gotici  spiriti  e  del  rispetto  loro  cavalleresco  verso  le 
donne.  Proprio  de' soli  Go(i  fu  l'altro  esempio  di  Gen* 
aemondo ,  che  Gassiodoro  credeva  d^no  di  cantarsi  per' 
tutta  la  terra;  di  Gensemondo,  il  quale  (  non  so  in 


(i)  MoRS  OBNTJUM  fiUum  te  praeseoti  munere  procreamxM^ 

Jd.  Ibid. 
(a)  Sume  arma  Mi  hi  profatura,  et  tibi.^.ftiiota  enim  sant 
Herulis  Goihorunij  Deo  juvante^  solatia. 

Id  Ibid. 
(3)  Rcliqua  )^x  LegatoS;  patrio  sermone,  mandamiu. 

Jd.  Ibid. 
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Ami   cbo  BQCpIq) y  csscodo  ichiamiatp  à\   regno ,  amò  d'ob- 
G.C»  bedift}  agli  Amali  o  di ycnpe,  grazie  ai  lilp  dell' arofi, 
\£.    loro  OglÌMoIo;  prestando  a' loro  eredi  ^a  attenlo  e  h- 
4(de  servigio  (i). 

:  $.  XIX.  (Postergar  so  stesso  in  prq  d'una  famiglia,  che 
si  erede  utile  aUa  patria  ;  ben  questi  furono  conceUi  ca* 
Yalleresdii  di  Geqsemondo  il  Goto ,  diversi  da  qua'  della 
semplice  fedeltà  Aìì  Compagni  Germanici,  de'  Soldum 
presso  ì  Celli  e  di  tutti  coloro  i  quali  appo  i  Tauri  ed 
altri  Barbari  del|'  Anlicbilà  morivano  insieme  cq'  km. 
PriocipL  Ma  i  duelli  non  giudiziarj  ^  cbc  tanta  parte  inn 
seooK  seguenti  fornirono  della  Cavallcr ja  Cristiana ,  in 
tempo  di  Tcodorpco  erano  antichi  fra'popojisi  Gotici  e  u 
I.  443  Górmanici.  Parlai  del  combattimento ,  che  Armiuio  per 
t  subita  ira  sarebbe  stalo  in  punto  di  tentar  contro  il 
fifutello  nel  mezzo  del  fiume.  Non  di  rado  i  Gotici  dijKillì 
furono  equestri,  e  però  affatto  simiglianti  a' più  nobili  fra 
i  cavallereschi  del  Medio  Evo  ;  della  qiial  maniera  di  pu-r 
gne  singolari  s' udrà  in  altro  Vduine  ricordar  più  d*  un 
esempio y  e  massimamente  do' due  Visigoti  ;  luuo  Suriila 
e  r  altro  Uera,  Cónte  di  Barcellona^  secondo  la  propria 
lor  legge,  (juì  non  parlo  de'  duelli ,  combattuti  per  ven- 
dicar r  ingiurie  ricevuta  ,  fossero  vere  od  imnuiginaric; 
ciò  che  si  diiamò il /ii^/^/^  d* onore:  ampia  materia,  ser* 
baia  da  me  a'  sussoguonli  Volumi. 

Or  debbo  in  parie  allontaiianni  dalla  sentenza ,  dio 


(i)  Gciiseiiiundus  ilio  loto  oiòe  cuntahilìs,  Atualis  ftlitia  per 

arma llcrcdibus  eorurii    curiosuni    oxliihuil  jamuhtUun» 

«luiiiivis  j)ClereHir  a<l  ro^'imiii. 
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ifrflnispe  aVlcntiani  di  Tacito  gli  osi  primari  de^cóm-  a«<> 
lattiiiìeiili  giudkiàrj ,  e  dire  che  i  [nù  vetusti  escmpj  di  q.  a 
loeir  émpio  cofitume  trovansi  appp  le  genti  Gòtiche,    &iS. 
lon  le  Germaniche.  Riferisce  Vélleio  Patercolo  j  che  Ar^ 
anno  co'  soci  Ch^usci  lEacea  le  viste  di  lodar   Quia- 
ilio  Yaro,  r  infelice  Legato  d' Augusto  >  per  aver  sotto* 
«sto  a  regolari  giddiq  ed  alle  norme  del  dritto  Romano  le 
«itrpversìe  solite  a  decidersi  con  la  spada  in  Gennai 
lia;  ma  si  porrebbe  dubitare  se  queste  fossero  le  prt« 
rate  h'ti  ovvero  le  pubblidie  fra  tribù  e  tribù  recate  in-r 
umzi  al  suo  tribunale.  Nella  Legge  Salica  certainente 
lOB  ▼-  ha  sentore  di  ducili  giudiziarj  per  le  contese  pu-^ 
■amenie  civili  ;  e  solo  .nella  Legge  de' dictaseite  Capisi  ii.  ms 
rider  permessi  nel  caso  unioo  del  già  seguito  spergiuro. 
In  Tomi ,  venuta  col  rimanente  della'  Tifacia  neUa 
xitestà  de' Romani  j  la  vicinanza  de'Geti  (se  Ovidio  non 
neoA  )  aveva  insegnato  fino  a*  Greci  abitanti  della  cillà  i.  443 
li  terminare  le  liti  col  Csrro.   Fm'  Gepidi ,   popoli  Go- 
ici^  ed  i  Borgognoni  ^  (atti  Gotici,  si  trova  un  grande 
wore.di  duelli  giudiziari.    L*  esempio  dianzi  recato  di 
]lceròiil  cieco  dimostra  come  é  fatti  costumi  antichi , 
iusoenli  al  culto,  di  Zamdxi  ed  al  Getico  dispregio  della 
norie  ,  si  ibiaero  fedelipente  trasmessi  alle  seguenti  g&r 
aerazioni  ;  eccome  i  Visigoti  e  gli  Ostrogoti  avessero  per 
unga  età  riteóulo^ua*  usanza  ^  la  quale  si  propaga  sì 
ig^olm(!utÈiiraìUarìbariy  lasciando  luoghìsslnlie  trae^  pcp 
lecoK  edia  smezzo  àlie  nazioni,  che  tengonsi  pqrl^i^v 
aviii  od  addottrinate  Sperò  vanaoieote  H  ReTqqdprM^ 
logli  Amali ,  che  gli  Ostrogoti  si  fossero  astQai)tà<9  tfimr 
perati  da  A  £era  ummài  egli .,  òhe  proponcvali ,  cfmc 
jsa.  poco  dirò  ^  qjiaai  modello  a'  13a)rbari  di  Panapi»»» 
xmtnida,  n^.  qioale  i  Gepidi  cpu  abre  Goticilk  tribù 
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A»^  d'oltre  il  Danubio  sembrano  essére  siati  propagatori  se 
G.  e.  non  forse  maestri  dell'  infausta  disoplina  j  che  ootanlb 
M    allignò  da  indi  in  qua  fra  la  gmte  Longobarda  e  taoli 
danni  dovea  recare  all'  Italia. 

Laiga  fama  pe'  loro  giudiziari  duelli  òooseguirooo  i 
popoli  del  Settentrione  d' Europa  nel  quiqto  e  nel  sesto 
secolo  Cristiano.  De'  quali  combattimenti  bastarono  i  Goti 
d' Ermanarìco,  sparsi  per  tutte  le  rive  del  Baltico,,  ad 
insegnare  od  a  dilatar  l'usa  Racconta  Sasaone  il  Gram- 
matico d'avere  Frod  o  Frolone  III.^,  Re  di  Danimarca, 
dato  le  prime  leggi  ai  duelli  civili  ;  più  bello  parcndp^ 
d'  avere  i  forti  a  dir  la  loro  causa  col  ferro  che  con  le 
parole.  Fe'varj  decreti  sopra  ciò,  e  stabilì  che  intoroo 
a'  combattenti  si  segnasse  una  linea  ,  oltre  la  quale  se 
alcun  di  loro  venisse  a  porre  i  piedi ,  perdesse  la  lite 
SI  come  vinto  in  battaglia.  I  più  discreti,  che  non  ere* 
dono  alle  grandi  ed  immaginarie  antichità  del  Granuna- 
tico ,   pongono  il  regno  di  quel  Frotone  111.°  nel  sesto 
secolo  per  V  appunto  ,  e  quando  vivea  tuttora  Teodorìoo 
dogli  Amali.  Dopo  Protone  leggonsi  nelle  scritture  dei 
paesi  bagnati  dal  Baltico  in  giro  in  giro  i  raccónti  più 
certi  del  furore  ,  che  assalse  le  menti  e  produsse  le  glorie 
sanguinose  degli  Atleti  e  de'  Pugili  ScUentrionali.;  com- 
battuti sovente   dalle  loro  Amazzoni  ,  sccoikIo  le  stesse 
leggende.  Più  d'una  volta  quel  furore  si  converso  nel- 
^  9^^   l'atroce   rabbia  00' Bersekers  ,  onde  favellai,  quando 
inferocivano  eziandio  contro  gli  amici   ed  i  parenti,  e 
poi  contro  se  slessi  con  fiere  spezio  di  tormenti  frenetici 
e  di  morti. 

§.  XX.  Mentre  Teodorico  credeva  in  Italia  d'aver  gua- 
rito i  Goti  dalla  pazzia  de' ducili  giudiziarj  e  di  potcnie 
guarire  i  Barbai'i  di  Pannonia,  GondebaUlo  Borgognone 
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raocogfiera  in  Lione  gli  Otiimatì  del  mio  popolo ,  durante  ^ 
il  CcMisolalo  d*  mio  de*  due  Amii,  die  ottennero  entram-   ^^ 
ÌÀj  succedendosi,  la  suprema  dignità  nel  secondo  e  nel   ^ 
teiw  anno  del  sesto  secolo^  poco  innanzi  che  Protone 
in^  prendesse  a  regolar  Y  armi  citladinesche  ne'  giudizj. 
Gran  numero  di  leggi  Burgundiche,  delle  quali  non  lan 
cerò  9  promulgossi  nel  Ciolloquio  Lionese  ;  ma  la  più 
famosa  d'ogni  altra,  e  che  sfolgorò  quasi  cruenta  face  ai 
pc^poli  del  Medio-Evo  j  fu  quella  intorno  alF  uso  del 
duello  giudiziario  in  ogni  caso  dì  lite  criminale  o  civile  ; 
tuttoché  Gondebaldo  permettesse  la  pugna  in  quello  sola* 
mente,  nel  quale  in  aiuto  del  reo  vi  fossero  testimoni  pronti 
agiuTaro  di  non  esser  dovuta  la  cosa  richicsia  dall'attore, 
0  di  volersi  avere  per  falso  il  fatto  esposto  in  giudizio  (i). 
Allora,  se  il  chieditoro  non  si  contentasse  del  giuramento 
pn^ertogli  da'testimoni  e  volesse  veniro  air  armi,  s'avesse 
dal  Giudice  a  conceder  la  pugna  tutte  le  volte ,  che  il  reo 
non  à  dipartisse  dalla  sua  negativa  (2)  ;  ma  quando  il 
duello  recavasi  ad  effetto,  combattea  1'  attore  contro  un 
deMcstimom  enon  contro  l' avversario  principale  ;  da/}- 
powhè  y  dicea  Gondebaldo ,  egli  è  giusto  sìa  pronto  a 
conAattere  chiunqtàe  dice  rtaolutameìite  di  conoscere 
la  verità  e  d'essere  apparecchiato  a  combattere ,  giudice 


(1)  Non  deberi  a  se  qood  requiritur,  aut  non  factum  c^iod 
obiiciuir  y  sacramerUonim  obligaUonef  negaverit. 
Ijex  Burgundionum ,  TU,  XLF. 
(3)  Si  adversarium  suum  veritatis  fiducia  armis  dixerit  posse 
convinci ,  et  pars  divena  non  cesserii,  pugnandi  licentia  non 
negctur. 

I(L  Iòidi 


^^  iMh  {i)é  Gli  altri  tesMmoDH  Be  il  oompagqor  ^bote  ?ialo, 
^^  81  mattassero  in  trecetalo  mAAt  ;.e  se  T attore,  lehe  rlctnò  i 
^iaranéati  de'testiidùài,  cadesse  ucciso,  dalle  sue  facoltà 
pagasoelr  ^i  eredi  quanto  arasti  chieste  al  deTnntOy  acowe- 
eMy  aoggiuQse  il  Àè ,  ònparMiero  U  genti  a  dUeOani 
del  vero  >  non  ie^i  spergiuri. 

Tale  Al  la  Bapìenza  Barbarica  di  Gondebaldo  a  acoprire 
ti  Tòro  ;  la  quale  certamente  non  fu  scoperta  da  quei 
Ite  ma  procedea  da'  costumi  più  antichi  de'Borgogooiài. 
Tuttavia  per  le  parole  di  Gondebaldo  si  scorge,  che  non  in 
tutte  r  occorrenze  si  potea  combattere  dinanzi  a*  Giudici 
ed  invocare  \\  giudizio  di  Dio.  Né  manòa  d*^  equità  la 
Binrgundica  legge,  posto  per  fondamento  Terrore  dbe  Dio 
OrnMO  Massimo  dovesse  intervenir  a  terminar  qualunqus 
torta  di  contese  fra  le  dne  spade.  Ciò  che  più  monta  è 
il  considerare ,  d' essersi  anche  i  Romani  veduti  sotto- 
porre alla  nuova  le^e ,  promuigofa  per  tutto  il  popolo, 
senza  distinzione  d'origini  e  di  razze  (2).  Cosi  anche  | 
di  poi  fecero  i  Longobardi  allorché  tutti  gli  abitanti  dd 
regno,  fossero  di  Romano  sangue  o  di  Barbarico,  cUiero 
a  dover  combattere  in  assai  più  casi ,  che  non  furono 
i  Burgundici ,  e  con  mincnri  accorgimenti,  che  non  seppe 
idearne  Gondebaldo. 


(i)  Ita  ut  unus  de  eisdcm  tcstibus^  qui  ad  danda  convene- 
rartt  sacramenta  ,  Djso  judicante  ,  confi igat;  quoniam  ju- 
stum  est  ut  si  quis  veritatem  rei  «ciré  se  dixerit  foonars  noit 

DUBITBT. 

/i  tbid. 
(2)  MuUos  \n  populo  ^/o^/zt»  pejerare.»  ••  .ut  quotiens   inter 
homines  nostros  ciiusa  surrexeril,  • . . 
Id.  Ibid. 
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§.  XXL  Non  sttiiri  lem|«i  li^pMéò^dopo  la  teggo  Ai"  Ami 

lucili,  che  Teodorico  figliuolo  di  Clodoveo  rìdnssèid  Sa> 
i9èi4tro  le  éoshitalàme  degli  AkamaÀni  ie  dfe'Bkimrì:^:^ye 
)ariiBèble  b'  incontra  ta  toala  Xrtybàh  de'  giiidifliaij  duetti. 
Itf  à  fra  tali  poi^oK  non  ▼'  élranò  saddili  di  rasrt  Aonianflu 
Preéso  gli  Alemaiiiii  ti  permetteano ,  ae  alcutio  dopo 
^udicafa  la  causa  volesse  rióominéiarla ,  e  X  avversarlo 
aon  avesse  più  feslimoni  proiìti  &  difenderlo  ;  in  tale 
Frangenle  doveva  egli  schérmiirsi ,  faìcékido  combattem 
Id  un  tratto  due  lampioni  (i).  Maggiori  solennità  si  lib. 
chiedemo  se  due  fiinliglie  av^siseiro  causa  davatiti  alCohle^ 
pé*  termini  de* ìoh)  :podert.  Dov^a  il  Conte  &r  sitnare* 
laeìermini  seeohdò  it  piacer  di  ciasctanlft  delle  due  ^rti,  ^ 
^ar  con  esse  intorno  al  fondo  litigioso;  poi  condursi  noi 
mezzo  del  medesimo ,  e  ciascuno  de^coMendenft  eA  ob- 
bligato prendere  un  pugno  ditela  detto  H  Curffodmeà 
inserir  quivi  URtjualsivoglia  ramò  d'alberi ,  mentre  ^aei 
pugni  di  terra  stretta  in  due  sacchetti  sigillati  davansi 
dal  Conte  a  custodire  in  maiio  d'un  qualche  uomo  provato 
e  fedele  fino  al  comballimaito.  Venuto  il  di  j  era  prescritto 
a  que  litiganti  di  porre  innanzi  a'ior  pie  Tuno  e  fakrosac^ 
cbelto  e  di  toccarli  entrambi  con  le  spade:  pòscia  4'' iti^ 
Tocare  Iddio,  chiamandolo  in  testiuKHiio  del  vero,  e 
pregandolo  di  concedere  a  chi  ne  avesse  il  dritto  \tk  vit-* 
toria  (2).  Gli  stessi  costumi,  quantunque  non  ancora 


(1)  Per  pngnam  duorum  se  defendat. 

.  Ijcx  Alamannorum  ,  TU.  XCV. 
(a)  Testi ficenlnr  Dcum  Creatorcm  ,  ut  cujus  sit  juitf.k^  sii 
et  Victoria:  et  pugnent. 

jòid.  TiL  Lxxxir.  (  xti.  L  xxxr). 


Ss8  Srdiu  D'hiuà^ete. 

^  scritti  9  onenata  rAlemanno  rìTag^  in  Italia ,  ae  pir 
G^  Teodorìco  (  dò  che  ignoro  )  gli  pennise  di  tali  oom- 
u^  battimenti. 

Simile  alla  legge  di  Gondebaldo  per  molti  rispetti  fa 
quella  de'fiatari,  ma  ristretta  solo  al  caso  d'aversi  a  riven- 
dicare il  domimo  d'alcun  fonda  Allora  poteva  ottenersi 
dal  Giudice  di  combattere  contro  un  falso  testimonio  ; 
ed  ami  contro  due  in  nome  di  Dio  ed  alla  presenza  ed 
popolo ,  acciocché  muno^  dice  la  l^;e  (i) ,  perisea  per 
inmdia  e  perda  le  wsianze.  U  combattimento  non  co- 
minciava se  non  al  cenno  de' Duchi  o  d'altri  r^gitori; 
e  dove  alcuno  ardisse  aiutar  con  la  mano  i  campioni 
oondannavasi  pagare  al  Pubblico  y  cioè  al  Comune^ 
quaranta  soldi ,  se  ingenuo  cittadino  ;  e  ad  aver  moaa, 
se  servo ,  quella  mano  (2). 

§.  XXIL  In  due  si  dividevano  i  Bavari  ;  gli  uni  sog- 
getti  al  Franco ,  ed  a'  quali  Teodorico  nato  da  Glodoveo 
dettò  le  leggi  ;  gli  altri  viventi  nell'Italia  sotto  la  prolezione 
n.  439  di  Teodorico  degli  Aipali ,  e  stanziati ,  sì  come  sospettai, 
ndle  Rezic.  Le  Ic^ ,  che  or  sussistono  ^  de'  Bavari  con- 
tengono  più  d' una  disposizione  imitata  dal  dritto  Giu- 
stinianeo ;  e  però  le  primitive  del  figliuolo  di  Glodoveo 
nm  possono  ben  discernersi  dalle  seguenti  ainpliazbni  e 
riforme,  in  cui  gli  studiosi  di  tali  singolarità  credono 
sentir  l'aura  di  Giustiniano.  In  qual  modo  quest'aura 
fosse  passata  Tra'  Bavari  non  è  facile  il  sa^ierlo  ;  io  ne 
riparlerò  nondimeno  quando  verranno  i  tempi  di  qucl- 

(1)  Ne  per  invidiam  aliquis  pcreati  sponde    mibi  pugnatn 
duorum. 

Lex  Bajuvarìorum  ,  TU.  XFL  Cap,  II. 

(2)  Ibid.  Tii.  /Z  Cap.  XII. 
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r  Imperatore,  Ma  ciò  che  prima  di  Giustiniano  v'era  di     Anni 
leggi  Romane  in  Ilalia  polè  passare  (ra'Bavari,  sudditi    g.c. 
di  Teodorico  degli  Amali  e  d'  Amalasunta  ;  insinuarsi     ^^ 
poscia  nelle  ampliazioni  e  riforme  delle  leggi  promul- 
gate dal  figliuolo  di  Clodoveo. 

Popolo  insigne  quanto  all'  Italia  fu  il  Bavaro ,  una 
parte  de'quali  sembra  essersi  composta  degli  Ermunduri 
i  cari  fra  tutt'  i  Barbari  a'  Romani ,  ed  i  soli  a  cui  per- 
metteasi  di  valicare  il  Danubio  armali  per  dimorar  in  Au- 
gusta della  Vindellcia.  Quando  il  nome  d' Ermunduri 
cominciò  a  venir  meno  ,  sembra  che  una  qualche  loro 
rlbù  incorporata  si  fosse  ne'  Boiovarj  o  Bavari  :  ciò 
risponde  ottimamente  alla  Romana  indole  di  molte  fra  le 
Bavariche  leggi,  ed  all'amore  che  ne' secoli  seguenti  eb- 
iero  per  esse  i  molti  Bavari ,  salili  sul  trono  Longobar- 
lo  in  Italia,  e  massimamente  Luitprando;  alto  Re  , 
jhe  solo  avrebbe  potuto  restituire ,  ma  non  restituì ,  le 
òrzc  fallite  da  liinga  stagione  alla  stirpe  Longobarda. 

§.  XXIII.  Un  costume^  che  ritraeva  del  Romano  appoi 
liavari,  era  di  segnargli  anni  con  la  menzione  del  Con- 
olato  ma  senza  il  nome  de'Consoli.  Questa  frase  Romana 
li  legge  no'  Monumenti  Beici ,  spettanti  a'  Monasteri  di 
Scaranzia  e  di  SclerdoGa  ;  leggesi  ne'Nideraltacensi  ed  in 
litri delloltavo  secolo,  quando  già  Carlomagno  era  divc- 
luto  Signore  della  Baviera.  Si  trova  eziandio  nel  famoso 
)ecreto  di  Tassilonc  Duca ,  poco  innanzi  la  sua  ruina  : 
Einto  fu  maschio  e  possente  il  piò  de'  Romani  ad  impron* 
!irsi  là  nelle  regioni  vicine  degli  Ermunduri  antichi.  Le 
lemorìe  della  Romana  usanza  prevalser  non  solamente 
resso  la  Bavarica  plebe  de'  guerrieri ,  ma  presso  il 
rincipc  altresì,  quantunque  a' giorni  di  Tassilone  ì 
^vari  abitassero  ia  gran  parte  di  là  dal  Danubio  y  dove 
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^^  giammai  non  avcano  avuto  e  non  ebbero  stabfle  sede  i 
^g^  Homani  come  l'ebbero  nelle  Gallie  :  ma  la  vicinanza  dei 
^  Romani  della  Yìndelicia  e  del  rimanente  delle  due  Re- 
zie  d*  Italia  bastava  ;  e  trasfondeva  in  un  popolo  de'  piò 
civili  della  Germania  di  Tacito  i  desiderj  d'andar  imi- 
tando r  uso  deir  Imperio. 

XXIY.  Tassilone  discendea  dalla  famiglia  ,  donde  usd 
Teodolinda ,  la  fausta  Regina  d' Italia  ;  ed  appartale- 
vano  entrambi  al  sangue  degli  Àgilolfingi,  che  già 
era  venuto  in  gran  fama  ne' giorni  di  Teodorico  d^ 
Amali.  Perciocché  Clodoveo  e  Teodorico,  suo  figliuolo^ 
e  gli  altri  Re  de'  Franchi  fino  a  colui ,  che  ridusse  le 
leggi  de'  Bavari  nello  stato  in  cui  oggi  veggonsi  ^  con- 
cedettero dopo  la  vit  toria  di  Tolbiaco  agli  Agilolfiogi 
d'essere  i  Prìncipi  sommi  del  proprio  popolo^  e  di  do- 
versi tra  essi  scegliere  il  Duca  (i).  Il  fftddrtp/do  asse- 
gnato ad  un  Agilolfingo  da'  Re  Franchi  fu  quattro  volte 
maggiore  che  non  per  gli  altri  Bavari ,  ovvero  di  sei- 
cento quaranta  soldi  ;  e  pel  Duca  tratto  dalla  loro  Si- 
miglia j  di  novecento  sessanta  (2).  Dichiarossi  parimente 
che  sempre  un  Agilolfingo  era  stato  dianzi  Duca  dei 
Bavari ,  e  che  sempre  sarebbe  di  pof ,  purché  fedde  al 
Re  de'  Franchi  (3). 


(1)  Àgilolfingi  veronjque  ad  Ducem  in  quadruplumi 
ponaniur,  quia  suiìmi  princifes  sukt  ikter  yos. 

Lex  Bajuvariorum ,  TiL  11^  Cap.  XX.  %.  II. 

(2)  Ibid.  §.  IV. 

(3)  Dux  qui  praeest  in  populo  ille  sehper  dk  oekxhx  Aoi- 

LOLFINGORUK   FUIT   ET  DEBET  ESSE  ;  quìa  sic  RBOBS,    NOSTRI  ÌLhTI' 

CBssoRxs  coNCEss£RUNT«...si  fidelis  Regi  et  prudcos. 
Ihid.  5.  ///. 
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Ad  altri  lascio  il  vedere  se  Laotilde  o  Lantechilde  »   ^^ 
orella  di  Glodoveo ,  prendesse  dopo  la  sua  oonversioae  ^g. 
10  degli  Agilolfiogi  a  marito  ;  e  se  nipote  di  costei  o  con«    iS 
lunto  in  altro  modo  alla  famiglia  di  que*  Principi  fossa 
aribaldo ,  padre  di  Teodolinda*  Ma  certamente  Garì* 
ddo ,  perchè  Duca  de*  Bavari/  fu  Agilolfiogo.  I  Bavari^ 
le  rifuggironsi  presso  Teodorioo  degli  Amali ,  si  con- 
anserò  cogli  altri  quando  le  due  Rezie  tolte  all'  Italia 
iddcro  in  mano  de'  Franchi ,    e  formarono  un  solo 
nrpo  di  agenti  stanziato  di  qua  e  dì  là  dal  Danubio;  ri- 
ingiunti  sotto  un  sol  Duca  degli  Agilolfingi,  t^ra' quali 
asilone  osò  per  suo  danno  levarsi  dall'  obbedienza  dei 
ranchi,  ed  egli  ed  i  Bavari  perdettero  Tonor  del  pa- 
io Ducalo. 

§.  XXV.  Augusta  de' Yindelici,  detta  oggi  anche  Au- 
lurgo  j  era  la  splendida  Colonia ,  dove  i  Romani  so* 
ano  ricevere  amichevolmente  l'Ermunduro^  e  dov'  erano 
principali  quartieri  delle  legioni  deputate  alla  difesa 
A  limite  Danubiano.  La  Yindehcia  era  compresa  nella 
econda  Rczia,  e  però  nellltalia.  In  Augusta,  Relica  città, 
aio  Giudice  dannò  alle  fiamme  Afra  sotto  Diocleziano; 
I  al  tempo  d'Onorio  v  era  il  Preposto  de'  Tesori,  secondo 
i  Notizia  dell'Imperio.  Nelle  vicinanze  d'Augusta 
^dettero  poscia  i  Bavari  per  la  benignità  di  Teodorico 
egli  Amali.  Gli  Alemanni,  compagni  della  Bavarica 
dagura ,  furono  stanziali  nelle  parti  della  Rezia  più  vi- 
ne  al  Norico  ;  possessori  di  preziosi  armenti ,  a'  qua- 
rivolse  le  sue  cure  Teodorico.  Eran  cospicui  per  la 
randezza  de'  corpi ,  sebbene  stanchi  dopo  lungo  cam- 
liiio;  il  Re  permise  che  i  più  piccoli  degli  Aleman- 
ici  buoi,  ma  idonei  alla  fatica  ,  si  potessero  permutare 
3n  quelli  de*  Romani ,  ovvero  de'  Provinciali  del  Nori- 
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^  co  (t).  Sì  fatte  disposizioni  spettano  a'prioii  (empi  della 

^-^  fuga  da  Tolbiaoo  nella  Rezia  presso  l'Ostrogoto.  I  beaeGq 

mT  del  Re  versogli  Alemanni  furono  molti  e  grandi ,  aà  die 

credeva  Ennodìo  potersi  egli  chiamar  meritamente  XAle- 

manriico  (2). 

§.  XXYL  Da  per  ogni  dove  frattanto  il  Re  dilatava 
r  armi  contro  i  Barbari,  che  0  viveano  per  concessione 
degl'  Imperatori  nelle  provincio  dell'  Imperio  d' Oriente 
0  vagavano  lungo  il   limile  del  Danubio  ;  nemici  sem- 
pre j  ma  non  di  rado  assoldati  da'  Bizantini  perchè  si 
contentassero  di  riuscire  men  gravi  ed  ostili  a'  Romani. 
La  confederazione  cogli  Eruli  apri  a  Teodorico  le  vie 
per  assaltar  con  sicuro  animo  i  Bulgari  ^  e  per  vincerli, 
secondo  narra  Gassiodoro  ;  questi  sembrano  essere  slati 
IL»5  gli  stessi  del  Re  Busan  trafitto  sulle  rive  del  Danubio. 
Rimaneano  i  Gepidi ,  che  s' erano  distesi  fino  a  Sirmio, 
da  cui  nell'  età  presente  si  denominava  la  Pannonia  In- 
feriore ,  delta  perciò  anche  Sirmiense ,  dove  qae'  Bul- 
gari s'erano  parimente  annidati.  Alcuni  tra' Gepidi  ob- 
bedivano a  Gundarit  ;   altri  a  Traserico  ,   figliuolo  di 
Traslta  o  Tri  ostila,  ucciso  già  da  Teodorico  sull'  Ulca. 
In  tal  guisa  la  Pannonia  Sirmiense  corrcasi  e  tencvasi 
da  svariate  generazioni  di  Barbari;  confine  ahra  volta 
d'Italia  e  termine  deli' Occidentale  Imperio.  Assidui  era- 
ne  gì'  insulti  di  Trascrico  Re  contro  le  vicine  proviiicic, 


(i)  PrcUosiorcs  proptcr  corporis  grandhatcm  ^  scd  tineris  loii- 
ginquitate  dcfccU. 

Cassiod.  Var.  Lib.  TIL  Epist.  So, 
(2)  Rcx  meas  sit  jure  Alamannicus. 
£nnod.  Panegyric.  T/ieodor. 


di 
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soggette  -agli  Ostrogoti  ;  e  più  molesti  diTenncro  quando 
il  Gepido  s'accontò  col  suo  concittadino  Guntarìt  ;  attenti  ^^ 
entrambi  ad  allargare  il  proprb  dominio^  ed  assai  presto  5o5 
dimentichi  del  coraggio  e  della  fortuna  di  Teodorico. 
Erequènti  Legazioni  scorgeansi  spedire  dal  Re  d' Italia, 
le  quali  giammai  non  poncano  fine  ad  alcuno  di  quei 
fiistidj.  Ma  quando  egli  vide  accordati  Gundarit  e  Trase- 
rico ,  tenne  altri  modi  ed  inviò  il  Conte  Pitzia  con  Erduic,  ^  ^ 
ambidue  nobilissimi  tra'  Goti ,  alla  volta  di  Sirmio  ;  non 
soli  ma  condottieri  di  gagliardo  esercito ,  sebbene  com- 
posto di  giovani  (i)  e  non  esperti  guerrieri. 

§.  XXYll.  Bastarono  essi  contro  Y  arrogante  Traserico, 
atterrilo  pel  contegno  degli  Eruli  e  pel  nuovo  castigo 
dato  a'  Bulgari  ;  laonde  si  ritrasse  da  Sirmio,  e  si  pose 
in  salvo  di  là  dal  Danubio  nella  parte  conquistata  da 
Traiano  dell'antica  Gelia  o  Dacia  di  Decebalo,  dove 
4rderico  fermossi  dopo  la  vittoria  sugli  Unni.  Pifzia  fatto  i^^^^ 
ivea  in  mezzo  a  que'  moti  prigioniera  la  madre  di  Trio- 
stila.  Con  tal  trofeo  nelle  mani  s'impadroniva  di  Sir- 
nio,  congiipgendo  le  Sirmiesi  contrade ,  tolte  a'  Bulgari 
ìd  a'  Gepìdi ,  col  regno  d' Italia.  In  nome  di  Teodo* 
*ico  ne  fé'  lo  stesso  governo,  che  gli  Ostrogoti  faceano 
Ielle  rimanenti  loro  provincie  ;  vietando  le  rapino  al- 
'  esercito ,  ed  i  soprusi ,  quanto  poteasi  piò,  agli  armali, 
jià  Pitzia  era  uno  de'  principali  Conti  fra'  suoi  :  venne 
xiscia  in  gran  fama  pel  suo  valore ,  non  che  per  l'a- 
nicizia  leale  di  Teodorico.  L'  acquisto  della  provincia 
iirmiense  pose  nuovamente  gli  Ostrogoti  nelle  Pannoni-  i.  laos 


(i)  Puòem  nullia  adhuc  proeliU  dedicatam  destinasti. 
.    Ennod,  Panegyr.  Theochr. 


t 
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^*  che  sedi ,  che  Marciano  Augusto  assegnò  a'  Ire  fraldli 
G^  d^Ii  Amali ,  cioè  a'  due  zii  ed  al  padre  di  Teodorìco, 
M  prossime  ^^'n  Mesia  da  un  lato  ed  alla  Dalmazia  dal- 
l'altro. Più  profittevole  ad  Anastasio  Imperatore  sembrava 
la  vicinanza  de'Gepidi  e  d  altri  Barbari  alle  Romane  Pro- 
vincie che  non  quella  degli  Ostrogoti ,  padroni  dltalia: 
non  tardarono  perciò  a  riaccendersi  le  mal  sopite  nimìslà 
ed  i  sospetti  degli  animi 

§.  XXVin.  Cari  più  d' ogni  altro  al  Bizantino  eraiio 
i  Bulgari  nelle  presenti  occorrenze  ;  presi  da  lui  sotto 
la  sua  tutela  e  divenuti ,  per  quanto  £nnodio  diceva , 
una  spezie  dì  rocca  o  di  castello  in  favor  delV  Impe- 
rio (i).  Un  uomo  chiamato  Mundone,  di  stirpe  Attilana 
od  Unnica ,  se  condo  Giornande  ,  o  piuttosto  di  sangue 
Gotico ,  A  come  narra  Marcellino  Conte  ,  venne  in  &tfi 
a  turbar  T  infida  pace  tra  Y  Imperatore  Anastasio  ed  il 
Re  Teodorico.  Non  appena  il  Conte  Pitzia  ebbe  scaccialo 
e  Gepidi  e  Bulgari  dalla  Pannonia,  che  il  fiero  Mundone 
si  profferì  di  collegarsi  cogli  Ostrogoti ,  nella  sua  qualilà 
di  Geta,  ed  agevolmente  perciò  si  strinse  la  Ic^a  con  lui, 
che  abitava  di  là  dal  Danubio  ne' luoghi  ove  per  lunga 
età  ebber  coslume  d'  aggirarsi  con  varj  nomi  dopo  la 
morte  d*  Attila  gli  Unni  ;  ciò  che  potè  indurre  Giornan- 
de in  errore  a  creder  Unno  quel  Mundone.  Giornande 
soggiunge  d'aver  costui  fuggito  le  genti  de*Gepidi  e  d'es- 
sersi riparato  in  solitaria  e  sterile  regione  sulla  sinistra 
ì.  1307  i^ìp^  ^^^  Danubio ,  dove  a  se  chiamò  ladroni  e  malfattori 


(i)  Graecia. .  .secuni  Bulgares  suos ,  in  tutela  adducendo. . . 
f\\xìh\is  castelli  vice  usa,  minìuiur. 
Ennod.  Pune^r.  Theodor. 


V 
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d'ogni  sorta,  é  coloro  priacipalmente  ì  quali  ho  detto  essersi  Aaiiì 
appellati  Scameri  :  dì  questi  si  venne  accrescendo  tutto  g.  a 
giorno  la  moltitudine.  Ivi  prese  il  titolo  di  Re,  mettendo 
a  ruba  co'  suoi  ladroni  le  vicine  contrade  ,  rafforzato 
validamente  nella  torre  d'  Erta  sul  Danubio. 

Non  tollerò  questi  danni  e  quest'  onte  Anastasia  Ma 
Teodorico  degli  Amali,  veggendo  prepararsi  eserciti  e 
chiamarsi  Bulgari  contro  Mundone ,  si  propose  doverlo 
aiutare  ;  né  Pitzia  se  ne  stava  neghittoso  in  Pannonia.  dal 
suo  canto.  Un  giovine,  che  poi  pervenne  a  molta  cele- 
brità, militava  neiresercito  degh  Ostrogoti ,  e  chiamavasi 
Tulum  o  Tolonic,  il  quale  avea  già  dato  segni  non  fallaci 
del  suo  valore.  Questo  Tulum  illustrossi  principalmente 
nella  guerra  Mundonica,  nella  quale  per  verità  non  sem- 
bra essere  slato  giusto  ed  equo  il  patrocinio  che  di  si 
fatto  ladrone  prese  Teodorico ,  ne  buona  la  causa  contro 
r  Imperatore. 

§.  XXIX.  Sabiniano  era  figliuolo  di  quell'altro  guer- 
riero del  nome  stesso ,  che  vinse  i  Goti  di  Teodorico 
in  Gandavia ,  e  fu  appellato  il  Grande.  A  si  fatto  minor 
Sabiniano  commise  Anastasio  di  combatter  contro,  quel 
Gela;  e  tosto  il  Romano  pose  in  punto  dieci  mille  ar- 
mati con  molti  carri  d'  armi  e  di  vettovaglie.  Unissi  ai 
Bulgari ,  e  strinser  Mundone  sulle  rive  del  Margo  dove 
costui  giudicò  non  potersi  difendere  ;  ne  balenogli  altra 
speranza  di  salute  alla  mente  se  non  dell'  arrendersi. 
Ma  il  Conte  Pitzia ,  sollecitato  da  veloci  nunzj ,  giuase 
opportuno  dalla  regione  Sirmiense  a  camparlo  y  quando 
già  il  masnadiere  si  poneva  in  punto  di  cedere  all'  ar- 
dente gioventù  de'  Romani  o  de'  Bulgari. 

Aspra  e  sanguinosa  fu  la  battaglia  sul  Margo  ;  e  già 
i  Goti  ritraevano  il  passo  quando  Pitzia  con  acconcio 


r 
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Anni  discorso  li  rincorò,   esortando  tulli  a  rammentar  la 

di  ' 

OjC.  gloria  del  Re,  per  cui  combatleano  e  di  tutta  la  nazione, 
^  usa  fin  qui  a  non  indietreggiar  mai  dinanzi  al  nemico. 
Ugual  virtù  in  quel  duro  combattimento  adoperavano 
i  Bulgari  ;  e  però  la  sorte  della  battaglia  stette  lunga- 
mente in  sospeso  ,  fino  a  che  Tulum  non  si  fu  cacciato 
colà  dove  piò  ardeva  la  mischia  ed  impadronito  della 
vittoria.  Egregie  Iodi  ottenne  da  Teodorico  il  guerriero; 
e  quando  egli  giunse  al  Patriziato  in  più  provetta  età 
rammentavasi  tuttora  nel  Senato  di  Roma  la  sua  gior- 
nata sopra  i  terribili  Bulgari  (i).  Maggiori  encomj  cl]{)c 
Pitzia ,  che  avea  governato  la  gueira  ,  e  soprattutto  per 
aver  egli  proibito,  non  si  spogliassero  delle  ricche  spoglie 
i  cadaveri  de'  vinti  ;  vago  non  della  cupidigia  ,  ma  del- 
l' onore.  Mundone  ,  salvato  inopinatamente ,  giurò  ubbi- 
dienza e  fede  a  Teodorico  nelle  mani  di  Pitzia  ;  frattanto 
e  Bulgari  e  Romani  fuggivano ,  radi  e  tremanti  e  senza 
bandiere ,  dalla  strage  ,  mentre  Sabiniano ,  dopo  aver 
perduto  le  salmcrfc,  ripara  vasi  con  alquanti  compagni 
nel  Castello  di  Nato  ;  immensa  sciagura  pel  nome  Ro- 
mano ,  la  quale  fu  vituperala  forse  più  del  giusto 
da  Ennodio  per  piacere  a  Teodorico  (2)  ,  e  compianta 
con  patrio  animo,  sì  come  una  delle  più  grandi  calamità, 
da  Marcellino  Conte.  In  tal  guisa  Teodorico  per  mezio 
de' suoi  Luogotenenti  vinceva  i  Bulgari,  non  mai  dub- 
biosi della  vittoria ,  salvo  se  non  avessero  a  combattere 


(i)  Ncci  dedil  Bulgares  ,  toto  Orbe  tern'biles,  • 

Caasiod.  Variar.  Lio,  VUL  Episf.  io, 
(a)  Quid  8tr«ngc5  miiilum    icvolvam ,  et  Sabiniani  iurpisd* 
mam  abiù'onem  ? 

Ennod.  Panegyr.  T/ieodor. 
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contro  rOstrogolo  ;  e  risfabiliva  in  prò  del  nuovo  suo  regno   Anni 
le  frontiere  antiche  deirOccidenlde  Imperio.  I  vessilli  tolti  a  a 
a' Bulgari  ed  a' Romani  ornarono  il  trionfo  di  Pilzia  e    6o5 
di  Tulum  ;  a'Pannonj  ,  sudditi  recenti,  fu  data  la  legge 
dal  Re  vincitore;  ma  la  Provincia  rimase  popolata  di 
Barbari ,  anche  dopo  la  fuga  de'  Gepidi  e  de'  Bulgari, 
ed  il  Conte  Colosseo  poco  stante  fu  invialo  da  Teodorico 
a  reggere  cosi  tali  Barbari  come   i  Romani. 

J.  XXX.  Ma  egli  è  tempo  di  parlar  dell'  Editto,  che 
Teodorico  avea  dato  ,  stando  in  Roma  sì  a'  Goti  e  sì  A.  5oo 
a' Romani.  Qui  finalmente,  mercè  le  leggi,  si  possono 
alla  scoperta  ravvisar  l'origini  e  le.  nature  diverse  dei 
popoli  :  qui  compariscono  i  contrarj  attributi  delle  Goti- 
che razze  da  un  lato  ,  e  delle  Germaniche  dall'altro,  ed 
anche  tra  quelle  de'Franchi  e  de'LongobardL  Ma  la  mas- 
sima dififerenza  tra'Geti  o  Goti  ed  i  Germani  si  scorge 
nel  modo  tenuto  da  Teodorico  e  da  Clodoveo  verso  i  Ro- 
mani :  poiché  se  questi  ridusse  i  possessori  tra'  vinti  alla 
condizione  LiU'ca  ovvero  Aldionale  nella  legge  Salica, 
quegli  agguagliò  nelVEdilto  le  condizioni  tanto  de'possessori 
Barbari  o  Goti  e  de'Romani  quanto  di  tutti  gli  altri  ordini, 
onde  si  componevano  le  du6  nazioni.  Perfetta  uguaglianza 
ottennero  entrambe;  se  non  che  talvolta  i  Goti  si  veg- 
gono additar  prima  de'Romani,  quasi  più  ragguarde* 
voli;  tristo  ma  necessario  affetto  del  dominio  trasferito 
n^'  Barbari.  Col  qual  nome  di  Barbari  s' intendeano  i 
Rugi ,  gli  Eruli  rimasti  a'  servigj  di  Teodorico  e  gli  al- 
tri popoli  di  sangue  non  Romano  in  Italia  ;  tutti  pas- 
sati nella  comune  apiiellazione  legale  d'Ostrogoti,  sebbene 
ritenessero  il  nome  della  propria  gente  negli  usi  quo- 
tidiani della  vita.  Due  perciò  furono  le  razze  pareggiate 
dall'  Editto  di  Tcodorico  dove  il  nome  de' cittadini  Rugi  e 
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A™>  degli Eruli  noa  s'ascolta  ,  come  di  poi  nel  Longobardo 
o-C'  Edilio  di  Rolari  non  s'udì  quello  dc'citladini  Romani. 
6o5  Rugi  ed  Eruli  adunque  (  i  quali  fin  qui  per  Tìncorpo- 
n.3i5  razione  già  seguila^  e  che  io  rammenlai ,  perduto  aveano 
r  uso  pubblico  delle  particolari  lor  leggi  civili  )  videro 
tolta  via  dall'  Edillo  qualunque  speranza  di  riaverle.  Ciò 
non  suona,  che  astener  non  si  potessero  da  un  qualche 
lor  drillo ,  sì  come  quello  di  sposar  la  donna  Gota  o 
Romana  ;  e  che  per  via  di  particolari  consentimenti  o  di 
volontarie  giurisdizioni  conferite  ad  arbitri  scelti  nella 
loro  gente  (  così  avvenne  anche  in  Italia  soltoj  i  Lon- 
gobardi )  fossero  privi  della  facoltà  di  dar  termine  spon- 
taneo alle  private  loro  controversie  in  tutto  quel  che 
non  opponevasi  all'  Editto.  Perciò  il  Rugo  fra  gli  altri 
casi  era  punito  di  morte,  se  ucciso  avesse  un  concittadino 
Rugico,  fosse  slata  qualsivoglia  la  pena  stabilita  nelle 
patrie  lor  leggi  prima  della  venula  di  Teodorìco  in  Italia: 
e ,  se  lite  sorgesse  fra  due  fìngi ,  giudicati  eran  se- 
condo r  Editto.  Questo  nondimeno  confermava  le  leggi 
precedenti  così  del  Goto  come  del  Romano  in  tutt'  i 
casi  non  additati  ed  in  qualunque  materia  non  tocca  dal 
Re.  I  Rugi  perciò  e  gli  Eruli  ne' pubblici  giudizj  dd 
regno  avrebber  potuto  invocare  la  tutela  d'un  qualche 
loro  patrio  statuto ,  se  non  contrario  ad  una  legge  dei 
Goti  od  anche  de' Romani.    * 

Le  due  sole  nazioni  (  qui  non  parlo  de'  Giudei  ) 
contemplate  dall' Editto  furono  per  questo  solo  fatto  di- 
vise assai  più  che  non  i  Romani  dagli  Eruli  per  ope- 
ra d'  Odoacre.  Due  cittadinanze  approvale  da  una  leg- 
ge comune  in  ogni  Stato  mantengono  viva  la  sepa 
razione  dello  razze  fino  a  che  Y  una  di  queste  non 
perda  il  suo  patrio  nome,  passando  adallro ,  se  pur  non 
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8orga  un  terzo  nome  il  quale  sommerga  i  due  precedenti.  ^ 
CoGi  Visigoti  e  Romani  allora  s' unirono  daddovcro  quan-  oc. 
do  chiamaronsi  dopo  molta  età  Spagnuoli,  Ma  gli  Eruli,  SS 
ose  mai  fosse  stata  più  lunga  la  lor  dimora  in  Italia^  sareb- 
bersi  dopo  qualche  generazione  detti  Romani  se  promul- 
gata non  avessero  una  legge  simile  a  quella  deir£diUo; 
ciò  ch'essi  non  fecero.  La  vittoria  di  Teodorico  sugli 
Eruli  e  r  altra  di  Giustiniano  sugli  Ostrogoti  vietarono, 
che  le  cittadinanze  Romana  e  Barbarica  si  svolgessero  nel 
modo  che  ho  detto  :  inimiche  sempre  per  propria  natu- 
ra y  e  combattenti  sempre  fra  esse  intorno  al  primato , 
mentre  con  tutte  le  forze  ciascuna  razza  si  sforzava  di 
far  prevalere  le  glorie  del  proprio  nome  in  discapito 
dell*  emulo.  Quanto  a' Franchi ,  essi  abolirono  fin  dal 
principio  la  cittadinanza  politica  de'  Romani ,  lasciando- 
ne un  inutile  suono  fino  al  giorno  che  vincitori  e  vinti 
non  s'appellarono  tutti  Francesi. 

Le  condizioni  Germaniche  imposte  da'  Franchi  a'Ro- 
mani  delle  Gallie  rendettero  agevole  il  matrimonio  fra 
i  due  sessi  dell'  uno  e  dell'altro  popolo  ;  del  che  ho  re-  ^ 
cato  altrove  gli  esempj.  Ma  i  Goti ,  così  Ostrogoti  che 
Visigoti ,  avendo  lasciato  sussistere  insieme  con  la  pro- 
pria la  cittadinanza  Romana  ,  dovettero  essere  più  schivi 
se  vollero  serbar  1'  orgoglio  e  salvar  la  preponderanza 
della  Barbarica.  Teodorico  non  proibì  9  fatti  matrimonj 
neir  Editto  :  ma  forse  anche  in  Italia ,  se  il  Gotico  re- 
gno fosse  durato  ,  sarebbesi  creduta  necessaria  la  legge 
che  sei  anni  dopo  s*  udì  promulgare  dal  suo  genero 
Alarico  11.^ ,  il  quale  vietolU  sotto  pena  di  morte. 

§.  XXXI.  Confessano  i  più  diligenti  scrutatori  ed  illu- 
stratori dell'  Editto ,  che  nulla  ivi  sente  di  Germanico  : 
ciò  che  ad  essi  pare  gran  singolarità  perchè  fermi  nel- 
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^   l'errore  d'annoverare  i  Goti  fra' Germani. Romana  dd 
^i8^-  tulio  fu  la  sorgente  dell'  Editto  di  Teodorico  anche  in 
•oS    molte  delle  nuove  disposizioni ,  a  cui  si  die  forza  di  leg- 
ge ;  tra  le  quali  dee  commendarsi  massimamente  qndia 
su' dritti  del  Fisco,  dettata  con  Romano  animo.  Dichiarò 
il  Re  di  voler  egli  calcar  le  vestigie  degli  antichi  Prin- 
cipi ,  e  statuì  che  lo  stesso  dritto  fosse  comune  a  bd 
ed  a'prìmti  (i).  Con  questa  norma  venne  dinotando  i 
gradi   varj   delle  Gotiche  e  delle  Romane  successioni , 
mancandole  quali  avesse  ad  acquistarle  il  suo  Fisco,  in 
virtù  di  pubblico  giudizio  (2)  :  parole ,  che  invano  cer- 
causi  nella  Legge  Salica  o  nell'  Edilio  Longobardo ,  e 
che  valgono  ad  assolvere  Gassiodoro  dalla  taccia  d'aver 
nelle  sue  Lettere  attribuito  al  Re  in  ogni  occorrenza  nobili 
sensi  e  magnanimi  pensieri,  quasi  facessel  parlare  come 
un  Traiano  ed  un  Marco  Aurelio.  Lievi  a  chi  rammenta 
1.1087  Io  leggi  da  me  già  esposte  d'Arcadio  Imperatore  sem* 
breranno  l'altre  di  Teodorico  intorno  alla  confisca  ed  al 
crìmenlese.  L' Editto  non  minaccia  di  togliersi  per  darle 
al  Fìsco  le  sostanze  paterne  de'  figliuoli  d'un  condannato, 
fosse  anco  un  Decurione ,  se  non  solamente  noi  caso  del 
delillo  di  macsla;  e  ciò,  diceva  il  Re,  secondo  il ri^ 
gore  delle  leggi  antiche  (3).  In  tutti  gli   altri  delitti , 


(1)  Nos  enim,  sicutet  Frincipcs  volucruot,  jus  cum  PfiiVATis 

YOLtJMVS  ESSE  COMUUNE. 

Edio.  Theodor.  Cap,  XXIF. 

(2)  Tunc  Fiscas  potest  merito  et  sine  oppressionis  alienae 
ìnjurid  vindlcare  ,  cum  intercedente  sententid  prò  ipso  fuerii 
judicatum. 

Jd.  llid.  et  Cap.  XXr. 

(3)  Secundura  legum  cauta. 

Id.  Ihid.  Cap.  LXJIL 
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gli  averi  de'  condannali  passavano  a'  figliuoli  ed  a*  pa-   ^?" 
renti  fino  al  terzo  grado  :  in  difetto  de'quali ,  succedeva  ^^ 
il  Fisco  (i)  ,  eccetto  la  colpa  di  chi  seppellito  avesse  ca-    ^ 
daveri  nella  Città  di  Roma.  Costui  perdeva  per  confisca 
una  quarta  parte  del  suo  patrimonio  ;  una  terza  perdevane 
chiunque  s'opponesse  ingiustamente  alla  celebrazione  dei 
funerali  d' un  defunto  (2)  :   se  i  rei  non  possedessero 
nulla ,  eran  battuti  e  cacciati  dalle  città.  Dannavausi  a 
restituire  il  quadruplo  coloro ,  i  quali  rubassero  danaro 
al  Fisco  ed  a'  pubblici  OfBcj  (3). 

§.  XXXn.  Nulla  ricorre  sì  frequentemente  nell'Editto  ^ 
come  la  distinzione  fra  le  pene  poste  pe' maggiori  e  pei 
minori  ordini  di  cittadini  tanto  Goti  quanto  Romani , 
che  Teodorico  partisce  ne  più  onesti  e  ne^ più  umili  {^i 
ciò  che  avveniva  parimente  per  le  donne  (5).  Ma  fra  gli 
uomini  di  più  alto  grado  v'erano  i  Senatori  ed  i  Grandi 
Officiali  del  regno ,  che  ncir  Editto  ed  in  altro  leggi 
Barbariche  s' appellarono  col  nome  di  Potenti y  usato  già 
nel  Codice  Tcodosiano.  A  questi  comandò  Teodoriòo  1 
fossero  Goti  o  Romani ,  di  non  si  mescolare  in  niun 
negozio  come  difensori  od  aiutatori  d'una  delle  parti 
litiganti  (6).  Provvide  che  non  si  concedesse  ad  alcuno 


(i)  Edict.  Theodor.  Cap.  LXH. 

(2)  Id.  Ibid.  Cap.  LXXr. 

(3)  Id.  Jbld,  Cap.  LXXF.  CXL 

(4)  Ilonestiores  et  Humiliores  seu  viliores. 

Jd,  lòid.  Cap.  LXXP.LXXXIII.  LXXXIX.  XCL 

(5)  Matrona  et  vilis  vulgarlsque  muUer, 

Id.  Ibid.  Cap.  LXII. 

(6)  NuUus  se  Potens  Romanus  aut  Barbar us  tanquam   de* 
fensor  aut  suffraga tor  negotio  misceat. 

Id.lbid.  Cap.  XLir. 
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Aant    di  trasferir  le  sue  azioni  giudiziarie  a  qualdie  PtOmie 

G.  ex   dell  una  e  dell'altra  Nazione  (i)  ;  perdessero  anzi  ogni 

5o5    dritto  a  riavere  il  proprio  danaro,  que' creditori  che  a 

così  fatti  Potenti  avessero  consegnato  T  obblìgama  del 

lor  debitore  (2). 

Queste  umane  leggi,  che  si  vedranno  imilafe  da 
Gondebaldo  presso  i  Borgognoni ,  mostrano  il  danno 
cresciuto  fin  da*  primi  anni  dell'Ostrogotica  dominazione 
in  Italia  pel  patrocinio  de*  Goti  Potenti  ^  più  assai  po- 
deroso di  quello  de*  Romani.  Già  s*è  veduto  in  che  guisa 
"*^  Pietro  e  Felice  di  Nola  erano  in  Ravenna  protetti  da*  Bar- 
«  bari  contro  il  proprio  Vescovo  ;  ma  la  spada  stava  sdo 
nelle  mani  de'Barbari,  e  vana  od  ombratile  riusciva  qndla 
che  lasciavasi  a*  Romani  più  pel  decoro  delle  leggi  che 
non  secondo  la  verità  viva  del  fatto.  A*  tralignati  fra 
costoro  piaceva ,  e  da  lunga  età ,  A  fatta  quiete  senza 
gloria  ;  ma  il  nome  Romano  diveniva  ogni  di  un  mag- 
gior peso  a  chi  non  avea  posto  del  tutto  in  obblio  le  me- 
morie de'  Maggiori. 

§.  XXXni.  Giusti  ed  efficaci  precetti  die  in  oltre  ai 
Giudici  Tcodorico  ,  acciocché  amministrassero  senza  fro- 
di la  giustizia  secondo  le  leggi  (3)  ,  e  rettamente  man- 
dassersi  ad  effetto  le  sentenze  (4)  ;  rassicurando  tutti  ed 

(i)  Nullus  ad  PoT£HT£M  RoMANU3£  aut  Baabaru3£    propTÌas 
quolibet  titulo  Uansferat  acliones. 
Id.  Ibid.  Cap.  XLIII. 

(2)  AniittaDt  rcpctitioDem  debiti  Crcdìteres  ,  cpii  cautiones 
debUorum  suorum  Potentibus  tradiderìut. 

JdJbid.  Cap.  CXXIL 

(3)  Cap.  V.  VI.  VII. 

(4)  Sine  competentis  judicis  praeceplo  nullus  ingenuorum 
susiìneat  detentionis  injurìam vel  ìu  prìvaUL  custodia. 

Id  ihid.  Cap,  rnj. 
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esorlandoli  a  non  temere  di  patir  l' onta  del  vedersi  Anai 
tratti  e  sequcslrati  od  in  pubblici  od  in  privati  carceri  g^ 
senza  un  comandamento  del  proprio  Giudice  (i).  Non  &5 
leggiere  pene  decretò  il  Re  contro  i  Giudici  venali  eprevar 
ricatorì ,  dannandoli  a  restituire  il  quadruplo  del  prezzo 
sborsato  loro  per  farli  traviar  dal'  dritto  sentiero  ;  a  perder 
r  officio ,  ed  anche  la  vita ,  se  fosser  trascorsi  ad  una 
capitale  sentenza  contro  gì' innocenti  (2)  :  e  non  vabe 
a'  Giudici  Goti  d' essere  i  vincitori  degli  Eruli  o  d'aver 
conquistato  F  Italia.  Né  valse  ad  alcuno  Tesser  nato  di 
Gotico  sangue  per  ischivare  i  provvedimenti  di  Teodo- 
rico ,  il  quale  prescrìsse  doversi  Y  accusatore  in  un  giu- 
dizio criminale  sostenere  nel  carcere  al  pari  dell*  accu- 
sato fino  air  evento  delle  lite ,  dopo  ^aver  promesso  di 
voler  patire  la  pena ,  eh'  egli  chiedea  contro  V  altro  ae 
vero  non  si  chiarisse  il  delitto. 

Ma  quel  che  fa  più  onore  a  Teodorico  è  la  sua  se-* 
verità  contro  i  Capelluti  ;  gli  antichi  guerrieri  Zamol- 
jLÌam  riordinati  da  Deceneo,  ed  ora  divenuti  la  più 
gran  parte  Cristiani  ;  poiché  anche  in  Italia  poterono  e 
doverono  esservi  pochi  ed  occulti  seguaci  della  Religione 
primiera ,  come  anche  in  Roma  ed  altrove  si  vedeano 
deboli  SI,  e  pur  tuttora  importune  scintille  del  Paganesimo  w 
Viveano  sdegnosi  que'  Capelluti  nel  mezzo  de'  Romani, 
e  non  di  rado  scontenti  del  terzo  delle  terre  a  lor  toc- 


(1)  A.e({uali  cuslodiac  sorte  teneantur,  eie. 

Id.  Ibid.  Cap.  XHl. 

(2)  Si  judex  acceperit  pccuniam adversus   caput  inno- 

ccns. . .  .capite  punialur.  ^ 

Id.  Jbid.  Cap.  I. 
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^^   calo  in  sorte  ^  si  corno  premio  non  dc^o  di  bxr  falore. 

^^-  Ccrcavan  soveate  d' estender  le  loro  possessioni  a  danno 

ào5    de'  vicini  ;  e  ,  quando  egli  era  uopo  per  questi  falli  o 

per  delitti  o  per  allre  cagioni   chiamarli  [dinanzi  al 

Giudice ,  beffa vansi  con  superbo  silenao  de'giudizj.  Volle 

il  Re ,  che  perdessero  la  lite ,  se  per  tre  volle  chiamali 

omettessero  di  comparirvi ,  purché  non  sapessero  addurre 

idonea  ed  onesta  scusa  della  loro  assenza  (i). 

§.  XXXIV.  La  pena  di  morte  scorgesi  profusa  nd- 
r  Editto.  Non  solo  a'  Giudici  prevaricatori ,  onde  ho 
toccalo ,  minacciavasi  questa  ;  ma  eziandio  a  chi  su- 
bornali gli  avesse  o  corrotto  con  danaro  i  testimoni  {2), 
se  nondimeno  i  rei  fossero  de' pia  umili:  quanto  a  più 
onesti  j  costoro  perdeano  il  lor  patrimonio  (3).  Le  vio- 
lenze gravi  eran  punite  di  morie  (4)  ;  i  distruttori  dei 
sepolcri  (5)  ;  coloro ,  i  quali  eslraevano  per  forza  un 
rifuggilo  dalla  Chiesa  (6)  ;  i  plagiarj  dcgU  ingenui  uo- 
mini (7)  ;  gli  occupalori  dell'  altrui  terre ,  coli'  ap|)orvi 
termini  a  nome  d'  un  qualche  Potente  (8)  ;  i  falsatori 
delle  scrillurc  0  degli  argenti  de'  metalli  o  di  qualunque 


(1)  Si  qiiem  Baiòarum qucmiibct  Caftllatorum  ierixo 

fuisse  conventuni  ,  ctc. 

Id.  Ihid.  Cap.  CXLT\ 

(2)  IluntUiores  capilo  j  honesUores  bonoruin  suoruin  aoiissioDe 
multcnlur. 

Jd.  Ihid.  Cap.  XCL 

(3)  Cip.  IX. 

(4)  Cap.  ex. 

(5)  Cap.  CXXV. 
(6)Gip.  LXXVIII. 
(7)Capp.XLVJ.  XLVIL 
(8)  Capp.  XLI  XCl. 
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cosa  (f  )  j  i  rapitori  della  donna  e  della  vergine  ingenua  in-  Anni 
sieme  co'complici  e  co  ministri  e  con  lei  stessa  la  rapita,  g.  c 
se  consentì  (2)  ;  gli  adulteri  e  l'adultere  co' ministri  delia  ^ 
colpa  (3)  ;  i  corruttori  delia  vergine ,  che  non  voles- 
sero sposarla  o  dotarla  (4)  9  e  quelli  parimente  della 
vedova  (5).  I  delatori ,  che  non  potessero  dimostrar  ve- 
ro il  delitto  da  essi  dinotato ,  andavano  altresì  puniti  nel 
capo  (6)  ;  quelli  che  sacrificassero  con  rito  Pagano ,  ed  i 
più  wnili  Iv^' malefici  (7)  ;  chiunque  finalmente  avesse 
comandato  F  uccisione  d'  un  uomo  ,  fosse  ingenuo  o 
servo,  era  tenuto  come  reo  d'omicidio  e  condannato  a 
morire  (S).  In  questa  gradazione  vastissima  di  pene  ca- 
pitali niun  sospetto  sorge  del  Germanico  gmdngildo  per 
gli  omicidj  volonfarj  degl'  ingenui ,  veggendosi  percosso 
eziandio  il  Goto ,  che  fa  uccidere  un  servo ,  nella  vita. 
Bene  i  Germani  sì  Franchi  e  sì  Longobardi  avrebbero 
avuto  in  orrore  sì  fatta  severità  ;  ma  la  natura  dei  Ger- 
mani fu  sì  diversa  da  quella  de'  Goti,  che  a' primi  non 
sarebbe  venuto  neppur  il  pensiero  delle  pene  atroci  sta- 
bilite pe'  secondi  nell'  Editto  di  Teodorico.  Gli  autori 
delle  sedizioni  popolari  e  degli  eserciti  doveano  spirar 


(1)  Capp.  XLI.  XCI. 

(a)  Cum    complicibiis  et   mifUstris:  qI,  si  cousenserit  rnpta 
raptorì ,  pariter  occidalur. 

Id.  Ibid.   Cap.  XFIJ. 

(3)  Capp.  XXXVU.XXXY11I.  Literltum  non  evadanL 

(4)  Cap.  LIX. 

(5)  Cap.  LX. 

(6)  Cap.  L. 
(7)Cap.CVni. 

(8)  Cap.  XCIX.  Occidaiur. 
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Anni    tra  le  fiamme  (i);  cosi  anche  i  delatori ,  che  con  men- 
avo,  (ita  sembianza  di  pubblica  utilità,  generassero   paieolo 
5o5    agi' innocenti  (2),  sebbene  da*  liberti  e  da' servi    e  dagli 
schiavi  si  potessero  accusare  in  causa  di  maestà   i  pa- 
droni (3) ,  salvo  ad  uccidere  gli  accusatori ,  se  bugiar- 
di (4).  La  vedova,  che  avesse  consentito  ad  ano  schiavo 
.  de*  Romani  o  ad  un  servo  de' Goti ,  dovea  morire  ;  itia 
il  servo  e  Io  schiavo  espiavano  (  iniqua  legge  )  il  loro 
fallo  col  fuoco  (5)  :  e  lo  stesso  avveniva  se  un  GoIonOi 
un  servo  ed  uno  schiavo  avessero  per  odio   incendiala 
r  altrui  villa  o  la  casa  (6). 

Più  assai  rabbrividivansi  e  Franchi  e  Longobardi  nel- 
r  ascollare ,  che  V  Edillo  prcscrivea  di  scoparsi  o  frustarsi 
e  poi  condannarsi  a  perpetuo  esilio  gli  ingenui  Goti,  che 
appiccassero  per  inimicizia  il  fuoco  ali  altrui  casa  od  alla  vil- 
la^ e  non  possedessero  danaro  a  ristorare  un  tal  danno  (7). 

(1)  Qai  auctor  sedilionis  vel  in  popolo  vei-  in  exercilu  , 
incendio  concrcmetur. 

M  lord.  Cap.   CFIL 
{yt)  Suo  specie  utililatis  puòlicae ...  ,si  non  poluerk    adpro- 
barc  -y  flanimis  dcbcl  nbsumi. 

lei.  Jòid.  Cap.  XXXV. 

(3)  Cap.  XLIX. 

(4)  Cap.  L. 

(5)  Etiam  si  cum  volente  et  adquicscente  viduà  hoc  crìmen 
wìvMsmX.  y  flaminis  uUricìbus  eicuratur:  illA  quoque  adullerii 
damuandA,  quae  non  erubuit  servili  subjacere  libidinL 

•Id.  Ibid.  Cap.  LXL 

(6)  Si  servus,  Colonus^  ancilla.  .fucrit^  incendio  concremetur. 

Id.  Ibid.  Cap.  XCVIL 

(7)  Si  ingenuus  hoc  fccerft et  renovarc  acdiflcìum 

prò  tcnuitatc  nequiverit,  fusti uus  caksus  perpetui  exilii  nle- 
gatione  plcctatur. 

Jd.  Ibid. 
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IValascio  gli  altri  eèilj  contro  gV  ingemii;  esspoifj  dust  a  ^ 
semio  de'Germaai  doveano  parere  degni  non  deTranchi  g^ 
o  de'Longobardi  o  d'altri  Barbari,  ma  sol  di  quelli,  die  M 
essi  tirrogantemente  dispregiavano  col  nome  di  Romani. 
$•  XXXV.  Ripugnante  del  pari  al  concetto  Germanico 
era  il  dritto  di  dar  leggi  e  di  comandare  oltre  il  sepot» 
ero  eo' teslamcnti  ;  ma  i  Franchi  venivano  impÀrando  1.1004 
qnest'  uso.  I  Bo^ognoni ,  già  il  dissi,  da  lunga  sragione 
lo  possedevano,  ed  appreso  l' aveana  da' Goti  ^  cotanto 
alieni  da'  costumi  della  Germania  di  Tacito.  11  Re  d'Italia 
)  confermò  pienamente  le  precedenti  leggi  cosi  de'Romani 
come  de' Goti,  le  quaij  permetteano  a  ciascuno  di  far 
testamento  (i)  :  solo  volle,  che  si  celebrassero  innanzi  a 
sette  od  a  cinque  testimoni,  ragguagliando  le  condksidni  de* 
due  popoli ,  da  lui  prima  ridotte  a  trisla  disparità  inven- 
detta  de' suoi  limici  Romani,  se  S.  Epifanio  di  Pavia  non 
Tavesse  placato.  L^  Editto  provvide  a  chiunque  bramasse 
testare  ignorando  le  lettere,  nel  qual  numero  non  isear-* 
saggiavano  i  Barbari ,  e  preordinò  le  forme  acconce  per 
sopperire  al  difetto  (2)  :  ma  piacque  spezialmente  al  Re, 
che  i  Barbari  usciti  dal  sangue  o  de'  Goti  o  degli  Eroli  o 
dei  Rugi  facessero  testamento  come  più  sapessero  e  vdes* 
sero;  a  casa  o  nell'esercito  (3). 

(1)  Faciendorum  testamenlorum  omnibus  ^  quust&staRI  legxs 
FfiajuTTCNT^  damus  late  licenliam. 

Id.  Ibid.  Cap.  XXriIL 

(2)  Quod  si  testator  aut  litteras  ignorando. .  .aut  per  neoessi- 
tatetn  vicinae  morlis  subscriptionem  non  poluerìt  commodare  lune 
octavus  teslis  prò  testatore  adhibeatur. 

là.  Ibid,  Cap.  XXIX. 
(5)  Barbuiis^  quos  certum  est  Reipublicae  militare  y  quomodo 
voluerint  et  potuerint ,  faciendi  damus    licentiam  testamenti  ^ 
SiYE  DOMI  SiYE  IN  CAsmis  fuerint  constitutì. 

Id.  ibid.  CkLp.  XXXIL 
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Anhi       Quanto  alle  dònazioDi  prescrìsse»  che  queUe  de*  mobfli 
6.  e.  fossero  perfette  con  la  sola  tradizione  (i).  V  altre  de'  fondi 

6oS  e  delle  cose  immobui  s  avessero  a  registrare  nelle  Ges/e 
Mumcipait  delle  Cune,  bastando  a  ricever  ciascuna 
donazione  tre  soli  Curiali  o  Decurioni,  se  mancassero  il 
Magistrato ,  il  Difensore  ,  i  Duumviri  od  il  Quinquen- 
nale (2).  Donde  s' impara  non  solo ,  che  gli  ordinaaieoti 
Municipali  stettero  in  piedi  sotto  gli  Ostrogoti ,  come 
già  stati  erano  sotto. il  Re  Odoacre,  ma  che  i  Goti, 
cogli  Eruli  e  co*Rugi  vi  furono  assoggettati  nelle  do- 
nazioni, e  che  per  tutti  divenne  obbligatorio  da  indi 
in  qua  il  registro  xìq][q  Curie ,  permesso  all' arbitrio  al* 
trui  dal  Codice  Teodosiano. 

§.  XXX\1.  II  ris[)et(o  verso  le  donne  (raluce  in  ogni 
'  parte  dell'  Ostrogotico  Editto  ,  così  ne'  gravi  castighi 
contro  chi  facesse  a  quelle  violenza  od  ingiuria ,  come 
ne'  risguardi  avuti  per  esse  in  tutto  il  rimanente.  Noo 
potevano  elle  obbligai*sì  a  pagar  il  debito  altrui  (3)  ; 
ia  moglie  non  dovca  essere  in  vece  del  marito  conve- 
nuta in  giudizio  ,  ma  le  sostanze  di  lei  andavano  eoo 
prudenza  e  con  moderazione  ,  come  diceva  il  Re^  sotto- 
poste air  obbligazioni  del  coii:>or!e  (1).  Vietato  alle  vedove 
di  rimaritarsi  fra  l'auno  della  morie  del  marito  ,  e  da- 


(1)  Sola  Iraditione  laigieulis  sii  i)erfccla  donallo, 

1(1,  Ibid,  Cap,  LI. 
(a)  Gcslis  municipalibus  alligetur. .  .sint  praescntes  tres  Gì- 
riales ,  aut  Magistraius,  aiU  pio  Magistrata  Bcfciisor  Civitati>| 
aut  Dudiiiviri  voi  Quinquctinaiis. 

Id.  ma.  Capp,  1,11.  LììL 
(3)Cap.  CXXUII. 
(4)  Cap.  CLlil. 
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ver  Uccordi  rei  con  tolui,  chela  dònna  sposar  volesse   ^»' 
dopo  l' anno  :  altrimenti  sarebbero  guniti  entrambi  come   ^^ 
colpevoli  di  stupro  (i).  Non  si  concedeva  il  ripndio;  ma    So5 
la  moglie  potea  chiederlo^  se  suo  marito  fosse  omicida  o 
malefico  o  violator  de'  sepolcri,  come  già  si  comandava 
nel  Teodosiano  :  il  marito  contro  sua  moglie  la  quale  di- 
venisse adultera,  o  ma/efieia,  o  procacciatrice  di  pratiche 
turpi,  ovvero ,  come  il  volgo  8(dea  chiamar  sì  fatte  don- 
^^  9  ^99^9^0,  (2),  Dimostralo  in  giudizio  un  qualcuno 
di  tali  delitti ,  seguiva  il  ripudio  ;  per  virtù  del  quale 
passavano  la  moglie  od  il  marito  ad  acquistare.il   do- 
minio delle  doti  di  lei  e  dei  nuziali  doni. 

£cco  i  Barbari  d'  ogni  sorta,  che  comprendeanst  nel 
nome  generale  di* Goti,  farsi  Romani,  mercè  T Editto , 
in  una  gran  parte  della  lor  civile  vita  ;  ed  ecco  le  donne 
paragonate  pressocchè  ali*  uomo  nel  godimento  e  neiram- 
ministrazione  de*  loro  averi.  Non  parlo  di  ciò  che  Teo«- 
dorico  imitò  dalle  Romane  leggi  sopra  sì  fatto  argomento  : 
e  credo  non  esservi  stato  popolo  Germanico,  il  quale  trat<' 
tasse  così  splendidamente  le  donne  come  i  Sitoni  sudditi 
alle  Regine  :  ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesso  eb- 
bero i  Longobardi ,  tuttoché  Germani  e  tuttoché  da  Gam- 
bara,  madre  de*primi  lor  condottieri ,  fossero  stati  avviati 
a  maggior  fortuna  che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle 
primiere  lor  sedi  lungo  il  Baltico.  Né  giusto  era  sempre 
quel  sospetto  ;  né  tutte  le  Longobarde  somigliarono  a 
Rometruda  ;  ma  inQessibili  furono  contro  la  femmina  le 
costumanze  di  quel  popolo ,  che  condannoUa  senza  più  a 


(1)  Cap.  XXXVII. 

(2)  Cap.  LIV. 
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^^  8empi(eroa  incapacHà  per  effetto  del  Mundio  ;   panato 

G.  e.  poscia  in  legge  neirEdido  di  Rotari,  quando  pib  ai  cre- 

^   dea ,  chela slanza  dlCalìa  e  Tesempio  de'Golidi  TGodorìco 

rainmorJl)idir  dolessero  quegli  augtcri  usi ,  o  sconoaciud 

o  riprovali  anche  nel  resto  della  Germania. 

L*  età  pupillare  ottenne  parimente  benefizj  dal  Re  ; 
il  quale  comandò  al  Conte  Coinone  0  Baione ,  Senatore, 
di  restituire  prontamente  gli  averi  al  giovinetto  Yiyilia- 
DO  ,  suo  nipote.  Soggiunse  che  già  questi  riusciva  ido- 
neo alla  guerra ,  e  che  appo  i  Goti  la  legittima  età 
era  il  valore,  non  dovendo  riputarsi  giiàlo  che  vivesse 
ad  altri  soggeUo  qualunque  si  trovasse  aUo  a  ferire  in 
guerra  un  nemico  (i).  Ala  il  Re  solea  dare  a*  più  deboli 
un  qualche  difensore  civile  :  eoa  furono  da  lui  nomiosii 
Candace  per  {protegger  Crispiano  (2) ,  ed  il  Senatoie 
Teriolo  per  tutelare  i  figliuoli  di  Benedetto  nella  città 
di  Pedona  in  Liguria  (3). 

§.  XXXVIl.  Le  dure  leggi  contro  gli  schiavi,  obbrobrio 
antico  di  Roma  idolatra,  erano  state  raddolcite  dal  Cri? 
stianesimo  ;  gli  Eruli  poscia  ed  i  Turcilingi  d*Odoacre, 
gli  Ostrogoti  ed  i  Rugi  di  Teodorico  aveano  dato  a 
Roma  Cristiana  Y  esempio  vivo  della  condizione  legale 
de*  servi ,  assai  men  trista  nella  Germania  di  Talcilo  ed 
in  ogni  allro  paese  de'  Barbari  che  non  era  la  schiavilii 
presso  i  Romani.  Or  la  condizione  de  Gotici  servi  noo 
solo  ma  parimente  degli  schiavi  Romani  olienne  grandi 


(i)  Gothis  aetatcm  Icgìtìmam  virlus  facil;  «l  qui  valet  hostem 
confodere  ab  omui  se  jam  debel  vilio  vindicare. 
Cassìodor,  Vaìiar.  lÀb.  /.  Episl.  38, 

(2)  /<i  Ihict,  Lìb,  I.  EpisL  3y. 

(3)  Jd.  Ibid,  Lib.  I.  EpisL  36. 
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fovori  da  Teodorìoo  oeli'  Editto  ;  e  ^idesi  ragguagliata  ^^}^ 
pressocchè  alla  maggior  qualità  de*  Coloni ,  quando  egli  g.  a 
comandò  che  nò  il  servo  ne  il  Colono  polesser  pigliar  toT 
danaro  senza  il  permesso  del  padrone  a  prestaiìza;  do- 
vendo essi  pagar  del  proprio  e  particolare  peculio  per 
non  produrre  alcun  detrimento  al  padrone  (i).  Cosi 
Teodorico  proteggea  te  ragioni  deA'  umanità  e  del  com- 
Diercio  fermando  gii  attributi  de'peculj ,  che  non  di  rado 
furono  ricchissimi  nelle  mani  de'  Coloni ,  degli  schiavi 
Romani  e  de'  servi  Gotici  ;  ma  sovente  s' iiisterilivano 
per  la  mancanza  del  danaro ,  allontanato  da'  divieti  o 
dalle  non  poche  precauzioni  delle  leggi.  Maggior  profitto 
venne  per  Teodorico  a'rusticì  dell'uno  e  dall'  altro  sesso 
astrettia  Ila  gleba,  quando  egli  ebbe  conceduto^  che  il  pa-- 
drone  separarli  potesse  dal  suolo  e  trasferirli  o  in  altri 
fondi  od  ai  ministerio  urbano  j  cioè  al  domestico  servi«- 
zio  ;  sebbene  originatj  fossero  ,  come  allor  si  diceva  , 
ovvero  incapaci  d' esser  divelti  dalla  terra,  in  cui  nac^ 
quero.  Niun  aggravamento  apparisce  nell'Editto  sulle  or- 
ride discipline  di  torturare  gli  schiavi.  Ma  enormemcn* 
te ,  se  io  non  m' inganno ,  perdettero  i  servi  Gotici  ed 
in  generale  i  Barbarici,  nell'essere  sottoposti  da  Teodorico 
in  alcuni  casi  alla  tortura ,  che  fu  luna  tra  te  più  grandi 
macchie  delle  leggi  Romane.  In  tutto  ciò,  che  risguar^ 
da  la  schiavila  e  la  tortura,  è  oneslo  il  torcer  gli  oc- 
chi da  quel  che  Roma  Cacca  prima  del  Cristianesimo, 
e  da  quel  che  fece  anche  di  poi  fino  all'  arrivo  de'Bar- 
bari.  E  quanto  più  Teodorico  veni  vasi  avvicinando  alla 


(i)  Ex  peculio  servi  vel  Coloni  «  considerala  vcl  conservala 
prius  indemnitale domini,  consulalur  pelitionibus  crediloris. 
EiUc.  Theod.  Gap.  CXXL 
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^  Romana  indole  nell'  Editto ,  tanto  pia  h  da  rimpiangere 
o.  a  che  non  si  fosse  inforno  a  que*  due  punti  della  tCMrtora 
6o5    e  della  schiavitù  rimasto  egli  nella  Barbarica. 

$.XXXV11L  Tuttavia  lantiche discipline,  onde  io  favello 
raccapricciando,  non  debbono  scemare  il  rispetto  pel  nome 
Romano,  e  chiuder  tementi  all'ammirazione  della  gloria 
di  Roma.  La  vittoria  dell'umanità  sulla  schiavitù  af^- 
tiene  a  Dio,  non  all'  uomo  :  e  se  ilCristianesimo  stese 
la  mano  a  sollevar  gli  schiavi  Romani ,  altre  TÌttorie  gli 
rimangono  a  conseguir  sulla  terra ,  dove  moltissime 
infelici  generazioni  d' uomini  esangui  gemono  senza 
sapere  ,  che  per  la  Croce  di  Gesù  Cristo  sarà  finalmente 
compiuta  r  opera  di  veder  da  per  ogni  dove  infirante 
di  là  da' mari  le  catene  de'  Negri  e  d'ogni  schiava 

Non  solo  riuscì  scarso  il  Re  nel  migliorar  in  ciò  le  sorti 
degli  schiavi  Romani,  ed  ann  venne  coli'  Editto  a  contri- 
stare per  alcuni  rispetti  quelle  dc'servi  Barbarici,  ma  egli  è 
giusto  altresì  che  alle  molte  benevolenze  dell'Editto  verso  i 
cittadini  Romani  si  contrapponga  una  disposizione,  la  qua- 
le apparisce  non  discompagnata  da  una  grave  ingiuria. 
JViufio  ardisca ^ngerCy  diceva  d'esser  soldato  e  d'avere 
una  potestà,  eli  egli  ìion  abbia,  pei'  metter  timore  in  o/- 
/m."  sappian  costoro  che  saranno  esiliati,  se  siatio  de'pHn 
oneAi;  frustati  e  per  sempre  banditi^  se  c/e' più  vili  (3). 


(2)  Rustica  utriusqiie  scxiis  maìicipia^  ctiamsi  origitiaria 
«int,  ad  jiiris  sui  loca  transfcrre,  vel  urbanis  ministeriìs  adplicart. 

Id.  Ihid.  Gap.  CXLIL 

(3)  Si  quis  sibi,  ut  aliqiìem  Teicre.vt,  miìlUam  confinxerit, 
vel  adsumpseril  quarn  non  liabct  potestatcm,  W^*ore5  fustibus  cacsi 
]x:ipcluac  relega lioiiis  mala  sustincant ,  /lonestiorts  exilii  na- 
tianlur  incommoda. 

Jd  Ibid.  Cap.  LXXXIX. 
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L' Anonimo  Yalesiaiio  afferma  d*  aver  Teodorioo  voluto  ^ 
in  principio,  che  la  milizia  Romana  continuasse  come  al  ^«p. 
tempo  degUmperatori  (i)  ;  narra  di  poi ,  che  il  Re  tdse  mT 
a' Romani  Tarmi  anche  i  coltelli  (2)-  A  si  tristo  fine 
caduti  erano  i  popoli  d'Italia,  che  rasi)etto  solo  d*ua 
uomo  armato  atterrir  dovesse  almeno  i  lor  contadini , 
sebbene  vivesse  tuttora  Liberio,  che  avea  fortemente 
combattuto. 

'  Sembra  nondimeno ,  che  fuori  d' Italia  fosse  stata  più 
operativa  la  Romana  soldatesca  ;  e  possono  forse  non  cre- 
dersi  tutti  Goti  que'  soldati  di  Salona  in  Dalmazia,  che 
Teodorìco  facea  provveder  d'  armi ,  raccomandando  al 
Conte  Assuin  d' esercitarli  con  assidue  fatiche  ali*  arte 
della  guerra  (3).  In  Italia  ,  da  un  capo  del  regno  al- 
Taltro ,  si  parlava  della  milizia  Romana ,  ma  questa 
non  era  se  non  V  aulica  ,  spettante  a*  diversi  oiBoj , 
separati  del  tutto  da'  guerreschi  ;  e  però  splendide  lodi 
s'  odono  tribuite  da  Cassiodoro  a  Stefano  Senatore  pro- 
mosso alla  dignità  di  Spettabile ,  o  di  Conte  del  Primo 
Ordine ,  per  aver  egli  tenuto  sempre  fermo  il  piede 
fra' trascorrevoli  casi  della  milizia,  nel  promuovere  le 
pubbliche  ragioni  e  nel  custodire  il  secreto  del  Princi- 
pe (4).   Così  manifesta  vasi  perfetta  T  arcana  impresa, 


(1)  Romanis  mililia  sicut  sub  Friucipibus  esse  praeccpit. 

A  non,  FalesianuSf  pag.ytf). 
(a)  Arma  ,  usque  ad  cultellum  ,  vetuit  Romanis. 

Jd.  Jòid.  pag,  ^23. 

(3)  Discat  mile$  in  olio  quod  perficcre  possit  io  bello. 

Cassiodor.  Variar.  Ub,  L  Bpist.  40. 

(4)  In  actionibus  cfficaciam ,  in  sccrclis  sileulium.. . . .  • 

Id.  Ibid.  Lib.  Ih  Episi.  28. 
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Antii  cominciata  forse  fin  da*  letnfi  d'Augusto,  che  V  Italia 
G.  e.  non  dovesse  aver  proprie  armi ,  né  difendersi  con  alba 
5^  spada ,  eccetto  quella  de'  Barbari.  Ora  le  milizie  dei 
Goti  sovrastavano  a  qualunque  dignità  civile  de'  Romani, 
secondo  i  varj  ordini  stabiliti  dalle  leggi.  Egli  era  quasi 
una  beffa  che  ,  alla  presenza  del  vero  esercito ,  il  Vica- 
rio di  Roma  dovesse,  a  non  Carsi  derìdere  quale  un  sem- 
plice uomo  privato,  indossar  sempre  le  vesti  militari  (i); 
ma  invano  Teodorico  provavasi  con  tali  arti  o  con  le 
miti  parole  ora  dell'  Edilto  ed  or  di  Cassiodoro  a  voler 
convincere  i  popoli  d'essere  un  Romano  uguale  daddo- 
vero  ad  un  Goto.. 
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(t)  Sub  vcslc  militari  se mper  visus ^  niinquam  credcris  «$c 
privatus. 

Cassiodor.  Var:  Lio,  PI.  Form,  /5. 
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§.  I.  Anastasio  H.^  era  morto  ;  ed  il  suo  rapido  passaggio   Anni 
pd  Trono  Pontificale  gli  partorì  lunghe  infamie  presso  i    g.  0. 
meno  avveduti,  a  cagione  delle  false  accuse  d*  aver  egli    511" 
aderito  agli  errori  di  Potino  da  Tessalonica.  Non-  era  in 
Anastasio  la  forza  d  un  Gelasio  ;  ma  non  tralasciò  le  par- 
ti del  suo  debito  nel  difendere  virilmente  i  dritti  della 
Sedia  Romana  contro  fiizanzio.  Anastasio  IL''   mutò  i 
confini  delle  Diocesi  d'  Arles  e  di  Vienna  sul  Rodano; 
argomento  di  gravi  querele  tra' due  insigni  lor  Vescovi, 
Eonio  ed  Avito.  Non  più  di  dodici  Preti  e  di  sedici  Ve- 
scovi furono  in  Roma  ordinati  dal  Pontefice  ;  scarso  drap* 
pello   ne*  tempi  difficili   dell'  Arianesimo   tra'  Barbari  , 
Signori  d'Italia  ;  tuttavia  i  pericoli  maggiori  non  ancora 
Tenivano  in  quegli  anni  dal  Principe  Ariano ,  ed  assai 
più  fieri  nemici  che  non  Acacio  e  Potino  vide  avventarsi 
contro  essa  la  Chiesa  Romana  quando  Feslo  il  Patrizio 
sopraggiuase  (  Anastasio  già  era  spirato)  col  suo  funesto 
proponimento  d'  aver  un  Pontefice  dcvolo  all' Imperatore 
Bizantino  ,  ed  inchinevole  ad  accettare  1'  Enotico.  Per 
quattro  soli  giorni  rimase  vota  la  Sedia  ;  nel  quinto  con 
infausto  augurio  si  divisero  gli  itnimi  del  Clero  y  del 
Senato  e  del.  po}X)lo  nello  scegliergli  un  successore. 


è 
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^  Gli  ani  cooYennero  a  tale  oopo  nella  BanKca  diCo- 
G-  e.  sfantino ,  gli  altri  nella  Basilica  di  Santa  Maria.  Il  Dia- 
gli cono  Celio  Simmaco  (  nacque  in  Sardegna  da  Fortunato  ) 
fu  antiposto  da'  primi,  ch'erano  in  maggior  moltiludinef 
ma  contrarie  voci  ascoltaroosi  dall'altro  canto  a  cui  spet- 
tavano i  fautori  di  Lorenzo  ;  Prete  Romano ,  che  i  fazio6Ì| 
avvalorati  poscia  dal  Patrizio  Festo ,  gridavano  Pontefice 
Sommo.  Entrambi  gli  eletti  vidersi  consacrati  ciaacono 
da'  Sacerdoti  della  propria  consorteria.  Intera  si  sconvolse 
allora  la  Città  fra'  discordanti  studj  delle  parti  ;  e  noa 
sedo  il  Clero  ed  il  Senato  ma  la  plebe  tumultnarooo, 
accesi  tutti  chi  per  Simmaco  e  chi  per  Lorenio.  Fa 
voce  ,  che  i  disegni  di  Pésto  e  le  sue  pratiche  intorno 
all' i^u>/i!?o avessero  trovalo,  se  non  un  lodatore,  almeno 
un  debole  avversario  in  Lorenzo  ;  e  che  a  quel  fiuto  ai 
fosse  il  Patrizio  posto  in  atto  d'aiutar  con  ogni  suo  sforo 
un  tal  Prete  :  misera  cagione  di  stragi  e  di  violenze ,  che 
per  non  brevi  anni  posero  in  iscompiglio  la  Otta. 

§.  n.  Probino ,  Uomo  Consolare ,  accostossi  a  Lorenzo 
ed  al  Patrizio.  Ma  grande  incremento  venne  alla  loro 
causa  dall'  essersi  congiunto  con  essi  Pascasio ,  Diacono  1 
della  Sede  Apostolica  ;  uomo  conunendato  per  molla 
virtù  e  per  grande  ingegno  ,  al  quale  i  suoi  stessi  av- 
versar] non  negarono  ampia  lode  :  tenuto  da  tutti  per 
buono  e  dotlo^  ma  caro  si)ezialmente  all'universale  per  le 
sue  larghezze  in  prò  de'poveri  e  per  la  sua  pietà  verso  gli 
infelici  d'ogni  sorta.  Parve  a  Fcslo  aver  vinta  del  tutto  per 
sì  efiQcace  aiuto  la  prova.  Ma  in  favor  di  Simmaco  stette 
Flavio  Fausto  ,  congiunto  d'Ennodio.  Il  rimanente  dei 
Senatori  andarono  chi  nell'una  e  chi  ncirallra  sentenza; 
pieni  di  fiducia  ne'  loro  Capi  ed  ostinati  nel  proposito. 
I  più  alieni  da  quelle  gare  gemevano  segretamenle  ndlo 
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scorgere  il  pericolo  grave  di  Roma  ,  ove  gli  aùimi  si    ^"^ 
fnoslravano  !uHo  di  più  avversi  tra  loro,  ed  ove  pochis-  ®!^ 
sìmi  erano  in  grado  di  ben  discemere  fra  le  molle  per-     wT 
plessifà  il  buon  dritto  senza  una  sottile  inchiesta  di  pres* 
socchè  impercettibili  fatti. 

§.  IH.  La  Città  era  in  sospetti  ed  in  angosce  tra  le 
forsennate  minacce  dell'una  contro  1  altra  setta,  e  gl'im- 
potenti voli  de' buoni  per  la  pace.  Alla  fine  s'accor- 
darono i  principali  guidatori  dcìrambusti  y  e  pattuirono, 
che  i  due  contendenti'  si  richiamassero  al  giudizio  dei 
Re.  Insolila  e  grave  da  prima  sembrò  a' più  rìgidi  ama- 
tori deli'  Elcclesiastica  disciplina  la  proposta  di  volersene 
aiutare  ad  un  Principe  Ariano  :  ma  le  torbide  gare 
de'  Senatori  avcano  condotto  a  tali  termini  la  causa  della 
pubblica  salvezza  ,  che  tulli  si  contentarono  di  patir  la 
legge  della  necessità ,  e  rapidi  messi  precorsero  in  Ra- 
venna ,  pregando  Tcodorico  di  sedare  i  moti  di  Roma. 
Simmaco  e  Lorenzo  a  loro  malgrado  pigliarono  il  cam- 
mino della  Reggia  :  e ,  come  vi  furono  giunti ,  non 
omisero  ciascuno  i  suoi  maneggi ,  pe'  quali  a  vicenda 
s'accusarono  d  aver  implorato  il  patrocinio  d'un  qualche 
Potente  ;  d'  aver  aperto  le  mani  e  sparso  gran  copia 
di  denari.  Non  lungamente  rimase  dubbioso  il  Re  nella 
sua  sentenza ,  e  comandò  che  quegli  sedesse ,  il  quale 
fosse  stato  prescelto  in  prima  e  da  un  maggior  numero 
d'  elettori  :  due  qualità  cenvenienli  a  Simmaco.  Questi 
perciò  chiarissi  vincitore  dcilemulo,  i  seguaci  del  quale 
non  cessarono  dal  crederlo  il  più  degno. 

§.  IV.  Represso  per  l'opinione  del  Re  un  si  repentino 
tumulto ,  Festo  il  Patrizio  e  Probino  differirono  il  lor 
disegno  ad  altro  tempo.  Simmaco  intanto  diessi  (  per 
la  sua,  non  per  T autorità  di  Teodorico)  a  congregar 
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Anpì  nella  Basilica  di  San  Pietro  in  Roma  il  Concilio ,  do- 
o.  e.  TC  nel  cuor  deirinverno  settanta  due  Vescovi  e  sessanta 
òli  sette  Preti  convennero ,  intesi  a  sbarbare  le  radici  dello 
scisma.  Fulgenzio  ,  Arcidiacono  della  Chiesa  Romana, 
Mgq.  poscia  Simmaco  stesso  ragionarono  della  necessità  di 
*provl^edere  alla  pace  pubblica  ed  air  Ecclesiastiche  fran- 
chigie neir  elezione  del  Pontefice.  I  Padri  commisero 
al  Notare  Emiliano  di  scrivci*e,  come  seguì ,  fra  le  loro 
frequenti  acclamazioni ,  che  fosse  privato  della  sua  di- 
gnità qualunque  Sacerdote  o  Clerico  ardisse  iar  brogli 
o  promesse  di  danari  o  giuramenti  per  dare  al  Pon- 
tefice vivo,  e  senza  la  saputa  di  lui,  un  successore.  Ha 
se  il  Pontefice ,  scorgendosi  vicino  a  mancare  ,  lo  di- 
notasse fra  quelli  creduti  da  lui  più  degni  ,  e  fosse 
questi  approvalo  da*  comuni  suffragj  del  Clero  e  del  Se- 
nato e  del  popolo  ,  valida  si  riputasse  questa  scelta.  D 
Concilio  decretò  in  oltre  doversi  rimunerare  chiunque 
si  facasse  a  palesar  Y  occulte  mene  od  i  rei  avvolgimenti 
di  coloro  i  quali  n(»ir  eleggere  un  Pontefice  contrawe* 
nissero  a'  Canoni  del  Concilio  ,  e  condonarsi  le  penfi 
a  chi  prima  di  ravvisarsi  avesse  posto  a  simiglianli  frodi 
le  mani. 

Fra'  più  lontani  venne  Saturnino,  Vescovo  non  so  se 
Tortonese  od  ErJonitano ,  al  Concilio  ;  e  fra'  Preti  sot- 
toscrisse Celio  Lorenzo  ,  Arciprete  di  Santa  Prassede , 
che  alcuni  credono  essere  stalo  l'avversario  di  Simmaca 
A  questo  avversario  fu  poco  stante  data  dal  PonteGoc 
la  Sedia  di  Nocera  ;  per  umanità  ,  secondo  il  Litro 
Pontificale  per  ingiuria  e  non  senza  molle  minacce, 
se  credi  agli  amici  del  novello  Pastore  Nocerino.  Altri 
affermano  con  ninna  sembianza  di  vero  d^  essere  stato 
Lorcnzoprepostoalgoveriio  di  quella  Chiesa  in  un  secondo 
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Concilio^  del  quale  perite  sarebbero  le  geste  ;  celebrato  An»> 
anche  io  Roma  nel  principio  dell' anno  seguente.  Che    o.c 
che  ne  sia ,  dissimulò  da  prima  Lorenzo ,  e  premè  nel    su 
cuore  gli  affanni  :  (acquerò  altresì ,  ma  per  breve  ora, 
i  suoi  orgogliosi  ed  indomiti  patroni. 

^  Y.  Simmaco  Pontefice  intanto  reggea  fortemente  le 
redini  del  mondo  Cattolico.  Il  Diacouo  Ennodio ,  avea 
dopo  la  morte  di  Sanlo  Epifanio  di  Pavia ,  condotto 
la  vita  tra  Milano  e  Roma;  in  questa  seconda  città 
stava  egli  allorché  Simmaco  venne  al  Pontificato.  Ma 
nuovi  moli  lo  ricondussero  (osto  in  Milano;  quando  si 
geppe ,  che  i  duo  Metropolitani  più  antichi  d' Italia 
(  terzo  dopo  essi  sedeva  il  Ravennate)  si  dirizzavano  per 
contrarie  vie.  Consentiva  il  maggiore,  ossia  Lorenzo  di 
Milano,  a  Simmaco;  il  minore,  cioè  Marcelliano  d' Aqui- 
Icia,  stava  con  Lorenzo  di  Nocera.  Era  TAquileiese  fornito 
di  non  pochi  pregj  ,  ma  un  cieco  errore  il  tenne  sem* 
pre  lontano  dall'  accettare  i  decreti  del  recente  Concilio. 
Lorenzo  di  Milano,  braipando  restituire  la  pace  alla 
Chiesa,. e  spegner  quella  che  fio  dal  principio,  quasi 
un  tristo  presagio,  Ennodio  solca  chiamar  contesa  in* 
female,  spedì  Legati  a  Marcelliano;  ed  il  Diacono  in  que- 
sta od  in  qualghe  prossima  occorrenza  favellò,  quantunque 
senza  fruito  ,  col  ritroso  Mctroi)olitano  ;  del  che  dolevasi 
egli,  scrivendone  a  Simmaco  Pontefice  (i).  Poco  stante 


(i)  Ulinam  Divitiilas  diabolicum  certamen  interimat  !  Ad 
Marceilianum  Episcopum  instructa  Lcgatio  .-  quid  proinoverit^ 
ip&c  (  Laurciitius  Mediolancnsis  )  rescripsìt. 

JSnnod.  Zio.  IF'.  Epist.  /.  Symmac/to  Papae. 
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Anni  TAquilcieso  morì   (i);  e  non  potè  il  nobil  Diacono 
G^  ristarsi  dal  piangerlo,  luKochè  si  vani  riuscili  gli  fosMo 
611    i  colloqujda  luì  desiderati  (a).  Prooedea  Haroelliaiio  da 
Tcssalonica  ,  ed  edificò  Ticino  ad  Aquileia  il  Monisieio 
detto  Belignese  per  V  antichissimo  culto ,  che   nami 
I*  ^  essersi  quivi  conservato  d' Apollo  Belena  Era  il  quarto 
anno  ch'egli  sedea  quando  sopravvenne  in  Italia  Teodo- 
rico ;   allora  Marcelliano  ascose  i  corpi  de'  Santi  nel 
Monastero,  e  fuggi  verso  risola  di  Grado.  U  Dandolo, 
scrittore  del  quattordicesimo  secolo ,  attribuì  al  VesooTO 
diciannove  anni  di  Pontificato  ;  spazio  troppo  lungo,  e 
ripugnante  alla  ragione  certa  del  tempo  in  cui  gli  suc- 
cedette MarccUina 

Fu  questi  Romano  di  nazione.  Liberio  il  Pairìzb,  die 
a  que'giomi  dimorava  in  Aquileia ,  concorse  alla  sedia 
di  lui  con  gli  Onorati  fra'  Cunaliy  e  scrisse  a  Sinunaco 
pregandolo  di  confermarla.  Ennodio  già  s'era  partilo  per 
atla  volta  di  Roma  ;  ed  il  Papa  commisegli  nel  16  Otto- 
bre dcir  anno  slesso  in  cui  s  era  tenuto  il  Primo  Concilio 
A,  490  Romano,  di  rescrivere  approvando  la  scelta  e  retribuendole 
^'^'  '  giuste  Iodi  air  amico  d*Odoacre  (3).  Niitn  testimonio  più 
illustre poten  giovare,  alfermava  il  Ponlofice,  al  novelh 
Pastor  d* Aquileia  ;  né  solo  io  gli  consento  ,  ma  tutlo- 


(  1)  Agnovenint  advcrsarìì  Sedis  Vestrae  ([uo  propugnante  viu 
canlur;  quod  proxime  de  Aquihjensi  RcJeinptor  Noster  rcseravit. 
Id.  Lifi,  ty.  Episi.  Jìp,  Symmacho  Papae. 

(2)  Betiael  aflliclionem  inens  de  tanti  dcccsiìonc  Ponti ficis, 

ETIAM  FOST    DESIDERATA   COLIjOQUIA. 

Id,  UL  ir.  Epist.  Si.  Avito. 

(3)  Data  XVil.  Kalcodarum  Noverobriuiiiy  lodiciiotie  octava. 

Epist.  ITI.  Sym.  Vedi  Ennod.   Lib,  V,  Epist.  /. 
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ehè  fud  conùieOj  mn  easùretto  ad  amarlo  in  $rwsia  ^ 
deU'  wmo  é  grande  per  ee  eieseo^più  grande  per  ta  ^•J^ 
modei/ia  deUa  eoa  vita  (i).  So  ,  che  alcuni  tolgono    ^ 
ad  Enoodìo  d^esseve  stato  lo  scrìllore  dì  questa  lettera). 
nàAmMà  r^;i|trata  fira  le  sue  :  ma  li  coavioce  ia  con- 
trario la  testimonianza  non  ambigua  dello  stile. 

f.  VL  Né  poche  fotidie  né  piccoli  via^  per  la 
causa  di  Simmaco  tollerò  da  iodi  in  qua  finnodio  » 
inleso  unicamente  a  ristabilire,  per  quanto  era  in  eso» 
la  quìiBte  ndla  Romana  Chiesa.  E  sovente  nel  meno  di 
quelle  sue  gite  vennero  molesti  pensieri  a  Ivorbarlo ,  sa 
come  gli  occorse  per  le  sventure  d'£upre[»ai  sua  sorsUa 
e  madre  di  Lupicino.  £ra  questo  giovinetto  conGdato 
ali*  affetto  d'£nnodio ,  quando  un  uomo  per  nome  To« 
risa  ed  altri  si  fecero  a  voler  spogliar  Euprcpriai  dolFid* 
iero  palrimpnio  da  lei  posseduto  ,  ed  ottennero  aspri* 
rescritti  contro  essa  dal  Ae  Teodorico.  Indarno  Eonodio 
ricorse  al  Patrocinio  del  Conte  lancila  (s) .  Nd  Pidazio  di 
Ravenna  s'agitavano  tal  qualità  d'affari  :  necessario  forse 
ma  troppo  frequente  rimedio  contro  i  Potenti  (joÌx  o  Ro- 
mani, e  però  non  discompagnalo  da  molte  paure.  Il  Diaco- 
no provosst  di  pregare  per  Lupicino  il  comune  congiunto 
Flavio  Fausto  :  ma  più  avventuroso  trovossi  nc^i  aflari 
d'Arcotamia,  sua  parente,  foounina  illustro  per  le  virtù 
d'ogni  sorta  e  per  la  nobiltà  degli  avi.  Traeva  in  Arles 


(i)  Maximus  hominum  ;  humilitate  sablimior. 

JSnnod.  Lib.  V.  Epiai.  #. 
(3)  Comes  Tancila  dixit  mihi  :  a  Begc  ,  quod  grave  referre 
5it;  impetratum.  ^  .  .| 

Ennodn  Lib,  IL  Epiat.  2$*  Famto. 
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Anni   i  giorni,  ed  Ennoclio  non  Tavea  gidmmai  veduta  (i); 
G.  a   ma  egli  operò  mollo  per  essa  e  Tcodoìriioo  la  soccorse  in 
^    buon  punto  ,  di  che  dovrò  in  luogo  più  contenevole  ra- 
gionare. Un'  altra  germana  d'  EnhodìD  mAndogli  un  ano 
figliuolo  per  nome  Parlenio,  del   quale  in' poco  d'ora 
favellerò. 
§.  yiL  Quando  il  Re  giunse  in  >Roroa   sembravano 
A.  5oo  sopite  le  gare  del  Sacerdozio;  Simmaco  si  vedeva  odo* 
rato  da  l'eodorico  ,  e  Larenzo  avca  la  faccia  d'  uomo 
rassegnato  a  menare  in  pace  i  rimanenti  such  d) .  Ma  non 
permisero  Pesto  il  Patrizio  e  Pi'obino,  tanto  più  colpevoli 
ora  quanto  le  loro  s{)craoze  nel  precedente  Concilio  erano 
slatecondannate.  Non  più  ailegaronsi  le  mancanze  od  i  viq 
deir elezione  di  Simmaco  ;  ma  i  suoi  costumi,  allordiè 
il  Re  aUontanalo  erasi  da  Roma ,  divennero  il  pretesto 
dì  più  sanguinosa  ed  atroce  guerra   cittadina  che  fin 
qui  non  si  fosse  combattuta.  Indegno   velo  alle   nuove 
sedizioni  erano  quc*  costumi,  buoni  o  rei,  di  Simmaco  ;  e 
«OD  s'era  udito  dianzi ,  cbe  per  tal  privata  cagione  aves- 
sero i  Romani  a  prender  Tarmi  ed  a  riempire  di  stragi  e 
di  rapine  la  Città.  Lorenzx)  allora  vi  ricomparve,  occulta- 
mente ritornato  con  animo  di  rinfrescare  le  sue  contese. 
JNè  l'Arcidiacono  Pascasio  lasciò  questa  volta  di  pre- 
stargli aiuto  ,  in  dispregio  del  Concilio.  Narra  l'antico 
Scrittore ,  che  seguitando  lo  parti  di  Lorenzo  compose  la 
Vita  di  Simmaco  ,  essere  slato  il  Pontefice  dopo  alquanti 
anni  accusato  di  molti  delitti  dinanzi  al  Re ,  massima- 


(i)  Supra  clariuilrin  geonis  morum  luce  profccisli a  me 

iiunquam  visa. 

Jd.  Lio.  r/r.  Epist  ti. 
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in^ote  )di  plebee  o  piuUosfò  yìUeifccce  dissolutezze  (ij„  Amì. 
per  le  quali  TeQdorieOiilwQhianiò  nella  Reggia  iusieiiie  con  o;  a 
le.doDÉe.  Soggiungo  che  io  fé  Vistare  iti  Utmioi  ;.  w^  che    SiJ 
giito  csseodoSirmuocosid  lido  co*  suoi  Cterìci,  coni' ebbe 
veduto  le. donne  aoclie  4^li,CQodolÌcsi ,  fuggi  di  nplte- 
tempo  con  un  sol  cocrtpagiio/,  e  pervenuto  iu  I\pma;«si 
rioqbiusc.  nella  Basilica. di  San  Pietra  I  riniaocnli  du- 
rici andarono  in  Ravenna,  e  non    tacquero,   continua 
sii  fatto  Scrittore  ,  d' aver  Simmaco  dilapidalo  malamente 
le  s^Bldjfizo  della  Chiosa.  ' 

■  §y  Vili.  Niun  fiuto/s'  ha  di  (al  fuga  negli  altri  mouu- 
n^eDti  di  queir  età  $<e  quelle  donne  ,  secondo  aiferma 
il  libro  Pontificalo^  furwo  comperale  con  altri  lesti- 
voffnìj  mercè  il  danaro  sparso  dalla  Iasione  di.liorenzo 
e  di  Feslo.  Ma  Teodorico  non  rimase  tranquilb,ia  udir 
gli  orrendi  misfatti,  che  s' apponevano  a  Simmaco  ;  e  ai 
lasciò  inganqar  di  leggieri ,  Ariano  com'egli  era  ,  nel 
credere  agli  Scismatici ,  che  si  potesse  inviar  coatro  Sim-- 
maco  un  Visitatore  in  Roma  ,  quasi  giudice  di  queir  ac* 
cuse.  Fu  semplicità  di  cuore,  se  presti  fede  adEnnodip, 
quella  che  persuase  al  Re  di  potersi  ciò  fare  verso  un 
Pontefice  Romano^  al  modo  stesso  che  questi  facea  verso 
gU  altri  Vescovi  ;  ma  non  mancò  Teodorico  di  circoscrì- 
vere i  confini  del  suo  comandamento  (2),  deputando  a  tale 
uopo  Pietro  Vescovo  d'Aitino.  Prcscrissegli  di  farsi  dinanzi 


(1)  De  muliis  rebus  fama  decoloravi!  (  eum  ) « .  et 

maxime  de  illà  ([uam  vulgo  condUariam  vocitabatit. 

Pila  Symmachiy^pud  BiancfUni  ei  Muraioli, 
(a)  f^ir  simplex  (  Theodoricus  )  cicdidit  omni   verbo  ,  $cd 
mandali  limites  iixit. 

Ennod.  prò  //^.*  Synodo, 


i 
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^  alPapaiieUaBa8ak»diSBnPielioedial^^ 
^^  lar  da  emo  i  nu»niti  di  queltgrimevoli  «Tfenimeaii  ptf 
tS  danene  sentena  in  «n  Onctlb  di  Vernivi;  die  intaato 
^  BchiaTi  ed  i  senri ,  capad  di  iar  leslimoiiiainii 
«m  limerò  sottoposti  attornienti  deDa  tortura ,  ibi 
solo  trasmesn  all'esame  Vescovile  (i):  gii  aocosstoi 
soprattntfo  non  ardissero  sedere  nd  niunero   di  qaà 
FeneraMi  Oiudiei. 
Pietro  Altinese  nondimeno ,  quando  egli  ginna  a 
^^*  Roma  (oorreano  igiomi  di  Pasqua)  già  era  stalo  i 
tito  dagli  Sdamatici.  Omise  di  favellar  col  Papa  ; 
di  venerar  la  Basilica  di  San  Pietro  ;  ciò  die  fii  cagione 
di  giuste  maraviglie  a  Simmaco ,  e  maSBÌmanìenie  ad 
Ennodio.  Tu  dunque  ,  dicea  questi  nd  bvdlar  di  Pie» 
tro  il  Imitatore  ,  tu  dunque  temeifi  clie  il  cuor  tue 
abbandmaeee  ieuoi  errori^  ie  eolo  acesei  toccato  k 
soglie  del  Beato  Pietro  ?  Con  uguale  arroganza  ti 
faeeeti  beffe  de  comandamenti  cosi  di  Cmispo  Asmi 
Nosrao ,  che  del  Be  Teodorico  :  tu  che  venuto  per 
metter  la  pace  ,  voltasti  l'animo  in  uso  ed  in  ser- 
vigio degli  altrui  furori  (a). 

§.  IX.  Frallanio  giungeano  in  Ravenna  i  Vescovi , 
chiamati  dal  Re,  fra* quali  risplendeano  Lorenzo  di  Hi- 


(i)  Rex  (  Visitatorem  )  jussit    ad  B.   Petrì  Basilicam  oocar* 

nere et  Papam ,  a£  eo  saluUUum,  affari ai  inukrtl 

Coepiscopìs  mancipia  ntdliis  subdenda  iormeniis. 
Id.  Ibid. 
(2)  Qui  paci  milluturas  advenerati  invisis  liminibus  B.  Petri| 

De  errorum sectator  esse   desisleret ad  osiim 

furoris  alieni ,  Christum  et  Regem  parili  temeritate  despexit. 
Jd.  Ibid. 


l«DO  e  llTtHinu  d' AyfcJK  Eooodìo  a\ea  daio  ^  non   J^ 
o  3e  di  Roma  o  di  MiLuio  )  lettere  aU*  Ardrescovo  1»-  e.  e 
indidtle  nella  Reggia  ,  pn^auJo  Fausto  di  non    vT 
kmgaflDienle  i  dufabj  nell'aiiiiiìo  del  Prelato  (i\ 
di  federa  richiesto  nella  causa  d*  un  Poulefice 
»  la  dignità  del  quale  poneralo  sapra  i  giudijrj 
dell'  «omo  (2).  ^è  soprastette  il  Re  a  coaroriaie  Loivnto 
di  Milano  y  ed  i  Vescovi ,  che  sopraggiuogeano  in  Ra- 
icona  I  mostrando  loco  le  lettere  con  cut  Simmaco  apriva 
i  sBoi  desiderj  di  convocare  un   Concilio  a    purgaci 
r  ogni  accusa.   Lieti   perciò  si  dirizzarono  i  Vescovi  , 
Booompognaii  da  Pietro  di  Ravenna  ,  ver»  Rotoa.  Yen- 
Bero  altresì  a  tutelar  la  pace  nella  Gtta  il  Conte  Ari- 
gemo,  Lòmo  lUuslrey  conGudilae  Vedulfo,  Maggior- 
domi B^  ed  insignili  del  privilegio  XUinmm  SuUiùiài. 
Allon  il  Concilio  s'aprì  nella  Basilica  Giulia,  dove  in*  ^  j^,, 
lerienne  il  Papa  :  ma  le  menti  d' alcuui  Vescovi ,  che  '^'^^^ 
non  erano   passati   per   Ravenna  ,   slavan  perplesse, 
vergendosi   essi  congregati  pe'oeuni  del  Re,  sToruilo 
d*  aulonlà   Ecclesiastica  ,   quando  Simoìaco  si  fece  a 
trarli  del  dubbio ,  dicendo  d' essere  stati  a  sua  domanda 
richiesti  da  Teodorico  i  Vescovi ,  e  però  volersene  riferir 
grazie  dal  PonteGce  al  Re.  Bastarono  tali  detti  a  dileguar 
ogni  nube  dagli  animi  :  allora  Simmaco  aflermò  esser 
Gonlro  tutte  le  ìe^i  della  Chiesa ,  che  Pietro  d'Aitino  ar- 


(1)  Precor,   ut  ad    consolationem  mtéUis  impugnaiionìbus 
praegmvati  subsidiutn  conferaiis. 

Ennod.  Uh.  FI.  ^isUtf,  Fausto, 

(2)  Quamvis  non  opus  sìt  humanis  solatiis  cl^  qui  Iiumanì- 
talem  professione  superavi!. 

Id.  Jòiil 
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Ami    dÌ0c  crederà  od  appellara  ^^laloce  :  sgombrale  hHk» 

^^.  e  acnza  altro  indugio  ;   si  resliluisBero  al  Papa  le  ao- 

5it    stame  della  sua  Chiesa  da  lui  perdute  per  la  raUbiadei 

nemici  :  se  ciò  seguisse  immantinente ,  se  la  sua  dignità 

fosse  redintegrata  in  lutto  il  suo  lustro ,  solo  in  tal  caao 

e  non  prima  Simmaco  verrebbe  al  Concilio  ;    iti ,  se 

pur  gli  parrebbe  opportuno  (i ) ,  risponderebbe  agli  ac* 

cusatori. 

Degno  e  giusto  pan'c  a*  Vescovi  che  à  facesse  io  tal 
guisa  ;  ma  credettero  i  più  doversi  dar  contezza  di  dò 
a  Teodorìco,  e  quindi  gli  furono  spediti  Legati ,  che  non 
rispoNcro  alla  speranza  del  Concìlio^  avendo  con  ninna  con 
trattato  l' infausto  afiare  in  Ravenna  ;  donde  procedette, 
contro  l'aspettativa  deTadri,  che  il  Re  non  consentisse  alla 
proposta  (2)  ,  e  che  Simmaco  ,  dcside  roso  di  per\'enire 
al  suo  desiderio  di  purgarsi  dalle  accuse  ,  non  negasse 
di  venire  alla  causa  innanzi  di  riavere  i  imlnnoonj  ahi 
tolti  e  le  molte  Chiese  occupate  da  Lorenzo  in  mezzo  ai 
lagrime  vdi  subugli  della  Città.  I  Vescovi  quanto  più 
numerosi ,  tanto  più  ondeggiavano  incerti ,  veggendo 
avverso  fin  qui  Tcodorico  a  Simmaco  ;  i  pareri  si  di- 
videano  secondo  il  numero  delle  provincie  ,  da  coi 
TOiivano  i  Padri ,  e  niun  modo  si  sarebbe  posto  al 
tumultuar  delle  opinioni  ,  se  Lorenzo  di  Milano  preso 
non  avesse  a  rannodarle  in  una  coli'  auforità  della  sua 


(1)  Tuiic,  non  an/e,  vcniret  ad  caiuam^  el,  si  ita  recle  «cfc- 
retur,  accusantibus  rosponderct. 

£x  Synodo  IIT.^  Romana  sub  Symmacho* 

(2)  Suggestìo per  negìigentiam  Legatortini ,   non  meruit 

secundii/n  vola  responsi] m. 

Id.  Ibid. 
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parofal,  ed  a  salfare  in  quella  depk>rabile  causa  i  drilli  awì 
ddSaoerdozio.Pnr  tuffo  fu  niente  in  principio,  dap^Kiichè,  o.  a 
tendasi  radunalo  il  Condilo  nel  Palaso  Sessoriano,  piac-   ^ 
qM  ad  alcuni,  che  si  ricevesse  la  supplica  dell*  accuse 
proposte  da'  più  avventati  contro  il  Papa. 

§.  X.  Già  si  deliberava  intomo  a  tal  punlo^  quando  si 
Bepjpe  y  che  Simmaco  movea  verso  la  dimora  de' Vescovi. 
Lunghi  stuoli  di  donne  piangenti  lo  seguivano.  Ed 
eoco  udirsi  da  per  ogni  dove  gemiti  de' Sacerdoti,  che 
r  accompagnavano  ^  ed  urli  feroci  di  moltitudini  tra- 
boccanti ,  che  sospingeansi  contro  il  PonteGce,  inanimi- 
te da' sediziosi  ;  uomini  armali  accalcarsi  ad  offenderlo 
e  ad  uccidere  qual  potessero  di  que'  Sacerdoti ,  altri  a  fe- 
rirne ;  orrido  scontro^  che  pose  nuovamente  in  lutto  la 
Città ,  coperta  di  fuggitivi  e  risonante  delle  strida  e  dei 
singhiom  delle  donne  per  le  vie  o  nelle  case.  Gli  Ostro- 
goti appena  valsero  a  sedar  quel!'  impeto  ;  e  fu  gran 
benefizio ,  che  il  Conte  Arigerno  e  Gudila  con  Vedulfo 
avesser  potuto  proteggere  Simmaco  della  persona  ^  cac- 
ciandolo a  salvamento  nella  Basilica  di  San  Pietro.  Né 
di  repente  calmossi  la  rabbia  degli  assalitori ,  né  alla 
Gita  ritornò  se  non  dopo  alcun  tempo  la  pace ,  mercè 
il  ferro  de'  Goti. 

Non  doversi  punto  giudicar  dal  Concilio  la  causa  di 
Simmaco ,  diceano  gli  accusatori  nelle  lor  suppliche  ; 
solo  doversi  condannar  secondo  i  riti  della  Chiesa  quel- 
r  uomo  y  convinto  d' atroci  delitti  avanti  al  Re  :  se  eoa 
non  fosse,  o  se  si  credesse  d'aver  in  ogni  caso  a  riesami- 
narsi la  causa ,  gli  schiavi  eziandio  sarebbe  necessario 
d'ascoltar  contro  il  Papa  ]  testimoni  e  partecipi  de'  suoi 
fatti.  E  già^  quando  que'romori  declinavano^  i  Vescovi 
si  mettevano  iu  punto  di  convenir  nel  Concilio  a  ria- 


é 
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^ni  gttarvi  la  questione  ,  rotta  sì  tfeaso  all'  anni  ed  al  san- 
G^  gue  ;  ma  giudicarono  appartenersi  all'  o£Bcio  loro  di 
611    spedire  al  Papa  frequentemente  una  deputazione  dei  lo- 
ro fraielli  ad  interrogarlo  dopo  quella  strage  (i),  s'^ 
consenlirebbc  di  comparire  in  giudizia  Rispose  il  Papa 
d*  aver  fatto  a  bastany^t  fin  qui  contro  la  sua  dignità  ; 
d' essersi  oramai  umiliato  troppo  :  avere  per  amor  dellt 
quiete  contraddetto  alle  Canoniche  leggi ,  che  non  pati- 
vano di  sentenziarsi  un  Pontefice  Sommo  da  ninno  In 
gli  uomini  /  facesse  pur  Teodorico ,   facesse  ciascuno 
quel  che  più  e  meglio  tornassegli  a  grado.  Cosi  egli,  e  per 
ben  quattro  volle^  rispose  :  intanto  Ennodio  non  dubitava 
di  scrivere  a  Fausto ,  che   anche  i  Barbari  più   fieroci 
avrebbero  avuto  pietà  de'  mali  di  Roma  (2). 
§.  XI.  Non  tralasciarono  i  Vescovi  d' informare  il  Re  dei 
A.  5oi  tanti  e  si  gravi  turbamenti  della  Città  (3).  Lorenzo  Noce- 
^^'  ^^  fino  era  ito  in  Ravenna  dove  tutto  parca  volgersi  a  sua 
seconda;  ma  la  presenza  ed  i  consigli  di  Flavio  Fausto 
yalsero  a  ravviar  Teodorico  ;  e  tosto  il  Re  scrisse  a*  tre 
Metropolitani  Lorenzo  di  Milano ,  Marcellino  d*Aquileia 
e  Pietro  di  Ravenna  che  il   Concilio  giudicasse   in  un 
qualunque  modo,  ed  anche  non  giudicasse  punto  purché  si 
desse  un  termine  alla  molesta  disputa  ed  il  necessario  riposo 
al  suo  regno.  j4me  non  parve,  dicea  egli ,  iloi^er  ehia- 
mare  in  Bavenna  il  Concilio  ^  si  per  la  fatica  e  si  per 


(1)  lotimantcs  saepe  Papam  post  cacdcin  ^  cui  subjacuerat. 

1(1,  Jòid. 
(3)  Maluniy  cui  Roma  succumbit. 

Ennod.  Uh,  II,  Episl.  3. 
(3)  Ilebus  varia  coofmionc  tuibalis. 

Id.  ibid. 


> 
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t^tà  grave  di  molti  Sacerdoti  ;  tuUavoUa ,  pcnehè  wh   ^^ 
9tro  dmderioè  che  iodifenda  con  la  mia  presenza  le  ^\0. 
vostre  rtyurmte,  verrò  in  Roma ,  uè  non  parrete  Ji^    àw 
ne  I  si  come  bramo ,   allo  scandalo.  E  ben  poteano 
fnòlti  tra  wd rimanersi  nella  Città.*  ma  poiché  se  ne 
dilungarono  per  paura  de'popolari sobbollifnenti  (i)  ed 
i  vostri  pensieri  si  dispersero  in  varie  guise  ,   ben 
farete  a  recare  in  atto  il  disegno  di  riunii^i  tutti 
nel  primo  Settembre.  Non  vogliate  perciò  mancare 
Oltuopo  ;  né  w  patirò,  che  le  dissensioni protraggansi 
a  turbare  la  tranquillità  de'  nostri  tempii  ed  a  mi-- 
naceiar  h  ruina  della  Città  Segale.  Pregate  per  noi^ 
Santi  e  Feneraòili  Padri. 

A  queste  lettere  di  Teodork» ,  recate  in  Roma  dai 
Yesoovi  Germano  e  Garoso ,  altre  ne  seguitarono  più 
Tcementi  ;  date  nello  stesso  mese  d*  Agosto  dell'  anno 
cinquecento  ed  uno ,  essendo  Console  Rufo  Avieno.  a.5oi. 
Conforlayali  vieppiù  a  calmar  quel  turbine  importuno  , 
promettendo  à  tutti  che  libero  affatto  sarebbe  stato  il 
giudizio  della  loro  coscicma  ;  sentenziassero  pure  nella 
guisa  che  più  credessero  conveniente  :  restituisser  la 
pace  al  Clero ,  al  Senato  ed  al  popolo  Romano.  Esser» 
spogliato  di  qualunque  passione  il  Re  :  la  somma  di 
tutto  il  negozio  pendere  oramai  dalla  volontà  Episcopale: 
né  Dio  né  gli  uomini  poter  più  qulla  rimproverar  sopra 
dò  a  Teodorico. 

§.  XII.  I  Vescovi  finalmente  si  congregarono  e  furono 


(i)  Propter  turbam ,  ausa  aut  vitio  aliquorum. 

Pmeceptio  Theodorici  Regis  Laurenlio^  Marcellino 
et  Petto  ^  eie. 


e 
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Aani  ccuto  quindici,  sebbene  altri  riferitoano  questo  nuoiero  aOe 
G.  e.  due  precedenti,  comechè  infruttuose,  rA(funan^.  Tumido 
5tT   il  Senato  seguitava  gli  esempj  di  Feslo  il  Patrizio  e  di  Pro- 
bino  contro  Simmaco  ;  ne  al  Pontefice  rimaneva  ninno 
altro  appoggio  se  non  di  Fausto  in  Ravenna  ;  ma  io  Roma 
la  plebe  accostavasi  tutto  dì  a  Fausto,  e  veniva  esecrando 
le  violenze  degli  avversar].  Ciò  parve  un  lieto  comincia- 
mento  aTescovi  (i):  ma  non  omisero  di  spedire  una  lor 
Legazione  al  Senato,  8Ìgnificai;plogli  che  secondo  i  desi- 
dcrj  del  Princi{x;  avrebbe  il  Concilio  tenuto  i  più  giusti 
j^.5o,.  modi   a  spegner  lo  scisma  (2).  Sentenziarono  ,   essere 
otL  23  ji  ^gj^  p^p^  Simmaco  ;  e ,  poiché  tale ,  non  apparte- 
nersi a  niun  di  loro  il  giudicarlo  sulle  accuse  proposte, 
volersi  egli  serbare  a  giudizj  di  Dio  j  quanto  agli  uomini, 
altro  non  avanzare  se   non   di  prestargli  obbedienza  : 
(ornassero  {jerciò  le  Chiese  da  lui  separate  nel  suo  ^itto 
e  quello  che  in  Roma  e  fuori  spettasse  alle  sue  ragioni 
Ecclesiastiche  od  a'  patrimonj   della  Romana  Chiesa  : 
doversi  tenere  per  uomo  scismatico  qualunque  non  fos- 
se per  Simmaco.   Lorenzo   di  Milano  e  Pietro  di  Ra- 
venna furono  i  principalissimi   autori   di   tal  giudizio  : 
quanto  a  Marcellino   d'  Aquileia  ,   dovè   senza   dubbio 
allontanarsi  egli  dopo  i  primi  romori,  ne  più  iu  Roma 
s'ebbe  ad  ascoltare  il  suo  nomc« 
In  tal  guisa  termiuò  T  inquisizione  di  Pietro  Altinate, 


(1)  Cum  omnem  pene  piebem  cernamus  cjus   (  Sytnmaclu) 
communioni  adhaesisse .... 

ConciL  £JL  Romanum  sub  Symmacho, 
(a)  Priniipis  volunlalc  invìlarcmus  aiiìplisiimuin  SenaUim.. 
Legiitione  destinata, 
Jd,  Jòid. 
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cbe  ayea  ine^  le  mani  sugli  averi  della  Chiesa  di  Roma,    Annt 
ed  ardilo  chiamare  innanzi  a  se  il  Romano  Pontefice,   g.  c. 
Ha  più  largamente  nell'animo  di  Fes(o  e  di  Probino  rin-   sn. 
erudissi  la  ferita  de*  fiaccati  orgogli  ;   e  nulla  si  lasciò 
intentato  dà  loro  per  giungere  alto  scopo  di  nuocere  a 
Simmaco,  non  ostante  lautorità  dell' uhimo  Concilio.  Più 
aeri' divamparono  T accuse  d'essere  impudico  egli  e  di 
Ricever  pubblìcamenfe  danari  ;  del  che  si  fecero  nuove 
diiose  dagli  Scismatici  ,  e  si  sparser  pel  volgo.  Ma  i  co- 
màndamentr  dr  Teodorico  imposero  silenzio  alla  conte- 
sa ;  ed  avendo  Simmaco  inviato  in  Ravenna  V  Alessan- 
drino Diacono  Dioscoro ,  questi  ottenne  dal  Re  lettere 
per  Fèsfo  il  Patrizio  ,   mercè  le  quali  si  restituirono  a 
Simmaco  le  Chiese  tuttora  tenute  da  Lorenzo. 

$.  XUL  Allora  Lorenzo  s'avviò  non  verso  la  sua  Cattedra 
di  Nooera ,  ma  verso  le  terre  possedute  da  Feste  il  Pa- 
trizio, dove  con  grande  astinenza  trasse  i  suoi  di;  ed  a 
capo  di  breve  tempo  morissi  ,  dopo  avere  per  quattro 
anni  qirca^  se  non  s' ingannò  il  suo  seguace  che  ne  scrisse 
la  Vita^  falto  dimora  nella  Città.  Costui  non  ristette  per 
altro  dal  venir  dolorando  le  molle  stragi  e  l'implacabili 
guerre  de'  suoi  abitanti.  Né  queste  ,  se  credi  al  Libro 
Pontificale  ,  cessarono  :  ma  Pesto  ,  mentre  dava  ospizio 
a  Lorenzo  ,  nella  sua  qualità  di  Capo  del  Senato,  pro- 
ruppe nuovamente  alle  offese ,  aiutalo  da  Probino  e  da 
molti  Senatori,  che  combatteano  contro  gli  altri  ;  e  mas- 
simamente contro  Flavio  Fausto ,  venuto  di  Ravenna  in 
Roma.  Tulio  giorno  udivansi  stragi  e  romori  non  più  per  la 
fortuna,  ma  sol  per  la  vendetta  di  Lorenzo  (i).  1  Sacerdoti, 


(1)  Feslus  et  Probinus  coeperiHit  pagliare  cum  aliis  Senaloribuf 
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^  che  oomunicafano  con  Simmaco ,  erano  sovente  tnicìdaii 
^^  nel  bel  mezzo  di  Roma  :  le  vergini  vedevansi  UaUe 
^'^  da*  Monasferi  o  dall' abitazioni ,  ed  ind^namenle  dena^ 
date,  battute  o  ferite.  Al  ribollir  di  quelle  sediziooi 
perderono  la  vita  Degnissimo  e  Giordano  ;  Preti ,  Tuno 
di  San  Piero  in  Yineula»  e  1*  altro  di  San  Gbvanni  e 
Paob.  Me  più  ardiva  il  Clero  di  Simmaco  o  di  notte 
o  di  giorno  andare  per  la  Città  :  e  solo  Flavio  Fautfo 
combatteva  in  nome  del  Re  per  tener  salda  la  sentenza  dd 
Concilio.  Inqual  tempo  fossero  venuti  meno  que^deliltii 
è  incerto:  la  morte  di  Lorenzo  dovò  certamente  porre 
alcun  modo  a  tante  violenze:  tuttavia  l' autore  della  Vi- 
ta di  Simmaco  non  dubitò  d'affermare  die  lo  scsma 
cessò  veramente ,  ma  solo  al  mancare  di  Simmaco. 
Furono  deboli  scintille  d*un  vaslo  incendio,  appeoa  con 
grandi  fatiche  represso. 

§.  XIV.  L*  obbedienza  de'  Vescovi  delle  Gallio  ai  de- 
creti del  Terzo  Concilio  di  Roma  era  d*un  gran  mo- 
mento per  la  pace  della  Chiesa  Universale ,  dopo  gli 
csempj  dati  dal  defunto  Marcelliano  Àquileicse  di  resiste- 
re agli  ordinamenti  del  Primo.  E  qui  anche  ad  Ennodio 
si  commise  da  Lorenzo  di  Milano  la  cura  d*  imprendere 
il  viaggio  verso  leprovincic,  nelle  quali  Eonio  d'Arles, 
Rusticio  di  Lione  ,  Sanlo  Avito  di  Vienna  e  Ruricio  di 
Limogcs  tencano  viva  la  lor  fede  in  Roma.  Lorenzo  ed 
Ennodio  erano  tornali  a  Milano ,  donde  non  tardò  il  Dia- 
cono a  prendere  il  cammino  della  terra  nativa  de' suoi  e 


maxime  rum  Fausto  cxcotisulci  et  cacdes  et  homicidia  in  clero 

ex  invidia  flebant omni  die. 

JJber  Ponlificalis  in  Syrnmac/to. 
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forse  anche  di  tui,  dov'  £uprepia  sua  sorella  crasi  ricon-   ^^ 
dotta  y  lasbiando  in  Italia  il  figliuolo  Lnpicino.  Ennodio  <^*  e. 
descrisse  con  alquanti  yersi  un  brano  della  sua  gita  fi*     Su 
BO  al  Castello  di  Briganzia,  oggi  Brianzone  del  Delfina- 
to;  ne*  quali  rammentava  i  comandi  avutine  dal  Vesco- 
vo (i) ,  le  durezze  della  via  nel  superare  i  fiumi  dltalia  o 
TAlpi  del  Monte  Ginevra,  sebbene  fosse  di  fitta  state  (2).  a.  502. 
Visitò  Arles ,  città  ,  eh'  egli  dice  aver  sempre  sospirata  ^*"*"** 
stando  in  Milano,  e  che  avrebbe  voluto  abitare  qual  dolce 
sua  sede  ,  s'  e' dato  non  si  fosse  allllàlia  (3).  Fece  ritorno 
in  Vienna  del  Rodano,  e  rivide  Santo  Avito,  che  in 
qualche  Concilio  Provinciale  consultò  i  Vescovi  delle  Gal- 
lie  intomo  a'  fatti  di  Simmaco  e  di  Roma.  E  però  Avito 
rispose ,  come  or  si  dirà ,  in  nome  di  tutti. 

Né  le  sue  ricchezze  o  quelle  di  Siagria  ne  Y  altre 
di  Santo  Epifanio  eran  bastate  a  redimere  tutf  i  prigio- 
nieri ,  che  Gondcbaldo  avea  trasportali  d' Italia  nel 
tempo  delle  guerre  di  Teodorico  ed'Odoacre.  Rimanevan 
tuttora  in  una  cattività  più  che  decenne  molti  Romani  ; 
e  radi  soccorsi  dltalia  venivano  di  quando  in  quando  a 
liberarli.  Non  poche  lodi  meritò  Simmaco  Pontefice  per 
le  sue  liberalità  verso  i  prigionieri ,  divelti  da  Milano 
e  dal  rimanente  della  Liguria;  e  molte  se  ne  trìbufaronor 
a  varj  Arcivescovi  Milanesi ,  fra'quali  fu  Lorenzo  certa-» 
mente  or  che  partiva  Ennodio  a  quella  volta.  Lo  stesso 


(1)  Edocuit.. .  «fcrvidus  imperio. 

Ennod.  Ilinerar,  Brigantionia  ,  Ub^  I,  Carni.  3. 
[pi)  Flammiger  ardenti  sorbebat  lumina  Cancro. 

Id.  lòid. 
(3)  Ad  dulctm  sedem  libertas  mentis  excurrei*et. 

Jd.  LiL  ni.  Epist,  8, 
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^^  fecero  ìndi  Eustorgio  e  Magno ,  successori  di  Loremo. 

<^  Aviio  aveva  il  carico  di  collocar  nella  pietosa  open 
i'  danari  ;  e  le  sue  lettere  cosi  ad  Eustorgio  che  a 
Magno  alleslano  presso  la  posterità  quanto  fosse  stalo 
«torme  per  un  vèrso  il  danno  iiiferito  da  Borgognoni  al- 
l'Italia,  quanto  per  T altro  continua  l'efficace  volontà 
de'  Sacerdoti  nel  risforarlo. 

§.  XV.  A  Fausto  ed  a  Simmaco ,  Senatori ,  giudicb 
Santo  Avito  volersi  far  pervenire  la  deliberazione  dei 
Vescovi  congregali  nelle  Gallie  (i)  intorno  alla  contro- 
versia di  Simmaco.  JVui  stessi^  scrivea ,  dovuto  avremmo 
venire  nella  Cillà  venerabile  al  mondo  (s)  ;  ma  noi 
permise  la  qualità  de  tempi  :  e  però  quanti  pur  ma- 
ma  Sacerdoti  dell^  Gallie  preglùamo  il  Senato  Rima- 
no di  non  avere  in  fastidio  se  apertamente  diretno  d'es- 
sere noi  stati  percossi  tutti  nel  nostro  Capo.  Sia  con 
pace  del  Santo  Concilio;  tna  temerariamente  quasi  egli 
prese  a  volale  in  principio  giudicare  una  causa  ^  che 
gì*  inferim^i  non  debb^mo  presumere  di  voler  conoscere 
contro  il  Superiore ,  sebbene  indi  lasciata  /'  avesse  al 
giudizio  di  Dio  col  suo  Sacerdotale  intelletto  (3).  E  toccò 
lievemcìUe  diìion  essersi  chiarito  agliocc/n  de' Vescovi 
e  del  Ite  niuno  de'  delitti  apposti  al  Pantrjicc.  Se  lo 
stato  del  Papa  si  potrà  chiamare  in  dubbio,  non  il  Ve- 


(1)  Congregatorum  Galline  Sacerclotum  in   causa  communi. 

S.  AviO  EpisL  3i. 

(2)  Ipsi  per  nos  Uibcm ,  Orbi  venerabilem,  cxpctcremus. 

Ili  Ibid. 

(3)  Causaoi  y  quam  Viticrabilis  Sjnodus. ..... .conslitutioDC 

numerosi  revcrcndi([uc  Coiicilii. . .  .diviuo  scrvavil  cxamini. 

Jil.  Ihìd. 
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pdfra  le  tempeiie  dell' eresie  ^  come  più  senza  Capo  g^ 
wtrenmofaroiaguidcav  la  nave  dellanoitrafede?  Non  tii 
ìia  minare  agli  occhj  vostri  la  eausa  della  Chiesa  che 
Iella  Romana  fìepubbUea,  e  nella  Ouesa  non  vogliale 
imar  meno  la  Sedia  di  Pietro  ehe  nella  vostra  Boma  la 
fommità  del  mondo  {2).  Io  ve  ne  prego  copte  Senatore 
Romano  e  come  Feseovo  Ctistiano  (3).*  e  cosi  possa 
!a  desiderata  prosperità  sorridervi ^  cosi  la  dignità, 
mde  fiorite,  propaghi  neUC  Orbe  intero  le  glorie  del 
wm  Romano. 

%.  XVI^  Con  questi  scusi  parlavano  i  Yesooyi  delle 
«aUie  ne^  primi  anni  dd  sesto  secolo.  Senatori  Romani' 
arano  la  più  gran  parte  ;  n&  a'  loro  sguardi  la  presenza 
le"  Barbari  e  le  molte  calamità ,  che  l'accompagnavano, 
iveano  menomato  le  ragioni  dell'  Imperlo.  Roma  era  per 
pie'  SfK^erdoti  la  fonte  unica  d' ogni  spirituale  autorità, 
r  ogni  civile  possanza  ;  e.  eoa  gli  Ostrogoti  ed  i  Visigoti 
Htme  i  Borgognoni  ed  i  Franchi  non  si  teneano,  quanto  al 
Iritto,  daHomaoi  se  non  per  Lelio  GentHie  per  coafederAti 
li.  Roma.  1  Barbari  credeano  d'essere  debitori  del  regno 
dOe  loro  spade;  a  malgrado  nondimeno  de' più  insanì  loro 
irdimenti  non  Iralasc^vano  di  venerare  quei  graanome,^ 


(1)  Si  Papa  Urbis  Romae  vocatnr  in  dabiumi  Episoc^tii 
am  videbituTi  uon  Episoopn*  yaciUare. 
Id.  Jbid. 
(3)  Non  minos  diligatb  in  EcdesiA  vesirfl  Sedem  Fetri  qaam 
D  Qviute  jLFicBBC  MUNDI. . .  .muhdo  laberUe. 
Id.Ibid. 
(S)  . .  •  .Senator  ipse  RomamUi  et  OurisUaniu  Epitcopof^ 

xd.  ibid.^  ; 
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AMt  die  non  potevano  spegnere.  Ma  qaandó  il  Senato  di 
aa  Romay  facendosi  autore  d' ignobili  stragi  e  di  oombatti» 
sti   menti  pressoché  gladialofj  ,  si  dividea  tra  Simmaco  e 
LtMreozo ,  soli  gì'  inermi  Vescovi  delle  distaccate  provincie 
ardivano  rammentaj^li  la  maestà  perduta;  soli  amnicHurlo 
del  suo  meglio»  Dopo  le  lettere  di  Santo  Avito  un  noofo 
Concilio,  che  fu  il  Quarto,  oonvocossi  da  Simmaco  in  Roma 
dove  tornarono  Lorenzo  di  Milano ,  Pietro  di  Ravemis 
ed  Ennodia  Marcellino  Aq^ileiese  neppur  questa  ^olfa 
comparve  nella  Città ,  né  alcuno  della  Venezia,  eccetto 
Venerìoso  di  Pela.  Fu  il  Concilio  detto  (  forse  da  m 
luogo  chiamato  ia  Palma  nel -Portico  di  San  Pietro) 
A.  503.  il  Palmare  ;  nome ,  che  uomini  dòttissimi  altribuiroDO 
'^^^    invano  alla  precedente  ragunatd,  in  cui  non  ardirono  i 
Vescovi  giudicar  Simmaco  ,  e  prestarougli  omaggio. 
Qui  ancora  confermosn  reiezione  del  PonteGce ,  il  qui- 
le  vi  presedette.  Favellò  dello  scisma  in  termini  di  ^A 
coli'  abborrime  gli  eccessi,  ma'  coli'  aflarmare  d' esKoi 
usalo  misericordiosamente  verso  ciascuno,  e  sopraltuHo 
verso  i  eterici/Soggiunse  d*aver  egli  oongr^afo  per 
alta  cagione  i  Sacerdoti  ;  per  la  l^e ,  cioè ,  data  da 
D.  i36  Basilio  in  nome  d' Odoacre  di  non  potersi  alienare  gli 
averi  delle  Chiese ,  né  sestiere  il  Papa  senza  il  be- 
neplacito del  Principe.  Ormisda  Diacono ,  che  poi  per- 
venne al  Pontificalo ,  recitò  le  parole  di  sì  fatta  l^ge; 
in  asodltar  le  quali  Massimo  di  filcda  e  Gresoonio  di 
Todi  posero  il  parlilo,  che  a  tutti,  piacque,    del  do- 
versi annullar  questi  ordiuamenli  d' un  uomo  laico  in- 
torno a' fatti   Ecclesiastici.   Assicurata  ,la  libertà   delb 
scegliere  il  Pontefice,  si  venne  a  fermare  secondo  le 
Cancmiche  nwme  i  divieti  d' alienare  senza  il  permew 
del  Papa  i  fiondi,  anche  minimi,  pertinenti  alle  Chiese , 


^ 


LiBBO  TAicnfiio  QuiifTo.  Sjq 

D  di  pennutaiii ,  eccetto  le  case  nelle  cUlà  i  eoa  la  mi-    ^^^ 
naocia  di  indie  censure  contro  i  Irasgressori.  Si  sciolse    ^* 
il  Concilio  ,  commetlendo  ad  Ennodio  d*  impugnar  la 
penna  in  difesa  di  quanto  erasi  fin  qui  operato  in  Roma 
durante  lo  scisma. 

§.  XVII.  La  confermazione  di  Simmaco  nel  Palmare 
Gcyiciiio  ridestò  le  rabbie  degli  Scismatici ,  e  nuove 
writture  furono  contro  lui  da  essi  pubblicate.  Ennodio 
sdebitossi^  scrivendp  TÀpoIqgia  del  Quarto  Sinodo,  tutto- 
ché r  intera  contesa  di  Simmaco  si  svolgesse  in  qud 
laforo  ,  e  vi  si  condannassero  innansi  ogni  cosa  V  im^ 
proQlitiidioi  di  Pietro  ÀUinate.  La  feemeqa  del  dire, 
«Buscata  sovente  dall*  oscurità  o  da*  tamori  dello  stile  , 
tÌBfme  allo  zeb  dell*  operosa  vita  condotta  fin  qui  da 
£niiodio:in  prò  della  miglior  causa  ;  e  nel  trattarla  tenne 
prìnoipalmente  le  vie  di  Santo  Avito  y  non  istancandosi 
mai  di  ripetere ,  che  un  Romano  Pontefice  non  poteva 
giammai  èssere  giudicato  da*  Vescovi.  Ma  perchè  venne 
ai  giudizio  j  gridavano  gli  avversar) ,  nella  Baeiliea  di 
OiuUof  Perchè^  rispondeva  Ennodio,  volle  per  umiltà; 
volle:  ee, prima  si fosie discacciato  il  Visitatore  Pietro 
d  AUino:  ma  voi  non  sofferendo  T  indugio  d^  un  esame 
giuridico,  prendeste  U  giudizio  in  fastidio ,  e  men 
tediosa  vi  sembrò  la  sentenza  delt  armi  quando  a 
farla  di  sassi  e  di  dardi  respingeste  il  Pupa  dalla 
Basilica  Sessoriana ,  lordando  Jbma  digangue  citta- 
dino^ e  riducendo  la  Cattedra  di  San  Pietroalla  con* 
dizióne  d un. gualtmgÈie  più  abietto  e  sprdido  stallo. 
.So t  che  parziale  troppo  8embi!ò a mòltiquesta difesa 
d' Ennodio  in  prò  delU  Chiesa  di  Roma;  purituttavolta 
i  Vescovi  SI  de'Concilj  Romani  e  si  delle  Galliet  ^pensavano 
al  pari  d*  Ennodio;  e  pregk)  dell'opera  egli  è  per  ora 
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^^"^  3  sapere  non  come  si  mutassero  ne*  Bcodi  segnenfi,  ma 
^^«  qnaii  nel  quinto  e  nel  sesto  rossero  su  tal  pn^osilo 
fiit    r  opinioni. 

A.  5o3      $'  XVlIf.  Grandi  rumori  m  levarono  per  1*  Apologia 
d'  Ennodio  nella  Città.  Simmaco  allora  giudicò  Yoiefsi 
radunare  il  Quinto  Concilio,  che  riuscì  più  numeroso  dei    | 
precedenti.  Vi  concorsero  dugcnto  e  dieciotto  Vescovi ,  e 
fra  essi  Lorenzo  di  Milano  con  'Pietro  di  Ravenna  ,  ma 
senza  Marcellino  d*Aquileia.  Vi 'si  'lesse  T  Apologetico 
d'Ennodio  scritto  per  Tautorità  Sinodale  non  del  Goorilio, 
che  or  si  teneva,  nm  del  Palmare  o  Quarto;  e  si  decreiòi 
che  sì  fatto  lavoro  s' interponesse  fra  gli  atti  del  Quarto  e 
del^Quinto*  Sinodo  ;  che  anzi  formasse  parte  dé*siMi 
Stanziamenti.  A  ciò  consentì  Simmaco  ;  udirono  poscia  le 
teverc  voci  di  tutf  i  Vescovi  e  Sacerdoti,  che  chidkfvaoo 
condannarsi  gli  accusatori  del  Papa,  e  coloro  i  quali  ardilo 
aveano  porsi  al  cimento  di  giudicarlo,  non  che  i  dèrmi 
0  violatori  del  Concilio  Palmare.  Pregarono  più  e  più 
volte  felicità  e  pace  al  Pontefice.  Ma  Simmaco  durò  nel 
proposito  di  perdonare  a  tutti  ;  solo  desiderando ,  che 
per  l'avvenire  si  rinnovassero  le  leggi  antiche  della  Chiesa 
di  non  volersi  un  Vescovo  accusare  se  non  per  ingiu- 
stizie commesse  o  per  errori  nella  fede  ;  n&  privare  d' al- 
cuna sua  possessione  senza  essere  udito  dagli  altri  Vescovi 
ne'  particolari  Concilj  della  sua  provincia. 
A.504      Un' Sesto  Concilio  fu  parimente  raccolto  da  Simmaco 
dove  si  condannarono  gì' invasori  dell' Ecclesiastiche  so- 
stanze a  doversi  riputar  quali  eretici ,  ed  a  non  (xMersi 
con  la  Chiesa  riconciliare  se  non  dopo  la  restituzione 
del  maltolto.  A  nulla  giovare  di  possederne  gli  averi, 
anche  se  li  donasse  il  Principe ,  sfornito  di  spirituale 
autorità.  Non  indugiò  Tcodoripo  ad  accettar  questi  de-      i 
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GflBoiBli,  ooonnlleoiio  laro  di  proteggere  ad  ogni  modo  o^ 
i  pàUnidBi  deUe  Chiese.  K  tal  nuinero  furono  la  Mi-»  tu 
bÉèBfr,  neotie  aedeta  il  Véroro  Emtx^rgò  (i)»  e 
quella  di  Naibonai  ^oaado  Teodorioo  ddie  odle  aoc 
maqi  fidolio  paraedue  ptotiocie  deUe  GaUie  (%). 

^  lOX.  Sedad  a  tal  goìea  i  niofi  Ikimaiii,  l4^^ 
ed  Eonodio  kmaroiio  io  Milaiio  doro  il  PMlalo  proso 
04  «Me  epleadidamenledi  Sacri  £diiiq  la  sua  dtUL 
Mei  dì  iMdafe,  oome  allor  ai  dioeva,  dell'  Epìacopolo  di  lui 
TCcil0l£opiodiO|  secondo  il  eosturney  le  lodi  mentaoiente 
4drolB  all' insigne. notaio;  e  men  difficili  gli  parvero 
àmmi  teUvagU  pttitida  Loremo  nd  corso deUe gueiro 
4ni'>'Geadwioo  ed  Oddacro  die  non  quelli  soslenoli  uhi*  q^^q^ 
mMiroteioRoaia.  -Be' ^rìmi  non  tacque;  de' secondi  era 
cgUriNIro  négìitit  testimoae.  Ika  seemda  catUoità  rar- 
Mcf  .alrJiro  4'£nitodi0|  per  la  frio/Ss  dot)è  hmg^unmOB 
geit9n^Jà  Ckieèa  Bomaaa  dopo  la  prima.iWdMf  Multa 
\0lfizianùdel  Pontefice.  JUara  Lmreìvso fu  tratto  dalmm 
r^M^MO^a  combattere  pel  vero  e  pel  giueto  netta  deptth 
r«6ite  causa  (3).  Doprfà.pasear  sotto  sitensio  quegli 
ì^njfiJ  fatti  i  ma  txma  sareùùeJa  speranza  d' abotirm 
(fi  fìifmorie  presso  la  posterità.  Una  discorde  m'/tti^ 
fta^iucidi  Fetcoci  era  venuta  in  Ihmai  gli  animi 


,  I.  ì;  \    \ 

;   ^)  Specialiter  EcdesiaB  ab  omni  in jurii  oupimui  reddi  alkiMi 
^•^  •  •  •  «ut  praediis  vel  ho^oribus  S.  Mediolanensit  Egcledae,  •  •  «, 
intra  SiciUam  consUtuib  imUo  praest^tur.  •  •  •  •  . 
Casslodor.  F'culàr.  Ub^  II.  JEjjUì.  «^. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  ìriEpisL  #7. 

'(5)  Lùgenda  càusa .  .* . .  rd  ildìltida.  '     ' 
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Ami   s'erano  ffià  divisi  e  flutluavano  incerta  le  varieapi- 
o.  e  nianiySe  ipià  prudenti  non  avessero  preso  a  miSkar 

bxi  sotto  Lorenzo  y  che  seppe  domar  gF  impeti  minaeekm^ 
ammollire  gV  intelletti  duri  e  vinoere  i  cuori  sekUfL 
Tutti  segtdtaron  Lorenzo;  ed  4fffli  fatmne^  che  alle 
sanguinose  rabbie  de' faziosi  i  non  facesse  plmisi  la 
sententa  de*  Sacerdoti.  Ahd  andammo  debitori  della 
custodia  de' Santi  Canoni;  a  lui  d'essersi  conseguila 
piena  vittoria  sugli  odj  malvagi  e  sulle  atvaH»/hdi. 
'  AvfeDne  allora,  che  Simmaco  volgene  i  peioneri  a 
Ifovar  modi  come  le  calunnie  compagne  di  qudle^  on« 
d'egli  era  slato  afiSitto,  non  a  rìmxmMero.  8Ib1iì& 
(  forse  in  qualche  Concilio  »  di  coi  si  perde  la  menio- 
.  ria  ),  che  i  Vescovi  ed  i  Preti  ed  i  Diaconi  avessero  seni* 
pre  intorno  a  se  una  qualche  perAma  d' onesta  fass, 
quasi  testimone  assiduo  della  lor  vita  ^<e  che  nettMoriioe 
dd  Qericaio  chi  non  potesse  a  proprie  spese  maiiieoae 
il  compagno  vigilatore,  servÌBse  di  compagno  ad  un  allro^ 
il  quale  8osfentasselo«  Sperava  il  Pontefice ,  che  in  tal 
modo  r  opere  tutte  d' un  Clerico  fossero  palesi  all'occhio 
ddl' universale  :  da' quali  tenui  lineamenti  procedetler 
di  poi  molte  instituzioni  religiose  del  Medio^Bva  A  sì 
fatti  compagni  si  die  il  nome  di  Coneellanei  o  di  CM- 
Mani  ;  quasi  volesse  dirsi  gì'  inseparabili.  Lcnrenso  non 
fu  pigro  a  pubblicare  in  Milano  gli  Editti  PonliEkj ,  e 
comandò  ad  Ennodio  di  lodarli  con  una  sua  scrittura , 
che  il  tempo  rispettò ,  e  nella  quale  chiaro  s' addita  di 
volersi  da  indi  in  qua  con  simil  trovato  anliveniie  ad 
ogni  tumulto^  quasi  rinnovando  le  rimembranze  delle  pos- 
sale stragi  e  dei  fieri  casi  tollerati  nella  Città. 

$.  XX.  Non  questi  furono  i  soli  danni  di  Roma  nel 
tempo  di  SiaunacOj  ma  i  Manichei  vi  si  riprodusicroe 
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Q^ofo  i  quali  yi  professayano  Tarte  magica  ;  vana  in  ^mA 
80  stessa ,;  ma  gagliarda  sempre  a  turbar  le  menti, d^gjlL  o.  p» 
uomini.  Oltre  di  che  Manichei  e  Maghi  eran  ooosodi,    bn:* 
eaidavan  la  mano  ^  tessendo  lungo  filo  <ii  pAti  desideri 
fira  r Occidente  e  T Oriente;  offesi  Tuno  da'Barhari»  e 
1:  altro  dagl*  inìqui  errori  di  Maàdak  e  di  Xeoaia^  Q^^-. 
•tVuItimo  per  T appunto  y  quando  appena  s'era  cakoato 
lo.  scisma  contro  Simmacoi  approdava  in  Costantinopoli 
e  la  rietnpiva^come  racconterò^  disubuglio  e  di  spir 
?€ala  I  Mabichei  adoravano  piiìi  d'un  simulacro,  ed  aveano 
gran  riverenza  eoa  per  alcuni  lor  libri  come  per  hcni 
80  quali  s^gni  ed  amuleti  mostruasi ,  di  cui  ti  piacque 
in  ogni  età  la  fantasia  de-  popdi  Orientali  ;   e  soprat- 
tutto de'^segni  che  s' inddeano  stille  pietre  o  sulle  geoimie 
intagliate  con  arcane  parote  di  scongiuri  mistìankM  €d 
emUématìdL  Sinmiaco  Papa  fece  bruciar  que*  libri  ;e 
qne'  simulacri  dinanzi  alle  porte  della  Basilioa'  di  Costali- 
tiiiO|  e  condannare  alla  rìlegazione  i  Manichei.   <  ;ì. 

La  razza  perpetua  degli  arioK  od  indovini  e  sortèg- 
giatorì  s'era  moltiplicata  in  Roma  del  pari ,  e  col  Sa- 
vore delle  ree  onde  civili  venivano  galleggiando  le  più 
sfrenate  passioni  ddla  cupidi^  e  della  vendetta ,  imbdli 
di  lor  natura  e  curiose  di  squarciar  il  velo ,  col  quale  si 
copre  r  avvenire.  Teodckico  puniva  di  morte  gli  ario^ 
li  nell'  Editto  ;  e  ad  essi  congiungea  nella  stessa  pena 
gli  omàrariiì   bugiardi  chiaioEiatori  dell'  ombre  umane 
mercè  il  rauco  mormorio  di  sinistri  carmi  avanti   al 
sepolcro  de'  trapassati  Prometteano  svegliarli  ad  un 
cenno ,  e  guidar  le  loro  lievi  figure  tra  le  braccia*  dei 
parenti. 

§.  XXI.  Chiari  per  la  dignità  e  pd  saiDgue  furQnoa'giomi 
di  Simmaco  Papa  due  preatigiatori ,  che  levaronsi  a 
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Anii  trista  filma.  Baglio  e  Pretesi  alo,  pertinenti  enframbi  dl^of^ 
o.  a  dine  de^'  liiuBtn,  udironsi  accusare  di  magici  anaiini 
611     e  d^ìnfiuni  riti  nell*  empia  credenza  di  poter  suadlare 


r  anime  da' tumuli.  Sebben  A  fatte  aiperstìzioni 
eessero  la  mente  di  molti  non  aolo  Pagani  ma  GralÌB0Ì 
altieA  i  contro  i  quali  si  levò  PapaGelasb^e  adbbeoe  Ira 
ooBtoro  s'annoverasse  il  Senatore  Andromaoo,  pur  tiittavol* 
la  nuovo  ed  intoUerabQe  parve  a  Teodorico  in  Ratnnai 
die  Roma  fosse  macchiala  di  tanta  stoltezza.  Prescrine 
tosto  si  radunasse  il  giudizio  quinquemraiè  de'  Senatori 
preseduti  dal  Prefetto  della  Città  e  tratti  a  sorte,  secondo 
ie  leggi  del  Còdice  Teodosiana  Argolico  era  il  Prefetto; 
ed  il  Conte  Arigemo,  che  avea  tolto  Simmaco  a' fiumi, 
difendea  la  Città  con  l' armi  (i).  Ad  Argolico  io  prima 
comandòfl Re  di  non  sofferire,  che  andassero  imponiti 
'^gli  eccessi ,  ponendosi  un  freno  alle  magiche  illusiooi 
ed  a'  ludibrj  di  Basilio  e  di  Pretestoto  suDe  tombe  (a). 
Simmaco,  insigne  nome,  Dedo,  Volusiano,  Gdianoe 
Massimiano  usciron  dall'urna  :  essi  già  s'apprestavano  al 
gìucUzio,  quando  il  Prefetto  inviò  ragguagli  al  Re  d'essere 
fqggìti  gli  accusati.  Allora  Teodorico  die  severi  precelti 
acciocché  il  Conte  Arigerno  cercasse  da  per  ogni  dove 
i  fuggiaschi,  e  se  ne  impadronisse. 

Quel  che  avvenisse  di  Pretesfato  ignorasi  :  e  cerfamenle, 
se  vero  il  delitto ,  capitale  riusciva  il  pericolo  de'  ocdpe- 
voli,  standosi  all'Ostrogotico  £difto.  Basilio ,  con  mentita 


(1)  Oportct  commijisaiQ  libi  dlsciplinam  Rom^oaeGviutii  iu 
omnibus  custodir!. 

J(L  Lib.  JV.  Epiat.  a  J.  Arìgemo  Corniti,  V.  /. 
(3)  G>nticC5cat  poenalc  murtnur  animarum. 

CcMsiùd.  Franar.  lÀb.  IK  BpiU.  ArgoUeo,  Vi.  /. 
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Teste  di  Monaco ,  penremie  in  Amiteftio  ddla  Yakmi  ^ 
pvtesBo  YaleDtino  (  altri  lo  chiaman  Castorio  ),  Vescovo  ^ 
di  (pielia  città.  Il  Pastore  Amiteminodibe  compassióne  dei   Sil 
snppUcheroIe ,  che  à  diceva  inlermo^  e  cfaiedea  d'essere 
aocdlo  nel  Monastero  di  Santo  Equizio»  Abaie.  VoUe  ap- 
pagarlo, e  vel  condusse  ddla  persona  :  ma  Equino  inorf 
rìdi  nel  veder  Basilio  »  parendogK  diabòlico  ^uèlvolio* 
Ritenndo  tuttavia  per  ncm  iacrescere  al  Vescovo  ;  pmr 
cbiarìronsi  tosto  T  opere  dì  colui,  che  dette  di' piglio 
aUe  sue  incantagioni  per  ingannare  una  Monaca..  Fug^ 
bandito  da  Equizio;  e  ritornato  non  so  m  qoal  inmlo 
a  RonMi  j  gli  si  corse  addosso  e  fu  ano  vivo  a  iofor^ 
di  popolo.  •  r.!  .  » 

§.  XXII.  Lo  2dò  di  Papa  Géasia  non  avoftì  potalo 
sbarbicare  in  Roma  le  reliquie  ddl'idolairia  ;  adi  ora.il 
Paganesimo  iva  mostrando  le  sae  isembianie  ancbé  in 
Ravenna.  (Hiblio,  suo  cittadino  {KMeotisaimò..  e  nobilisr 
Simo  9  'non  eMsi  pur  anco  liberato  dagli  antichi  onori. 
Nascosti  certo  fiirono  i  suoi  riti  ^  gràtilescfai  dogo  cs* 
sersi  dal  Re  posta  la  pena  dd  capo  nell'  Editto  coùM 
i  sacrificatori.  Anche  i  Barbari  coltivavano  un  qualche 
rèsto  delle  lor  Pagane  supei^izìoni  :  ma  F  aspetto  d'ItàUa 
era  Cristiano  ,  «  '  T  Arianesbno  '  solamente  U  bfotfava 
nella  Reggia  e  nell-  esercito  degli.  Ostrogoti.  Grande  in 
Emilia  era  la  fama  d'Illaro ,  il  quale  avea  buon  nume- 
ro di  Monaci  raccolto  in  un  Monastero  poco  discosto  da 
Calcata  sul  Bidente ,  dove  Olibrio  avea  non  poche  terre  : 
perciò  il  Ravennate  presentossi  ad  Rlaro  cOn  Ensfasia 
sua  moglie ,  e  con  due  figlindi  ;  Giovio  ed  Eunomio. 
Gli  espose  i  travagli  della  sua  mente ,  a*  quali  disse 
Illaro  non  esservi  altro  rimèdio  se  non  Tabbandono  d^Ii 
Dei  sordi  e  iisJlaci.  Piacque  il  consiglio  a4 Olibrio;  in- 
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^    taiilD  dn  Fréte  chiamato: Giuliano ,  che  d'Areszo  dirii^ 
^•p*  cavasi  a  Roma ,  giunse  in  Calcata  ;  Uaro  il  pr^  da* 

Sii  re  il  battesimo  j  come  neg^à ,  non  sedo  al  marito  ed 
alla  domia  ed  a'figliudi ,  ma  eiiandio all'intera  fiun^gjiìa 
de'CSotoni  e  d^li  schiavi  che  furono  in  circa  novanta. 
Eostasia  meni  dopo  tre  giomi  :  Olibrìo  edi.  sMi 
figliuoli  dettersi  ad  lUaro  eoa  tutta  la  loro  aoBtàma,  e 
tendettero  in  Ravenna  ogni  lor  {lossessiiHie.        .  .. 

|.  Xnn.  Deserto  era  il  luogo  intorno  intorno;  ma 
tal  era  1*  instituto  d' lllaro  »  che  i  compagni  dd  suo  vi- 
vere JaVoriusero  fra  l'erme  pendici,  de'  più  scabrosi  Ap- 
pennioi  la  ferra  ogni  di  sino  a  nona;  e  poi  cantassero 
le  lodi  del  Signore.  Dall'  avvicendarsi  continuo  di  tdU 
officj  nacque  io  poco  igkìk  d' anni  dieci  la.  ricxdiena  di 
i^ndla!  contrada*,,  e  vidersi  riddli  a  coltura  i  monti  aspri 
€1  ritroBÌ|  co' fruiti  de' quali  soleva  il  soUlariosocoorreie 
i  fMmriigU  orfiuii  e  le  vedove  (x),  Teodorioo  avea  por 
iaeiio  dell' aquidotlo  lungo  il  Bidente ;nvvì«ta  T. acqui 
in  Ravcàana  quando,  e'  lasciò  alletlaiaù  dalla  aelvaggia 
belkaza  degli  "spaz} ,  che  cingono  Calcala  ,  e  prese  ad 
edificare  un  Palagio  estivo  ne*  freschi  recessi  y  prossi- 
mi al  Monastero  d' Ularo.  Ma  non  fu  senza  lagrime  dei 
popoli  vicini,  costretti  da  Tcodoritìo  a  patir  più  d'un 
aggravio  per  l'edificazione  di  quei  suo  Palazzo  (2);  i  quali 


(1)  Unde  faclum  est  ut  loca  deserta infra  deoenu  annos 

euUareniur.  •  •  «ut  opem  quoiidie  pauperibos  ac  vidais  erogareaU 
^it.  S.  HUlari.  apud  BoUand.  §5.  Mai. 

(-2)  Theodoriciu  muUaa  ananas  propinquantibua  populi» 
imposuit coDAtituciido  Fabuiuin. 

jd.  lòìd. 
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aceMreano  Tokittìerì  a  lavorar  piuttoala  ne^reoiiiti  dia-  ^ 
sodaU  da' Monaci  di  Galeabu  1  ^ 

Narra  Paolo'»  che  al  pari  d*01ibrio  iii  discepolo    Vi 
d*  IQaro ,  d*  avere  il  Re  concepita  pei!  questo  iatto'uiii| 
grande  ira  'coobro  il  Capo  de'  soUlarj  Galeateosl  E  d'avere 
qiedifò  soldati  ad  offisoderb  ;  ma  d'essere  ttoto  Ulàro 
per  virtù  divina  preservato  da  qualunque  ingiuria^  rciò 
accrebbe  i  fiirori  dell' Ostrogoto,  che  a  spron  battuto  si 
edqpinse  contro  lui  col  cavaHo.  Di  tal  folgore  nondimeno^ 
quando  fugli  d' appresso ,  brillò  agli  ocohj  di  Téodoriai 
la  virtù  e  rumata  deU'Oomo-aanto,  chegittos^^'piadi 
affsTBMmdo  aver  peccato  >pe'  malvagi^  sosnrri  de' mei 
foniifgiiari.  Paolo  soggiunge,  che  sittani^gu      insidia 
BpélObca  ,  ov'  egli  aolea  pr^are ,  i(  Be=  ;  ohe  Tèodonoa 
invaghito  di  quésto  atto  e  della  vita  del  acEtarìo-^sadèà 
parca  meilSBicèn-  bi;^ poscia  donò<  nbólli daaan  e  mòlli 
iòndf  al  Monastero.  Questo  d*elà  ip  eie  evenne  a  ([oatt.nno- 
mànza^e  fu  l'uno  de'più  fiiktimet^é'egniiiiBqgi^ 
d*ogni  penano  del  Ifedio^Bvo  inqueUie  àdiffioili  é  jmA 
flimene  strette  ^  che  diiamavansi  e.  dnàmaoti' tuttora  ool 
nome  d'Alpi  Toscane  o  R^magnuole^Nèrbrevè  dorò  la 
memoria  del  Palazso  di  Teodorico  neDa  contrada  oggi . 
denominala  la  Stella ,  in  cui  ndbìli  ayand  di. marmi  e 
d' altri  firegj  ne  vengono  attestando  agli  ocA}  de'  curiosi 
f  an^  magnificensa. 

f  XXIV.  Siouli  proEtti  nella  provincia  Valeria  data 
illatoro  delle  tcrroy  confidate  a'ilonaci  di  Santo  E(fum, 
che  avea  respinto  l'iniquo  Basilio;  Viveano  molle  V«- 
gini  e  Monache  sotto  la  sua  disciplina  ;  ed  egli  diligen- 
temente allonlanoUe  da  ogni  coUoquio^o'Honaci.  Assidua 
guerra  gli  fiscero  le  ricordanze  d^  agj  e  ddla  voluttà 

del  secdo  :  ma  Equizìo  domoUe  eoo  ffi  sludj  d' ui» 
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A^^   predicanone  indefessa  pe'  borghi  e  per  le  TiUe  y  aher« 
^*  e.  Dandola  con  la  coltura  della  terra.  Fa  aocusafo  dK«- 

5ù  nana  al  Pontcfee,  ditegli,  essendo  uomo  laico,  ardisse 
predicare  a*  popoli  ;  ed  il  Papa  mandòr  per  lui  aociocchb 
Giuliano,  Difensore  della  Chiesa  Romana  (  fa  Véscovo 
SalHnese  di  poi),  lo  conducesse  onoratamenie  in  Roma. 
*  Venne  Giuliano ,  e  noi  trovò  ud  Monastero  ;  ^e  non 
die  gli  jtrUùfuafy  gli  dissero,  Equizio  essere  andato  nella 
¥idna  Valle  a  recidere  il  fièno^  €osì  ira  il  lavorodeUa 
ferra 'é  leciirq  de' libri  oondilsseso  la  ¥ila  in  Italia  i  Mo-^ 
éad  priflDÌeri^  poiché  «  taìx^jéiUijtiarj  tale  ofiicb  per 
i*  appéntò  era  dato  di  copiare,  i  Godici  Manoacrilli. 
€hiaHmvaiisi  parimente  Liòrai  ovvero  Copisti  ; .  e  fu  gran 
taiefiao  vi  fossero  di  tali  persone  lippò  i  solitarj,  perdiè 
iadiuturna durata  di  molli  Monasteri  produsse  gli  cffeui 
di  conservare  i  libri,  dell'antichità  più  hu^;amente  che 
non  avrebbero  ardito  sperare  gli  altri  e  copiali  e  poeses^ 
aeri  de'  libri  neflc  privìaé  dimore  di  ciascuna  fagi^^ia^ 
soggette,  a  «olio  più  svariali  casi  e  ad  assai  più  numero^? 
Vicende.  11  Pontefice  permise  ad  Equizio  durar  nella  su» 
predicazione ,  dalla  quale  prooedelte  un  mirabile  gio- 
vamento alla  Valeria  ed  alle  regioni  circostanti. 

§.  XXV.  Gli  spirili  di  Santo  Equizio  e  la  voce  d*  altri 
propagatori  della  fede  Cristiana  rincacciavano  tutto  giorno 
il  Paganesimo  dalie  città  e  dalle  pianure  verso  i  monti 
alpestri,  dove  rada  iqa^ fitta  se  ne  scorgeva  I* oi^ma  in 
più  hioghi.  Le  leg^i  deli'  Editto,  delle  quali  ho  tavel- 
lato, contribuirono  a  tal  éaociata,  sì  che  i  Gcniiicschi 
sacrificj  non  si  faccano  senza  pericolo  ed  in  palese; 
ma  gli  occulti  riti  duravano  e  le  recondite  are  degU 
Dei  non  erano  al  tutto  deserte.  Alla  pubblica  iloligioue 
Cristiana  volle  Teodorico  dar  segni  del  suo  rispetto , 
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comaMàndù  a'GotI  éi  à^ì  Ariani  pi&  che ticm a*<Sat'  Ani 
lolici  ed  a'  Romani  d' onorar  aoUo  pena  di  sacrilegio  o^. 
la  Domeiitcà  ed  i  giorni  Pasquali,  col  vietare  che  niéino    itt 
fosse  allora  chiamato  in  giudizio  (i).  Aronide,  che  atllé- 
rid  ed  alle  portone  religiose ,  morti  senzìn  testamento^ 
siicoedc^scrò  le  Chiese  lòi^,  se  non  tì  fossero  legitti-^ 
mi  erb'di  (2).  Regdlò  i  mòdi  a  far  goder  delFasiki 
nelle  Chièse  così  gli  schiavi  ed  i  servi  allontanatisi  dai 
padroni  (3)  come  i  debitori  dd  F^  (4*),  in  giiitti 
che  tik  a  quéUt*^  giovasse  la  loro  fuga  m  a  questi  ìi 
loro  infedeltà:  ma  dovessero  TAròidiacono  deBaChièsiai 
ò9  3  Sacerdote  od-  altro  Clerico 'òòstringer  qualunque 
fli  '!^  fatti  debitori  Ad  usciir  dell'asDóV  ed  impetrare  3 
perdonò  de' ftiggitii^  da' pildh)ni:   *  •  '•  ■   '    * 

'  '  Non  *  altH  cafsi'  défT  asilo  'nelle  Cbièsd  veggonsi  annb-l 
veràfi  neir  EdiÀó^t  e  pétò  sarebbe  slàttt  reo  di  morte 
Giovino ,  xAì^iì  si  riparò ,  sif  noii  fòsse  piaciuto  'al  Rè 
d*àve*ne  pietà  in  grazia  di  tal  rifugia  Era  cdm  DecuHò-^ 
ne  in  una  città  o  della  Lucania  o  de'  Briig  j  e  venne  a 
tale  in  una  rissa  di  parole  con  un  siio  coll<^ ,  che  il 
distese  morto  a' suoi  piedi.  Quando  il  Correttore  della 
Provincia  die  le  notizie  dell'  avvenimento  a  Teodofi- 
co ,  non  bastò  il  cuore  al  Re  ,  che  vana  del  tutta  al 
micidiale  (ornasse  la  sua  speranza  e  che  niun  rìsgàar<^ 
do  s'  avesse  al  sacro  luògo  ;  scrisse  perdo  a  Fausto  , 
JPk^ctto  del  Pretorio ,  di  condonarsi  a  Giovino  la  vi(a 


(i)  Edic.  Theodor.  Cap.  CLIF. 
(a)  Id.  Jbid.  Cap.  XXn. 
(3)  Id.  lUd.  Cap.  LXX. 
l4)  Id.  Ibid.  Cap.  LXXI. 
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^  purdiè  n'  andasse  rilegato  in  perpetuo  esiUo  odi'  iaole 

oa   Yiiicanie  (i> 

5ii  .  §.  XXVI.  CoA  Teodorico  rammorbidiva  talora  ^  a« 
cerbi  precetti  del  suo  dritto,  che  chiedevano  il  sangue 
ancorché  A  trattasse  d*omicidj  avvenuti  nelle  risse  ;  erodo 
fieno  e  duro  esperimento  a*  Goti  ed  agli  altri  Barbari, 
fi  pronti  air  ira  ed  alle  stragi.  Ma  qualche  volta  mo- 
alrossi  jHi  aspro  del  suo  Editto ,  s' egli  fu  vero  dò  die 
di  lui  raccontasi  d' aver  fiuto  mozzare  il  capo  ad  alcuni 
Giuflid  f  ncg^ttosi  per  più  di  tre  anni  a  dar  senteoa  in 
prO; d'una  vedova,  travagliata  dal  Senatore  Formo; e 
ad  un  Diacono  Cattolico ,  il  quale ,  volendo  piaggiare 
il  Be,  passò  all'  Arianesimo.  La  fama  ddla  demeo»  di 
Teodorìco  vinse  i  romori  delle  sue  severità,  quando  egli 
talvolta  credette  opportuno  ad  incuter  terrore  negli  animi 
diniostrarsi  piùcrudde  die  le  sue  stesse  leggi  non  erano: 
e  di  dò  particolarmente  il  lodava  Ennodio  nel  Panegi- 
rico ,  affermando  che  sovente  poco  si  temevano  i  anppltq 
anche  ne'  gravi  delitti ,  e  che  T  Ostrogotico  Fisoo  non 
arricchivasi  giammai  delle  sosfanze  d' un  condannata 

n  costume  antico  delle  lodi  ricorrenti  sempre  in  ogni 
anno,  che  recitavansi  agi'  Imperatori,  sembra  non  esser 
cessato  sotlo  gli  Ostrogoti  ;  ma  il  Panegirico  d'Ennodio 
ba  le  sembianze  d'esser  stato  detto  all'arrivo  forse  di  Teo- 
dorico  in  Milano  (  così  parlava  Sidonio  a  Maggioriano 

i.iass  in  Lione  )  ;  o  piuttosto  in  una  qualche  Ambasceria  del- 
l' autore  in  Ravenna.  Di  Roma  vi  si  parla   come  di 


(i)  In  Vulcaniac  imixlae  perpetua  relegcUione    damnamus.. 
,..^renm  Capitis, 

Camodor,  Far.  Lib.  TIL  Spisi,  4y. 
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loiifaiia(t).  IUcoidai]8iiielFanegirìooic88Ìdi  Teodorioo  ^^ 
dalla  sua  prima  ed^icttnone  in  Bisanzio  fino  alla  oonqoìsla  g^ 
della  Sirmienae  Pannonia,  senza  toccarsi  dell' impreie    fX 
AégU  Ortro^i  nelle  Gallie  ;  ciò  Inasta  per  collocare  ta-' a.  Sorj 
le  scrìltora  nel  seltimo  ò  ndrottaTo  anno  del  sesto  secolo.   5oS 
Soverchiamente  magnifiche  possono  giudicarri  alcime 
delle  lodi  Ennodiane  a  Teodorico  ;  e  più  onesto  per 
avventura  sarebbe  stato  il  tacer  della  morte  d'Odoacre; 
liia  lubrica  e  difficile  fu  in  ogni  età  la  condizione  dei 
lodatori.  Ninno  intanto  saprà  negare  ad  Ennodiod'es* 
sere  tale  il  Re,  che  se  gli  splendori  deUa  lasEa  degli 
AmaU  gli  aveano  procacciato  il  regao  ^  la  mente  di 
lui  bastata  sarebbe  per  farlo  eleggere  in  Principe»  La 
quali  parole  valgono  con  più  ragione  a  commeDdar  la 
memoria  d' Odoacre. 

§.  XXyn.  Alfa  nondimeno  e  schietta  era  la  venera* 
0one  d' Ennodio  verso  Teodorico ,  e  per  nunnfiostarsi 
non  avea  bisogno  d' aspettare  i  tempi  statuiti  alle  pub- 
bliche mostre  del  recitarsi  un  Panegirico.  Testimonio 
illustre  de'  sinceri  suoi  sentimenti  è  una  lettera ,  che  il 
Diacodi»  scrìsse  al  Pontefice  Simmaco  ,  quando  erano 
cessate  le  gare  dello  scisma  di  Lorenzo  (9).  D'un  tanto 
benefido  diceva  Ennodio  doversi  avanti  ogni  cosa  riferir 
grazie  a  Teodorìco  ,  il  quale  avea  voluto  che  il  Senato 
de' Vescovi  riuscisse  più  libero  dell'altro  anche  di  Roma  (3). 


(1)  IixA  ip«A  màter  civitatam  Roma  juvanescit. 

Eanod.  Pimeg.  Theodor. 
(d)  In  focietatem  capitis  aliquando  Romana  membra  cojemnu 

Ermod.  Lib.  IX.  BpUt.  So. 
(3)  Senatid  liberiori  par  tea  debitas reformaret. 

Id.  lòid. 


%fl  .  Stomia  oVlTALiAielc»  .  ; 

^  Le  recenti  vi(l(»ùe  I  clie  ia  bfeeyc  si  yeidsQiiiio   con- 
^^  segmte  dal  Re  nelle  Galfe  (i)  i  a  giudizb  dd  IKa- 

^1^    oonQ  ^:  erano  la  rìcompeosa  ddU  sua  yirtu  ;  e  già  le 
oonquisbUe  provìncìe  pagavano  lidamente  il  triboio  a 
Teodorico ,  mentre  in  Italia  e  da  per  ogni  dove  salva 
era  la  fede  Catlolicai  sebbene  altra  fosse  la  professione 
del  Re.  Di  non  minor  momento  apparivano  agjà  oodii 
d'Ennodio  le  qualità  dd  Principe ,  che   rispettava  i 
pregjsecolari  di  Roma,  e  restituiva  le  sedie  Guruli  e  le 
insegne  del  Patriziato  alla  natura  delle  famiglie  illostrii 
od  alla  gloria  de' costumi  e  degV  ingegni ,  facendo  ri- 
^lendere  di  fajigla  luce  gli  antichi  nomi  e  brillar  di  non 
allato  luaie  i  nuovi.  Bramava  Ennodio  perciò  |  che 
Simmaco  Pontefice  pregasse  cosi  per  la  lunga  età  del 
Re  come  perchè  fosse  rallegrato  d' un  successore  il  re- 
gno,  e  non  si  stringessero  in  un»  sola  vita  le  foiospe- 
rità  deU*  aureo  secolo  (2).  Tali  erano  gì'  inlimi  sensi  di 
Ennodio  ,  quasi  presagisse  nell'  animo  i  vicini   danni 
dell'Ostrogotica  signoria:,  ed  egli^che  non  sopravvisse  a 
Teodorico ,  ignorò  in  qual  modo  gli  ultimi  anni  di  quel 
possente  uomo  tornar  dovevano  indegni  della  sua  (ama. 
§.  XXVIU.  Già  prima  delle  Galliche  guerre  a'  era 
chiarita  la  stima  e  la  protezione  del  Re  per  gì'  ingegni 
Romani.  L' Anonimo  Yalcsiano  ed  altri  lo  notano  quale 
uomo  sfornilo  al  tutto  di  lettere^  à  che  fosse  uopo  d'una 


(1)  Per  excursus  dirigitur  fclix  exercitus  ad  triumphnin. 

Icf.  Ibid. 
(q)  Ne  booa  tanti  hominis  in  una  aetate  veterascant,  et  an- 
tiquata temporibus  prò  sola  aurei  saecuii  comniemoralionc  no- 
minentur» 

M  lUil 
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lamina  collegllata  in  guisa  da  fargli  scrivere  alcune  delle  ^ 
prime  lellere  del  suo  nome  ;  ciò  che  verameole  par  poco  <>-p- 
credibile  in  chi  OTcva  usato  fin  dalla  puerizia  nella  Reg-  Su 
già  di  Bizanzio.  Pur  gran  senno  era  in  quell'  uomo  ,  se 
non  letterato,  e  molla  eloquenza  ;  non  la  verbosa  e  slom- 
bata ,  nella  quale  cadono  dopo  alcun  tempo  i  popoli 
più  addottrinati,  ma  la  maschia  ed  operatrice  delle  genti 
non  ancora  fiacche  jx^r  lo  soverchio  di  civiltà.  Ne  grande 
stima  io  credo  si  facesse  di  tale  ampollose  arti  del  dire 
da  Teodorico ,  sebbene  per  propria  destrezza  od  anche 
pei  consigli  di  Gassiodoro  e  d'altri  Romani  mostrasse  di 
avere  in  grande  riverenza  i  facondi  e  dotti  uomini  della 
sua  età  ,  sollevandoli  sovente  a'  più  alti  onori  di  Roma , 
e  massimamente  a  que'  della  Questura  ^  mentre  potea 
simil  facondia  giudicarsi  vana  e  ridondante  da  un  0- 
slrogoto ,  avvezzo  a  terminar  le  faccende  per  via  più  del 
retto  intendimento  che  non  delle  rettoriche  industrie.  Da 
lunga  stagione  V  eloquenza  era  guasta  presso  ì  Romani 
ed  i  loro  scrittori  viveano  curiosi  d'investigare  la  ca- 
gion  delle  crescenti  sue  corrullolc,  quando  i  Barbari  d'ogni 
sorta  erano  assai  lontani  dalla  speranza ,  che  avessero 
dovuto  mi  di  mettere  il  piede  nell'  Imperio.  Non  Odoacre 
né  Teodorico  furono  gli  autori  della  barbarie  nell'elo* 
quenza:  la  lor  signoria  potè  anzi  apprestare  maggiori 
opportunità  e  forse  più  acri  sensi  al  libero  favellar  nel 
Senato  :  ma  gli  animi  erano  scoraggiati  ;  e ,  poiché  la 
dominazione  vera  consistea  ne'  Goti,  alle  menti  Romane 
mancava  tulio  giorno  la  vivida  fiamma^  che  negli  Stati 
Uberi  da'  Barbari  o  dagli  stranieri  promette  le  splen- 
dide vittorie  alla  parola, 

§.  .XXIX.  Sol  dcgl'  imbelli  credcano  i  Barbari    esser 
degni  tali  trionfi  ;  volersi   lasciar  sì  fatte  glorie  a'  di- 

38 


é 


Sg^  Stoaia  d'Itaua,  efc. 

^  spulanti  nel  Foro  e  nelle  Cattedre  ,  ove  noa  8^  impara- 
^'<^  no  r  arti  del  difendere  o  dell'ampliare  gl'impeij.  Ed  il 
5u  Romano ,  che  vedeasi  tolte  di  mano  Farmi ,  eeicava  ìn- 
Tano  dopo  averle  perdute  riaprir  gli  antichi  aringhi^  nei 
quali  a  tutte  le  nazioni  sovrastava  Roma  per  la  poBBana 
toà  delle  legioni  come  della  scienza.  Venuta  meno  la  Ro- 
màna spada  j  solo  il  Cristianesimo  infuse  alle  doltrìoe  di 
Boma  una  seconda  e  più  gagliarda  vita  nd  Mcdìo-Evo; 
argomento  non  dispregevole  deVaccouti,  che  segnìramìo: 
ma  ora  bisogna  rimanersi  nel  secolo  in  cui  s"  illangui- 
divano le  forze  morali  dell*  antica  Qttà,  e  non  appari- 
Ta  intera  la  potestà  della  nuova  nel  gran  lavoro  d*  in- 
civib're  i  Barbari. 

Fra  coloro  ,  che  meglio  in  questo  secolo  s'illustrarono 
per  r  eloquenza ,  debbono  annoverarsi  Eugenete  ,  Im- 
portuno e  Venanzio.  Tcodorico  dio  al  primo  i  preinj 
della  Questura  e  del  Maestrato  degli  Officj  (i)  ;  del 
Patriziato  al  secondo  (2)  ;  il  terzo  creoUo  Conte  ,  co- 
n.  491  me  ho  già  detto,  de'  Domestici' j  non  obbligati  a  com- 
battere. Magnifici  cncomj  si  leggono  di  questi  tre  in 
Gassiodoro  ;  convenienti  forse  più  al  gusto  de'  tempi 
od  alle  abitudini  del  loilatore  che  non  al  merito  de' 
lodati  :  Teodorico  nondimeno  era  quegli ,  che  intendeva 
onorare  ed  onorava  con  le  prime  cariche  del  suo  regno 
gli  studj  e  le  fatiche  de'  chiari  Oratori.  Eugenete  fa  in 
oltre  celebralo  anche  da  Ennodio ,  ed  insieme  con  Oli- 
brio  (5)  ;  fratelli  forse  ,  ma  entrambi  certamente  in  no- 


(i)  Cassiodor.  J^'arìar.  Lio.  /.   EpisL  //.  i3. 

(2)  Id.  lùld.  FAh,  [IL  EpisL  5.  6. 

(3)  Knnod,  Lio.  /.  Epist,  g.   //.  9.  /J.    Carmiiu  Lib.  /. 
Num.  Fin.  Oiyòrio.  De  e)its  chtpienlid. 
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me  del  Re  Atanarico  udìronsi  commendar  nel  Senato  sì 

di 

come  degni  che  gì'  insigni  personaggi  di  quelV  età  doves-   <>•  e. 
aero  fenersi  lieti  sol  d' esser  stali  loro  avversar]  nel  Foro:    5ii 
ayversarj  soprattutto  d' Olibrio^  al  quale  si  dava  il  titolo 
di  Grande  (i). 

§.  XXX.  Un  genere  particolare  d' esercitazioni  ora- 
torie s' aveva  in  pregio  a  que'  giorni  ;  delle  quali  ho 
recato  un  esempio  nel  ricordare  il  Discorso  composto 
da  Ennodio  per  Onorato,  Vescovo  di  Novara.  Tal  sorta  ii.  139 
di  componimenti  chiamavansi  Dizioni  ;  ed  erano,  come 
scorgiamo  nello  stesso  Ennodio ,  parto  sacre ,  parte 
scolastiche  :  altre  prendevano  a  trattar  di  controversie 
forensi ,  dove  finti  delitti  s' ideavano  ;  altre  a  svolgere 
un  qualche  mitologico  ed  elico  subbietto.  Ben  si  rav- 
visano in  molte  di  quelle^  che  ci  rimangono  ,  i  vizj  tutti 
del  secolo ,  ed  aperti  si  scorgono  i  danni  della  già  cor- 
rotta eloquenza  ;  Y  oscurità  ed  il  gonfior  delle  frasi,  ed 
innanzi  ogni  cosa  Y  esagerazione ,  tristo  indizio  del  de- 
cadimento. Gli  artificj  di  far  parlare  o  Roma  0  San 
Pietro  già  cominciavano  a  piacere  :  ne'  secoli  seguenti  se 
ne  fece  un  più  grande  uso,  non  per  ingannare  alcu- 
no ,  ma  solo  per  voltar  gli  animi  all'  opinioni  od  alle 
Speranze  de*  dicitori. 

§.  XXXI.  Né  ricca  né  spontanea  in  quegli  anni  era  la 
vena  de*  Poeti,  le  scritture  de' quali  ci  pervennero.  I  versi 
d'  Ennodio  riescono  il  più  delle  volte  bui ,  quantunque 
non  di  rado  vi  si  scorga  per  entro  l' ingegno  non  volgare 
dell'autore.  Quelli  di  Faustb  e  del  figliuolo  Avieno  sono 
magnificamente  lodati  da  Ennodio;  ma  la  parentela  ed 


(1)  Cassiodor.  Var.  Ub.  Vllh  Episi.  /^. 
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A«Ai    una  grande  benevolenza  gli  poterono  far  ?do  al  giudizio. 

O.C.   Con    pia  ragione    meritavano    forse  Avicno  e  Fausto 

5ii  d'essere  annoverati  fra  gli  egr^  Oratori  del  Senala 
D' Aratore,  che  giunse  di  poi  a  gran  rinonuuiza,  parler^ 
in  luogo  più  opportuno  ;  quj  basta  premettere  ,  eh'  efjà 
fu  caro  ad  Ennodio,  e  che  Lorenxo  di  Milano  ebbe  pa- 
terne cure  verso  quel  giovinetto  ,  privo  de*  genitori. 
Nacque  in  Liguria ,  o ,  come  altri  credono ,  in  Brescia: 
8110  padre  avea  coltivalo  le  lettere  del  pari ,  ed  ottenuto 
lodi  per  la  dotlrina  e  per  Y  eloquenza. 
§.  XXXII.  Più  svariati  furono  gli  studj   delle  umane 

A496?  lettere  in  altri ,  come  in  Argolico  ,  al  quale  di&  Teo- 
dorico, e  forse  più  d'  una  volta ,  la  Prefettura  di  Roma, 
lodando  le  discipline  liberali  di  lui  e  gli  spiriti  rivdti 
air  onorate  fatiche.  Anche  Senario  venne  in  fama  per 
Tanior  della  letteratura,  e  funne  rimeritato  con  la  carica 
di  Conte  del  Regio  Patrimonio.  Degli  eruditi  uomini 
ed  anche  d'alcune  illustri  donne  contemporanee  si  legge 
un  breve  novero  in  £nnodio  ;  e. fra'  loro  nomi  occorre 
quello  di  Pesto  Patrizio  e  di  Probino ,  non  ancora  col- 
pevoli del  sangue  sparso  nella  con  lesa  tra  Simmaco  e 
Lor<}nz().  I  lavori  di  Messala  e  di  Turcio  Aslerio  A- 
proniano  riuscirono  parimente  degni  del  lor  Consolata 
Il  primo  è  credulo  figliuolo  di  Flavio  Fausto  e  firalcHo 
d' Avieno  ;  l'altro  discendea  dall'una  delle  più  nobili 
ed  antiche  famiglie  di  Roma.  Pochissimi  versi  ci  riman- 
gono di  Messala,  mescolati  fra  que'del  suo  congiunto  £a- 
nodio;  e,  quando  l'autore  pervenne,  benchò  giovinetto,  alla 

A.  5o6  suprema  dignità ,  volle  chiamarsi  Ennodio  Messala,  Tur* 
ciò  Aproniano  corresse  il  Codice  di  Virgilio  ,  che  vinse 
gli  oltraggi  de'secoli  ;  magnifico  testimonio,  anche  a'di  no* 
stri,  deirarte  antica  e  dell'amore  del  Ck)nsolG  verso  il  Poeta. 
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f.  X7(X1II.  Gli  esercizi  della  Gramalica  non  s^intermisero 
spilo  Teodorico;  e  molte  né  furono  le  scuole  in  varie  dtlà  j  ^-  ^ 
ma  non  ci  rimase  contezza  so.  non  deirUdilorìo  aperto  da  ^a 
deuterio  ,  non  è  ben  certo  se  in  Milano  od  in  Pavia  j 
entrambe  ciltà  ove  sovmte  abitò  Ennodio  dopo  termi- 
qato  lo  scrsma  dì  Roma.  I  fanciulleschi  esercizj  de'  di- 
scepoli di  Deuterio  poteano  di  leggieri  esser  segno  agli 
scWnì  de'  Goti  ;  del  che  in  appresso  vidersi  fìmesli  e 
tagrimevoli  esempj:  ma  ne  primi  albori  dd  Gotica  deminiD 
in  tialia  y  grande  fu  la  riputatone  delle  scucde  gramalì* 
cali  d*  Italia  ,  e  nnmeroso  il  concorso  de' giovani..  Sòle-^ 
Tane  entrarvi  con  grande  sdennità,  recitando  un*  Ora- 
zionc, composta  il  più  deUé  v^e  da  qualche  altro  ^  e 
massimamente  da  Ennodio  i  vi  si  faccano»  pdiblidie 
recite  o  disputazioni ,  e  vi  si  conseguivano  alcune  asse- 
gnate Iodi ,  che  tenevaaail  kiogo  di  gradi  o  dif itoli 
d'onore.  In  maggior  conto  aveansi  le  lodi  riportate  ncttoi 
scuole  di  Roma  ,  suolo  nativo  d' ogni  sapere  umano , 
donde  non  invano  credeasi  cho  il  lume  dell'  ihtellelto 
avesàp  a  ^jHiziarsi  ed  a  di^ndérsi  per  tutto,  l' orbe  della 
terra. 

J.  XXXIT.  Fra'inigliòrì  dipoli  di  Deulerìa  vogliònsi 
annoverare  ^  ohre^  Aratore ,  i  dlie  nipoti  d*  Ennodio  ; 
Lupicitoo  ^  ^CToè  ,  if  figliuolo-  f  Enprepia^  e  Pai^lenio. 
Non  tralasciò  il  Diaconord'dcc€Nfn[vignarqui2llO'^  ed'  in-> 
eoraggiar  questo  con  ìesneDiiioriVy  pigliando  affettuosa 
tura  db'' due  giovanetti  ;  quantunque  la  madre  si  mor 
strasse  poco  sollecita  diLupicino^;  del  che  frequenti  ri- 
cottùDO  i  rimproveri  nelle  Lettere^  del  featello..  Gagliardi 
stimoli  adoperava  egU  verso  Partenio  peir  inanimirlo  agli 
studj  :  poscia  inviollo  difflato  Roma  y  raocomaadandolo 
al  Pontefice  SinuMcO.ed  a  fausto^  Anche  Lupicina  vi 
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Ami  si  condusse  ;  ma  Parlenio  sali  ad  assai  maggior  grado 
G.  e.  ^  che  poscia  non  fugli  negato  alcuno  de*massimi  onori 
Su  nella  Città,  e  diventò  uno  de' pili  .solenni  personaggi 
delle  Gallie.  Sussistono  tuttora  i  versi  ^  dove  Arat«Mre 
prese  a  lodarne  la  facondia  e  le  varie  Legazioni ,  com- 
mendando innanzi  ogni  cosa  la  felicità  con  la  quale 
avea  saputo  allettar  Y  orecchie  de'  Ceti ,  ovvero  de^ 
Ostrogoti  (i).  Alcuni  fra  questi  non  disdegnarono  lo 
studio  né  delle  Gotiche  nh  delle  Romane  lettere.  Lo 
slosso  avvenne  in  Ispagna  presso  i  Visigoti  ;  delle  quali 
discipline  si  trovano  insigni  esempj ,  che  in  poco  d'ora 
&'  ascolteranno  da  me  rammentare. 

$.  XXXY.  Coù  fiorivano  gli  studj  nel  regno  diTeodo- 
rkx>  ;  esili  studj  ,  se  vuoi  paragonarli  a  quelli  d' altra 
volta ,  ma  Roma  ne  riteneva  il  primato ,  qualunque 
si  fossero ,  e  chiamava  g^'  ingegni  a  coltivarli  dalle  nm 
più  sue  Provincie.  In  pari  guisa  la  pompa  de' suoi  spet- 
tacoli e  de' giuochi  pubblici  destava  le  memorie  ddla 
sua  perduta  possanza  :  e  ¥  Ostrogoto  a  suo  malgrado 
permetteva  gli  strepitosi  esercizj  del  Circo,  senza  trala- 
sciare di  biasimarli  ;  conlento  che  i  Romani  volgessero 
l'animo  agli  ozj  civili ,  ma  fieramente  avverso  alle  Caudoni 
ed  a'tumulti  degli  Anfiteatri.  Scrisse  più  volte  al  Senato  di 
raltcmprar  ora  le  focose  voglie,  ora  gì'  impeti  ciechi  verso 
i  Mimi  ed  i  Cocchieri  ;  teneri  affetti  dc'Grandi  e  della  ple- 
be. Alle  pubbliche  virtù  de' Romani  da  più  secoli  erano 
succeduti  gli  obbrobrj  Circensi,  quantunque  ora  i  Gladia- 
tori })iù  non  combattessero  se  non  contro  le  fiere  ;  ma 


(1)  Mulsi^li  Geliais  vcrbis  felitrìbus  aufes. 
Aratone  ad  Parifusfùuni  EpUtoia. 
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i  funesti  cobrì  de'  Ferdi  e  de'  Cilestri  e  d' altrettali   Aimi 
G)cchierì  empievano  aempre  di  malvagi  odj  è  di  turpi  g.  c. 
gare  ogni  città.  Fino  Frenesie ,  cotanto  scaduta  dopo  ^ 
Siila  dalla  sua  grandezza  ,  serbava  le  reliquie  d*  alcuni 
suoi  antichissimi  giuochi  ;  e  Teodorico,  nel  confermare  al 
Vicario  di  Roma  la  giurisdizione  fra'  termini  di  quaranta 
miglia  intomo  la  Città ,  comandò  che  questi  continuas- 
se a  celebrarli ,  quasi  e^  facesse  le  veci  del  Console  (i). 

§.  XXXVI.  Quanto  più  in  Italia  cresceva  l'abiezione 
politica  de'  Romani ,  tanto  più  ne'  loro  petti  ribollivano 
i  furori  del  Circa  Non  contro  i  Rarbari  nel  campo ,  ma 
contro  f  proprj  cittadini  si  volgea  sovente  il  ferro  nelle 
teatrali  arene ,  ove  con  indegna  emulatone  pigliavano  a 
combattere  contro  la  plebe  i  Senatori  e  la  plebe  non 
omctteadt  levarsi  a  stormo  contro  il  Senato.  Slranieri 
costumi  san  gties/i)  fece  scrivere  il  Re  da  Cassiodoro  al 
popolo  Romano  (2)  ;  e  volea  dir  Greci  cerumi ,  accen-- 
nando  alle  rabbie  del  Circo  Rizantino.  Con  uguale  animo 
rimproverò  al  Senato ,  che  a  reprimere  le  scurrili  voci 
del  volgo  avesse  più  d' un  Illustre  armato  gli  schiavi  ; 
esserne  seguiti  romert  ed  omicidj  ;  si  rimanessero  gli 
OUimatida  un  sì  reo  cipiglio,  e  sostenessero  con  mag- 
gior forza  il  vano  gridare  della  moltitudine  (3). 

In  mezzo  a  tali  discorrimenti  vìdersitalvoUarinnovellate 


(1)  Praenestinoa  liidos  cdìs:  c|uasi  in  viccin  Coositlis.  ]>05ttus* 

Casslod.  Var.  LiL  VI.  Form,  f5, 
(12)  Morea  peregrinos  abjicite;  Romana  sii  vox  plebis,  quam 
delcciet  audiri.  Hoc  fuit  certe  c][uod  culpabatis  in  exteros. 
Id.  Jbid.  JJI.  L  ^isi.  3i. 
(3)  Molile  truculenler  insequi  inania  vcvba  populorum. 
Id.  Jbid.  Lib.  /.  EpUi.  So. 
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Abbì  r  infamie  del  Gentilesimo,  quando  i  Gocchieri  ed  ilor 
G.  e.  fautori  non  dubitavano  d' implorar  Y  aiuto  dell*  arti  ma- 
^  giche  per  uscir  vittoriosi  ne'  pubblici  agoni,  a  malgrado 
delle  severe  pene  del  Codice  Teodosiano  e  dell'  Ostrogo- 
tico Editto  contro  i  malefici ,  detti  altresì  venefici.  Con 
simili  accuse  cercavano  i  vinti  ne' giuochi  di  wlar  la 
propria  onta ,  e  di  generare  odio  avverso  i  vincitori  ; 
alle  quali  pratiche  si  volse  per  avventura  la  tetra  scien- 
za de'  Basilj  e  de'  Prelestali ,  avidi  sempre  di  successi 
ferali ,  secondo  il  genio  di  chi  le  professava* 

J.  XXXVII.  Tornale ,  Cocchiero  venuto  dall'  Orienle, 
fu  quegli  che  più  d' ogni  altro  per  le  sue  agonali  vit- 
torie gli  emuli  predicavano  esser  malefico  e  Negi^omante. 
Ma  Teodorico  ebbe  a  vile  si  fatti  spsurri  e  comandò  a 
A. in  Fausto,  Prefetto  un'altra  volta  del  Pretorio,  che  gli 
assegnasse  mensuali  e  certi  slipendj  (i).  Sovente  il  Re, 
a  contentare  i  popoli ,  pagò  del  suo  le  spese  degli  spet- 
tacoli (2)  ;  egli  stabilì  premj  pe'  vincitori  o  ddUe.  coese 
o  delle  danzo  pubbliche,  ne  permise  che  i  Mimi  ed  Istrio- 
ni si  rimanessero  senza  ni  un  soccorso  nella  loro  vec- 
chiezza ;  tanto  diceva  essergli  a  cuore  la  letizia  delFuni- 
versale,  non  che  Tosservanza  delle  prische  usanze  Roma- 
ne. Sabino  il  Cocchiero  ^  già  pervenuto  in  sul  mendi- 
care, conseguì  gli  si  raddoppiassero  gli  emolumenti.  (3); 

(1)  Expcdìl  interduDi  desipere^  ul  popull  possimus  dtdd&raia 
gaudia  contincre. 

Cassiodor.  Var.  Lib.  UL  BpisL  5t. 
(12)  Ideo  cnim  tot  expensarunt  omts  suhimus ,  ut  ccmvcnUis 
ycster  non  sit  scdilionis  strcpilus ,  scd  pacis  oiiialus. 
Id.  Ibid.  Lio.  L  Eplst.  3t. 
(3)  Ilistrìo  hoiics'la  iios  siipplicalionc  pciniovit. .  .  .ne  nicodi- 
citale  trislisòimà  dcbcal  ìngravari. 

Jd.  Ibid.  Lib.  IL  Epiat.  (). 
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ed  il  CoIIc^o  de'  Cocchieri  Milanesi  otiennèro  la  confer*  ^^ 
mazione  d'ogni  lor  privilegio  (i).  I  Mirai  £lIadio  e  ^jc^ 
Todorone ,  dopo  aver  suscitalo  frequente  rissa  fra'discordi  12* 
ammiratori ,  furono  assoggettati  da  Teodorieo  alV  autorità 
de*  Patrizj  Albino  ed  Albieno ,  acciocché  in  lor  presenza 
il  popolo  scegliesse  ,  pressocchè  giuridicamente ,  il  più 
destro  ed  il  più  acconcio  alla  pubblica  ilarità.  EDadio, 
vinta  la  prova ,  udì  salutarsi  Pantomimo  de'  Ferdi  (2); 
ed  i  popoleschi  amori  venner  divampando  sì  fattamente 
in  suo  prò ,  che  il  Re  comandò  al  Prefetto  Agapito  di 
renderlo  cospicuo  a  tutti ,  facendolo  entrar  sempre  per 
la  Porta  Maggiore  del  Circo  (3).  La  cura  degli  spetta- 
coli e  delle  greggi  d'uomini  anfiteatrali  deputavasi  parti-* 
colarmentc  al  Ihibuno  deile  voluttà^  officio ,  del  quale 
Gassiodoro  descrive  con  dignità  i  carichi  (4)  :  ed  in 
Milano  r  ottenne  Bacauda ,  nato  forse  nel  mezzo  dei 
Goti  9  ed  ascrìtto  fra'  Subblimi  (5). 

^.  XXXYIII.  L' antico  fasto  ,  l' incredibile  profusione 
de'  Consoli  e  d'altri  Magistrati  nel  prender  possesso  delle 
lor  dignità  s'  erano  scemati  dopo  la  venuta  degli  Eruli; 
ed  appena  una  lieve  immagine  del  lusso  avito  scorge- 
vasi  oggi  sotto  gli  Ostrogoti.  La  benevola  propensione  del 
Re  a  tener  vivi  col  proprio  danaro  gli  universali  diletti^ 


(1)  Id.  Ibid.  Lib.  UT.  EpiU.  Sg. 
(a)  CoDstituatur  a  vobis  Prasini  Panlouimus. 
Id.  Ibid.  hib.  I.  EpisL  flo. 

(3)  Helladius  de  medio  j   voluplaletn  populls  pracstalurus , 
ifUroecU, 

Id,  Ibid.  Lio.  I.  Bpisl.  32. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  rU.  Form.  to. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epiai.  25. 
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^  Tenifa  igraTando  a  mano  a  mano  ì  Ibesirali  Bomam 
^àg^  da  on  Ionio  peso.  Tarcio  Apeooiano ,  che  proceda  Gn- 
2^  ade  nell'  anno  àofpo  la  morte  d' Odoacre,  dudsi  nondi- 
meno in  alcuni  suoi  ^eni  d*afer  oonwimalo  preaaoocliè  le 
aoe  aostanse  adoin  Ire  giorni  conaecalivi,  quando  Ora  gli 
effiva  frenetici  della  plebe  die  aoUaizi  di  carri ,  di  nari 
e  di  fik^  al  pqpolo  :  danni,  ditegli  credeva  non  poleni 
ponto  pagare  con  simili  applausi  Miglior  uao  apparisce 
negli  scritti  d'Ennodio  essersi  cominciato  a  iar  del  danaro 
fin  qui  tenuto  in  serbo  peX^irchi  o  per  andarlo  q»argendo 
tra  la  plebe ,  ciò  cbe  avea  vietato  T  Imperatore  Harcia- 
no  :  ed  era ,  che  i  Consoli^  nobilitando  con  più  fidice 
liberalità  Tanno  ,  distribuissero  pietoso  vestimento  a'  po- 
veri (i). 

§.  XXXIX.  Ha  fieri  esempj  d*  arroganza  e  di  crodel- 
A.  5o9  lÀ   dettersi  da  Importuno ,  mentr'  egli  era  Console  : 
uomo  di  cui  già  ri  narrarono  i  prcgj  e  la  facondia. 
Imbelle  animo  fu  il  suo ,  quando  lasciossL  vincer  dall'ira 
per  r  ingiurìe  dette  nel  Circo  dalia   fazione  de*  Verdi 
contro  lui  ed  il  Patrìzio  Teodoro,  parziali  ambidue  della 
consorteria  de*  Ctlestri.  Non  sopraslellcro  Importuno  e  Teo- 
doro ad  armare  un  grosso  de'  loro  schiavi,  acciocché  al- 
l'improvviso  piombassero  sopra  una  mano  di  Verdi.  Coq- 
ducevansi  costoro  in  Ravenna.  Le  scellerate  insidie  sortiro- 
no rcffelto,  e  fu  messo  a  morie  uno  de'  Verdi  \  per  la 
quale  atrocità  commessa  da  un  Console  fece  il  Uè  gravi 
risentimenti ,  assoggettando  i  colpevoli  a  solcnue  giudi* 
zio  davanti  a'  due  Senatori  Celiano  ed  Agapito. 


(i)  Purpura  vcsira ,  qiiik  anni  vocabuluin  nobilitatb  j  miscris 
vt^slimcntonim  largitale  pcllii  algorcm. 
Etifiod.  Pro  Jf^.  SynoJo, 
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£ra  quello  per  Fappiuito  Tanpo,  in  cui  Anastwuo  ^ 
Augusto  fiicea  depredare,  come  a  suo  luQgo  racoooferò,  ^^ 
i  lidi  Orìeotali  d' Ilalìa  :  quindi  Teodorico  acnvea  neUa    |^ 
guisa  che  ho  detto  al  Senato  ed  al  popob  ,  notEMidqU 
d*  imitare  Y  insania  Goetantinopolilana ,  A  mal  repressa 
dal  vecchio  Imperatore.  Si  vergognasseiro  9  Padri  Gor 
scritti  di  perdere  per  sk  lievi  cagioni  la  lor  gravita.: 
s' affrettasse  la  plebe  a  deporre  le  stranie  usanze,  affer- 
mando che  già  da  lunga  stagione  abborrìvale   Roma 
e  se  n'era  svezzata.  I giuochi  pubblici  dover  essere  non 
il  pretesto  delle  sedizioni ,  ma  Y  ornamento  della  pace; 
imitassero  piuttosto  la  modestia  degli  Ostrogoti ,  fonda- 
tori e  mantenitori  della  quiete  del  regno  ;  tanto  valorosi 
nelle  battaglie  quanto  sobrj  e  temperati  nelle  città. 

Meno  infausto  nell'anno  seguente  sopravvenne  il  Consola* 
to  di  Severino  Boezio.  La  nuova  sua  dignità  non  interrup-  A.  5io 
pe  i  suoi  studj  ;  e ,  mentre  questa  durava  ,  narra  egli 
d'aver  lavorato  alla  traduzione  Latina  d'alcuni  libri 
d'  Aristotele.  Jtiche  a  me ,  tuo  congiunto  (  scrìssegli 
tosto  Ennodio,  tuttoché  autore  del  Panegirico  e  della 
Lettera  al  Pontefice  Simmaco  ) ,  tacca  una  parte  dei 
tuoi  Curult  onori  ;  naturati ,  è  vero ,  neiia  tua  fa- 
miglia ,  ma  oggi  riescono  per  la  tua  persona  cari 
a  quanti  amano  il  nome  Bomano.  Tu  superi  nelVelo^ 
quenza  gli  antichi  ;  tu  stringi  nella  tua  mente  ipregj 
della  perfezione  Attica  e  Latina  (i).  Ma,  quasi  traendo 
sospiri  dal  petto  in  quella  sì  lieta  occorrenza ,  gli  sog^ 


(1)  Aiticue  pcrfcctionis  et  Romanae..  ..cloqueiiliam  veierum 
cxupcras. 

Eiinod.  lAb.  FUI.  JSpisi.  /•  Bxihio. 
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^  'giuDgcva,  die  sòl  de'idferarj  trionfi  bièt^nàW  o^m^ 
^^  appagar»;  doq  oombatlersi  géme  senmddl*  AcdMi^ 
^  mia,  né  trattarsi  da'  Romani  le  spade  senen  di  Demoslene 
o  di  Cicerone  :  allro  in  ahrì  tempi  essersi  fitto,  quando 
8i  crea?anò  i  Goosoii  ;  desiderarn  ?irlà  affallo  diverse  ora 
che  Roma  ii  ve^ea  essere  éitettita  il  premio  de*  m« 
dlorì(i); 


Fine  del  Libao  Tàigesimo  Qciiue.. 


(i)  Fuerìt  in  more    velcri  bus   CuruL'uni  ccUItudmein  compì 

sudore  mercari aliud  gcnus  virlutìs  quacritur /H>s/^f4jin 

praemium  facia  est  Roma  viciorum. 

id.  ma. 
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Conquiste  di  Teodorico  nella  Spagna  e  nelle  Gallik. 
Patriziato  e  morte  di  Glodoveo. 


Aanì  489-511. 


§.  L  n  filo   degli  avvenimenti  mi  conduce  or  nelle  Aimi 
Gallie  ,  dove  Teodorico  avea  grandi  amistà  e  parentadi,  o.  e. 
Volgeva  egli  da  per  ogni  dove  gli  sguardi ,  e  gli  affisava    5/^ 
principalmente  in  Glodoveo  ,  di  cui  non  ignorava  Tarn- 
bizioni ,  e  che  i  Romani  delle  Gallie  soggetti  a*  Borgo- 
gnoni ed  a' Visigoti  cominciavano^  in  odio  dell'Arianesimo, 
ad  aver  caro  dopo  il  suo  battesimo.  Intanto  venivasi 
Glodoveo  allargando  tutto  di  col  suo  esercito  cosi  nelle 
regioni   de'  Barbari  oltre  il  Vaal  ed  il  Reno  da  un  lato,  ^  ^^^ 
come  dair  altro  nelle  città   rimasto  a'  Romani   tra    la 
Senna  e  la  Loira.  In  questo  ultimo  spazio  s'apriva  per 
ora  non  il  più  vasto  ma  il  più  nobile  aringo  a*  desideri 
di  lui ,  che  cercava  ridurre  sotto  la  sua  potestà  tutf  i 
Romani  sopravvivuti  a  Slagrio. 

Ho  già  riferito  gli  accordi,  mercè  i  quali  s*unirono  gli 
Armorici  con  alcuni  Franchi  divenuti  Cristiani  prima  di  n.  5o, 
Glodoveo.  Possente  stimolo  fu  questo  a  sì  fatti  Armorico- 
Franchi  di  non  abborrir  la  signoria  del  vincitore  di 
Tolbiaco.  E  tosto  dettersi  a  lui  ;  e  furono  imitati  dai 
Romani  stanziati  sulla  riva  Settentrionale  della  Loira. 
Le  primiere  tribù  de'  Franchi ,  mescolatesi  cogli  Armo- 
rici ,  si  trovarono  a  (al  modo  incorporate  con  le  nuove 
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^^  ài  Glodovoo,  e  congiunte  del  pari  nella  slessa  fede  Gatto» 
^^  lica.  La  legge  Salica  novellamente  promulgata  riosd 
^>*  non  inutile  a  rannodare  V  una  e  V  altra  generazione 
di  Barbari  con  vincoli  più  stretti  che  non  qne' dell' orì- 
gine comune  :  ma  già  Y  unione  de'  Franco-Armorici 
avca  tolto  a  ciascuna  delle  due  razze  una  qualche  parte 
della  loro  indole  nativa ,  e  renduto  gli  Armorici  prì- 
milivi  assai  più  acconci  di  tulli  gli  altri  Romani  a  di- 
venir Salici  sotto  Glodoveo. 

§.  n.  La  credenza  Cristiana  infanto  si  propagava  presso 
i  Franchi ,  e  di  tratto  in  trailo  la  venivano  abbracciando 
coloro  ,  i  quali  non  erano  stati  a  Reims  insieme  col  Re. 
Lcggesi ,  che  in  una  settimana  sola  Santo  Eleulerìo , 
A.  497  ^<^s^^^  diTorne^  avessene  battezzato  undicimila.  Si  fai* 
lo  esempio  vinse  a  mano  a  mano  le  genti  de*  Franchi^ 
e  tutte  convennero  neir  adorazione  dello  stesso  Dio , 
lasciato  in  disparte  ogni  altro  culto  bugiardo  e  ferino. 
Ala  non  di  rado  prevalse  la  nalura  Barbarica ,  ed  i 
initi  precetti  della  nuova  Religione  rimasero  sovenfe 
senza  forza  negli  spietati  cuori  de'  Franchi.  Nò  Clodovco 
Studiò  quanlo  egli  avrebbe  dovuto  in  quc'  precetti. 

Se  la  sua  fede,  alla  quale  sembra  essere  stalo  sincera- 
mente devolo  dopo  Tolbiaco  ,  non  bastò  a  reprimere 
lutti  gì' istinti  malvagi  dell'animo  suo,  certamente  ne  ri- 
volse in  meglio  ed  emendò  alcuni,  cangiando  ad  un'ora 
le  disposizioni  della  sua  niente  verso  i  recenti  suoi  sud- 
diti Romani.  Perciocchò  del  suo  vivente  sol  da  costoro 
nel  suo  regno  uscirono  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  Cattolici, 
che  il  Re  pnorò  ed  ebbe  sempre  in  gran  pregio  ;  gli 
Ottimali ,  cloìr,  delle  generazioni  da  lui  vinte  ,  che  sol 
por  questo  rispetto  possono  dirsi  tornate  in  grado  ed  in 
dignità,  non  |)crclìe  i  (Ieri   proponlmenli  della   Leggo 
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Salica  coniro  i  Rmani  Possessori  falli    uguali  dal  ^ 
guidrigildo  a'  Liti ,  si  fosscr  mutati ,   ma  perchè  Ciò-  »-c. 
doveo  largheggiò   in  accettar  questi  Possessori    nel    Bn 
numero  de  suoi  Convilali:  ciò  che  li  rendeapiù  Fran- 
chi, e  vieppiù  li  spogliava  della  loro  qualità  di  ciUadini  n.  ifii 
Romani. 

§.  ni.  Qualche  volta  nondimeno  gli  spiriti  di  costoro 
si  ridestavano  ;  e  se  non  poteano  sperar  salvezza  dal  giogo 
straniero,  aspiravano  almeno  alla  vendetta.  Glodoveo 
represse  agevolmeate  que' subiti  moti  con  Tarmi;  e 
fin  la  memoria  di  tali  tentativi  svanì.  Ma  non  venne 
meno  la  rimembranza  dell'  audacia  ,  con  cui  pigliarono 
i  Romani  di  Yerduno  a  liberarsi  daTranchi^suUa  Mosa. 
Tolsero  il  destro  d' una  delle  frequenti  spedizioni  di  Clo- 
doveo  verso  il  Reno ,  confidatisi  principalmente  nelle 
possenti  mura  della  loro  città.  Clodoveo  affrettossi  di 
piombare  sovr'essi,  e  di  travagliar  quelle  mura  con 
quanta  forza  egli  seppe  degli  arieti.  Allora  i  Romani  s'eb-  a.  497 
bero  per^ispacciati ,  anche  perchè  ne  giorni  dell'estremo 
Iwo  perìcolo  aveano  perduto  il  proprio  Vescovo  Firmino. 
La  moltitudine  d'indisi  rivolse  ad  Euspicio,  il  piò  vec- 
chio tra' Sacerdoti ,  pregandolo  che  in  tanta  lor  necessità 
non  volesse  abbandonarli,  e  che  anzi  aggradissegli  d'an« 
darne  supplichevole  al  Re  in  nome  della  pentita  città. 

§.  IV.  £uspicio  non  tardò  ;  e  fu  tanta  1'  efiBcacia  del 
suo  pregare ,  che  Glodoveo  ebbe  pietà  e  promise  di  . 
perdonare.  Spalancate  le  porte ,  il  Clero  gli  si  fece  in- 
nanzi ,  cantando  lodi  a  Dio  ed  al  vincitore  ;  il  quale,  de-  ' 
posti  gli  sdegni,  entrò  nella  Gliiesa  e  ricevè  tutti  nella  sua 
g;razia.  Regali  conviti  e  liete  feste  si  celebrarono  per  tre 
dì  ;  poscia  Glodoveo  manifestò  il  suo  desiderio^  ch'£u- 
spicio  succeder  doTesse.neUa  Cattedra  Verdunese  ;  ciò 
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^1?^  che  qucslì  disdisse  con  tutte  le  facoltà  dell' animo.  Il  Re 
^^  intanto  fu  sì  preso  della  virtù  di  lui ,  che  dalle  ri?e 
61 1  della  Mosa  dovendo  passare  all'altre  della  Loira,  pre* 
golìa  di  volerlo  seguire  nella  sua  Comitiva  j  e  gli  fece 
abilità  eziandio  a  condurre  seco  il  suo  nipote  Massimi- 
DO.  Così  r  uno  e  V  altro  udironsi  annoverare  fra*  Biyj 
Convitati  ,  e  stettero  alla  presenza  di  lui,  pronti  sempre 
ad  ogni  suo  comandamento. 

In  questa  guisa  Glodoveo  e  la  Regia  Comiliva  ginnsero 
alla  città  Orlcanese.  Il  Re  non  lasciò  d' onorare  i  novelli 
suoi  commensali  ;  ed  un  giorno,  quando  egli  compariva 
più  ilare  del  solito  ,  chiamolli  j  dicendo  loro  essergli 
venuto  in  mente  che  si  fondasse  in  que'  contorni  un 
Monastero  ,  al  quale  avrebbero  entrambi  prese  dufo.  Fa 
cerco  e  scelto  il  luogo  di  Miciaco ,  distante  due  miglia 
da  Orleans  ;  ivi  s' edificò  la  Badia ,  che  videsi  ornala 
con  insigni  doni  e  privilegi  di  Glodoveo ,  e  ne'  secoli 
seguenti  crebbe  in  rinomanza  col  nome  di  San  Memioo 
o  Massimiìio. 

§.  V.  Io  non  so  se  in  mezzo  a  questi  religiosi  fervorìi 
o  se  più  tardi^  né  in  qual  luogo ,  avesse  Glodoveo  pensalo 
ad  allargar  la  Legge  Salica  con  alcune  disposizioni ,  che 
non  appartengono  a'primi  sessanta  cinque  originar]  Titoli 
^^^X  ^^  ^^"^^9  consentiti,  come  già  dissi,  da  tutto  T  esercito 
dei  Franchi  Sì  fatte  giunte  procedettero  forse  dalla  voloo- 
fà  particolare  di  Glodoveo  ,  innanzi  ch'egli  avesse  avuto 
agio  di  sottoporle  all'approvazione  dell'assemblea  di  tutt'i 
guerrieri.  Ma  sia  di  ciò  quel  che  può  :  i  Prologhi  antichi 
della  Legge  Salica  narrano ,  d' avervi  soggiunto  il  Re 
nuovi  Gapitoli ,  oltre  i  sessanta  cinque  ;  gli  stessi  Capi- 
toli probabilmente»  che  nel  Manoscritto  di  Wolfembiiilel 
ed  in  altri  Godici  vetusti  gli  sono  attribuiti. 


II.  ^53 


LiBBo  TniGEsiMo  Sesto.  6ii 

Fra  questi  nuovi,  fossero  approvali  o  no  dalla  raguna-  JJ 
la  generale  de'  Pranclii ,  noa  m' occorre  notare  in  ^^^ 
servigio  della  Storia  d' Italia  se  non  la  malvagia  per-  ^»^ 
severanza,  creduta  necessaria  da'vincitori,  nel  paragonare 
i  Bomani  Possessoriy  o  cittadini,  ed  anche  le  tor  donne, 
a'  LiU.  Perciocché  ,  dopo  avere  stabilito  alcune  poie 
contro  chi  offendesse  le  donne  de'  Franchi ,  dichiarava 
il  Re  che  colali  pene  intendessersi  ridotte  alla  metà,  se 
alcuno  facesse  ingiurie  alle  femmine  de'  LiU  e  de' Ro- 
mani (i).  Le  mogli  de' Convitati  non  sembrano  com- 
prese in  tali  rigori  ;  ma ,  se  altro  ne  fosse,  vie  meglio  si 
scorgerebbe  anche  dopo  il  battesimo  di  Glodoveo  la  con- 
dizione legale,  che  si  giudica  ^  felice ,  de'Romani  vinti 
da'  Franchi  ;  e  si  potrebbe  fin  da  ora  levare  utilmente 
il  pensiero  ad  indagar  quella  de' Romani  vinti  da' Lon- 
gobardi prima  che  costoro  si  togliessero  dall'  Arianesimo. 
$.  VI.  A  fai  maniera  fortuneggiavano  i  Romani  supe- 
rati da' Franchi  Cattolici.  La  sollevazione  di  Verduno 
c(H]siglio  forse  queste  recenti  durezze  al  Re  contro  il 
nome  Romano.  Ma  più  oppressi,  come  ben  presto  si 
chiarirà  per  gli  eventi ,  erano  i  Romani  soggetti  alla 
Arianesca  signoria  de' Borgognoni.  Cliilperico,  padre  di 
Clotilde  Regina  ,  e  Godomaro ,  suo  fratello ,  più  non' 
viveano:  la  Tctrarcliia  de' quattro  figliuoli  diGundeuco 
ridotta  crasi  alla  dominazione  solo  di  Godegisilo  in  Gi- 
nevra e  di  Gondebaldo  in  Lione.  Questi  poneva  le  sue 
affettuose  speranze  in  una  figliuola   che  acerba   morte 


(i)  I]acc  Icx   de £,eias  sive  Jìomanas  in  iDCilietalem 

cunvcuit  observare. 

Lex  Salica  GuelpherùUana  ,  TU.  LXXfL  J.  9. 
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^d?^    rapagli ,  nel  icm\}Q  appunto  in  cui  avca  egli  desiderato 

^^   81  radunasse  un  numero  di  Vescovi  per  un  CoUoqub  da 

6iA    potersi  tener  sulle  dispute  religiose.  K  arrivo  di  questi 

riuscì  di  gran  conforto  a  Santo  Avito  (i) ,  che  quasi  al 

11.^73  loro  cospetto  scrisse  la  lettera,  onde  favellai;  dalla  qua- 
le mi  parve  risultar  chiara  V  innocenza  di  Goodehaldo 
quanto  a'  delitti  appostigli  d' aver  dato  la  morte  a*  Gra- 
lelli  ed  alla  cognata. 

§.  YIL  Scrive  Gregorio  Turonese,  che  la  provincia  di 
Mar^lìa  spettasse  in  sul  terminare  del  quinto  secolo  ai 
due  fratelli  Borgognoni ,  Gondebaido  e  Godegisilo.  h 
qual  modo  ciò  fosse  avvenuto,  egli  noi  dice.  Marsiglia 

li.  63  era  caduta  in  mano  ad  Eurico,  Re  deTìsìgofi  :  la  gio- 
vinezza del  suo  figliuolo  Alarico  H^  dovè  per  cagioni 
ora  ignote,  privarlo  d*  una  ^  ricca  possessione.  U  lungo 
riposo  del  regno  avea  fatto  illanguidire  in  parte  le  fone 
de*  Visigoti  ;  e  già  Clodoveo  dirizzava  gli  spiriti  cercando 
8e  potesse  impadronirsi  delle  felici  regioni  poste  di  qua 
dalla  Loira  nelle  Gallio  Meridionali.  Né  dimenticava 
frale  vaste  sue  voglie  i  paesi  posseduti  da'Borgognooi, 
quando  ad  un  tratto  gli  giunsero  Ambasciadorì  oocuUa- 
menfe  spedili  da  God^isilo ,  pregando  che  volessero  i 
Franchi  aiutar  costui  ad  uccidere  Gondebaido,  ed  almeno 
a  cacciarlo  del  regno:  se  così  paresse  a  Clodoveo,  non 
mancherebbe  il  Borgognone  di  pagargli  ogni  anno  qual- 
lunque  sorta  di  tributi.  Consentì  Clodoveo,  e  non  indi^'ò 
ad  assalir  Gondebaido. 


(1)  Ad  consolaadum  me  Dominos  et  conservos  meos  Sacer- 
dotes  f  VoBTs  JuBBNTiBus  ,  pato  venisse. 

S.  Aviti  ^  EpisU  5.  Domno  Gundobado  Regi. 
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§:  Vili.  Altre  praliche  il  Re  de'  Franchi  lenca  con  ^^ 
TcoJorico  degli  Amali.  Divisarono ,  se  non  a'  ingannò  ®-  e. 
.Procojjio^  divider  tra  loro  r intera  terra  de'Borgogaoui;  6ii 
e  qui  grande  sarebbe  stala  V  utilità  ove  l'Ostrogoto  avesse 
potuto  dalla  Liguria  innoltrarsi  alla  volta  delle  Gallio , 
togliendo  a'  Borgognoni  Marsiglia.  I  vincoli  di  paren- 
tela per  aver  dato  una  sua  figliuola  in  moglie  a  Sigi- 
smondo sarebbersi  posposti  di  leggieri  agli  altri  d'esser 
Tcodorico  marito  d  una  sorella  di  Glodoveo  :  gli  accordi 
tuttavolta  non  ebbero  effetto  se  non  molli  anni  dappoi 
Ira'  Franchi  e  gli  C^trogoti.  Miglior  consiglio ,  circa  il 
presente ,  parve  a  Teodorica  di  rimanersene  spettatore 
della  guerra  tra'  Borgognoni  ed  i  Franchi  ;  ma  Con- 
debaldo  non  ignorò  aver  nemici,  che  non  si  mostravano; 
solo  ingannossi  quando  nel  principio  di  que'tumulti  sem- 
brogli^  che  Godegisilo  potesse  reprìmerli  ed  apprestare 
i  convenevoli  soccorsi  alla  guerra. 

§.  IX.  Nel  messo  di  tali  paure ,  i  Vescovi  già 
congregati  dimoravano  in  Yienaa^  ed  il  Re  facea  le 
Tisle  di  nulla  saperne,  per  pon  dar  sospetti  agli  Ariani. 
Si  stahifì  di  far  passare  i  Cattolici  come  per  caso  in 
Liooe,  mvitati  dal  Vescovo  Sterano  a  cdebranri  la 
festa  di  San  Giusto.  Veonervi  Eonio  d*  Artes  con.  Santo 
Avito,  con  Apollinare  di  Valenza  e  col  Vescovo  di  Marsi- 
glia. L'arrivo  d'Eomo  dal  regno  de' Visigoti  dimostray 
che  v'  era  pace  fra  costoro  ed  i  Borgognoni  a  quei 
dì.  Si  condussero  i  Vescovi  net  luogo  detto  Sarbiniaoo 
(  chiamasi  o^i  Savigni  )  dove  si  trovava  il  Re  in  atto 
d'  apparecchiarsi  alla  difesa  contro  i  Franchi ,  e  scile- 
cito  prìncipalmcnte  della  fedeltà  de' suoi  Borgognoni,  co* 
me  altresì  de'  Romani  j  entrambi  commossi  grandemen- 
te per  le  dispute  rinate  d(tf  infousto  Arianesima  Eransi 
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^ju*    queste  rincrudite  pc'  furori  di  Boniiazio,  Vescovo  Aria- 
G.  e.   no,  clic  predicava  da  per  ogni  dove  non  potersi  resistere  ai 
5it    Franchi,  se  non  si  ristorasse  tra*  Borgognoni  lo  zelo  per  la 
lor  credenza  :  volersi  estimare  non  comportabile  il  dannOi 
che  gli  adoratori  di  tre  Dii  (tal  nome  davan  gli  Eretici  ai 
Cattolici  )  venissero  tessendo  insidie  al  regno  di  Borgogna, 
e  che  la  predicazione  di  San  Remigio  nel  paese  deTran- 
chi  andasse  di  mano  in  mano  guadagnando  i  cuori  a  Qo- 
dovco.  Temettero  da  prima  i  Vescovi ,  non  la  confraria 
fazione  pervenisse  a  vietar  loro  Fentrata  nella  Reggia.  Ha 
Gondehaldo  li  fece  introdurre ,  a  cui  risolutamente  Santo 
Avito,  quantunque  non  fosse  il  primo  nò  per  digoìlà 
nò  per  anni  fra'  Prelati ,  espose  volersi  alla  fine  procac- 
ciar la  pace  della  Chiesa  ;  esser  venuti  a  tale  uopo  i 
Sacerdoti  ;  offerirsi  pronti  a  disputare  co*  più  dotti  Aria- 
ni ;  aver  piena  fiducia  nella  forza  del  vero  da  essi  pro- 
fessato, e  nella  santità  della  lor   causa.  Se  vera  è  ia 
vostra  fede ,  rispose  il  Re ,  perchè  i  Vescovi  Calloliei 
non  fanno  contrasto  a  CiodoveOy  che  mi  ruppe  laguer" 
ra^  e  s'  uni  (quasi  Gondebaldo  accennasse  a  Tcodorico 
d*  Italia  )  co'  miet  nemici  ?  Dimostri   Qodoveo  con 
/'  opere  sue  la  verità  della  sua  fede ,  astenendosi 
dall'  appetir  r  altrui  e   dal  versore  il  sangue  dà 
popoli. 

Avito  replicò  d' ignorare  ì  consigli  ed  i  motivi  di 
Clodoveo  ;  ma  nulla  valer  meglio  a  rafibrzar  contro  qua- 
lunque inimico  il  regno  de'  Borgognoni  che  V  univer- 
sale consenso  de'  popoli  nella  stessa  legge  di  Dio.  BcAef 
Non  obbedisco  io  forse  a  tal  legge  (  furono  le  parole  dd 
Re);  quantwìque  voi  noi  crediate  perchè  nego  d adurare 
ire  Dii?  Disse  Avito  ,  un  solo  in  essenza,  trino  esse- 
re nelle  persone  il  Dio  do'  Cattolici  \  e  con  tanta  fdìcilà 
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seppe  insinuarsi  nel  cuore  degli  ascoltanli ,  che  otten-  ^' 
ne  pel  di  seguente  poter  disputare  a  suo  beli'  agio  in  ^^ 
Lione  coTescovi  Ariani ,  ma  solo  con  que'Senatori^  che  ^ 
il  Borgognone  avrebbe  additali.  Giunto  il  giorno  sacro 
a  San  Giusto ,  convennero  i  Prelati  Cattolici  nel  Palazzo  a.  499 
Lionese,  in  compagnia  di  molti  Proli  e  Diaconi ,  come 
altresì  di  Placido  e  Lucano;  due  Romani  saliti  a'  princi- 
pali onori  nella  milizia  del  Principe  (i).  Avito  sedò  innanzi 
al  Re  pe'Cattolici  ;  Bonifazio  per  gli  Ariani  ;  ma^  salvo 
un  molto  gridare  che  Bonifazio  faceva  ,  egli  non  seppe 
addurre  argomenti  opportuni  a  confutar  Tarversarìo  ;  del 
che  chiaritosi  Gondebaldo  comandò,  si  prorogasse  pel  gior- 
no vegnente  la  disputazione.  Tornarono  i  Vescovi;  allora 
si  pose  incontro  ad  essi  Aredio ,  del  quale  or  ora  par- 
lerò, pregandoli  di  tacere  :  omettessero  una  contrpvecsiay 
donde  non  poteano  procedere  se  non  oclj  e  rancori  nelle 
menti.  Siefano  di  Lione  affermò,  che  niun  Cattolico 
sarebbe  per  indietreggiare  ;  non  esser  mai- soverchia  ^ 
e  ne  avvenisse  quel  che  potesse,  la  ricerca  del  vero  ;  irò- 
ìcfSì  obbedire  a'  comandi  avuti  dal  Re  di  continuarne  la 
inchiesta.  Non  osò  più  dtre  Aredio  d'argomentare.  Come 
i  Cattolici  si  furon  tratti  d'innanzi  al  Re  Gondebaldo,  que* 
flti  andò  alla  volta  di  Stefano  0  d'Avito  ;  e ,  mesmi  nel 
mezzo,  cominciò  a  nuovamente  dolersi  dd  Re  dc'Fran-  ' 
chi ,  accusatolo  soprattutto  d'  aver  preso  in  mal  punte  a 
sedurre  Godegisilo  ,  tentando  armare  il  fratello  contro  il 
pr^io  fratello.Stefano  ed  Avito  procacciarono  per  tutte 


(1)  Placidus  et  Lucanus  ,  qui  craiit   de  praecipuin   mititiaè 
regis. 

Col/utio  Bpiscojjorum  coram  Cuftdoóadu. 
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^>  le  TÌe  di  ricondurre  la  calma  nell*  animo  del  Principe; 
^^  indi  sedettero;  e,  quando  il  videro  meno  agitato  rìiMglia- 
6u  rono  il  favellare  con  Bonifazio.  Questi  tuttavolta  non  fece 
miglior  prova  ;  e  tanto  gridò  che  tornogliene  fioca  la 
voce.  Di  dò  Gondebaldo  ebbe  ira  e  seorno  ,  guatando 
biecamente  il  garrulo  maestro  dell'Ariana  disciplina.  Dopo 
altre  parole  il  Borgognone  levossi^  pigliando  per  le  mani 
Slefimo  ed  Avito  y  che  condusse  Gno  alla  sua  starna  ; 
entrato  nella  quale  abbracciolli ,  dicendo  loro  di  pregare 
pel  Ra  I  Vescovi  conobbero  la  perplessità  e  V  angu- 
stia del  cuore  di  lui  ;  ma  Gondebaldo  restò  saldo  nà 
suo  proposilo ,  e  da  indi  in  qua  niuno  ardì  più  coDoe- 
pire  neppure  il  desiderio  di  vederlo  voltarsi  alla  sentenza 
de' Cattolici. 

§.  X.  Troppo  il  timore  d' increscere  agli  Ariani  potè 
in  Gondebaldo;  e  troppo  egli  tuttora  fidavasi  nell'ami- 
cixia  di  Godegisib.  Glodoveo  intanto  continuava  l'andata; 
né  Gondebaldo  rimaneasi  dallo  spedir  messi  al  finatclloy 
commettendogli  di  congiungersi  a  lui  contro  i  Franchi. 
Ed  io  verrò  ad  aiutarti  y  gli  fece  questi  rispondere  : 
indi  avviossi  verso  le  rive  dell'  Oscara  ,  ove  comparvero 
in  pari  tempo  i  contrarj  vessilli  di  Glodoveo  e  di  Gon- 
debaldo presso  a  Digione.  Sul  cominciar  della  mischia , 
God^;isilo  passò  alla  parte  de'  nemici  ed  accoppiossi  col 
Franco ,  A  che  il  tradito  Gondebaldo  assai  tardi  accer- 
Ioni  del  vero  y  e  tenne  a  gran  ventura  poter  fuggendo 
salvarsi  dalla  rotta  del  suo  popolo.  Giunse  in  AvignooCi 
dove  attese  in  ogni  modo  a  rafforzarsi  mentre  Godegisilo, 
dopo  aver  promesso  una  parte  del  regno  a  Glodoveo , 
entrava  in  Vienna  trionfando  e  circondato  da  una  mano 
di  Franchi,  parendogli  già  essere  in  atto  d'aver  a  di- 
struggere il  credulo  fratello. 
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§.  XI.  Altra  speranza  non  ricorse  a  Gondebaldo  ^  se  AmI 
non  Aredio;  insigne  Romano,  che  sembra  esser  succe-  o.c. 
duto a Laconio  nelF  amicizia  del  Re:  ma,  sebbene  Cai-  5ii 
lolico ,  cercava  d*  andare  aVersi  e  di  soUacherar  talvolta 
gli  Ariani.  Avca  tìloìo  à' Illustre  nella  R^gia;  saggio 
del  pari  e  gagliardo.  In  lui  conGdò  il  Borgognone  la  cura 
di  trarlo  d*un  si  Gero  frangente  ;  al  che  Tallro  provvide, 
recando  un  suo  disegno  ad  effetto.  Accomiatossi  da  Gon- 
debaldo j  e  si  condusse  al  campo  di  Clodoveo ,  dicen- 
do essere  disperala  oramai  la  fortuna  del  fratello  di 
Godegisilo  ;  chi  mai  potrebbe  resistere  all'  invincibile 
Ik  de' Franchia  Eccomi  perciò^  soggiunse,  a'iMi  piè^ 
potentissimo  Principe .«  se  la  tua  pi^tà  si  degna  ri^ 
cevermi^  non  inutile  istromento  di  dominazione  riìk^ 
Moirò  alla  tua  causa  per  avventura;  niuno  almeno 
sarà  pà  fedele  di  me  verso  Clodoveo  ed  iJlgliuolL 
Piacquero  i  detti  al  Franco  ;  e  tosto  egli  ricevette  Are- 
db  tra'  Begj  Convitati ,  scorgendolo  giusto  e  pmdeole» 
Gregorio^  secondo  i  costumi  de'Franchi,  dava  lode  non  lieve 
di  giocondo  favoleggiatore  ad  Aredio.  Un  altro  Romano 
vivea  nel  Palazzo  di  Clodoveo  ;  Tranquillino,  il  suo  Me- 
dico ,  uomo  dotto  e  pieno  d*  ogni  vabre ,  secondo  le 
Bcritture  di  quell'età.  In  grazia  dell'arie  sua  fu  sollevato 
agli  onori  della  Reggia  (i)^  Cosi  da  per  ogni  dove  ai 
Barbari  sovrastavano  per  Y  ingegno  i  ConvitatiRovaam^ 
tuttoché  tenuti  a  vile  dalla  Legge  Salica. 
§.  XII.  Avignone  frattanto  si  difcndea  piii  che  forfemen*  A.  hot 


(1)  Tranquillinus ,  doctor  et  ornai  sapieDlii  plenuSj  honorem 
arte  mediciiiae  gercbat. 

Fila  S.  Severini  ^gatmenais,  aucioro  Fausto  ejus 
dÌ9cipuhf  apud  MobiUon. 
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Almi  ie  ;  i  Franchi  non  faccano  IhiUo  sotto  le  sue  mura  ;  il  Re 
6.  a  si  vedeva  impedito ,   e  i'  esercito  era  già  stanco.  Non 
^   altro  avanzavagli  se  non  dare  il  guasto  alle  campagne 
circostanti.  Aredio,  come  gliene  arrivò  il  destro,  disse  un 
giorno  aClodoveo;  esser  ella  una  trista  condizione  d^aversi 
a  disertar  quelle  regioni,  recidendo  le  viti  e  gli  olivi  da 
{)er  (^ni  dove ,  senza  niun  sentore  di  prendersi  Avigno- 
ne. Meglio  sarebbe  contentarsi  d'avere,  merco  un  tri- 
buto, il  dominio  del  paese  ;  Gondebaldo  volentieri  $i  chia- 
merebbe suddito  di  Clodoveo:  a  tal  patto^  la  gloria  e  Tutililà 
degli  assedianti  andrebbero  salve,  nò  la  contrada  perireb- 
be. Simiglianti  parole  non  offescro  il  Re,  che  mandò  di 
presente  i  suoi  Legati  a  Gondebaldo;  e  questi  iutto  pro- 
mise; ma,  come  i  nemici  si  furono  allontanati^  riprese 
gli  animi ,  e  cominciò  a  volger  pensieri  affatto  diversi 
nella  mente  ,  già  quasi  dimentico  di    Digione.  Aredio 
s^ebbc  il  vanto  non  volgare  d'aver  giovato  al  suo  Prin- 
cipe senza  tradire  il  Franco  :  egli  ottenne  il  nome  di 
Sapiente  nelle  patrie  leggende  presso  i  Boi^gognoni  ; 
divenuto  argomento  perciò  di  molte  favole ,  fra  le  quali 
ricordai  quelle ,  che  spettano  a'consigli  da  lui  dati  sul 
u.  4j6  n^trimonio  di  Clotilde. 

§.  XIU.  U  primo  impeto  di  Gondebaldo  ,  quando  c^li 
dbbe  ristoralo  le  forze  del  regno ,  fu  di  cingere  d'  as- 
sedio Vienna,  in  cui  Godegisilo  erasi  rinchiuso.  Parve  al 
disleale  doversi  ributtare  dalla  città  i  meno  atti  a  difender- 
la, temendo  non  vi  mancassero  le  vellovaglie.  Fra'discac- 
ciati  era  colui ,  che  aveva  il  carico  di  curar  gli  aqui* 
dotli  di  Vienna ,  e  che  acceso  di  sdogno  svelò  a  Gon- 
debaldo le  vie  [KT  penetrarvi  con  sicurezza ,  seguitando 
gh  avvolgimenti  do' S()ltcrraiK»i  canali.  Non  fu  pigro  il 
Uc  a  deputargli  Y  impreca  ;  u  queir  artclice  condusse  i 
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Borgognoni  per  gli  occulti  meati  fino  colà  dove  isact-    Aw 
latori  di  God^;ìsilo  combattevano  salle  mura.  I  quali  ,   o^ 
assaliti  da  tergo  ,   si  tenner  perduti  ;  e  lo  stesso  Gode-     Su 
gisilo ,  dis|)erata  ogni  altra  fuga,  si  riparò  in  una  Chiesa 
d' Ariani ,  ove  Y  inseguirono  i  vincitori  e  V  uccisero  in- 
sieme col  Vescovo  di  quella  setta.  1  Franchi  ausiliarj  si 
rifuggirono   in   una   torre  ;    ma  Gondebaldo  comandò 
fossero  salvi,  e  gV  inviò,  come  ad  un  esilio ,  in  Tolosa 
presso  Alarico  Visigoto. 

§.  XIV.  Aspre  vendette  fe^poscia  Gondebaldo  contro  i  A.  Soi 
suoi  nemici,  e  massimamente  contro  quelli,  che  Gregorio 
di  Torsi  chiama  Senatori  Borgognoni,  amici  e  fautori  di 
Godegisilo.  Fra  sì  fatti  Senatori  ve  ne  furono  certamente 
alcuni  Romani  Gondebaldo  gli  S|)ense  dopo  molti  q  squi* 
siti  tormenti,  per  quanto  narra  Mario  Aventicese  :  indi 
ricuperò  a  mano  a  mano  le  perdute  provincie^  né  ristette 
prima  di  ridurre  in  un  sol  corpo  e  sotto  la  sua  potestà 
le  varie  Tetrarchie  di  Borgogna.  Teodorico  d' Italia  sei 
vide  ;  contento  d'essersi  astenuto  dairenlrar  nella  briga 
de*  due  fratelli ,  che  che  avesse  meditato  in  principio: 
e  questi  vantaggi  egli  ottenne  dalla  sua  temperanza,  che 
Clodoveo,  cioè,  non  s' ingrandisse  a  spese  de'Borgogqo^ 
ni,  e  Gondebaldo  non  si  levasse  in  superbia  rammm-r 
tando  il  tributo  promesso  a  Clodoveo. 

Gondebaldo  credettenon  poter  punto  fermare  la  signoria 
se  non  la  venisse  riordinando  con  le  leggi.  Narra  Gre- 
gorio il  Turonese ,  che  il  Re  divisò  promulgarne  di  più 
miti  pe' Borgognoni ,  acciocché  costoro  non  opprimessero 
il  Romano  j  ma  non  veggo ,  che  crudeli  o  disumane 
fossero  per  avventura  Tantiche  leggi  a  danno  de'Barbari. 
Parmi  perciò ,  che  Gregorio  intendesse  parlar  sol  delle 
leggi  risguardanti  la  divisione  delle  terre  o  SorU  fra 
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Amtf    i  Boi^gognom  ed  i  Romani.  Se  dò  è  vero,  avrebbero  i 

O.C.   Barbari  conseguito  un  qualche  vantaggio   novello,  il 

61/   quale  dovesse  riputarsi  V  ultimo ,  e  però   più  acconcio 

a  frenar  le  cupidigie  Borgognone.  Siane  quel  che  vo|^ 

credersi ,  Gondebaldo  certamente  >  la  R^ia  del  qoak 

In  cotanto  ripiena  di  Romani ,  li  protesse  quanto  potè 

contro  gr  insulti  Barbarici  ;  a  quest'  opera  giovò  aena 

dubbio  la  promulgazione  delle  Burgundiche  l^Qgi  nd- 

r  altro  Colloquio  tenuto  in  Lione  poco  dopo  la  morie 

A.  Sol  di  God^isilo  ;  essendo  Console  Avieno  il  Maggiore.  Ad 
esse  feci  un  piccol  cenno  in  favolar  degli  ordinamenti 

n.SaS  sul  dudlo  ;  ma  »  poiché  il  Re  Sigismondo  le  ampliò  e 
corresse  dopo  la  morte  di  suo  padre  Gondebaldo ,  io 
ne  pari(n^  più  opportunamente  in  altro  Libro. 

$/XV.  Tutti  alliMra  i  Capi  de* Barbari  attendeano  a  dar 
leggi.  Clodoveo  fu  il  primo^  e  si  vide  seguitato  da  Teodorico 
degli  Amali  :  vennero  poscia  e  Gonddialdo  ed  Alarico  IL* 
L'Aquilanica  Reggia  di  quest'ultimo  rìsplendca  principal- 
mente pel  fatto  de*  Romani ,  che  fiuron  si  cari  ,  e  dò 
s'è  piò  volte  detto,  a*  Re  Visigoti  della  stirpe  de*%lii. 
Se  Leone  ,  il  Ministro  d*  Eurico ,  mancava  ,  non  me- 
no ^;regj  uomini  erano  succeduti  ad  ornar  il    Palano 

[«  j3o7  di  Tolosa  ;  ed  innami  ad  ogni  altro  vuol  ricordarsi  Apol- 
linare ,  prole  di  Sidonio ,  il  gran  lume  delle  Gallie. 
Quanto  più  dura  cosi  al  padre  come  al  figliuolo  era 

Li!b5.  sembrata  la  cessione  ddl*  Alvemia  fatta  dall'Imperatore 
Nipote  ad  Eurìco  Re  ^  tanto  maggiore  divenne  la  fe-« 
deità  d*  Apollinare  poscia  eh'  egli  vide  caduta  V  Italia 
in  mano  degli  Eruli,  disfatto  l'Imperio  e  dileguata  o- 
gni  apparenza  di  risorgimento.  Apollinare  die  prove 
di  questa  sua  fedeltà  ,  spargendo  il  proprio  sangue  per 
Alarico  0.^  j  e  lo  sparsero  insieme  con  c^so  non  pochi 
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lra*piò  illuSlri  Senatori  dell' AWernia,  che  i  Visigoli  ao-  ^mii 
coglievano  a  oombatlere  n^li  ordini  delF  esercito  ;  alla  g^» 
guisa  d' Odoacre  ,   non  di  Teodorico  degli  Amali.  Su 

Nacque  Romano  altreé  uno,  che  venne  in  gran  ri- 
nomanza nella  Reggia  di  Tolosa  ,  ed  ebbe  officio  di 
Referendario  d'  Alarico.  Era  il  Conte  Aniano ,  Uomo 
Spettabile  ,  a  cui  toccò  in  sorte  d*  apporre  il  suo  nome 
in  un  libro,  che  non  perirà  ;  voglio  dire  nel  Breviario^ 
fatto  compilare  da  quel  Re.  Io  toccheronne  dopo  i  tempi 
della  sua  morte  ,  per  farne  il  confronto  con  le  Le^ 
de'BorgognooL  Qui  solo  giovami  notare,  pe'nuovi  esempj 
recati,  quanto  piena  ed  intera  fosse  la  cittadinanza  Ro- 
mana e  pubblico  r  uso  delle  Romane  armi  presso  i  Vi- 
sigoti ed  i  Borgognoni  ;  quanto  ristretto  ed  anche  nullo 
si  fatto  uso  presso  gli  Ostrogoti  ;  quanto  illusoria  e  di- 
spregiala la  cittadinanza  Romana  presso  i  Franchi,  ed 
anzi  travolta  nella  natura  e  nella  milizia  Germanica. 

$.  XYI.  Eonio  d'  Arles  era  mancato  a'  vivi  dopo  la 
guerra  de*  Franchi  e  de*  Borgognoni.  Molte  controversie 
g*erano  agitate  6n  dal  tempo  del  Pontefice  Anastasio  i^  ^^ 
lui  e  Santo  Avito  pe*  confini  delle  loro  Diocesi  ;  e  molli 
provvedimenti  die  con  le  sue  Lettere  Simmaco  Papa , 
dopo  aver  commesso  a*  due  Vescovi  di  mandar  dascono 
in  Roma  i  proprj  Deputati  Crescenzio  venne  in  nome 
d'  Eonio  ;  di  Santo  Avito  non  si  sa  che  ne  avesse 
inviato  alcuno,  e  però  i  decreti  del  Pontefice  noa 
tornarono  favorevoli  al  Vescovo  di  Vienna.  Con  raro 
esempio  tuttavia  sopravvisse  la  pace  tra  Eonio  ed 
Avito.  Succedette  Cesario  nella  Cattedra  d*  Arles  ;  na-  ^^  ^^ 
lo  nel  regno  de*  Borgognone  ,  e  tramutatosi  nell'a- 
tro de*  Visigoti  y  dove  divenne  caro  e  necessario  ad 
Eonia  Governava  tranquillamente  la  sua  Chiesa  quando 
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Awtt  gli  acoorgimcnli  e  le  mone  di  Qodovoo  cominciarono  a 
^-  e.  generar  paura  nella  Visigotica  Reggia.  Ivi  divenne  age- 
611  vole  il  credere,  che  i  Vescovi  Caltolici  si  voltassero  a 
nuove  cose  ,  desiderando  la  dominazione  de'  Franchi 
Cattolici.  San  Cesario  s'udì  accusare  d'aver  aperto  il  cuore 
a  tali  speranze  ;  il  perchè  Alarico  II  •  gli  fé'  intimare 
d'andarne  in  esilio  a  Bordò  ;  indi,  chiaritasi  falsa  l' ac- 
cusa ,  condannò  il  calunniatore  ad  esser  lapidato  ;  ma 
questi  ebbe  in  dono  la  vita  per  le  preghiere  del  Vescovo. 
La  Loira  separava  i  Visigoti  da'  Franchi  ;  cagione 
d' immensi  odj  tra'duc  popoli.  Sulla  sponda  Meridionale 
del  fiume  la  città  di  Torsi  tencasi  da'primi  ;  dagli  altri 
quella  d'Orleans  sulla  Settentrionale.  Di  qua  signoreg- 
giavano gli  Ariani  ;  di  là  teneano  lo  scettro  i  Cattolici; 
e  già  tutti  presagivano  ,  che  Tarmi  avrebbero  giudioitOi 
e  tolta  SI  gran  disformità  d'umori  e  di  credenze.  Sembra 
nondimeno ,  che  Alarico  avesse  voluto  vezzeggiare  i  Cat- 
tolici ,  permettendo  loro  di  congregare  un  Concilio  in 
Agda ,  nel  quale  convennero  ventiquattro  Vescovi  dd 
^  5o6  suo  regno  ,  e  fra  essi  Cesario  Arelalense  ,  Cipriano  di 
Bordò ,  Eradiano  di  Tolosa ,  Quinziano  di  Rodi  ed  il 
Diacono  Leone  in  nome  del  Vescovo  di  Torsi.  Ferma- 
rono molti  Canoni  snll'  Ecclesiastica  disciplina  ;  e  furono 
spezialmente  separati  dal  grembo  della  Chiesa  quelli  che 
davansi  (  v'  erano  anche  de'  Cherci  fra  costoro  )  alla 
scienza  degli  augurj.  Studiavano  sotto  religioso  colore 
le  così  dette  Sorti  de' Santi ,  coli*  intendimento  di  pene- 
trar nel  futuro ,  aprendo  a  caso  le  pagine  de'Sacrì  Libri 
§.  XVII.  Ma  nuovi  sospetti  dopo  la  celebrazione  del 
Concilio sopraggiunscro  a  turbar  la  quiete  del  regno  ;  e  non 
appena  Quinziano  era  tornato  d'Agda  nella  sua  Sedia  di 
Rodi ,  che  gli  si  levarono  addosso  grandi  rumori  de'  Goti 
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come  colui  che  spacciatamente  bramasse  di  passar  sotto  il  Anni 
dominio  de'  Fraachi.  Si  veime  ad  aperta  sedizione  catH  g.  a 
tro  il  Vescovo ,  ed  a  niuno  rimase  ignoto  il  disegno  già    tu 
concepito   da  molli  d'ucciderlo.   Quinziano   fuggì    di 
nottetempo  e  riparossi  presso  Eufrasio ,  successore  di 
queir  Apruncolo ,  che  narrai  avere  un  pari  sospetto  dei  n.  204 
Borgognoni  scacciato  per  una  simil  cagione  da  Langres: 
ed  Apruncolo  si  ricoverò  neirAlvcrnia  ia  Glermonte,  ove 
sedette  dopo  Sidonio.  Allorché  Quinziano  si  vide  in  Gler-> 
monte,  affreltossi  Eufrasio  di  riceverlo  con  grandi  onori, 
e  seco  il  ritenne  donandogli  campi  e  vigne  con  case. 
Anche  il  Vescovo  di  Lione ,  soggetto  a  Gondebaldo,  a-* 
prissi  affettuoso  a  Quinziano ,   e  donogli  alcune  terre 
che  la  sua  Chiesa  possedeva  in  Alvcmia. 

§.  XYIII.  Si  varj  moti  degli  animi  riscossero  Alarico^ 
Inviò  Legati  a  Glodoveo ,  per  dirgli  di  venir  con  esso  a 
parlamento;  e  Godoveo  venne  in  un'  isola  della  Loira^ 
vicina  del  distrétto  Ambiacense  nel  territorio  di  Tor8Ì;> 
Calcava  il  suolo  Visigotico.  Dopo  molti  ragionamenti  j  ^scG 
e  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  insieme ,  si  promisero 
un'amicizia ,  che  non  dovea  lungamente  durare.  A  quei 
giorni  Glodoveo,  soprappreso  da  molesta  e  biennale  febbre, 
fece  assai  temere  a'  Franchi  di  perderlo.  Vana  era  tor- 
nata r  opera  del  Medico  Tranquillino  a  guarirlo  :  ma 
e'  gli  prq)ose  di  far  venire  in  Parigi  San  Severino 
dal  Monastero  Agannense  del  Vallese.  Glodoveo  mandò 
Transoarlo  ,  a  pregarlo  ;  e  quel  Santo  Uomo  (  00^ 
scrive  il  suo  diletto  discepolo  Fausto  )  si  condusse  in 
Parigi.  Finalmente  il  Re  ottenne  di  liberarsi  delle  feb- 
bri ;  ed  il  primo  suo  proponimento  dopo  la  ricuperata 
sanità  fìi  di  sospingersi  nel  paese  Visigotica  . 

$.  XIX.  Avcala  fama  trasmesso  a  Tcodorico  d'ItaUa  i 
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ragguagli  opportuni  sullo  stalo  delie  Gallie.  Ben  egli 
O.C  sapea  qual  nemico  fosse  Glodovco ,  e  quali  cagioni  ren- 
5u    duto  avessero  disuguale  il  regno  de*  Visigoti  a  sostener 
gli  assalti  de' Franchi.  La  propria  figliuola  sposa  d'Ala- 
rico ,  r  infanzia  d'Amalarico  de'  Baiti  nato  da  essi ,  la 
gloria  del  nome  Gotico  ed  anche  la  salvezza   d' Italia 
preoccupavano  il  pensiero  di  Teodorico.  Pe'suoi  consigli, 
e. più  per  gli  esempj  da  lui  dati   nello  scisma  della 
Chiesa  Romana ,  erasi  Alarico  invaghito  d' ostentar  mi- 
gliori modi  verso  i  Cattolici ,  sebbene  dopo  il  ConciUo 
d' Agda  facesse  ritorno  a  rancori,  mentre  Teodorico  Gmm 
col  solito  vigore  le  ragioni  giuste  a'  Cattolici   d' Italia. 
Nondimeno  alcune  scintille  s' erano  viste ,  anche  dopo 
il  Concilio  d'Agda ,  scoppiar  contro  Simmaco  Pontefice 
in  Roma.  Leggesi  uno  scritto  ,  con  cui  Celio  Giovanni , 
A.  5o6  Diacono  Romano ,  abiura  nel  Consolato  di  Messala  gli 
^^**  errori  dell'  aver  s^ito  le  parti  di  Loreniso  ,  non  an- 
cora defunto;  anatomizzandolo  insieme  con  Pietro  d'Ai- 
tino ,  e  chiedendo  perdono  a  Simmaco. 
Neil'  anno  seguente ,  quando  procedeva  il  Consolato 
a. 507  di  Venanzio ,  s'indusse  il  Re  a  convalidare  in  Ravenna 
^^^'^  con  un  suo  Precetto  gli  ordinamenti  del  Sesto  Concilio 
Regnano  contro  i  Sacerdoti  9  che  ardissero  vendere  0 
donare  V  aver  delle  Chiese.  Rescrisse  al  Senato  afferman- 
do, esser  superflua  l'autorità  Regia  là  dove  parlato  aveva 
il  Venerabile  Sinodo  ;  pur  luttavolta ,  essendone  stato 
egli  richiesto  da'  Padri  Coscritti ,  volentieri  proibiva  nel 
proprio  nome  altresì  così  fatte  alienazioni  della  sostanza 
Ecclesiastica.  Non  omise,  nel  favcliare  al  Senato,  i  titoli 
antichi  di  domatore  del  mondo  e  di  riparatore  delia 
libertà.  In  questa  Lettera^  e  nell'  altre  dettale  per  parte 
di  Teodorico  durante  Io  scisma^  si  ravvisa  uno  stile  di- 
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Terso  da  quel  di  Cassiodoro  ,  ed  anche  d' Ennodio  :  fa*  Aimi 
ticho  cerlamenle  d' allro  Questore  ,  in  bocca  del  quale  g.  c. 
s'  ode  spirare  un  soffio  dell'  eleganza  Latina ,  sincera  sJT 
e  spontanea. 

§.  XX.  Non  così  l'altre  lettere  che  Teodorico  ,  allorché 
vide  prossimo  a  scoppiare  ilFrancico  nembo,  fece  scrivere 
ad  Alarico  il  Visigoto  e  ad  altri  Principi,  ma  tutte 
ripiene  di  savj  e  d' onorati  consigli.  Pregò  il  genero  di 
rammentarsi  essere  passato  il  tempo ,  nel  quale  i  Visi- 
goti vincevano  Attila  né  Campi  Gatalaunici  ;  essere  dive- 
nuti ora  men  feroci  ed  assai  meno  agognar  la  guerra  i 
lor  cuori  ;  non  volersi  andar  subitamente  all'  armi  con- 
tro popoli  )  assai  più  rotti  pel  continuo  esercizio  alfar* 
(e  di  combattere.  Inviò  Ambasciadori  verso  Gondebaldo 
acciocché  trovasse  modi  a  cessar  le  nimistà  fra' due  Re; 
altri  spedinne  allo  stesso  Glodoveo,  supplicandolo  di  non 
volersi  mostrar  corrivo  per  lievi  motivi  all'  offese  ;  non 
sussistere  alcuna  vera  causa  di  guerra  fra'  due  Capi 
d' inclite  Nazioni  ;  entrambi  rigogliosi  e  possenti  ;  en- 
trlunbi  nel  fior  dell'  età.  Se  fessevi  qualche  giusta  cagione 
di  querele ,  perché  non  ricorrere  agli  amichevoli  ofiiqj 
d^li  arbitri  ? 

$.  XXI.  Ma  lutto  fu  niente  ;  Glodoveo  né  si  rimosse 
dal  suo  proposito ,  né  die  fiato  di  volersene  stare  al- 
l'altrui  giudizio.  Teodorico  perciò  si  rivolse  al  Re  degli 
£ruU;  quel  medesimo  Erulo  forse  da  lui  adottato. co- 
me figUuolo  ;  ad  £rmenfrido  y  Re  de'  Toringi  j  e  ma- 
rito d'Amalaberga  degli  Amali:  non  che  ad  un  Re  dei 
Guarni ,  che  credonsi  essere  i  Varini  di  Plinio ,  e  spcr  i.  487 
zialmente  quelli  annoverati  da  Tacito  tra  le  sette  nazioni 
adoratoci  della  Dea  Erta  lungo  le  rive  del  Baltico.  AiuUb 
nato  era  da'  Varni  :   ma  4^  dissi  di  non  sapere  se  I*ti3a 
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Anni  questi  fossero  una  particolare  famiglia  ,  od  una  Gerroa- 


dì 


t;.  e.  nica  genie  ,  passala  in  Ispagna  insieme  cogli  Svctì  sollo 
611"   l'Imperatore  Onorio. 

A  quesli  Re  adunque  Teodorico  rappresentò  le  super* 
bie  di  Clodoveo  ;  i  vani  tentativi  per  condurlo  a  ragio- 
nevoli patti  ;  r  inutili  profferte  d' un*  arbitrale  con- 
cordia. U  Re  d' lUdia  significò  a'  Principi  degli  Eroli , 
de'  Guarni  e  de'  Toringi ,  che  avessero  a  eongiungere 
le  loro  fatiche  a' suoi  sforzi,  deputando  ciascuno  proprj 
Legali  a  Clodoveo ,  i  quali  s'  unissero  con  gli  altri  dei 
Borgognoni  e  degli  Ostrogoti  a  tentar  T  ardua  ma  ne* 
cessarla  impresa  di  quella  pace.  Se  altro  avvenisse,  tutti 
si  disponessero  a  punir  coir  armi  una  tanta  baldanza  dd 
fVanco,  dispregiatore  della  comune  legge  delle  genti 
Si  ricordassero  gli  Eruli  de'bcneficj  ricevuti  da  Eurioo  ; 
e  Tolea  dir  forse  di  quella  parte  degli  Eruli ,  die  A* 

L  i3o8  poUinare  Sidonio  trovò  in  Bordò  prostrati  dinanzi  a  quel 
Re  :  quali  poi  fossero  stale  le  benevolenze  d'Eurico  verso 
i  Guarni  ed  i  Toringi ,  noi  so  ;  m^  Guarni  e  Toriogi 
poterono  trovarsi  tra'  Sassoni  ed  altri  popoli  Germanici, 
che  Sidonio  vide  insieme  cogli  Eruli  nella  stessa  città 
prestare  omaggi  al  padre  d' Alarico.  Se  ciò  è  vero , 
Aìulfo  appartenne  probabilmente  a  tali  Yarni  o  Guarni. 
§.  XXIL  Mentre  Teodorico  facea  slmili  pratiche  in  favor 
d' Alarico ,  il  romore  della  Gotica  guerra  pervenne  a 
San  Remigio.  Credè  conveniente  alla  sua  dignità  di  Ve- 
scovo l'ammonire  in  quell'occorrenza  il  Re;  a  cui 
ricordò  non  essere  nuovo,  ch'c' cominciasse  a  divenir  dò 
che  sempre  stati  erano  i  suoi  parenti  :  oscure  parole , 
per  le  quali  si  può  ragionevolmente  pensare ,  che  Clo- 
doveo intimasse  a'  Visigoti  Li  guerra  eziandio  nel  nome 
dell'lmperalore  Anastasio^  e  nella  qualità  (ereditaria  pres» 
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la  sua  famiglia)  d'OfiBciale  delP  Imperio  ;  cioè  di  Letoo  *«i 
di  Gentile  ,  com*  era  stato  altra  Tolta ,  ma  per  breve  6.  e 
ora  ^  il  suo  padre  Childerico.  611 

Non  tralasciò  San  Remigio  di  scrivere  parole  assai  più 
severe  al  Re.  Gli  raccomandò  di  scegliere  Consiglieri ,  che 
potessero  giovar  alla  sua  fama  ;  d' onorare  i  Sacerdoti 
6  di  tenere  in  pregio  i  lor  pareri  ;  di  non  opprimere 
i  suoi  cittadini  ;  di  soccorrere  agli  orfani ,  alle  vedove, 
.agli  afflitti.  Fosse  apparecchiato  sempre  a  giudicar  le 
L'ti  de*  popoli  nel  suo  Pretorio  ;  e  non  dimenticasse  di 
redimere  con  le  ricchezze  lasciategli  dal  padre  i  pri- 
gionieri, liberandoli  dal  giogo  della  servitù.  Niuno  che 
81  presentasse  al  cospetto  del  Re ,  ne  partisse  mal  ora* 
tento,  né  à  credesse  trattato  come  uno  straniero.  Ed  il  Re, 
scrivea  parimente  Remigio  ,  combatta  insieme  co*gio* 
Tani  ;  ma  tratti  gli  affari  co'  vecchi. 

§.  XXIII.  Venne  finalmente  il  giorno  ,  e  Clodoveo 
disse  a'  Franchi  di  non  poter  più  patire ,  che  quegli 
Ariani  occupassero  una  parte  delle  Gallie  :  andiamo  ^ 
soggiunse  ,  col  piacer  di  Dio ,  e  riducasi  nella  nostra 
potestà  il  regno  loro.  Accettarono  i  Franchi  la  proposta, 
e  tutto  r  esercito  €  incamminò  alla  volta  di  Pottieri  : 
ciò  che  non  avvenne  senza  essersi  accordato  il  Re  con 
gli  Ariani  di  Gondebaldo  Borgognone.  Raccontano  altri, 
che  fl  vero  pretesto  della  guerra  fossero  state  \  ingiurie 
fatte  da'  Visigoti  a  Paterno  ,  Ambasciatore  de'  FVanchi, 
od  alcune  parole  di  dubbb  significato  nelle  mutue  let- 
tere de'  due  Re.  Poscia  che  Toste  si  mosse^  Qodoveo^  per 
riverenza  di  San  Uarlino ,  fece  gridar ,  che  niuno  ar- 
disse recar  danni  al  territorio  di  Torsi  ;  e  dannò  a 
morte  un  soldato ,  il  quale  avea  rafnto  una  mano  di  fieno 
ad  un  povero.  Coé  egli  entrava  nel  Visigotico  regno  ; 
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Anni  frattanto  spediva  doni  alla  Basilica  di  San  Martino,  ab- 
G.  e.  baadonata  da' suoi  difensori  Pervennero  i  Franchi  al 
^s?i  Vienna  ,  ingrossato  per  le  molte  acque  ;  ma  il  trapassa 
rono  animosi ,  credendo  scorgere  il  prodigio  d' una  cerva 
mostratrice  del  guado ,  secondo  i  racconti  di  Gregorio 
Turoncsc.  Lascio  gli  altri  prodigj  da  lui  narrati  ;  simii 
a  quelli,  die  si  propagarono  quando  Carlomagno  gui- 
dava di  qua  dalle  Chiuso  i  Franchi.  A  que'  di  Massen- 
zio d' Agda,  che  già  prima  chiamossi  Adiutore,  gover- 
nava uo  Monistero  vicino  di  Pottieri  ;  nato  '  da  nobili 
genitori,  e  venuto  in  fama  pe'suoi  non  j^hi  meriti  Qo- 
doveo  il  rispettò,  e  Tebbo  caro  fino  a  che  visse  :  né  Mas- 
senzio ,  dopo  la  morte  del  Re ,  sfette  un  gran  tempo  a 
raggiungerlo.  Da  quel  Monastero  proruppero  i  Frandu 
pieni  della  fiducia  di  vincere  il  Visigoto  ,  al  quale  fio 
i.ma  jai  precedente  secolo  (  cosi  Orosio  e  Salviano  scriveano 
de' Vandali  )  una  bugiarda  fama  dato  avea  taccia  d'im- 
belle, a  malgrado  delle  sue  molle  vittorie.  Or  nuovamente 
sotto  Alarico  11."  s'  ora  in  prò  de'  Franchi  rinciprìgnitA 
questa  calunnia  ;  ma  Taveano  pressoccbè  meritatagli 
awersarj  quando  cbber  tradito  Siagrio ,  e  però  un  trìslo 
n.  21  s  romore  vituperava  le  paure  de'  Goti  e  la  loro  uaania 
di  voltare  il  tergo  a'  nemici. 

§.  XXIV.  Gli  eserciti  finalmente  sconlraronsi  ne^campi 
Vucladieusi  o  di  Vouglè ,  non  lontani  di  Pottieri  Quivi 
recossi  ad  cffello  la  previdenza  di  Teodorico  d^Ii  Amali, 
e  cessò  in  gran  |)ar1e  delle  Gallio  il  dominio  de*  Visi- 
goti. Perciocché  ,  dopo  as|)ra  battaglia  ,  si  dcilero  alla 
fuga ,  0  vano  riuscì  T  ardore  con  cui  Apollinare  com- 
batta in  lor  favore  insieme  co'  Romani  piò  valorosi 
dell'  Alveniia.  Trafitti  caddero  sul  campo  di  Voufg^  i 
A.  507  Senatori  principali  fra  essi  ;  ed  anche  il  figliuol  di  Si* 
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donio  vi  giacque ,  nobile  insegnatore  di  Icallà  verso  un  Ajni 
popolo  y  gìh  combaltulo  da  lui ,  e  nondimeno  antiposlo  c-  ^ 
a*  Barbari  di  Germania  ,  tuttoché  recenti  adoratori  della    ón 
Cattolica  fede  ,  alla  quale  non  disperava  forse  che  » 
volgessero  i  Visigoti. 

Già  questi  si  dileguavano ,  ed  i  Romani  dell'  Alvcmia 
dato  aveano  la  vita ,  quando  Ctodoveo  raggiunse  Ala- 
rico ,  e  r  uccise.  Ventitré  anni  in  circa  era  stato  sul 
trono,  e  la  sua  morte  fu  gloriosa  più  del  suo  regnare: 
Principe  debole ,  non  codardo ,  a  cui  nocque  massima- 
inente  il  tristo  retaggio  dello  lelo  Ariano ,  tramandatogli 
dal  padre  ,  eh'  (^li  non  imitò  ne*  delitti  ma  non  seppe 
uguagliare  nelle  virtù.  Lasciò  due  figliuoli  ;  Gesalico  da 
non  giusto  congiungimento  ,  ed  il  fanciullo  Amalarico, 
prole  di  Teodicoda  ovvero  d'Arevagni  degli  AraaE 

5.  XXV.  Teodorico,  figliuolo  naturale  di  Clodoveo  e 
venuto  alla  luce  innanzi  che  questi  sposasse  Clotilde , 
impugnava  le  sue  pressocchè  puerili  armi  contro  i  Vi« 
sigoti  nella  battaglia  :   e  socio  de'  Franchi  Sali6i  era 
quivi  Gloderìco ,   nato  da  Sigeb(H*lo  ,   Re  de'  Franchi 
Ripuarj   di  Colonia  ,   che  or  chiamavano  lo  Zoppo  a 
cagione  della  ferita  da  Ini   riportata   nella  gamba  in  n^  ^,^ 
Tolbiaco.  Clodov^  poscia   pagolli  entrambi  dell'  aiuto 
da  essi  recatogli.  Per  ora  badava  egli  ad  avere  i  mag- 
giori frutti  della  vittoria  ;  e  mentre  Amtdarico  errava  con 
la  madre  in  Ispagna  ,  entravano  i  Franchi  nella  R^gia 
opulenta  di  Tolosa,  dove  s' impadronivano  d'ampio  tesoro. 
Da  un'altra  parte  Teodorico ^  il  giovinetto  de  Franchi, 
drìzzavasi  con  alcuni  loro  drappelli  alla  volta  d'Alvemia, 
e  s' impossessava  delle  città  cosi  di  Albi  come  di  Rodi, 
nella  quale  tornò,  ma  non  per  sempre,  il  Vescovo  Quiq- 
ziano.   Clodoveo  intanto  non  posava  ,  guidando  i  suoi 


63o  SrmuA  d*  Itaua  ,  eie* 

^     guerrieri,  annali  delle  sacUeyoli  Bcori  deUe  ^imcejcAf , 
^  fin  preso  alle  radici  de'  Pirenei.  Bordò ,  V  antica  Reg- 
Su    già  d*  Eurico  ^  apri  le  porte  al  Franco  ;  ed  ^i  ¥Ì  paaib 
r  inverno. 

D*ivi,  se  non  m'inganno,  Clodoveo  acriase  a' Vescovi  ddle 
Gallìe  in  questa  sentenza.  La  fama  deve  aver  trastneno 
nlla  vostra  Beatitudine  i  ragguagli  di  eiòy  che  oceorse 
prima  della  mia  entrata  nel  paeee  de  Goti  ;  e  come 
furono  da  me  fatte  riepettare  le  Chiese,  le  Monache^ 
le  vedove.  In  pari  guisa  io  mi  governai  ver»  i 
Clerici.  E  volli  ^  non  solo  che  i  servi  Eoelesiasliei 
vifH^sser  sicwi  d'ogni  violenza  y  ma  che  si  reetituis^ 
sero  subito^  se  alcuni  patita  favessero  e  si  vedesser 
divelti  dal  servizio  delle  Chiese.  Molti  ora  fra'  nostri 
prigionieri  laici  han  falsamente  preteso  cT  essere 
servi  delle  Chiese  ;  del  che  giudiclierete  Foi^  Santi 
Pontefici i  e,  se  gli  avrete  per  tali  e  saranno  essi 
Cattolici^  basterà  farlo  sapere  al  mio  popolo  per  mezzo 
delle  vostre  lettere ,  munite  col  vostro  sigillo  ed  oc» 
eompagnate  dalia  vostra  benedizione.  Pregate,  o 
Santi  Fescovi,  per  me. 

§.  XXVL  Tal  era  T  imperio  che  San  Remigio  e  gU 
altri  Sacerdoti,  non  di  rado  Senatori  Romani ,  ottenuto 
aveano  sul  cuore  del  Franco  ;  ed  in  questa  guisa  pò* 
levano  essi  raddolcire  non  solo  il  danno  della  servitù , 
durante  l' ebbrczasa  delia  vittoria ,  ma  tutelare  ia  molti 
modi  ia  quiete  se  non  la  dignità  Romana.  Le  conquiste 
nel  paese  de'  Visigoti  giovarono  al  resto  de'  Romani 
delle  Gallie ,  per  l' intercessione  de'  Vescovi ,  che  ora- 
mai sovrastavano  a'  Franchi.  Perciò  Clodoveo  aooige- 
va  riuscire  tutto  di  piò  facile  d' inuoltrarsi  nel  regno 
A.5o8  Visigotico  ;  ed  in  breve  la  maggior  parte  dell' Aquitaun 
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diessi  a  lui ,  ed  al  suo  Ggliuolo  Tcodorico  ;   e  quando    ^^f>* 
il  Re  nel  seguente  anno  si  condusse  in  Angolemma ,  ^^» 
fu  sì  pronto  il  fuggir  de'Goti  e  T  arrendersi  de'Romani,    d»» 
che  si  narrò  essere  cadute  le  mura  dalia  nuova  Gerico 
al  solo  appressarsi  di  Glodoveo.  Coà  V  Aquitania  s' ac- 
quistò in  gran  parte  da  esso  ne*  Tasti  spazj ,  che  s*  in- 
terpongono fra  il  Mediterraneo  e  TOceano ,  chiosi  dalla 
Loira  e  daTìrenei,  senza  che  a' Visigoti  rimanesse  contrada 
nelle  Gallie,  salvo  la  Settimania  ;  breve  provincia^  ove  si 
comprendeva  una  porzione,  della  Narbonese»  Diveesame»- 
le  i  fatti  d' una  sì  rilevante  conquida  narransi  àa^  Pro^ 
copio  ;  uomo  Greco  e  lontano,  al  quale  infila  fama  fece 
credere  ,  un  mezzo  secolo  dopo ,  d' essersi  Alarico  rin- 
chiuso in  Carcassona,  sperando  veder  giungere  in  poco 
d'ora  i  soccorsi  d'Italia  :  non  averjolteralo  V  indugio  i 
Visigoti,  pieni  di  baldanza  e  di  mal  talento  contro  il  pro- 
prio Re»  che  discese  a  suo  malgrado  in  campo  e  fuvvi 
ammazzato  sotto  le  mura  ddla  città.  1  Franchi,  al  suo  dire, 
assediaronla  con  la  certezza  di  trovarvi  copia  immensa  di 
ricchezze  ;  fra  cui  si  diceva  risplcndcre  i  vasi  preziosi  e  le 
suppellettili  di  Salomone ,  recate  già  da  Tito  in  Roma 
e  saccheggiate  da'  Visigoti  del  Primo  Alarico. 

§.  XXVII»  Troppo  tardi  per  verità  giunsero  nelle  Gallie 
gli  aiuti  d'Italia.  Glodoveo,  impadrouilosi  d'Angolemma, 
era  tornato  in  Torsi  a  venerar  la  tomba  dì  San  Mar-* 
sino ,  e  ad  arricchirla  di  doni  ;  spediva  intanto  una 
parte  dell'esercito  contro  Arlea,  la  maggiore  delle  Vi- 
sigotiche città  dopo  Tolosa  ;  e  già  la  stringevano  d'Sossedio  i 
Franchi  uniti  co'  Borgognoni  allorché  si  videro  sventolar 
l'Ostrogotiche  bandiere.  Tcodorico  degli  Amali,  se  credi  a 
Procopio,  Tenne  della  persona  ;  ma  non  guarì  stette,  se 
venne ,  a  dipartirsene ,  affrettandosi  verso  Ravenna  e  la- 
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^^  sciando  le  sue  schiere  in  mano  del  Conte  Ibba  od  Ebbane. 

di 

G.  c-  Anche  Tulum  o  Tolonic ,  il  qaale  avea  àt  gagliardameote 

6ii    sbaraglialo  i  Bulgari ,  andò  nelle  Gallie  in  aiuto  dc'già 

finii  Visigoti.  Ma  qu^i,  che  al  più  allo  grado  condusse 

le  glcHTÌe  deir  Oslrogolico  nome  nelle  Gallie ,  fu  Ibba  ; 

'  valoroso  e  discreto,  che  aprì  a  Teodorico  le  belle  regioni 

delia  penisola    Ispana ,   e  vinse  le  temute  schiere  dei 

Franchi ,  e  fece  amar  le  l^gi  del  suo  Re  da*  popoli 

volenti  delle  Gallie.  Quanto  all^universalità  degli  Ostrogoti 

A.Sog.  furono  essi  convocali  con  Lettere  di  Teodorico  da  Nandio 

Giug. 

Saione  a  passar  oltre  rAlpi,  dovendosi  trovar  pronto 
ciascuno  secondo  il  costume  de*  Maggiori ,  con  Y  anni 
•e  co*  cavalli  e  con  tulio  il  bisognevole,  jf  Goti  ^  dioea 
Teodorico  nelle  sue  Lettere,  basta /arnoio  senza  pia 
il  giorno  delle  battaglie. 

$.  XX Vili.  Durava  intanto  T  assedio  d*Arles  ;   e  qui 
si  vedeano  più  da  vicino  i  Franchi  Cattolici  accoppiati 
co*  Borgognoni  Ariani.  Aveano  già  distrutto  un  Mona- 
stero di  Vergini ,  fondato  ma  non  ancora  compiuto  da 
San  Cesario  in  grazia  di  Cesaria  sua  sorella ,  quando 
un  Clerico  (  era  concittadino  e  congiunto  del  Vescovo  ), 
sfiducialo  per  le  molestie  dell*  assedio  ,  deliberò  di  fug- 
gire nel  campo  degli  assedianli.   Calowi  coli*  aiuto  di 
una  fune  :  allora  i  Visigoti ,  e  massimamente  i  Giudei^ 
corsero  a  furore  contro  Cesarlo ,  qual  traditore»  caccian- 
dolo in  una  delle  navi  dette  Dromoni  o  per  soomicr- 
gerle  nel  Rodano  o  per  farlo  perire  nel  Castello  d*Ugerflo 
vicino  al  fiume.  Ma  i  Giudei  eran  quelli^  da*  quali  ira- 
divasi  Arles  ;  ed  un  £breo  fu  trovalo  nell*  atto  di  lan- 
ciare a'  Franchi  una  lettera  con  un  sasso ,  [uronicltendo 
loro  di  farli  entrare  nelle  mura  j  purché  niun  della  sua 
nazione  saccheggialo  fosse  o  ridotto  in  servitù.  Allora  tolti 
e  Visigoti  e  Romani  caddero  a  pie  di  Cesario. 
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Un  ponte  di  favole  sol  Rodano  apriva  gli  aditi  a  ne-  ^ 
meg^  danneggiar  la  città  :  ed  intorno  agnello  s'accer- 
ehiarono  i  più  valorosi  de*  Franchi  da  una  parte,  dal- 
l' altra  i  guerrieri  più  provati  fra*  Visigoti.  Ma  tutto 
sarebbe  stato  inutile,  se  Tulum  non  fosse  accorso ,  dap- 
poiché già  soverchiavano  i  drappèlli  nemici ,  e  già  sem- 
brava ogni  difesa  riuscir  vana ,  prima  che  il  giovine 
Ostrogoto  non  si  sospingesse  colà  dove  piti  ardeva  il 
combattimento.  Indietreggiarono  gli  assalitori  ;  tanta  fu 
la  virtù  d'un  solo  uomo ,  sebbene  carico  di  ferite.  In 
quello  ed  in  altri  scontri  s'accrebbe  il  numero  de'  prigio- 
nieri Franchi  e  Borgognoni ,  trasportali  ndla  dttà  ;  le 
Gbiese  y  le  Basiliche  n'  erano  piene  ,  come  altresì  la 
casa  del  Vescovo  ;  ed  egli ,  fra  le  varie  lingue ,  in 
mezzo  alle  discordi  religioni  de'  Barbari ,  aiutava  tutti, 
non  guardando  se  Ariani  o  Cattolici  od  idolatri,  even* 
deva  o  per  aiimcnlarli  o  per  trarli  dalla  servitù  i  vasi 
della  sua  Chiesa ,  spendendo  tutto  il  danaro  a  questa 
lasciato  da  Eonio ,  suo  jH-cdecessore.  Cipriano ,  che  poi 
divenne  Vescovo  di  Tolone  e  scrisse  con  altri  la  Vita 
di  San  Cesario  ,  fu  testimonio  e  lodatore  dell'  eccelsa 
carità  ,  la  quale  giammai  non  istancossi ,  del  Prelato 
Arelatense. 

Sciolto  r  esscdio  ,  la  città  venne  in  potestà  di  Teo- 
dorico degli  Annali.  Dell'  nmane  sue  cure  verso  quella 
toccherò  in  altra  occorrenza.  U  valore  di  Tulum  cdc* 
brossi  eziandio  da'  nemici  :  e  le  ferite  da  lui  toccate  sol 
Rodano ,  diventarono  l' ornamento  più  bello  dell'  intera 
sua  vita.  U  Conte  Ibba  del  pari  conseguiva  insigni  Irìmfi 
contro  i  Franchi  ;  e  Giornande  parla  d'una  gran  vittoria 
di  lui  sovr'  essi ,  de'  quali  reca  il  novero  (  per  awen* 
tura  troppo  eccedente  )  di  trenta  mila  uccisi  Cosi ,  pel 
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A^  valore  degli  Ostrogoti ,  una  gran  parte  delle  Gaffie 
G.  e.  Meridionali  aumenlò  i  regni  di  TeodorìoOy  e  T  Italia  udì 
ìK  tornate  sotto  una  sola  signorìa  non  poche  provincie  dd- 
r  Imperia  Anche  Marsiglia  cadde  sotto  il  dominia  di 
Teodorico,  non  so  in  qual  annoi  e  se  tolta  ^lil  avesse 
allora  o  di  poi  a  Gondcbaklo,  per  punirlo  d'  aver  asse- 
dialo Arlcs  »  congiungendo  le  Burguodiche  armi  a  quelle 
di  Clodovco  contro  Alarico.  E  tosto  GarcaisoiMi  e  Tolosa 
passarono  sotto  l' Ostrogotiche  leggi. 

§.  XXIX.  In  mezzo  a  tanta  prospertà  dcgK  Ostrogoti, 
Auialarioo,  ianciullo  appena  pervenuto  al  suo  primo  lu- 
stroy  vagava  con  sua  madre  Arcvagni  ;  la  quak  in  breve 
si  mori,  sopraffatta  da  tante  calamità.  I  Visigoti  onaisero» 
d'avere  alcun  risguardo  in  Amalarico;  egli  Ottimati, 
raccoltisi  tra  le  mura  di  Narboua  ,  elessero  Gesalica,  m 
cui  Fabiczione  della  madre  offuscò  grandemente  lo  spien- 
dorè  del  nome  de'  Balli*  Non  celò  i  suoi  sdegni  Tendo- 
A.  &10  rico  per  V  obUialo  nipote ,  né  il  dolore  per  la  per- 
duta figliuola  ,  che  mancava  in  ù  mal  punta  al  bambi* 
no.  Gesalico  intanto,  ignavo  e  crudele ,  prendea  le  redini 
del  governo  ;  e  tosto  Narbona  fugli  tolta  dopa  molla 
strage  da  Gondebaldo ,  clic  saccheggiolla  :  ciò  che  pose 
il  colmo  alle  Visigotiche  sventure  ,  cagionando  non  lievi 
onte  al  Re. 

Dubitarono  alcuni  se  Gondebaldo  si  £jsse  fatto  contro 
Narbona  in  qualità  d' amico  non  più  di  Qodovco ,  ma 
di  Teodorico  degli  Amali.  Per  quanto  fosse  volubile  il 
talento  de'Barbari,  e  grande  la  loio  facilità  di  vdlarst  ad 
ogni  vento ,  non  saprei  credere  die  il  Borgognone  avesse 
potuto  disfare  sì  presto  i  suoi  l(^ami  coTranchi.  Né  guari 
andò  che  Narbona  ed  altre  città  si  videro  in  mano  degli 
Ostrogoti.  Gesalico'  perciò  conduccasi  nella  Spagai  e  si 
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liooTcraTa  in  Barcellona ,  laaciando  a'  nemici  tutte  le  ^ 
trioni  poasedute  fin  qui  dal  soo  popolo  neUe  Gallio^  g^ 
Non  appena  egU  n  gionse ,  che  ?i  trafisse  di  propria    6ii 
mano  Erico  o  Georìco  nel  ano  Regio  Palazzo  ;  codardo 
eccesso ,  che  accrebbe  i  dispr^  dell*  universale  ornitni 
Gesalico.  Allora  ^li  fuggì. 

§.  XXX.  Dopo  r  assedio  inTelIce  d^Arles  non  ricordasi 
aloma  impresa  guerresca  di  Glodoveo  nelle  Gallio  Me- 
ridionali. Sembrerebbe  pel  silenzio  della  Storia^  ch'ali 
avesse  deposto  V  armi,  e  permesso  a  Teodorìco  d' allar- 
garsi di  là  da*  Pirenei.  Ma  due  principali  disegni  sta* 
yano  in  mente  a  Glodoveoy  dhe  compilli  entrambi:  Funo 
di  ooUegarsi  con  Anastasio  Imperatore  contro  i  Goti  cosi 
d' Italia  come  di  Spagna  ;  Y  aitro  d*  estendere  il  regno 
de' Franchi  Salici   nelle  Gallio   Settentrionali  ,  dove 
renavano  parecchi  suoi  congiunti  sopra  yarìe  tribù  di 
Salici  e  di  Ripuarj.  Quali  effetti  avrebbe  avuto  Fadem- 
pimenio  del  doppio  concetto  di  Clodoveo  y  e  qual  sarebbe 
stato  r  esito  della  sua  rivalità  con  Teodorico^  la  morie 
del  primo  non  permise  che  si  chiarisse.  Ma  non  occulti 
rimasero  gli  accordi  fra  Qodoveo  ed  Anaslaao  ;  ed  i 
loro  comuni  sforzi  contro  la  possanza  delroti  si  parvero 
quando  il  Greco  Imperatore  mandò  le  navi  a  depredar  ^^^ 
V  Italia  y  mentre  il  Re  aveva  spedili  gli  Ostrogoti  alla 
difesa  d' Arlcs.  Neil*  anno  sdente ,  notato  col  nome 
d' Importuno  ,  giunsero  m  Torsi ,  ov'  era  Qodoveo^  gli  a  509 
Imperiali  Diplomi ,  che  gli  ccmferìvano  il  Consolato»  Vesti 
egli  perciò  il  manto  Consolare  nella  Basilica  di  San  Marti- 
noe  la  purpurea  clamide;  indi  si  pose  in  capo  il  diadema 
e  cavalcò  y  spargendo  monete  d*  argento  e  d'oro  al  po- 
Ix)lo.  Da  indi  in  qua  chiamossi  Console  ;  non  Ordinario 
od  attoalci  che  dava  il  nome  all'  aunOi  ma  Onorario  e 
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non  r^;ìslrato  ne*  Fasti  :  o  pinttosto  Palriao  ,  seomdo 
G.  a  3  ooslume  degl*  Imperatori.  Che  si  chiamasse  albesì 
^  Augusto  ,  il  dice  Gregorio  Turonese  ;  tìtolo  che  in  fe- 
rilà  non  era  stato  conceduto  dalllmpcralore.  Dopo  que- 
ile  solennilà,  Qodoveo  addò  in  Parigi ,  e  pianto??!  la 
sedia  prìncip«ilc  del  regno  de^FVanchi* 

Qui  tornano  alla  memoria  le  parole  diana  riferife 
di  San  Remigio,  il  quale  diceva  di  non  essere  Clòdoveo 
uscito  dagl*  in^iiituti  deDa  sua  famiglia  ;  riracendosi,  dofc, 
amico  deir  Imperio  e  confederato.  I  pia  schivi  Scrit- 
tori tra*  Franchi  molto  s' affannano  a  voler  dimoslrarei 
eh*  egli  già  non  fece  atto  di  sudditanza  ?erso  Anastasio 
col  pigliare  il  Consolato  :  né  io  ti  dico  r  ma  V  autorità^ 
sebbene  scaduta  dell'  Imperio ,  era  tale  in  Occidente  , 
elle  senza  V  aura  Imperiale  non  credeva  il  Re  potersi 
contenere  a  lungo  i  Romani.  Se  il  Francico  ferro  fosse 
stato  il  solo  titolo,  a  cui  avesse  voluto  ^li  rìcOrrcre 
per  fermare  il  suo  dommio  delle  Gallio ,  certo  non 
avrebbe  accettato  i  Romani  onori  e  le  Romane  di?ise. 
Utile  freno  parvegli  e  contro  i  Franchi  e  contro  i  Ro- 
mani la  cerimonia  del  Patriziato  ;  ?erso  questi^  per  farsi 
tenere  come  un  successore  legittimo  de'  Cesari  ;  verso 
quelli  per  osteggiar  le  loro  tracotanze ,  sperando  Tamorc 
de*  vinti.  Affatto  contrarie  interpretazioni  del  Consolato 
di  Godovco  si  dettero  in  Costantinopoli  ed  in  Parigi,  e 
giudizj  aETallo  disformi  se  ne  ascoltarono  presso  i  posteri  ; 
gli  uni  seguitando  il  parer  di  Bizanzio,  che  quegli  fosw 
divenuto  un'Officiale  deUlmperio;  gli  altri  credendo,  che 
il  Franco  non  avesse  voluto  possedere  altri  dritti  se  non 
ddla  sua  spada.  Clodoveo  sembrami  essere  stato  più 
accorto ,  e  non  aver  posto  nelle  sottigliezze  F  ing^;no  ; 
mostrandosi  Franco  al  lutto  co'  Franchi,  e  dispregiatore 
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de'  viuti  ì  facendo  le  viste  co'Romani  d' essere  assai  più  Ai»! 
Romano  che  non  gli  consentiva  la  Legge  Salica.  6.  (x 

Neir  unico  Diploma ,  che  abbiamo  di  Clodoveo  e  che  ^ 
sia  tenuto  por  vero  da'  più  ritrosi,  a  favore  del  Monastero 
Miciacense  d'Euspicio  e  di  Massimino,  il  Franco  s'intitola 
Ite  de'  Franchi  senza  più  alla  Barbarica  ,  e  soggiunge  la 
qualità  Romana  d'  £^01910  Illustre  :  tanto  polca  l' antica 
gloria  di  Roma  sul  cuore  de' suoi  più  possenti  nemici. 
Le  monete  di  Clodoveo  e  de'  primi  Re  Franchi ,  suc- 
cessori dr  lui,  han  sovente  la  Romana  leggenda  si  della 
ViTTOftiA  Augusta  e  si  del  Conob.  Non  islarò  qui  a  favellar 
delle  molle  opinioni ,  che  fino  a  di ,  ne'  quali  scrivo , 
si  sono  proposte  inforno  al  vero  significato  del  Conob: 
ma  Bizantina  leggenda  era  questa  ;  la  quale  ^  se  ripe- 
teasi  al  pari  della  prima  nelle  Galliche  monete  coniate 
sotto  Clodoveo  ,  apertamente  dichiara ,  eh'  egli  amava 
d' attribuire  all'  Imperio  l' orìgini  legali  del  dominio 
acquistato  con  l' armi  ;  per  convalidarne  soltanto  ,  e 
non  per  restringerne  l' autorità. 

$.  XXXI«  La  fuga  di  Gesalico  aprì  al  Conte  Ibba  le  a.5io 
vie  ulteriori  della  Spagna.  Già  era  slato  messo  a  morte 
il  Conte  Visigoto,  che  quel  Re  avea  lasciato  in  Barcellona. 
Continuarono  [)Oscia  il  cammino  gli  Ostrogoti  da'  Pirenei 
^no  all'  Oceano  ,  impadronitisi  pressocchè  dell'  intera 
penisola  ,  eccello  il  regno  degli  Svevi  ed  alcuni  luoghi  ^ 
che  rimasti  erano  e  per  lunga  età  rimasero  in  balia  dei 
Romani ,  Signori  deUe  Baleari  e  dell'isole  circostanti  alla 
Spagna.  In  questa  gli  Alani  s'erano  incorporati  00' Goti^ 
e  non  formavano  più  con  costoro  se  non  un  solo  popolo» 
soggetti  alle  stesse  leggi  ;  nella  medesima  guisa  che  gli 
Alanici  stuoli  dell'Affrica  incorporati  eransi  co' Vandali,  n.  ss, 
Teudi ,  Ostrogoto  ed  armgero  (  cosi  Giornande  Tappclla)       ^ 
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^  di  Teodorìoo  fa  da  Ravenna  inaiato  in  bpagna ,  e  fi 
^^  prese  la  tutela  dell'orfano  fanciullo  Amalarioo  ;  ai  qoak^ 
tu    mentre  visse  V  avo  Teodorico ,  non  mancò  il  titolo  ma 
la  potestà  di  Ré. 

§.  XXXD.  Clodoveo  guardaya  in  Parigi  con  anaiosa  cura 
i  grandi  mutamenti  avvenuti  ooià  neU*  Aquitania  come 
ndla  Spagna  ;  e  forse  i  recenti  acquisti  da  lui  CelUì  oltre 
la  Lcnra  non  gli  sembrarono  il  migliw  premio  della  sua 
vittoria  di  Vouglè,  or  ch'egli  vedeva  Tolosa  e  Garoassona 
con  Narbona  ed  Arles  presso  gli  Ostrogoti ,  e  sostituiio 
un  Teodorico  degli  Amali  ad  un  Alarico  de' Baiti.  Ma 
ora  Glodoveo  avea  fissi  gli  occhj  al  Settentrione  mentre 
sembrava  egli  curard  meno  degli  affimi  del  Mezzodì  :  e 
A.  Sto  trista  prova  ne  fecero  i  Re,  suoi  parenti  Furono  spenti 
Rignomero,  sovrastante  a'Franchi  stanziati  presso  i  Geno- 
mani,  con  la  msifrancesca^  e  per  suo  comando  i  due 
fratelli  Regnacario,  Principe  de'  Gameracensi ,  e  Ricarìoi 
che  dominava ,  per  quanto  si  crede,  in  Ternana.  Gararico 
ed  i  figliuoli  ebbero  fra'  Morini  Io  stesso  esito  ;  non  che 
in  Golonia  il  Re  de'  Ripuarj  ,  compagno  di    Qodoveo 
contro  gli  Alemanni  a  Tolbiaco  ,  ed  anche  lo  sceUeralo 
figliuolo  Qoderìco  ;  tutti  avendoli  Glodoveo  folli  di  mezzo 
quando  con  l'aperta  forza  e  quando  con  furiali  pretesti 
o  con  inGEuni  consigli  e  suggerimenti ,  a*  quali  seguita- 
vano le  più  amare  beffe.  Non  vedi,  che  im  padre  S^e* 
berta  già  invecchia  ed  è  zoppo  ?  Queste  parole  fece  dire 
a  Cloderìco  ;  e  costui  corse  a  trucidare  ind^namente 
il  padre  ;  poscia  egli  fu  oppresso  da'  sicarj  di  Glodoveo. 
L' antico  fallo  d' essersi  rimaso  in  forse  tra'  Salici  ed  i 
Romani  di  Siagrio  a  Soissons  divenne  cagion  di  morte 
alla  casa  di  Gararico  ;   delle  libidini  di  Regnacarìo  e 
dell'avarizia  d' un  suo  GonsigUere  per  nome  Fanone  si 
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dichiarò  vendicafor  Clodovw  ;  Princìpi  non  migliori  di  Anni 
lui ,  ma  iniquamente  trucidati  da  esso ,  che  guardando  e.  e. 
intorno ,  se  potesse  rinvenir  qualche  ahro  congiunto  per     5u 
ucciderlo  ,  deplorava  la  sua  sventura  d'  esser  solo  rima- 
sto e  privo  del  conforto  de'  parenti.    Egli   s' impadro- 
niva de'lcH'o  Stalin  e  le  loro  tribù  assoggeltavansi  vo- 
lentieri al  vincitore  dì  Vouglè,  levandolo  sullo  scudo  e 
salutandolo  Re. 

§.  XXXIII.  Gesalico ,  dilungatosi  di  Barcellona,  te-  a.5io 
leggiava  in  Affrica  presso  i  Vandali ,  ove  il  marito 
d' Amalafireda  d^Ii  Amali  accolselo  e  V  ebbe  caro  in 
principio.  Ma  non  tardò  a  rammentarsi  di  Teodorico,  e 
die  commiato  al  Visigoto  ,  dopo  avergli  donalo  molti  da- 
nari,  co' quali  occuhamenle  Gesalico  rifuggissi  nelP  Aqui- 
lanìa  e  vi  stette  nascosto.  Ricomparve  dopo  un  anno  ;  ^*  ^*^ 
e,  posto  in  punto  una  mano  di  ragunalicci  y  tornò  in 
Ispagoa  ;  quivi  il  Conte  Ibba  raggiunselo  a  dodici  miglia 
di  Barcellona  ed  il  vinse  in  guisa ,  che  Gesalico  fu^ 
di  nuovo  incanmiinandosi  alla  volta  della  Duranza, 
oltre  la  quale  fu  preso  ed  uccisa 

Teodorico  non  avea  tralasciato  di  rampognar  per 
mezzo  de*  suoi  Legati  Trasamondo  dell'aver  dato  ricetto 
ed  oro  a  Gesalico;  non  esser  questo ,  dicea ,  il  guider- 
done degno  del  beneficio  d' aver  avuto  una  donna  quale 
Amalafreda  in  isposa  ;  ed  ove  Amalafireda  fosse  slata  , 
com'  egli  era  giusto  ,  udita ,  non  avrebbe  dato  simi- 
glianti  consigli  a  danno  del  fratello.  Se  la  seda  pietà 
mosso  avea  Trasamondo ,  perchè  allontanar  d'  Affrica 
Geaedico?  Perchè  trasmetterla  con  molte  ricchezze  in 
regm  stranieri  ?  Trasamondo  rispose  y  confessando  Ter- 
rore ;  trasmise  molti  doni  a  Teodorìco  ;  e  questi  accettò 
le  scuBe ,  ma  restituir  volle  i  regali  La  morte  di  6esa« 
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^^^  lieo  fa  3  segno  a  Teodorico  di  pigliare  iq^ertamenle  il 
o^  dominio  de*  pa^  Visigotici  di  Spagna  ;  e  cominciò 
5x1  da  quell*  evento  a  numerar  gli  anni  del  r^;no  no- 
vello 9  nel  proprio  suo  nome ,  non  del  pupillo  AnuH 
larico  y  A  come  si  die  a  creder  Procopio.  I  Gondlji  die 
il  Re  permise  di  congregarsi  nella  penisola  Ispanica 
tanto  in  Tarragona  ed  in  Girona  quanio  in  Ilerda  ed  in 
Valenza  con  altri  simiglianti  notano  Tannodd  riguardi 
Teodorico  ,  tacendo  al  tutto  d' Amalarìoo  ;  indizio  certo 
della  trasferita  signoria,  sebbene  di  poi  V  Ostrogoto  la- 
sciato avesse  morendo  gl'Ispani  regni  al  nipote.  Fawi 
chi  fovoleggiò  y  aver  Teodorico  menato  Spegnuola  mo^e 
in  Toledo  e  d'essergli  da  quella  nato  Severiano ,  pa- 
dre d*  Indoro]  e  Leandro  ^  i  dne  illustri  ornamenti  di 
Spagna. 

§.  XXXIV.  Volgeva  già  il  sesto  anno,  che  il  Conte 
Pìtzia  scacciato  avea  i  Gepidi  dalla  Sirmiese  Pannonia 
e  vinto  il  Re  loro  Traserico.  S'erano  questi  ritratti  di  la 
dal  Danubio  ;  ma  quando  il  Re  dltalla  ebbe  oonquislalo 
una  porzione  delle  Gallie  con  un  grandissimo  tratto  del* 
la  Spagna  procacciò  di  stringere  amistà  co'  Capi  dei 
Barbari  Oltredanubiani ,  si  come  aveva  già  &tto  cogli 
Eruli.  Ed  assoldò  un  gran  numero  di  Gepidi ,  a  cia- 
scuno de'  quali  promise  pagar  tre  soldi  d' oro  in  ogni 
settimana^  concedendo  loro  fermarsi  ne!  paesi  più  abbon- 
danti di  viveri  e  comperarne  co'  proprj  danari  dagli 
abitanti  delle  Provincie.  Impose  a  Verano ,  Satone^  che 
indirizzasse  la  moltitudine  di  Gepidi  verso  le  Gallie  per 
la  via  della  Venezia  e  della  Liguria;  si  badasse  alla 
quiete  d' It  alia  innanzi  ogni  cosa,  e  naa  fossero  quegli 
sciami  d'aggravio  ad  alcuno  :  volentieri  perciò  si  sbor- 
sava si  gran  copia  d' oro  dai  Principe.  Scrisse  pari* 
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monte  a'  Gepidì^  che  procedessero  con  temperanza  verso  ^«» 
le  Gallio  ;  midassero  felici  ;  apparissero  tali  nel  viaggio  «.^ 
quali  dovwno  essere  coloro,  i  quali  travaglia vansi  per    61 1 
la  salvezza  dell'universale. 

§.  XXXV.  Questi  apparoccbj  laceva  Teodorico  dc^li 
Amali  contro  Glodoveo  ,  che  avea  già  stretto   nel  suo 
dominio  le  tribù  de'  Franchi ,  e  dato  al  suo   regno  i 
nuovi  limiti  del  Reno,  massimamenle  colà  dove  con  la 
Mosa  egli  cade  nell'  (keano.   Altra  per  avventura ,  se 
Glodoveo  fosse  uscito  nuovamente  in  camix) ,   sarebbe 
tornala  la  sorte  delle  guerre  :  per  ora  egli  rivolgeva  i 
[ìcnsieri  a  far  dimenticare  le  recenti  sue  crudeltà,  mo- 
strandosi provvido  e  generoso.  L' apparenze  della  quiete^ 
in  cui  visse  dopo  la  rotta  d'Arles,   fanno  congetturare 
che  si  fosse  conclusa  tra'  Borgognoni ,  gli  Ostrogoti  ed 
i  Franchi  la  pace.  Io  la  credo  più  tardi  femiala.  Glodo- 
veo convocò  il  Goncilio  d'  (Means  ^  ove  la  Legge   Ro- 
mana sugli  asili  si  pose  in  alio  da'  Vescovi  ;   princi- 
pio e  germe  di  svariati  avvedimenti ,  l' importanza  dei 
quali  mi  costringe  a  dovere  di  tal  Goncilio  parlar  altrove 
con  più  riposo.  A'  giorni   di  queUa  radunanza  mancò 
Genovefa ,  che  si  rammentava   d'  Attila  ;  e  Glodoveo 
non  indugiò  a  seguirla  nella  tomba  in  quel  mede^uio  a.  611 
anno.  La  Monarchia  si  divise  fra' suoi  quattro  figliuoli: 
Teodorico ,  natogli  prima  di  Clotilde  Regina ,   ed  i  tre 
figliuoli  di  questa ,  Glodomiro  ^   Ghildcberto  e  Glotario. 
Il  primo,  che  illustrossi  nella  guerra  Gotica,  regnò  in 
Metz  ;  r  altro  in  Orleans  ;  il  terzo  (  questi  sembrava  più 
fortunato  )  in  Parigi  ;  V  ulluno  in  Soissons ,  dove  surla 
era  la  novella  signoria.  11  tempio  de  Santi  Pietro  e  Paolo, 
edificato  da  Glodoveo  pe'  cousigli  di  Clotilde  nel  punto 
di  partii'si  coutro  Alarico  ^  accolse  le  ceneri  d'entrambi 
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^  sull'  altura ,  che  prese  il  nome  non  dal  Re  de*  Barbari^ 
^-J^  ma  dalla   vergine  Romana.   La  famiglia  di  Clodovco, 

^«1  lultochò  rea  d'  enormi  atrocità,  visse  devota  lungamente 
a  fionovcra  ;  quando  poi  sì  fatta  stirpe  si  spense,  crebbe 
appo  i  Romani  ed  i  Franchi  la  venerazione  |)er  colei, 
che  avea  rincorata  Parigi  contro  gli  Unni. 

La  Capitale  delle  Gallio  ,  pìanUila  da  Glodoveo  dopo 
il  suo  battesimo  in  Parigi,  durò  più  lungamente,  nella 
qualità  di  Cristiana  ,  che  non  la  citta  di  Costantino  sul 
Bosforo.  Se  Clodovco  avesse  vivuto  quanto  visse  Costan- 
tino, i  Barbari  d'Europa  si  sarebbero  forse   rivolti  più 
presto,  che  non  avvenne,  al  Cristianesimo.  Qodovoo,  solo 
Re  Cattolico  della  sua  età ,  die  principio  ad  una  domi- 
nazione ,  che  sempre  s"  ingrandì  presso  i  discendenti  dei 
Franchi;  gli  sforzi  di  Teodorico  d'Italia  non  valsero  a 
fermare  il  regno  nel  suo  ^jopolo  ;  ed  il  Visigotico  do- 
minio non  pose  radici  vere  nella  SjKigna  se  non  dopo 
Recaredo,  il  quale  tolse  i  Visigoti  dall'  Arianesimo.  Clo- 
dovco fu  il  primo ,  che  comprese  i  vantaggi  ed  i  pn^ 
del  tenersi  col  suo  Patriziato  e  con  la  sua  nuova  Reli- 
gione avvinto  a'  Romani  delle  Gallio  :  uomo  col|)evole 
di  non  pochi  delilti  ,  e  pur  dolalo  del  raro  antivedere 
che  fonda  e  prpikiga  gì'  Imperj  ,  e  pieno  (  tuttoché  Bar- 
baro) della  civile  prudenza  la  quale  tiilvoUa   sa  farsi 
perdonare  anche  da'  vinti  e  dagli  oppressi  V  olfcse. 

Fune  del  Liuììo  Tìiigesimu  Sksto. 
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//  mio  scopo  prìncipaliesimo  nel  dettare 
le  tre  Prime  Parti  del  Primo  Volume ,  oltre 
la  Tavola  Crorhologica ,  si  divideva  in  due 
punii; 

/."*  Di  mostrare  j  che  i  Qetidi  Ziamolxi 
e  di  Decebalo  furono  i  progenitori  de^Goti 
di  Teodorico  degli  ornali; 

-8.*  Di  porre  in  chiarezza,  che  quella  razza 
Getica  o  Gotica  Ju  dipersa  dalla  G^rmOr 
nica  y  sebbene  avesse  incorporato  in  se  mol- 
te Germaniche  trihii  nella  successione  dei 
tempi ,  e  soprattutto  le  tribù  dè^  J^andali  \? 
de^  Borgognoni.  \ 

Or  mi  veggo  arrivato  ^  cogKére  il  /hitto 
della  mia  ^unga  ma  necessaria  prepardzSime. 
Due  rappresentanti  la  stirpe  Getica  o  Gotica 
einstirpèGérmaruca  già'^sono  (i  maggiori 
certameiìle)  al  cospetto  4^ uno  dtlP^UtrciCh- 


€loueo  e  Teodorico  degft"'jimaK:  essi  dipeur 
gono  cognati  e  promulgcwo  ciascuno  il  suo 
Codice  di  leggi  pe*  Franchi  e  pe*  Geii  o 
Goti.  Qui  dunque  si  pub  scorgere  se  w  sia 
gualche  simiglianza  n^  due  Godici ,  e  però 
trci  due  popoli. 

Scrisse  Montesquieu  (i);  »  Io  farò  vedere 
))  in  un^  opera  speciale  ^  che  U  disegno  del- 
y>  la  Monarchia  de^  Ostrogòti  differiva  in 
»  tutto  dal  disegno  delV  altre  Monarchie 
»  Barbariche^ di  quel  tempo;  e  che  in  vece 
i>  d  affermare  et  essere  stata  una  cosa  qua- 
»  lunque  usata  da!  Franchi  j  bisogna  dire 
»  che  una  cosa  usata  dagli  Ostrogoti  non  si 
»  praticasse  tra^  Franchi  (c. 

Non  so.  se  Montesquieu  avrebbe  nel  libro  ^ 
che  non  fece  ^  ^  attribuito  i  moltiplici  effetti 
della  disparità  dé^  due  popoli  alla  pera  e 
pasta  cagione  della  differenza  deUe  lor  mz- 
ze.  Quinto  a  me  y  tentai  fin  qui  di  metter 
sì  faita  cagione  in  buon  lume  ^  tessendo  la 
Storia  de"  Ceti  o  Goti  fino  dalFetà  più  anti- 
che: ma  perchè  se  ne  possa  discemerepià 
ageifobnente  il  filo ,  mi  sembra  utHe  il  sog- 
giungere i  FuiSTI    GJSTICI  O  OOTICI  ,    doudc 


(i)  Sfonleiqaiea,  Esprit  des  Loix,  laV.  XXX.  Chap.  XD. 


apparirà  pel  continuo  tenore  de^ fatti ,  che 
gli  Ostrogoti  di  Teodorico  furono  i  discen-- 
denti  de^Geti  o  Daci  di  DecebcUo  e  dé^  Geti 
di  Zamolxi. 


TEMPI  FAVOLOSI  AVANTI  GESÙ  CRISTO. 
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3900?!  Favolósa  uscita  ài  Berfco  della  Seandinavia.  Suo 
arrivo  nella  Gotiscanzìa ,  che  non  era  isola  ,  e 
presso  gli  Ulmeragi*  o  Rngi.  Vinse  i  Vandali, 
e  gl'incorporo  tra' Goti.  Gandarico  e  Filime^ 
ro ,  quarto  e  quinto  Re  de'  Goti:  Filimero  vince 
gli  Spali  :  poscia  s' allarga  tra'  il  Boristene  f  il 
Tanaied  il  paese  d'Ovini  ;  forse  h  Pidirde  Méo- 
tide.  Kro/  Siariu,  L  fJ-IS.  e  Tax>ola  Ormo- 
logica  pag.  /4. 

3800"?  !  Taffa«si  o  Tanao  ,  sesto  Re  Goto ,  vince  il  Re  Ves* 
sorì  d' Egitto;  Conquista  KAsia ,  secondo  Gioman- 
de  f  che  in  questo  luogo  seguita  h  Cronologia 
di  Trogo  Pompeo.  (Koinande  perciò  confonde  i 
Goti  con  quegli  Sciti  »  che  Trogcr  dice  aver 
dopo  Tanao  regnato  per  quìndici  secoU  sino  a 
NinOf  cioè  sino  ad  Abramo.  Eccoci  sospinti 
ad  mi*  età  più' antica  del  Diluvia  aniversflde. 
Sl  L  18.  Tao.  Ormai,  p.  Ut. 

.32S9  Diluvio  universale  »  secondo  Gìomandè;  Si.  1.  f^. 
Tav,  CrmuH.  p.  45.  QtA  dimentica  Giomande , 
neHa  sua  qualid  di  Cristiano  ,  ^  «Ver  creduto 
dia  Gron<^)gia  di  Thogo. 

2245  !    AmaaMii  Gote.  St.  I.  jf7.  Tmr.  CnmoL  p.  96. 
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64D.  I  Ceti  di  Tracia ,  descrìtti  da  Eiodota  0  Dio  Za- 
molxi  ;  la  Càvenia  di  Gira  ;  edifig  aottemBo, 
seràndo  un'Architettura  Getica ,  poi  detta Go< 
tica,  o  secondo  almeno  una  propria  loro  arte 
di  costruzione  ;  cruente  Ambascerie  a  Zamohi. 
Si.  1.  1%%-4^.  TwB.  OroMÀ.  p.  So. 

640.  GK  Zor<aK»-Tmo>,  ed  i  Pu  fra' Geli  Kosica  e 
cetre.  Poligamia.  Costumi  St.  1. 13S.  Tao.  OrmoL 
p.  81. 

508.  I  Geti  condotti  nella  Scixia  Enn^ea  da  Buio, 
figliuolo  d'Istesp^.  St.  1. 16i.  Two.  CronoLp.9S. 

508.  I  Geti  si  rimettono  in  libertà  ;  chiamati  da  Ero- 
doto t  più  gimti  a  i  pia  farti  fra' Tra»,  St. 
I.  m.  Two.  CronoL  p.  96. 

429.  Ottd>re.  I  Geti  sottoposti  al  regno  de'  Trad  Odrì- 
sj.  Si.  1.  419-490.  Tm.  CronoL  p.  401. 

429.  Ottobre.  Gli  Du  Macheroforì  del  Rodope ,  dai 
quali  si  credono  procedere  i  Dad  o  GetL  St. 
I.  119  i  190.  Tao.  Cronol.  p.  18-19. 

^W.  I  Geti  sottoposti  al  Re  Atea.  St.  1 188-189.  Tao. 
Croma,  p.  105-104. 

340.  Guerra  di  Filippo  il  Macedone  contro  i  Geti  di 
qua  dal  Dannino.  Efficacia  delle  cetre  ée'Pii,  al 
dire  di  Teopompo.  St.  L 189.  Tao.  Cronol.  p.  10S. 

335.  Alessandro  il  Macedone  assalisce  i  Geti,  gii  stan- 
àati  olàre  il  Danibio^  e  che  «Teano  ediicaia 
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la  loro  dttà  d'EGs,  seeondo  F Architettura  o 
r  arte  di  costruire  Getìca.  Ricche  lor  messi ,  e 
però  agricoltura.  Una  parie  de' Geli  rimase  in 
Tracia.  St  L  191  e  199.  Toc.  CranoL  p.  104. 

334.  I  Geti  parlavano  la  stessa  lingua  de  Daci  ;  ed 
entrambi  >  secondo  Strabone,  parlavano  il  Tra- 
ce. St.  1. 199.  T(jff>.  CronoLp.  109.. 

334.  I  Daco-Geti  uccidono  Zopirìone  ,  Luogotenente 
d' Alessandro  il  Macedone  »  con  tutto  Y  esercito. 
Si.  i.  %0%  Toc.  Orwell,  p.  110. 

295.  Vittoria  ,  convito  e  magnanimità  di  Dromichete  » 
Re  de  Geti  d'oltre  il  Danubio.  St.  I.  %%Uìi3. 
Tao.  Cranól.  p.  190. 

129.  CtiHi  e  Capnóbati,  descritti  fra' Geti  da  Posidonio. 
Lor  celibato  e  sacrificj.  St.  I.  3f78.  Tao.  Cromi, 
p.  1U. 

109.  I  Daco-Geti  passano  il  Danubio  ed  inondano  la 
Tracia  fino  all'Ehrò.  Respinti  da  Uinucio  Rufo. 
&.  /.  392.  Tao.  Cranol.p.  W. 

84  I  Daco-Geti  vinti  ià*  Bastami  »  e  però  fatti  ve- 
stir con  vesti  muliebri  dal  proprio  Re  Orole 
o  Rostolode.  £r.  f.  Sii.  Tav.  Crùnol.  p.  4SS. 

84-44.  BerebistOy  ristoratore  ddla  Getica  gloria.  Riceve 
Deceneo  >  venuto  d' Egitto  e  d' Oriate  :  poi 
enflrambi  danno  leggi  a'Geti,  detto  Bellagim. 
Deceneo  insegna  Icaro  le  lettere»  Farti  e  le  scien* 
ze  con  altre  discipline  Orientali  (  Vedi  Vanno 
U).  St.  1 5U-3ÌS.  Tav.  CrnioL  p.  166. 

80.  Deserto  de' Geti,  oggi  Bessarabia.  Una  parte  dei 
Geti  vi  menano  vite  errante.  Stendeansi,  fino 
al  Tira ,  cioè  al  Niestefo  t  dettt  perciò  Tiragetì. 
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GoDfederatfooe  as*Dico-«eti  fbniata  da  Be- 

rebisto.  Si.  I.  SfO-S::».  Vb».  Cromi,  p.  48B. 

7S.  I  6ofi  di  Berebfelo  diMltiggmio  tt  regno  de'Boi 
di  Grìsatiro.  DerafltMo  le  Trada  ,  la  Macedonia 
*  é  r niuia'D  regno  di*  Bèr^iislb  a* dlatf^  daOe 
rive  del  Tira  e  dat  paese  de'Tira^^ti  fino  alk 
parti  Orientali  della  Boemia^  Per  via  di  tali 
vittorie ,  la  natiira  Getica  prevale  ndla  Ger- 
mania Orientale»  a  cui  fonse  giunsero  alcune 
scintille  della  nuova  civiltà ,  che  Deceneo  ve- 
niva spargendo  tra'Getìì.  Vittorie  di  Berebisto 
su'Taurisci.  Su  I.  599.  Tao.  Crtmol.  p.  456. 

75.  I  Geti  di  Berebisto  son  chiamati' Baci  da  Cesare. 

IVami  egli ,  che  la  Selva  Ercinia  terminavaai  A 
suoi  di ,  dalla  parte  d'Oriente ,  in  su'  confini 
de'  Daci  e  degli  Anarti ,  loro  vicini.  Si.  L  539. 

TcLV.  CVoflOf  •  p.  tOO. 

69.  Cesare  ode  perla*  ^n^ma  volta  il  nome  d'Ario- 

.  visto  nelle  Gallie ,  non  che  deglr  Svevi  e  dei 
rimanenti  Germani.  Egli  a]>re ,  per  coai  dire, 
il  mondo  Germanico  a' Romani ,  quando  il  Gè- 
lieo  regnò  di  Berbbisto  era  in  tutto  il  suo  fiore. 
St.  I.  549.  Tav.  Granai  p.  160^161. 

47.  I  Geti  di  Berebisto  s'impadroniscono  d'Olbia  sul 

Borìstene  o  Nieper ,  Qon  che  d^  ahre  città  sul 
Ponto  Bussino.  5^  /.  558-559.   Toc.    Granai. 

p.  m. 

4G.  Allargamento  '  de' Daco^€ieti;    Cesare    ingelosito 

manda  Ottaviano  in  Epiro  a  preparar  la  guerra 
contro  essi.  Si.  /.  359:  Tùx.  Cr&nal.p.  165. 

44.  Morte   di  Berebisto.   Il  regno  de'Daco^ieti  si 
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divide  iapiù Prìneìpaa. S^  L  5S9.  Tm.  Crmd. 
Pbuom  ±^  Da  BniBisto  b  da.  0bchveo 

F1!«0  A  DbCEBALO. 

44.  Deceneo  ,  alla  morte  £  Btrébiafo ,  è  maggior- 

mente  veneralo  da'Geii.  Avea  fcrtiìato  la  dif 
inora  de'Poptefici  Zamohuani  mi  monte  G>- 
geone  di  là  dal  Danoiiio;  avea  riformato  il 
Pontificato  ZamobdaDO  ;  diviso  i  Geti  negli  or- 
dini óe*Pilofori  0  PUecUi,  e  deCapMuti  o  Cri" 
niti  :  insegnato  le  discipline  astronomiche  e  del- 
ragrifcoitara  a* Geli,  decEcato  mnove  are  ed 
edificato  Luoghi  Sacri  :  seguendo  probabilmente 
le  noTHte  architettMkhe  dell'  Sgitto ,  donde  ve-* 
niva,  edeH'Orìente..^^  L393-9S9.  Tw.  Cro- 
nol.,p^  46S.  t.f 

44.  OnM^ico^  Podlefice  e  Be^  gli  auecede.  Regnano 
isu  le  varie  regioni  di' Geti  ad  im  tempo  i  Re 
7mm% ,  Dioome  ^  BHpig»  ,  Role  ,  G>tÌ8one 
(  forse  lo  stesso  die  ComoKo  )*  Si.  L  367. 
Tao.  Qronol.  p.f6B. 

34.  Gortfede  «del  Re  Gotìsone  ia  Traoh.:  Augusto  gli  fa 

'>     ipmM  una  sua  figUnolaiDÌspaHb  Gotìsone  acoo- 

slasa  ad  Aiklonio.  Si.  L  SIS.  "B^.  Xkanol.p.  168. 

33.  11  Re  Dicome  spedisGf   nna  mano  di  Geti  ad 

Antonio  ia  Azio.  Sl  L  S7&.  Tmk  Qrènol.  p.  168. 

29.  Guerre  etvili  lEea'GeCi  di  Dapige>  Zirasse  e  Role. 

I  Samatì   rineaciàfiio  ii  popolo   Geta  fino  al 
Tfbiscoi  Si.  I.  37ft-37&  Tot,  Cronol.  p.  169. 
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28*.       Dàpige  è  vinto  in  im  ffio  Castello,  dove  8^  am- 
mazzano egli  ed  i  suoi.  Zirasse  padrone  del  ricco 
e  forte  Castello  di  Genucla;  3  cpale  cade  in 
mano  di  Licinio  Crasao.  &•  /.  S78.  Tao.  OromL 
p.469. 

l6.  Cotisone  co'  Geli  passa  il  Danubio  su*  geli.  Si. 
1 386.  Tm.  Crond.  p.  IH. 

An.inc.  Conilo  o  Scorìllo ,  Be  de*  Geli.  Sl  L  3ffJ.  Tao. 
Cnmd.  p.  fll. 

10.  I  Daco-Geti,  che  passato  aveano  il  Damuliio, 
sono  respinti  da  Tiberio.  5l.'/.  40/.  Tm.  Cromi, 
p.  m. 

TEMPI  STOBia  DOPO  GESA>€BISTO. 

AnnidiG.C. 

1.  Pretesa  scoperta  dell'isola  di  Gotlandia  nel  Bal- 

tico; isola,  di  cui  si  faTdeggia  s^iza  ninna 
pruoTa  storica  di  Scrittore  o  d'altro  documoiio 
contemporaneo,   di' ella  fosse  patria 'de' Goti. 
Anche  se  ciò  fosse  provato,  perchè  i  Goti  Got- 
landesi  aTrebbero  dovuto  condursi  dal  Baltico 
alla  volta  del  Danubio ,   ov*  era  il  regno  Za- 
molxiauo  di  Berebisto  e  di  Deceneo,  e  non  i 
Geli  del  Danubio  spedire  una  Colonia  verso  il 
Baltico ,  la  quale  si  fosse  impadronita  dell'  isola 
Gotlandia?  Ha,  giova  ripeterlo;  mancano  affatto 
le  pruove  all'una  ed  all'altra  supposizione.  Le 
Croniche  Settentrionali  soltanto,  scritte  dopo  il 
decimo   secolo  Cristiano  ,  riferirono  la  favoh 
dianzi  accennata  sulla  sèbperta  dell'isola  Gotlan- 
dia nel  primo  anno  di  Gssd  Cristo.  &.  /.  Hi. 
Tav.  Cnmol.  p.  f79. 


13 

Anni  di  G.C. 

9:  I  Daoo-Geti  erano  A  cresdati  di  li  dal  Dann^ 
Imo  in  nomerò,  che  il  Prefetto  Roiàano  Elio 
Cato  potè  fiume  trasportare  cinquantamila  in 
IVada ,  come  narra  StralxMie*  S$.  L  430.  Ta». 

9.  Ma  le  loro  diririoni ,   soggiunge  Strabone  »  gli 

aveano  estenuati  ;  e  più  non  aveano  al  suo 
tempo  se  non  quaranta  mila_  ccHubattentL  5ir. 
/.  45f.  Tav.  OnmoL  p.  485. 

17.  I  Geti  d' oltre  il  Danubio  Tengono  sovente  ad 
infestare  il  territorio  di  Tomi  nella  Tracia  , 
città  Greca ,  dóV  era  esiliato  Ovidio.  V  erano 
in  oltre  i  Geti  non  mai  usciti  di  Tracia.  St. 
I.  488.  Ta».  CronoL  jk  487-^88. 
))  Mixta  sit  haec  quamvis  inter  Grajosque'G^e^afjfue , 
»  A  moie  paecuis  plus  trahit  ora  Getis  «. 
(Otid.  Triithm,  Ub.  V.  Eleg.  VII.  i)er».  H.  4Z). 

l7.        Anch^  i  Greci  di  Tomi ,  se  Ovidio  disse  vero  » 
aveano  per  la  vicinanza  de'  Geti  appreso  a  ter- 
minar con  la  spada  le  loro  liti  nel  Foro.  Dnd. 
Vedi  wtuhe  Si.  IL  S%S. 
»  Non  metunnt  leges  »  sed  eedit  virìbus  aequum  : 

»  VlGTAQUB  PUGRàCI  JUBA  SUB  BUSH  JACENT  O. 

(Odd.  EUg.  eiu  vms.  47.  48  J. 

l7.  Le  canzoni  e  la  lingua  de' Geti  erano  pervenuti 
a  tal  grado,  che  Ovidio  potò  dettare  un  poema 
in  lingua  Getica  sulle  Iodi  d'Augusto.  St.  I. 
449.  Tao.  Qmd.  p.  4^. 

l9.  Plinio  ricorda  non  si  sa  quali  Guttoni  fra' Van- 
dali del  Baltico  :  e  Tacito  alcuni  Cotoni ,  che 


u 

Anni  di  G.C. 

■cm  si  cooonano  mte^^  H  ifseBi'»  (InttiMM 
Mìm  egli  scrìtto  d*  «ver  costura  assalito  e  ro- 
vesciato il  lìsgno  posBBUte  di  Msrabodua  Dopo 
Pliiiioo  XntoiMiiio  riparlò  de' Gottooi  Van- 
dalici e  de'  Gotooi  ;  Jmni  gK  ma  e  gli  altri 
da*  I>BOO<Geli  di  Zamcda ,  di  Bèrelibto  e  di 
OoceBee.  Ma  si  flupfiaBga  pwre ,  che  fossero 
^  stati  lo  stesso  pi^iolo  :  certo  la  ler  sede  pro- 

pria ed  iDustre  stava  sol  DMrahio  »  non  sol 
Biltioo  a' giorni  di  Plinio  e  di  Tacito.  Si.  L 
4SS  è  485.  Ta».  OrumÀ.  p.  488  s  496. 

43.  La  Godanonia   di  Pomponio  Mela ,  nella  quale 

alcuni  ravvisano  la  Scandinavia.  Se  ciò  è  vero, 
Mela  fu  il  piimo  autore  fin  qui  conosciuto, 
die  avesse  fatto  menrione  della  Scandinavia; 
Plinio  per  altro  sareUie  stato  il  primo  a  ricor- 
darla col  nome  di  Scanzia  :  ma  né  Mela  uè 
ninio  la  dissero  dntata  da' Goti.  Si.  I.  47ì. 
Tav.  Cronol.  p.  49S. 

52.  I   Goti   non   conosceano  Fuso  del  guidrigildo , 

colante  propagato  presso  i  GermanL  Su  L 
490-^2.  Tav.  Cronol  p.  498. 

68.  .  Menzione  presso  PKùio  de'Geti  di  Tracia  ;  o  che 
fossero  quelli  rimastivi  quando  una  parte  di 
tal  popolo  si  condusse  ad  abitare  il  Danubio  ; 
o  che  doveissero  annoverarsi  tra'Geti  che  pas- 
savano di  nuovo  il  fiume  per  venire  ad  abi- 
tare o  disertar  la  Tracia.  Poterono  anch*  esser 
di  quelli  trasportativi  da  Efio  Calo.  Si.  /.  50i 
Tav.  Cronol.  p.  30/. 
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Ciò  fiimkmti  i  .ddti  idi  Anik>iie  X  ^£i>^  Vcmno 
m.  4aL  G.  £.  )/iilie  4  Diei  ed  i  Geti  parìa- 
vano  il  Tnee  a' suoi  giorni.  ^ 

65.  1  Dad  PlùU  o  Paisài,  céM  Md  Ponto  Eassino, 

8on  ^laragonali  da  Giuseppe  Ebreo  agli  Esseai 
GiudaìeL  St.  J.  SOS.  Ta/o.  Odiiol.  90^.  (  Vedi  ' 
Xmno  m.  iin,  G.  a  ). 

65.  Se  i  nomi   Gelici   d'àleme   piante  si  leggano 

presso  Dioscofide  T  S(.  f .  Sd6.  Toc.  CroMÌ.  p. 

70.  Impeto  de'  Daoo-€e^«  -repressi  da  Mudano,  Le- 

galo del' 'operatore   Vespasiano.   Si.  I.  5t6. 
<     Tm.^GìmuA.  f.  906. 

•Durai ,   Re  da'  Geli ,  <::ede  il  regno  a  Decebalo  » 

secondo  Dione  Cassio.  St.  L  533L  Tav.  Crond. 

p\  Qi5. 

Sé.-^        (iominciaii^nli  di  Decebalo ,  forse  chiamato  coi« 

nond  altresì  4i  Diuppaneo  o  Diurpaneo.  I  Trì- 

hJk  «  ^K  Seonysci  si  riparano  presso  i  Geti, 

e  ne  accrescono  il  numero.  St.  I.  5SS^^4.  Tav. 

Cromll  f.  m.  ^ 

85-88.    Vezina  e^^Susago  ,  insigni  Gapitam  tra^  Geti.  Ibid. 

Popofi  eooMerati  eon  Decebalo ,  eome  i  Sar*^  ' 

mati  lazigi.  Brid. 
Popoli  soggetti  come  le  rdiqnie  de'  Boi  di  Cri-  ' 

satif0  e  de  TaorìBci*  Ibid. 
I  Timgeli  del  Niesler  ed  i  PHsti  o  PolisU  del- 
l' E«S8Ìno  facaano  parte  delta  gente  Getica , 
stretta  pe' vincoli  deUa  comune  orìgine  Tra^' 
cica,  e  per  confederazioni  pia  recenti.  Ibid. 
86-88.    Decdialo  damma  'à  regno  ZamohiaBO  di  Bereì^' 
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bisto.  Mmùace  in  luirabil  guba  h  sai  atHi 
Sarmittgetosa  nella  provincia»  die  o^  cUf 
%  masi  Tranailvania.  AmIm^ 
Alle  patrie  arti  ddl'Arcfaitetton  od  almeno  dei- 
la  cottronone  Deodiato  aggjoue  le  disqiiiM 
Bnmane,  StdBoMi  eniadlo  d'imitar  qoeOe ,  cbe 
i  Romani  a(«eaM  mU'  arte  di  campeggiaR  < 
«  te  b  fMm.  IM. 

«&.«l.  DmMa  «nàc»  k  «m  anaidàe  con  altri  pò- 
^,  «  wàgt^tga^^  anche  veno  PMoro, 
»■■<■  èt'iìirti  OH, 

tk  Clffib  Sdin»,  CmiIih,  veden  assalito  da'IU- 
t»  4elì  41  Bwafeab  fi  ndla  Romana  FroTn- 
«ia  èìk  Shb  <  fnl  dal  Dannino;  coodot- 
9ì«^3ii«».lliL 

KH  Umw  «  SmÉn»*  «lii  con  Oppio  Séao 
«mm»  <iì  in»  «ftam  a  qnell'inyaaone.  Sh 
mtff  s  ai^ninnmK  di  Callidromo ,  schiafo 
à.  ItaHW'-.  Jàp  IleoMo  nuutda  in  dono  il 

<(^        4.    %!««  IfaMHW  «ew  disfatte  da  Deodulo, 

^  ^Ipaìr  Salino  è  aaìn.  Aid. 
S(ì;        ^TiBuiiimit  Pimiiiminliiiiiiap— anellaMe» 

ne  nilt(>  lo  dono  d'Jlab.  JWL 

^        ^j),éiwir  canno  OacaM*  «i  gag^màa  esercito, 

'  ^otfaSff  da  Ginwlk*  fW\> ,  il  ^ade  conduce  le 

ìtgiom  di  là  dal  IhanàM  e  nel  paese  proprio 

^'CetL  Si.  133S.  n»,  OwmI.  f.  3/4-2/5. 

^        Deoabaio  manda  Legati  •  IWuziano  per  be&ni 

di  lui  /Md. 

Oanelio  Fosco,  dopo  ainmì  voltaggi»  è  chiù» 
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fra'  monti  da'  Ceti ,  ed  ammazzato.  Disfatte  le 
legioni.  Ibid. 
I.  Paolo  Orosio  narra,  che  Tacito  (nella  parte  oggi 

perduta  delle  sue  Storie  )  scrisse  »  non  ai^er 
egli  avuto  il  coraggio  necessario  a  riferire  il  nu- 
mero degli  uccisi  Romani.  Ibid. 
K  Grandi  ricchezze ,  onde  s' impadroniscono  i  Ceti 

nel  campo  Romano.  Ibid. 
>.  I  più  generosi  irò!  PHofori  e  Capelluti  de'Geti» 

che  s'erano  illustrati  nella  guerra  contro  Corne- 
lio Fosco»  ricevono  il  nome  d'Ami  o  à'Asi  »  cioè 
\  di  Semidei  «   quasi  particolarmente  favoriti  da 

Zamolxi  :  questo  fu  eziandio  il  titolo  preso  od 
ottenuto  ne*  secoli  seguenti  da*  compagni  di 
colui ,  che  si  fece  credere  il  Dio  Odino  e 
si  condusse  nella  Scandinavia.  Ibid. 
Fra  tali  Asi  fu  Capto,  il  più  antico  progeni- 
tore della  famiglia  degli  Amali  a  noi  noto. 
Ecco  le  diciassette  generazioni  maschili,  descritte 
da  Cassiodoro ,  e  tramandateci  dal  Compendio  di 
Giomande  ;  cioè , 

ì."^  Gapto  generò 
2.**  AuiAL ,  che  generò 
3.""  Augi  ,  che  generò 
4.''  AMALO ,  che  die  il  nome  alla  fami- 
glia, e  generò 

5.^  IsARNA ,  che  generò 
6-^  OSTROGOTA  (Re),  che  generò 
7.*  UmLT ,  che  generò 
8.*  Atal  ,  che  generò 
9.''  AcniuLF ,  che  generò  x 
2 
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IO.*"  AUSILA  I  che  generò 
11.""  Ediulf,  ViDULF  ed  ERMANARIGO 
(  B  Grande  ). 

Il  detto  VmuLF  generò 
12.**  Yalevaeans  ,  che  generò 
13.^  ViNrrARio ,  che  generò  fira  gli  al- 
tri figliuoli 

IV  Teodemiro  ,  che  generò 
15.°  TEODORICO  ,   Re   d'Italia,  che 
generò  Ahalasunta,  che  da  un  altro  Amalo 
generò 
16."^  AtalarigÓ  Re. 
Manca  una  maschile  generazione ,  dimenticata  da 
Giomande.  Questa  dee  supplirsi  o  con  MuNrrAi 
o  con  Unalamero  ,    nominati   fra   i  Prìncipi 
Amali  da  Cassiodoro  (  Var.  lAb.  XI.  Ep.  4.  ), 
che  in  altro  luogo  affentfa  parimente  d'essere 
state  diciassette  in  realtà  le  generazioni  degli 
Amali.  St.  II.  p.  50b. 
La  stirpe    del   Semideo  Gapto  fino   all' undecimo 
grado  9  cioè  fino  ad  Ermanarìco  il  Grande  deg^ 
Amali,  regnò  sugli  Ostrogoti  e  su' Visigoti  con- 
giunti ,  sebbene  fossero  divisi   l' uno  e  Y  altro 
popolo  in  parecchie  minori  tribù.  Alla  morte 
d*£rmanarico ,  narra  Giornande ,  i  Visigoti  se- 
pararonsi  dagli  Ostrogoti.  Tav.  Cronoh  p.  545. 
Valevarans,  nipote  d' Ermanarìco,  signoreggiò 
sugli   Ostrogoti,    e  fu  bisavolo   di  Teodorìeo 
degli  Amali ,  Re  d' Italia. 
90.         Giuliano  ,   Luogotenente  di  Domiziano  ,  vinse  in 
una  battaglia  i  Geti ,  ma  l' Imperatore  con  le 
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sue  stoltezze  perdette  i  fratti  deUa  vittoria.  Con- 
chiuse  la  pace  con  Decebalo  ;  inviogli  maestri 
ed  arteCci  Romani  :  ciò  dimostra  la  civiltà 
sempre  crescente  fra'  Geti  ed  il  lor  desiderio  di 
migliorarla ,  mercè  le  Romane  discipline.  St.  /. 

557.  Tao.  Cromi,  p.  %16. 

Decebalo  spedisce  Diegis ,  suo  fratello  »  a  Domi- 
ziano ;  che  gli  manda  le  regie   insegne.  St.  L 

558.  Tav.  Cromi  p.  216. 

Turpi  adulazioni  di  Stazio  e  d'altri  poeti  a  Do- 
miziano per  aver  egli  perdonato  a  Decebalo , 
ed  al  Sacro  Monte  :  a  quello  ,  cioè ,  dov'  era 
la  sede  principalissima  del  culto  Zamolxiano , 
ancorché  non  fosse  più  per  avventura  il  Monte 
de'Cogeoni.  Ibid. 

Tributo  f  che  per  la  prima  volta  paga  Domiziano 
con  aver  assegnato  in  ogni  anno  una  certa 
quantità  di  danari  a*  Geti  di  Decebalo ,  sotto 
il  titolo  mentito  d' annuo  donativo.  Si.  L  539. 
Tao.  Cromi,  p.  W. 

Dione  Crisostomo ,  esiliato  da  Domiziano ,  si  ri- 
para presso  i  Geti»  e  va  in  Olbia  {Vedi  Van^ 
no  47.  ao.  G.  C.  ).  Essi  Taveano  abbandonata; 
ma  erano  padroni  delle  campagne  intomo  alla 
città I  né  tralasciavano  d'infestarla  continuamen- 
te ,  quando  v'  arrivò  Dione.  Si.  L  540.  Tav. 
Cromi,  p.  2/7. 

Tacito  scrìve  il  suo  libro  della  Germania ,  allorché 
fioriva  nella  sua  maggior  forza  Decebalo ,  a 
cui  r  Imperio  Romano  pagava  T  annuo  tributo. 
Avesse  mai  Tacito  confuso  i  Geti  o  Daci ,  sog- 
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102/  Traiano  incendia  i  castelli  de*Daci,  e  si  sospinge 
fino  alla  lor  Capitale  Sarmizagetusa.  Pnd. 

102.  Una  città  ben  difesa  era  T  antemurale  di  Sarmi- 
zagetusa. In  tal  città  custodivansi  le  spoglie  tolte 
a  Cornelio  Fosco.  La  sorella  di  Decebalo  \i  si 
rinchiuse.  Ibid. 

l02.  Qui  si  possono  ravrisare  i  progressi  fotti  da'  Ceti 
nell'  architettura  militare ,  e  nell'  arte  delle  co- 
struzioni :  discipline  afflitto  diverse  dalle  Ger- 
maniche. Si.  L  S75.  Tav.  Crond.  p.  23!7. 

102.  Legazione  dePihfitri  a  Traiano.  Massimo  s'im- 
padronisce della  città,  ove  stava  la  sorella  di 
Decebalo.  Si  conclude  la  pace.  Dione  Criso- 
stomo ritoma  con  Traiano  in  Roma.  Si.  I. 
Siasn.  Tao.  Cranol.  p.  512*. 

1O4-105.  Seconda  guerra  Dacica.  Nuove  munizioni  dei 
castelli  di  Decebalo ,  e  massimamente  d' uno  , 
fasciato  di  trìplici  mura  »  che  costò  grandi  fa- 
tiche a' Romani  per  superarlo.  Ibid. 

106.  Traiano  gitta  il  ponte  sul  Danubio.  Immense  fa- 

tiche de'  Romani  durante  la  seconda  guerra  di 
Dacia.  Ibid. 

107.  Decebalo  fa  seppellire  i  suoi  molti  tesori  nel  fiume 

Sargezia.  Assedio  di  Sarmizagetusa.  I  princi- 
pali Pilofori  ed  altri  Capi  bevono  col  veleno  la 
morte  in  un  convito.  Decebalo  prima  della  resa 
di  Sarmizagetusa  s'uccide.  St.  L  519-584.  Tao. 
Cromi,  p.  229. 
107.  Traiano  popola  con  molte  e  molte  Colonie  di  Ro- 
mani f  di  Barbari  e  d*  altri  popoli  soggetti 
air  Imperio  la  parte  conquistata  di  Dacia ,  e  la 
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riduce  in  proTincia  Romana.  Ma  questa  parte 
non  era  che  il  terzo  solo  del  regno  di  Dece- 
baio ,  secondo  i  più  accorati  computi ,  massi- 
mamente quelli  fatti  dal  Gatterer.  St.  L  5S5.  Tao. 
Cronol.p.230-'2i51. 

Ed  in  vero  Tolomeo,  che  già  era  nato  forse 
:.  quando  Traiano  conquistava  in  Sarmizagetnsa 
la  Reggia  di  Decebalo,  assegnò  per  confine  alla 
Dacia  Romana  il  fiume  Ceraso  o  Prut,  ed  i 
Monti  Carpaq  ;  annoverando  quindici  popoli 
Getici ,  che  Y  abitavano,  I  Ceti  rimasero  adun- 
que padroni  di  tutto  l' antico  e  vasto  loro  paese 
dal  Prut  fino  al  Tira,  ovvero  al  paese  de'Ti- 
rageti  :  occuparono  le  vicinanze  d' Olbia  :  poi 
si  distesero  a  mano  a  mano  da  Olbia  verso  la 
Palude  Meotide.  Giuliano  Apostata,  nella  sua 
Satira  contro  gì*  Imperatori ,  lodava  Traiano  per 
aver  superato  i  Geti ,  assai  più  pronti  a  morire 
che  non  ad  imprendere  un  qualunque  viag- 
gio :  tanto  era  viva  la  loro  speranza  di  ricon- 
giungersi a  ZamolxL  Traiano  certo  non  gli 
ammazzò  tulli  :  e  però  d'  una  si  valorosa  ed 
eroica  nazione  diviene  ora  doppia  la  Storia. 
L' una  è  de'  Geti  non  sudditi  del  Romano ,  e 
viventi  di  là  dal  Prut  fino  al  Niesier  ,  ed  al 
Boristene  alla  volta  d' Olbia  :  V  altra  de'  Geti 
sudditi  del  Romano  di  qua  dal  Prut  fino  al 
Tibisco.  A'  soldati ,  che  militarono  per  li  nuovi 
padroni  ,  fu  poscia  dato  il  nome  di  Dacisci 
(  Vedi  Vanno  274  di  G.  C). 

Io  dunque  dividerò  iu  due  i  Getici  Fasti.  Ghia- 
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mero  Geto-Dacisci  tutti  coloro ,  i  quali  vennero 
nella  potesti  de' Romani;  e  Geto-Daci  gli  altri, 
che  ne  rimasero  liberi  pe'  cento  e  settant*  anni 
trascorsi  dalla  conquista  di  Traiano  fino  all'  ab- 
bandono fatto  della  Dacia  dall'Imperatore  Au- 
reliano. Allora  i  Dacisci  si  ricongiunsero  coi 
Geto-Daci,  loro  concittadini  ;  e  tutti  si  chiama- 
rono Goti  ,  per  efletto  d' un  lieve  mutamento 
di  pronunzia  ,  non  dissimile  da  quello  pel  quale 
i  Mesi  chiamaronsi  Misi  ed  i  Bastami  si  dis- 
sero Bastemi  :  cosi  ancora  gli  stessi  Daci , 
secondo  Strabone ,  s' appellarono  Davi  e  Dai. 
Tal  mutamento  di  pronunzia  sembra  essere 
cominciato  in  Tracia  {Vedi  Vanno  W  di  G.  C). 
Ma  prima  di  passare  al  3/  Periodo  ,  è  necessario 
il  ricordare  i  nomi  dei  quindici  popoli  indìgeni , 
che  lo  stesso  Tolomeo  Geografo ,  pochi  anni 
appresso  la  conquista  di  Traiano ,  scrìveva 
esser  compresi  nella  Dacia  Romana  e  però  di- 
venuti sudditi  dell'Imperio.  Furono  1.^  Gli 
Anarli:  2.°  I  Teurisd;  S.\  1  Cistoboci:  4.^  I 
Prendavemii:  5.°  I  Ratacensii:  G°  l  Caucoensii  ; 
7.*  I  Biefi;  8.^  I  Buridensii;  9.^  I  Cotensii: 
10."  Gli  Albocensti:  11.*  l  Potulalensii :  12.M 
Semii:  l3.".  I  Saìdensii:  l4."  I  Ciagisi:  l5.«  I 
Piefigi,  Questi  nomi  duravano  quando  Tolomeo 
dettava  i  suoi  libri  Geografici. 


■% 
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Pbriodo  3.°  --*  Da  Dbcbbalo  fino  ad  Aursliano. 
Anni  107-275. 

>    GBTO-DAasci.       untca  Nazione       Gbto-Daci. 


Anni  di  G.  C. 

117.  Morte 


di  Traiano.  A-  117. 
driano  ,  suo  succes- 
sore, comprende  qual 
peso  per  V  Imperio 
fosse  di  custodir  le 
conquiste  di  Traiano 
in  Dacia.  Fa  disegno 
d'  abbandonarle  fui 
dal  prìncipo:  poi  si 
contenta  di  rompere 
il  ponte  sul  Danubio. 
St.  I.  587.  Jav. 
CronoL  p.  s32. 
Vuole  j  che  i  Romani 
apprendessero  1'  arte 
d'urlar  neUe  guerre 
come  urlarano  i  Ceti. 
St.  I.  588.  Tav. 
Cronol.  p.  s32. 


Capto,  fondatore  d^li 
Amalia  se  non  s'uc- 
cise nel  banchetto  , 
era  certamente  un 
jéso  o  SemideOf  che 
non  obbedì  a'Roma- 
ni.  La  sua  fiuniglia 
già  prim^giara  fra 
i  Geto-Dad.  Anche 
quelh  de'  Baiti  era 
illustre  fra  essi  :  ma 
soli  gli  Amali  domi- 
narono su  tutta  la 
nazione  Geto-Dacica. 
Poco  appresso  e  Visi- 
goti  ed  Ostrogoti  stet- 
tero tuttora  uniti  sotto 
i  Re  Ostrogota  ed  Er- 
manarico  d^Ii  Amali. 


l3l.  Celso  Filosofo,  nemico  de' Cristiani  e  confutato 
da  Origene  «  viene  lodando  l'antichità  e  la 
sapienza  de' Geli.  Fa  nno  stolto  paragone  della 
dottrina  di  Cesò  Cristo  e  deU'  altra  di  Za- 
molxi.  St.  l  594.  Tao.  Cronol.  p.  354. 


/ 
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134.  Alcuni  drappelli  di  6e- 
to-Dacisci  combatto- 
no pe' Romani  contro 
gli' Alani.  St.  I.  5g4y 
5g5.    Toif»    OvnoL 


i53.  ;Giierra    d'  Antonino  , 

■  •  jsuccessor  d'Adriano, 

.ii..,       dentro  ì  Dad  liberi 

da'  Romani.    St.    /. 

5g6-5g^.  Tav.  Cron. 

p.  Jt35. 

I 

160?  'Tolomeo  pubblica  la  sua 
Geografia ,  e  descrive 
i  quindici  popoli  in- 
digeni ,  che  r  abi- 
tavano  fin  da' tempi 

•  avanti  Traiano  {Fedi 
l'anno  iOj  di  G.  C.  ). 
St.I.  Bgj-dgS.  Tay. 
Cron,  p.  235. 

Tolomeo  ,  stando  in  E- 
gitto  ,  potè  non  bene 
ascoltare  i  nomi  di 
tali  j)opoli  ,  ma  egli 
avea  sotto  1*  occhio  i 
recenti  libri ,  che  or 


OBTO-DACt. 

134.  Almal,  figliuolo  di  Ca- 
pto ,  "iftorisce  tra*  6e- 
to-Daci,  e  preparasi 
alle  vendette  contro 
i  Romani  ,  che  non 
fiirono  intermesse 
giammai  dal  suo  po- 
polo fino  ad  Aurelia- 
no. 

i53.  E  però  si  vede ,  ch'essi 
guerreggiarono  con- 
tro Antonino.  I  Ro- 
mani dissero  d'averli 
vinti  ,  cioè  respinti 
nuovamente  di  là  dal 
Prut  e  da'  Carpazj. 

i6o7  I  Ceti  son  collocati  da 
Tolomeo  ne'  vasti  ed 
indeterminati  spazj  , 
a'  quali  egli  dava  il 
nome  di  Sarmazia  Eu- 
rojjea.  Questa,  secon- 
do lui  ,  allargavasi 
dalla  fila  de' Carpazj 
fino  al  Baltico.  E  fa- 
cile nondimeno  rav- 
visare in  Tolomeo  i 
Tiragcti ,  ed  altri  po- 
poli Gelici  sotto  alcu- 
ne denominazioni  leg- 
germente mutate.  St. 
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Lmu  dì  G.  e. 

deploriamo ,  di  Ta- 
cito e  di  Traiano.  A- 
yera  in  oltre  le  Sto- 
rie Getiche  ,  anche 
amarrile,  di  Dione  il 
Grisostomo  :  yedeya  il 
fatto  permanente  del- 
la sussistenza  d'  una 
Dada  libers  da'  Ro- 
mani. S'è' la  compre- 
se  nella  Sannazi'a  Eu- 
ropea, fu  questa  una 
•  r  partizione  scientifica , 
ideata  da  esso  ;  noit 
già  naturale  divisione. 

i6i.  Sotto  Marco  Aurelio  ,  i6i. 
successor  d'Antonino, 
alcuni  Germani  del 
genere  de*  iVandali  , 
co'  quali  V  accompa- 
gnarono forse  i  Gut- 
toni  annoverati  fra 
essi  da  Plinio,  lascia  ^ 
no  la  lor  sede  vicina 
del  Baltico  ,  e  s'  in- 
noltrano  alla  volta 
della  Dacia  Romana. 
St.  I.  6og-6iO.  Tw. 
Cronol:  p:  240. 


Geto-Daq. 


/.  5^ -^5.  Tav. 
Cronol  p.  236. 

Fra  tali  popoli  Sar- 
matici d'Europa  To- 
lomeo nominò  i  6i- 
toni  ed  i  Guti  ,  che 
ad  alcuni  piacque  di 
creder  Germani  con- 
trol la  manifesta  e  so^ 
lenne  dichiarazione  di 
quel  Geografo  (  FEot 
CànnòérjBdiG.  C), 
che  troppo  chiara- 
mjsnté  separò  dallia 
Germania  la  sua  Sar- 
mazia  d'  Europa. 

Fiorisce  Augi,  padre  di 
AMALO,  dal  quale  si 
deuomihò  la  sua  sf  ir- 
*pe.  ;  * 

La  continuiti  y  storica- 
mente dimostrata  , 
della  Sigfaòrìa  d'  una 
afessa  lanuglia  sopra 
un  popolò  non  è  forse 
la  miglior  prova  della 
continuità  di  quel  po- 
polo? 
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161.  Apuleio  in  un  libro ,  di  cui  molti  negano  per 
altro  d' essere  stato  egU  V  autore ,  nota  i  nomi 
Getici  d*  alcune  piante.  Strada  Commerciale 
fra  il  Baltico  e  k  Dacia  Romana ,  oscura- 
mente additata  da  Tolomeo.  Si.  L  6t0.  Tav. 
Cronol  p.  356. 


GBix>-DAa8Ci. 


Gxro-Djici. 


16^.  I  Vandali  Tieppiù  s'ap-  164. 
prossimano^  dopo  il 
viaggio  d'un  anno  ^ 
alla  yciià  della  Dacia 
Romana.  Si.  L  644* 
Tw.  Crofud.p.  24^. 


168.  In  uno  de'pcrpetui  scon-  168. 
tri  fra*  Geto-Daci  ed 
i  Romani  ,  furono 
fatti  prigionieri  e 
s'ebbero  per  ostaggi 
Diigisa  e  Nati}K>rto, 
nati  fra'  Daci ,  ovre- 
ro  fra'  Geto-Daci  non 
soggetti  a' Romani. 


Guerra  di  Marco  Aure- 
lio contro  i  Geti,  se- 
condo Eusebio  f  doc 
contro  i  Geto-Daci  » 
<^e  s'afiaociaTano  sem- 
pre a  danno  de' Ro- 
mani da*  Carpaxj  e 
sulle  rire  del  Prut. 
Sl  l  6a.  Tw.  Ov. 
p.  242- 

Drìgisa  e  Natiporto,  fi- 
gliuoli di  Tiate,  son 
condotti  prigionieri 
od  ostaggi  in  Roma, 
dove  rizzano  un  mo- 
numento sepolcrale  a 
Zia,  sorella  di  Tia- 
te ,  e  moglie  di  Pie- 
|>oro ,  Re  non  so  se 
de'  GiistoIxKrcusi  0 
de'  G>stolH)cci.  St.  I. 
6V7.   Tav.  Cronol.  p 
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171-172.  Singolare  preoccu-  172. 
pazione  del  Gibbon, 
aUegante  alcune  pa- 
role di  Pietro  il  Pa- 
trizio 9  dove  si  di- 
ce che  i  Longobardi 
ed  altri  Barbari  vali- 
carono in  questo  an- 
no ilDanubio*,  parole, 
che  il  Gibbon  vien 
torcendo  a'  Goti  co- 
me se  (juesti  allora 
allora  uscissero  di 
Scandinavia,  o  co* 
me  se  fra  loro  venisse 
altresì  la  fiunigUa  de- 
gli  Amali  Dopo  la 
quale  uscita  crede  il 
Gibbon,  che  que'pre- 
tesi  Goti,  non^nomi* 
tati  da  Pietro  il  Pa- 
trizio, affidassero  av- 
vicinando alla  Dacia 
di  Traiano.  Si.  L  6i8. 
Tw.  Cronol.  p.  244- 

174.  I  Vandali, detti  Asdin-  174. 
gi,  arrivati  dal  Bal- 
tico e  condotti  da'Kao 
e  da  Rapto,  chieg- 
gono di  militare  pei 
Romani.    Clemente , 


GsTo-DAa. 


I^Pagani,  per  odio  con- 
tro il  Cristianesimo, 
vengono  esaltando  e 
magnificando  la  filo- 
sofia de'  Geti ,  dei 
Druidi  e  d'altri  Bar- 
bari. Sl  I.  6ao.  Tav. 
QwìoL  p.  245. 

Ma  il  dogma  dell'  im- 
mortalità dell'anima, 
predicato  da  Zamol- 
xi  e  non  corrotto 
dal  dogma  della  me- 
tempsicosi, mostra  nei 
Geti  una  filosofia 
molto  superiore  a 
quella  di  tutti  gli  al- 
tri Barbari. 


AMALO,  figlinolo  d' 
Augi  e  proni}X)te  di 
Gatto  ,  fiorisce  tra' 
i  Gcto-Daci  Uberi ,  e 
dà  il  nome  alla  sua 
famiglia. 


So 


Gbto-Dacisci. 


AnnidiG.C. 

Prefetto  forise  della  175. 
Dacia  di  Traiano  1 
nega  loro  V  entrala 
della  sua  provincia. 
Essi  corrono  all'  ar« 
mi  contro  i  Dacrin- 
gi  I  cioè  contro  quelli 
che  poi  chiamaronsi 
Dacisd  :  sono  vinti 
e  respinti.  Ma  l'Im- 
peratore Marco  Au- 
relio ^  supplicato  dai 
Vandali^  concede  lo- 
ro danari  e  terre 
nella  Dacia  Romana 
con  patto  di  guerreg- 
giar per  r  Imperio 
contro  gli  altri  Bar* 
bari:  ed  essi  Vandali 
furono  fedeli  alle  pro- 
messe. St.  I.  622-023. 
Ta\f.  CronoL  p.  246. 
175.  Altri  Vandali  ,  venuti  17 5. 
dal  Baltico^  fermansi 
tra*monti  donde  sgor- 
ga r  Elba:  chiamati 
perciò  Monti  Vanda- 
lici da  Dione  Cassio. 


GsTo-Dia. 


Mentre    tanti     Barbari 
venivano  a  stabilirsi 
nella  Dacia  Romana 
fira  il  Tibisco   ed  il 
Prut,  una  gran  mol- 
titudine d'altri  Bar- 
bari Alanici,  Serma- 
tici  ed  anche  Germa- 
nici passarono  ad  abi- 
tare nella   Dada    IT* 
bera  tra  il  Pnit  ed  il 
Nieper  sotto  la  signo* 
ria  degli    Amali  ;  e 
nella  qualità    non  di 
conquistatori    ma  di 
confederati    ed    am- 
messi  nelle    Getiche 
provinde  dagli  stessi 
Amali.     Tra     questi 
ammessi    furono  una 
parte  de' Vandali  ed 
ima  de'  Borgognoni. 

I  G>teni  o  Cotini^  po- 
poli imbelli  nominati 
per  la  prima  volta  da 
Tadto  in  Germania, 
dopo  un  lor  tradi- 
mento, sono  distrutti 
da  Marco  Aurelio,  «ft. 
/  623.  Tav.  CìVìèol. 
p.  S40\ 
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r5.  Un  numero  infinito  di  i^S.  Non  possono  perciò  que- 
Barbari    h    collocato  sti    Coteni   o  Cotini 

da     Marco    Aurelio  confondersi   co'  Ceto 

nella  Dada  Romana,  .    Daci,  liberi  ed  abi« 

in  Mesia,  in  Panno-  tanti  di  là  dal  Prut. 

nia,   nel  Norico  ed 
in  Italia.  St.  L  624^ 
Tav.  Crond.  p.  246. 
Or  chi  potrebbe  dire  ^  178-180.  X^rrutenio    Pater- 
ne!. Tcder  tanta  col-  no ,  spedito  da  Mar- 
luviedi  Barbari  stabi-  co,  Aurelio,  vince  gli 
liti  nell'Imperio  dal-  Sciti,  vasto  accozza- 
rimperatore ,  che  V                mento  di  Barbari  tra 
Imperio   avesse  ces-               i  quali  non  dovettero 
sato  d'appartenere  a*               mancare  i  Geto-Daci, 
suoi  primi  abitanti  ?               ed  anzi  ebbero  ad  es- 
Che  si  fosse  mutata               sere  i  principali  mo- 
la popolazione  d'Ita-               tori  della  guerra.  Non 
lia?  Rimase  dunque  di  rado  nell'antichi- 
allo   stesso    modo  il  tà  i  Geti  furono  con- 
grosso della  popola-                fusi  con  gli  Sciti,  «ft. /• 
zione    indigena  che               €2&-67rj.  Tw.   Cron. 
stava  sotto  Decebalo                p*  5^7. 
nella  Dacia  conqui-  i8i.  Commodo     Imperatore 
stata  da  Traiano.                    paga   grandi    somme 

di  danaro,  secondo 
Dione  Cassio,  a'Da* 
ci,  ovvero  a'Daco^Ge- 
%  quantunque  afilitti 
dalla  vittoria  di  Tar- 
rutenio  Paterno   so- 
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Geto-Dacì5Ci.  GsTo-Dia* 

pra    gli  SciiL  St.  I. 

628.  Tav.  Cronot.  p. 

247^ 
181.  Gli  abitanti  della  Dacia  181.  Dodidmila  Dad  ,   die 
Romana    si    levano  Dione  Cassio  chiama 

contro  Commodo  in-  Dad  Confinami  ^  ot- 

sieme    co'  Pannonj  ,  vero  vicini  della  Da- 

oome  scrive  Lampri-  eia  Romana,  passano 

dio  f  e  sono  disfatti.  ad  abitare  in  questa , 

St.  /.  63i.  Tw.  Cro-  dove  son  ricevuti  dal 

noi.  p.  i49'  Prefetto  Sabiniano  e 

dichiarati  sudditi  dd- 

l'Imperia  Sl  I.  63%. 

Tw.  Cronol.  p.  %4g. 

18 1.  Luciano  ricorda  i  sacrificj  »  che  a*suoi  di  faceano 
i  Geli  a  Zamolxi ,  additando  in  tal  guisa  non 
solo  i  Geto-Dacisci  della  Dacia  Romana  ed 
i  Geto-Daci  della  libera ,  ma  eziandio  i  Geli 
rimasti  sempre  in  Tracia  e  quelli  trasportativi 
da  Elio  Cato  (  Vedi  Vanno  9  diG.  C.  ).  I  Geti 
liberi  sono  chiamati  anche  Sciti  da  Luciano  » 
perchè  parla  de'loro  Pilofori  e  dell'usanza  d'ucci- 
dere gli  Àmbasciadorì  da  inviarsi  a  Zamolxi.  Più 
apertamente  in  que*  medesimi  di  parlava  Ge- 
mente Alessandrino  dell' uccisione  di  tali  Am-i 
basciatorì  Zamolxiani.  nid. 
La  durata  d'un  cosi  vetustissimo  culto  di  Tracia 
dà  sempre  a  più  scorgere  gl'inganni  del  Gibbon , 
che  in  questi  anni  fa  uscire  i  Goti  dalla  Scan- 


u 
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dìoàirta  :  ciò  cfae^  s*  qppone  allo  slesso  Gìor- 
nande  /  il  quale  parlò ,  è  vero ,  d' una  mirabile 
uscita  di  Berìco  dalla  Scandinavia  ^  ma  in  tempi 
remotissimi  e  favolosi  prima  di  Zamolxi  e 
di  Deceneo  »  non  già  ne*  tempi  di  Marco  Au-« 
relio. 

).  Clemente  Alessandrino  loda  le  discipline  filoso-^ 
fiche  d*  alcuni  popoli  Barbari ,  fra*  quali  ri- 
corda i  Geti  ed  i  Traci  Odrisj  ,  soggiun-> 
gendo  che  avessero  da  lunga  età  e  pubblica- 
mente filosofato.  Loda  come  risaputissimi  fatti 
della  sua  età  i  costumi  de'  Geti  ;  la  loro  dot- 
trina Zamohiana  dell' immortalità  dell*  anima; 
la  loro  rassegnazione  alla  morte  ;  la  cura  in 
onorar  gli  Eroi  ed  i  sapienti  della  loro  na- 
zione-   St.  ì.  635^-656.    Tav.   Cronol  p.  250. 

U  Forse-  all'età  di  Gemente  Alessandrino  appar*^ 
tennero  alcuni  filosofi  Geti ,  ricordati  dall'Ano- 
nimo  Geografo  di  Ravenna»  Ibid» 

. .  I  Daci  sono  lodati  da  Tertulliano  perchè  alcuni  tra. 
essi  già  erano  Cristiani.  Egli  è  incerto,  se  par- 
lasse de' Geto-Dacisci  della  Dacia  Romana  o 
de*  Geto-Daci  della  libera  :  ma  sembra  piut- 
tosto della  libera  ♦  dove  più  agevolmente  po- 
teano  penetrare  i  Missionarj  Cristiani.  St.  L 
644-645.  Tav.  Cronol.  p.  252-25o. 
Giulio  Capitolino  ò  il  primo  a  favellare  de' Goti , 
dicendo  che  il  padre  del^Imperatore  Massi- 
mino  ,  cioè  Micca ,  nacque  in  Tracia  ;  che  ivi 
esercitò  commercj  co'  Goti  ;  che  fu  amalo 
da* Geti,  quasi  loro   concittadino.    Ciò  dimo- 
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•stara  ,  tlie  in  Tracia  da  pnnrìpio  ai  oomiiicio 
■a  mutar  la  proDunzia  del  nome  de'Cìeti,  si 
facile  a  cambiarsi  con  quello  di  Goti;  e  che 
i  Geti  d'oltre  il  Danubio  conservarono  forse 
più  lungamente  la  vera.  Ma  il  nome  di  Goti 
cominciò  a  prevalere  di  giorno  in  giorno  ezian- 
dio di  là  dal  Danubia  Ibid. 

211.  Anche  il  nome  degli  Sciti  riceve  insoliti  ed  in- 
giusti allargamenti,  dinotando  non  di  rado 
i  popoli  Getici  f  ora  già  vicini  a  chiamarsi 
Gotici.  Ibid. 
Plinio  diceva ,  è  vero ,  che  il  nome  di  Sciti  e  di 
Sarmati  cominciava  ne*  suoi  tempi  a  passare 
in  Germania  ;  ma  parlava  de'  paesi  posti  verso 
la  Vistola  ed  il  Baltico ,  dove  le  nazioni  Sci- 
tiche e  Sarmatiche  già  penetravano.  Né  Plinio 
nò  altri  die  3  nome  di  Sciti  a*  popoli  della 
Germania  di  mezzo  :  e ,  se  F  avesse  dato  ,  già 
questi  Germani  avrebbero  lasciato  la  lor  na- 
tura Germanica  ,  e  sarebbero  divenuti  popoli 
Gotici ,  come  accadde  ad  una  parte  de'  Van- 
dali e  de*  Borgognoni. 

213-213.  Caracalla ,  per  aver  ucciso  il  suo  fratello  Geta , 
fu  chiamato  ,  diae  Sparziano ,  »  Gelicus  Ma-- 
ximus  quasi  Gotthicus  y>.  Al  qual  luogo  nota 
ii  Casaubono  ;  y>  Gelae  dicdxMur  tune  qui 
fosUa  Gothi  vel  GotlhL  Cosi  altra  volta  pen- 
savano gli  uomini  dotti ,  versati  nella  lezione 
degli  antichi  Scrittori.  Tbid. 


•\ 


Gvto-Djusbq. 


Ansi  di  G.  C. 


91 5.  La  Dacia  Romana  in- 
festata da'  Daci^  se- 
condo Dione  Cassio 
(Fedi  Panno  d8d); 
cioè  da'Geto-Daci  li- 
beri. St.  1. 64g.  Tai^. 
CronoL  p.  256-25^. 
Pace  (atta  con  essi  da 
Macrino  Imperatore , 
a  prezzo  di  danari.  Ib. 


a35.  Massimino  il  Trace,  fi- 
gliuolo di  Micca 
(Fedi  ranno  5/^), 
è  caro  a'Goti  di  Tra- 
cia ^  e  fii  la   guerra 
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aii-ai3.  Caracalla  combatte 
contro  i  Goti,  che 
non  erano  certamente 
i  Geto-Dacisci ,  sud- 
diti dell'  Imperio  ;  e 
fa  pace  con  essi ,  rice- 
vendone gli  ostaggi. 
Ibid. 

aii-ai3.  Giiama  i  più  belli 
ed  i  più  forti  di  tali 
Goti  stranieri ,  a  cu- 
stodire col  nome  di 
Leoni  Scitici  la  sua 
persona.  Su  L  64S. 
Tav.  CronoL  p.  s5S* 

a  16.  Uno  Scita  ,  ovvero  un 
Geta-Daco  trai*  Leoni 
Scitici^  uccide  l'uc- 
cisore di  Caracalla.. 
Progressi  '  de'  Geto- 
Daci ,  col  nome  di 
Sciti,  alla  volta  della 
Penisola  Taurica  e 
del  Bosforo  Cimme- 
rio. St.  L  65o^5f. 
Tai^.  CronoL  p.  258. 
Rascupori  IV.%  Re  del 
Bos&ro,  vedesi  Pi^ 
leato  nelle  medaglie 
come  se  fosse  un  cpod- 
che  PUoforo  de'Ge- 
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contro    i    Germani.  to-Daci  ;  parente  tot- 

St.  I.  656.  Tav.  CrO-  se  degli  Amali.  Kd, 

noi.  p.  960^262.  %26.  Solino   descrire  i  Gett 

ed  i  Traci  q[uali  essi 
erano  al  tempo  d'& 
rodoto.  Ibid» 

&35-236.  Massimino  il  Trace  285^^36. 1  Geto^Dad^  orGo* 
respinge  i  Geto-Daci,  ti,  assaliscono  l' Impe- 

or  Goti|  ed  i  Sarmati.  rio   insieme  co'  Sar^ 

Ha  perciò  i  titoli  di  mali.  St  L  SSyS^g^ 

Dacico  Massimo,  e  di  Tav.  Cronolé  p.  s6(h 

Satmatico  Massimo.  s6u. 

Ibid,  ^ 

63^.  Massimo    e    fialbino  ,  iS^.  I  Geto^Dad,  or  Goti^ 
successori   di  Massi-  .  ricerono  annuale  sti^ 

mino,  comindano  la  pendio  dall'  Imperio; 

guerra  contro  gli  Sd-  ciò  che  snsdta  le  ge« 

ti  ,   cioè ,    contro    i  losie  de'  Carpi,  Jbidé 

Càrpi  trascorsi  nella 
provincia  Romana 
della  Mesia  di  qua 
del  Danubio.  Jbidt 

ft36*-23c).  Legazione  de' Carpi  iSS-aS^.  I  Carpi  non  ottcn* 
a    Mcndfìlo  ,    sotto  gono   il  chiesto  sti- 

Gordiano  Imperatore,  })endio    da'  Romani, 

per   avere    stipendj ,  Rimangono  tranquil-* 

còme  quelli  che  dal^  li  per  tre  anni.  Ibid. 

V  Imperio  ^annual- 
mente pagavansi  ai 
Goti.  Ibid. 

d4^«  I  Carpi  f  gli  Alani  ed  ^^2.  I  Carpi^  gli  Alani  ed  i 


\ 


ì  Sarmati  non  che  i 
Goti  YÌnoono  Gordia^ 
no  in  Traoia  ;  poscia 
sono  da  lui  respinti. 

^44*  ^orie  di  Gordiano  in  ^44* 
Cìrceio  su'  cx>nfiiu  di 
Persia,  Nel  suo  Epi- 
taffio si  Ilota»  che  egli 
Tinse ,  come  dianzi 
s'è  detto,  i  Goti  I^. 

944*  ^  ^^^^  ^'  Iscrizioni  ii44* 
di  Massimino  pressa 
Grutero  ed  i  più  re^ 
centi  son  sempre  se^ 
parate  le  Tittorieri** 
portate  da  cpiell'Im^ 
peratore  su'  Goti  e 
quelle  ;  cK'  egli  con<^ 
segui  su'  Germani. 
Lo  stesso  leggesi  neK 
r  Epitaffio  di  Gor- 
diano ,  chiamato  tìu- 
citor  de'  Germani^  Q 
vincitore  de'Goti.Chi 
mai  presi^  gli  anti-^ 
chi  ha  confuso  que^ 
ste  due  razze  cotanta 
diverse  di  popoli  ? 
|(iuiiO|  certamente. 
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Sarmati  passano  a  de« 
Tastar  la  Tracia,  non 
che  Argunto,  Capo 
degli  Sciti   o   Goti 

Questi  Goti  son  ricor- 
dati nell'Epitaffio  pò- 
sto  a  Gordiana  in 
Circeio.  J6id^ 

IsABHA,  padre  del  Re 
OSTROGOTA, fia. 
risoe   tra'  GotL  IbiJ. 

In  questi  tempi,  secon- 
do Giotnande,  cioè^ 
secondo  Cassiodoro  ,^ 
cominciasi  a4  udire  il 
nome  degli  Ostrogoti;^ 
rimanendo  incerta  se 
l'ebbero  essi  dal  Re 
OSTROGOTA  degU 
Anelli }  o  dalla  lora 
situazione  più  Orien- 
tale per  rispetto  agli 
altri  popoli  Gotici  ;  e 
massimamiente^  de'  piìì 
Occidentali,  detti  Vi- 
sigoti. Fra  (juesti  Vi^ 
sigoti  fioriva  la  fami-^ 
glia  degl'  illustri  JPU 
lofori  dUamata  de' 
j^tii   nj^  verso  h 
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344-24^-  ^  questi  medesimi 
giorni  Filippo  Impe- 
ratore pagava  gli  sti- 
pendj  agli  Ostrogoti. 
St  I.  663^4.  Tav. 
CronoL  p.  St63^265. 

244*^^*  Filippo  ascrire  con 
danaro  i  Carpi  tra 
i  confederati  dell'Im- 
perio. Ibid. 

%^Q.  I  soldati  Romani  son  pu- 
niti da  Decio,  Sena- 
tore, per  non  aver 
saputo  resistere  al  Re 
OSTROGOTA  de- 
gli Amali  in  Tracia. 
Ibid. 

a49-a5o.  E  Re  OSTRO- 
GOTA degli  Amali 
prepone  due  nobilis- 
simi Pilofori ,  Ar- 
gaito  e  Gundarìco, 
al  goTemo  delle  re- 
gioni conqpiistate  dai 


GsTO-Dia,  or  Gon. 


metà  del  terso  secolo 
il  Re  OSTROGOTA 
d^li  Amali  renava 
tanto  sugli  Ostrogoti 
quanto  sai  Visigoti. 
lUd. 
944*^4^'  ^  Geto-Daci  si  Ten- 
gono ra£K>rzando  mer* 
ce  r  amistà  contratte 
con  molti  popoli  della 
Sarmasia  Europea , 
non  della  Gennania. 


a49.  n  Re  OSTROGOTA 
degli  Amali  passa  ad 
infestare  la  Tracia  ; 
poi  si  ritira.  Sue  con- 
federazioni co'  Van- 
dali Asdingi  e  co' Tai- 
fali.  Si.  L  eS4.  Tw. 
Cronol.  p.  S62-2S5. 

a5o7  I  Gepidi,  popolo  Goti- 
co, guidati  dal  ReFa- 
stida,  (piasi  distrug- 
gono la  gente  Ger- 
manica de' Borgogno- 
ni o  Burgundioni , 
che  rimangono  inoor- 
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ìSo, 


i5o. 


5o. 


Goti  nella  Mesia  Ro- 
mana. Ai^aito  è  cre- 
duto lo  stesso  che 
Arguiìto  {f^MDi  Paia- 
no S4^).  Ildd. 


Dopo  Filippo,  Decio  è  a5o. 
Imperatore.    St.    /. 
6j3'&jj,  Tav.  CronoL 

La  Colonia  d' Àpulo 
dedotta  neUa  Dacia 
Romana  fu  sì  disfatta 
dal  Re  OSTROGO- 
TÀ  degli  Amali ,  die 
Decio  doTC  ripopo- 
larla con  molte  Co- 
Ionie  sì  di  Romani  e 
sì  di  Barbari  Ihid. 

Monete  della  Dada  Ro- 
mana Pileate ,  anzi 
con  la  testa  raggiante 
di  Decebalo,  in  me- 
moria dell'antica  glo- 
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porati  fra'  rincitori. 
'Ma  e  Gepidi  e  Borgo- 
gnoni  furono  vinti  dal 
Re  OSTROGOTA 
degli  Amali ,  e  tutti 
entrarono  a  far  parte 
riva  della  nazione  Go<- 
tica  di  q[uestaRe;  si 
die  i  Borgognoni  per- 
dettero a  poco  a  poca 
anche  Tuso  del  ^- 
drigUdo  Germanico.. 

I  Burgundioni  erano  in 
origine  popoli  Van- 
dalici di  Germania, 
secondo  Plinip.  Do- 
po il  Re  OSTRO- 
GOTA regna  Cniva 
su'  Goti.  St.  L  ej3- 
&JJ.  T<n^.  CronoL  p» 
5t6g-SFjo, 

Cniva  era  certamente  un 
Pìloforo  ,  ma  igno- 
rasi al  tutto  s'  ^li 
fosse  "d^li  AmaU  ;. 
presso  i  quali  scorgesi 
esser  quasi  ereditaria 
il  regno  de'  Goti , 
quantnncpie  vi  fos* 
sero  alctuii  regoli^ 
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ria  conseguita  da  Tra- 

Ukult,  figliuolo  ddBe 

.           iauo   per  aver  vinto 

OSTROGOTA,  epa- 

quell'  illtistre  nemico, 

dre  d'ÀTAL  d^li  A« 

Jbid. 

mali,  fiorisce  tra*  Goti: 

ma   Giornande   non 

- 

raccontò  le  cose  che 

i 

dorio.  Ibid, 

25q?  Origene  in  Egitto  prende  a  difendere  il  Cristian 
Besimo  contro  Celso  filosofo  (  Fj?i>/  roimo  /5/); 
conferma  i  detti  di  Giuseppe  Ebreo ,  e  ripete 
che  i  Ceti  professavano  molte  cose  aflBni  alle 
dottrine  de*  Giudei.  Origene  parlava  del  suo 
tempo  t  e  scrisse  contro  Celso  angiomi  di  Fi- 
lippo Imperatore.  Soggiungea  di  non  sapore  in 
^tto  se  vi  fossero  antichi  scritti  de*  GetL  Chi 
mai ,  giQva  sempre  ripeterlo ,  chi  mai  fira  gli 
antichi  scrittori  fino  ad  OSTROGOTA  degli 
Amali  confuse  i  G^li  o  Goti  co* Germani?  E 
veramente  non  so  come  possano  confondersi 
dopo  quel  Re.  Sl  I.  669^0.  Tav.  Crmol.  266. 
\  punti  prìQcipalissimi  (  e  bast^i^o  per  molti  )  delle 
conformità  fra'  Geti  e  gli  Ebrei  sono  :  l,""  Dogma 
dell'  immortalità  dell'  anima  :  i.*"  Niuu  sentore 
di  metempsicosi  :  S,"*  Pontificato  e  gerarchia  : 
4^^  Presenza  continua  di  Zamobd;  B,""  Aspet- 
tazione della  venula  di  Zamolxi*  Questi  bar- 
bimi d' una  luce ,   che  possedevaai   dal  solo 
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popolo  detto  I  erano  rimasti ,  tattochè  detur- 
pati da. molti  errori ,  presso  i  Geti. 

25o.  I  Greci  yaimb  scrivendo  molte  favole  intorno  a 
ZamolxL  Ibid. 

25o.  Continuano  le  monete  Dadche  de*  Romani  col 
Dada  Copia  »  ricordando  qualcuna  delle  con^ 
tìnue  invasioni  de'  Geto-*Daci  o  Goti  nella  Da- 
cia Romana.  Ibid.  Vi  era  dunque  »  fino  al 
25o,  una  Dada  libera  sempre  in  guerra  con  h 
Romana  |  si  come  ho  jàù  volte  detto, 

GsTo-DiciaQ.  GsrckDACi^  or  Qon. 

aSo?  I   Dagi  seguati    nella  aSo^  I    Gaeti  segnati   nella 

Peutingeriana  :  forse  Peutingerìana  :  forse 

que' della  Dacia  Ro*  i  Geti  della  Dada  li- 

mana,  Tav.  Cronol.  bera.    Ta^.    CronoL 

p.  uffS^  p^  268. 

a5i«  Gli   Scùi,   che    chia^  Questi  Geti  della  Dada 

numsi  Goti,  uccidono  libera  furono  chiama- 

r  Imperatore  Dedo;  ti  Gt)ti  da  Dessippo, 

cosidiceDessippocoiH  ed  titolo   di   Sdti^ 

temporaneo,  il  quale  non  £  Germani*,  an- 

guerreggiò  contro  es«  che  secondo  i  nuovi 

si    Goti.  Su  L  &j%  frammenti      scoperti 

^7.  2W.  CronoL  p.  dal     Cardinal    Mai. 

éGg-StjO.  Tw.  Croncl.  p.  9rj0. 

aSn.  Gallo,  succeduto  a  Do^  sSa.  I  Goti,  dopo  aver  no- 
do ,  compera  con  da-  ciso  Dedo  j,  tornano 
nari  la  paceda'Goti.  con  immenso  bottino 
Su  I.  6j7-68o.  Tay,  a  casa.  Su  /.  éyj^ 
CronoL  p.  ^0.  680.    Ta^.    Cronol. 

p.  sirjo. 
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253.  Emiliano  Imperatore 
vince  i  Goti ,  i  Bur- 
*  gundi  ed  altri  Bar- 
bari. Ibid. 

2i5S-a58.  Aureliano ,  Prefet- 
to di  Valeriano  Im- 
peratore ,  discaccia 
dalla  Tracia  edaU^n- 
liria  i  Goti,  i  Bur- 
gundi e  gli  altri  Bar- 
bari ,  che  s' erano  in- 
noltrati  fino  in  Italia» 
Ibid. 


a5().  Succcssiano  s'oppone  ai 
progressi  de'  Goti  e 
de' Burgundi  nell'A- 
sia Minore.  lòid. 


a53.  I  Goti  co' Burgundi  a 
Bot^gognoni  tornano 
ad  infestarla  Tracia* 
I6id. 

255-a58.  IfuoTamenfe  span- 
donsi  nella  Tracia  e 
neU'  lUirìa. 
I  Goti ,  i  Carpi  ed  i 
Burgundi  ,  chiamati 
popoli  Scitici  e  non 
Germanici  da  Zosi- 
mo ,  passano  -a  dera- 
star  V  Italia;,  poi  tor-» 
nano  verso  le  bocche 
del  Danubio  per  pau- 
ra d'Aureliano.  IUìL 

fiB^.  Goti,  Carpi  e  Burgim- 
di  passano  in  Asia  , 
eominettendo  incre- 
dìbili guasti.  /AiJ. 

iSq.  Vanno  a  saccheggiare 
il  tempio  di  Diana 
sul  Fasi;  alle  radici  del 
Caucaso.  St.  L  SSi- 
683.     T(w,    Cronol. 

5258-2G0.  Una  mano  di  po- 
poli, e  fra  essi  i  Tira- 
gcli  o  Goti  del  Tira, 
condotti  da  Respa  e 
da  Veduco,  diserta- 


6kto-Daciicl 
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a6i.  Regilliano ,  nato  nella  5167, 
Dacia  Romana  e  cre- 
duto del  sangue  di 
Decebalo;  riporta  in- 
signi yittorie  su'Bar- 
bari  a  favor  de' Ro- 
mani :  '  lodato  egre^ 
giamente  dall'Impe- 
ratore Claudio  il  6<v 
tico.  St.  I.  eSy-óSp. 
Tanf.  CronoL  p.  2j3^ 
S74. 


a6j, 
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no    r  Asia    Minore* 
Ibid. 
Eutropio  scrive,  che  V 
Imperatore  Gallieno 
perde  affatto  la  Dada 
Romana.  Ciò  avvenne 
per  effetto  dello  stra- 
ripamento de'  popoli 
Scitici ,  come  scrive 
Pollione;  cioè  de'  Go- 
tici^ non  de' Germa- 
nici. St.  I.  680-630. 
Tai^.  CronoL  p.  sjS- 
274. 
Neir  ultime    invasioni 
de'Goti  per  traverso 
all'Asia  Minore ,  son 
condotti    prigionieri 
gli  antenati  d' Ulfila. 
Questi  diventano  Go- 
ti./Si/. 


267.  Marciano,  Lnogotenen-  267. 
te  di  Gallieno  Au- 
gusto j  scaccia  i  Goti 
penetrati  ndl'Illiria, 
e  li  costringe  a  fuggir 
pel  Monte  Gessace. 
St.  L  6g5.  T(w.  267. 
Cronol.  p.  9rjj. 


Fiorisce  Atal  degli  A- 
mali,  padre  d'Achi- 
ulfo ,  ed  avo  d*  Er- 
manarico  il  Grande. 
Sl  t  6g5-6g6.  Tca^. 
Cronol.  p.  strjj. 

Nascita    d'  ERMANA* 
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963^  Ipfinlt^  fu  b  schifa  dì  a6g. 
qaesti  GoUi  che  di- 
legiv^iomi  per  la  Tia 
dd  Monte  Gessaoe  : 
disperata  e^uandjo  la 
l^iit^q^^  prima  di 
wieret 


l6<).  Progressi  del  Colonato  %6^^ 
fra*  Romani  per  as-^ 
segnar  terre  a  far  tì« 
Tere  l'immensa  turta 
de'prigionieri^  caduti 
nelle  mani  di  Claudio 
il  Gotico,  ift.  /.  704- 
jo6.  Tqiv.  Cronol.  p. 
s8é. 
H  Rosmini  (FOos,  del 
dritto,  Lib,  IV ^  Sez. 
n.  Cap.  FI.  jMc^ 
IF.  )  dice  di  non  co^ 
nascere  legge  piiìi  an^ 
tìca  d'una  di  Costan- 


Gsio-Dao  ,  or  Goti. 

RXGOUGrandedegU 
AmalL  Ibid. 

NnoTa  guerm    Scitica,  ^ 

o  Gotica*  Fra  essi 
^  Trebellio  PoUione  ri^ 
corda  gli  Austn^o- 
ti^  cioè  gif  Ostn^ 
tii  non  che  i  Tru- 
t^mgi  »  altra  Gotica 
triha ,  ed  i  Virtin^ 
gui,  che  si  credono 
essere  coloro  i  qpiali 
poi  cUiamuonsi  Vi*' 
sigoii  TerringL  «ft. 
L  jOi-^oX  Tw.  Qror 
nol^  p.  stjg-sSo. 

Insigni  Tittorie  di  daiH 
dio,  detto  il  Gotico^ 
su'  Goti.  Immensa 
numero  di  prigionie^ 
ri  \  fra'  ^ali  Unila  „ 
Tcgia  vergine.  Sl  1. 
'jcst'joG.  T(w.  CronoL 
p.  aSi. 

Grandissime  seinhiava- 
no  dover  essere,  ma 
pur  non  furono,  le 
cpi\seguenze  d*  una 
tanta  vittoria  di  Clau« 
dio.  Scriveva  egli  al 
Sanato  (  pressa  Poi* 


Gbto-Dicugi. 
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to,  daia  nel  SSg  sui 
Coloni:  e  però  a  ^e- 
sfanno  egli  riferisce 
r  origini  del  Colono^ 
io.  Ma  poterono  esser- 
Tf  leggi  precedènti  su 
tale  argomento ,  quan- 
tunque non  registrata 
ne' Godici  Teodosiano 
e  Giustinianeo:  e,  se 
non  tì  furono^  i  fatti 
precedettero  alle  leggio 
non  potendosi  negare 
il  numero  de'  Coloni 
Gotici  passati  nell'Im- 
perio per  e£Eetto  delle 
vittorie  di  Claudio. 

17 1«  Aureliano  Augusto  Tin-  27  ì. 
ce  i  Goti  di  Canna- 
baudc  ;  ne  trion£i  in 
Roma ,  e  trionfa  so^ 
prattutto  delle  loro 
Amazzoni ,  fatte  pri^ 
gioniere.  Dà  Unila  in 
moglie  a  Bonoso.  <S>f  • 
/.  7^3-7^5.  Tau.  Cro- 
noi.  p.  28 4  • 

1^4*  Aureliano^  in  una  sua 
Lettera  conserrataci 
sol  da  Vopisco,  seri- 
Te   chiamarsi   Dici« 
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lione)  é  •  •  »  Capti 
»  réges  plerUfue  :  ca- 
M  ptae  diTersaruin 
n  gentium  ncbUes 
N  faeminae  :  imple- 
D  tae  Barbaris  serris, 
)»  sembusqtie  cultori^ 
w.  ius  Romanae  prò* 
»  vinciae  ». 
E  si  dubiterà  intorno 
agli  accrescimenti  re- 
cati  da  queste  prede 
al  Colonato  Romanol 


Legazione  degli  Sqiti 
lutungi  ad  Aureliano 
Imperatore,  secondo 
Dessippo.  Brano  for« 
sei  Visigoti  Tervin- 
gi:  ma  certamente  fu- 
rono popoli  del  nodo 
Getico  e  Tiyenti  di 
là  dal  Prut;  annove* 
rati  perciò  da  Des- 
sippo sotto  il  nome 
di  Sciti,  non  di  Ger« 
mani»  St.  L  jog-jii^ 
Tw.Cwnol.p.sB3. 
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GbtoDaci3Ci.  GvTO-DAa,  or  Gon. 

sa  i  soldati  che  rim-  ^71.  Invasione  de' Goti  ndla 

perio  Romano  traeva  Tracia  e  nell'  Illirìa, 

daUaDadadiTraia-  guidaU  da    Cannaba 

no;   e  che   tali  Da*  o  Cannabaude,   che 

cisd  combatterono  sot^  alcuni  credono  essere 

to  lui  Aureliano  con-  Cniva  (  Fbdi  F  anno 

tto  Felicissimo  (  Fedi  5Ó0  )• 
VannoiOj.diG.C). 
Su     I.     yi5.     Tav. 
Cronot.  p.  284* 

-274-275.  Aureliano  9  fortissimo  Imperatore,  abbandona 
la  Dacia  Romana ,  conquistata  in  altra  età 
da  Traiano.  St.  L  7/5-7/©.  Tao.  Crand: 
p.  SiSi. 
276.  Un  immenso  moto  dovè  prodursi  nella  Dada  ,  che 
Aureliano  abbandonò.  Abitavano  in  questa 

1."*  I  discendenti  degH  Anarti,  nominati  da  Ce- 
sare (  Vedi  V  anno  75.  av.  G.  C.  )  : 

2.'  I  discendenli  degli  altri  quattordici  popoli 
ascritti  da  Tolomeo  Geografo  ,  neUa  qualilà 
d' indigeni ,  alla  Dacia  Romana  (  Vedi  T  anno 
m.  di  G.C.): 

S.*"  I  discendenti  delle  molte  e  molte  Colonie  di  i 
Barbari ,  dedottivi  da  Traiano  {Vedi  f  armo  ^(fl'  j 
di  G.  (7.  )  :  tra  questi  erano  stati  forse  i  Vi- 
ctofali ,  popoli  d' assai  dubbiosa  origine  mi 
probabihnente  Caucasea  *  i  quali  abitarono  dopo 
la  morte  d' Aureliano  la  Dada  Romana ,  se- 
condo Eutropio  : 
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4.*"  I  disceiidenti  delle  molte  e  molte  Colonie  di 
Romani  e  d'altri  popoli  soggetti  all'  Imperio  , 
dedotteci  dalla  stesso  Traiano  /  e  da'  suoi  suc- 
cessori di  mano  in  mano  : 

S.*  I  discendenti  de'  Vandali  Asdingi  ,  condotti 
da  Rao  e  da  Rapto  ;  poi  ammessi  da  Marco 
Aurelio  (  Vedì  T amo  /74.  di  G.  C). 

€.^  I  discendenti  de' dodicimila,  che  Dione  Cassio 
chiamò  Daci  Confinanti;  cioè  de'  liberi ,  ovvero 
de' Geto-Daci.   Furono  questi  Daci  Confinanti 

'  ammessi  da  Commodo  Imperatore  (Fkd/  rem- 
no  481.  di  G.  C  ). 

Molti  di  costoro,  e  Barbari  e  Romani,  obbedirono 
alla  volontà  d'Aureliano  ,  ritirandosi  di  qua  dal 
Danubio  in  .Tracia  ,  ove  surse  la  nuova  ,  ossia 
la  falsa  Dacia  di  quell'  Imperatore.  Ma  furono 
più  i  Romani  che  non  i  Barbari  ;  meiitre  la  più 
gran  parte  degli  abitanti  rimasero  nella  Dacia , 
la  quale  or  cessava  d' essere  più  Romana.  Che 
molli  Romani  fossero  ivi  rimasti  oltre  il  Danu- 
bio lo  dimostra  in  parte  il  fatto  vivo  tuttora  di 
udirsi  quivi  parlare  il  linguaggio  Latino  ,  bene 
o  male ,  ne' luoghi  ove  sorgea  la  Reggia  di  De- 
cebalo  :  quantunque  ciò  non  basti  a  spiegar 
lutto  il  fatto;  perchè  i  Romani  rimasero  in 
maggior  numero  nelle  Gallie  sotto  i  Franchi, 
ed  in  Italia  sotto  i  varj  suoi  dominatori  Ger- 
manici ,  e  tuttavia  non  si  parla  più  l' idioma 
Romano  in  queste  regioni. 

Affatto  ignota  è  la  Storia  della  Dacia ,  che  perde 
le  qualità  di  Romana  dopo  Aureliano.  Ma  chi 
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potrà  negata  »  che  i  dbcendenti  degli  aniidil 
sudditi  di  Decebalo  (tiJi  «tého  gli  Anarti  ed  i 
quattordici  altri  popoli  Daci  di  Tolomeo  noiI 
che  i  dodicimila  Dad  wnfhuMi  di  Dione  Cas^ 
aio)  riposti  non  si  fossero  in  libala»  e  falto  legi 
eo'Geto-Dad  loro  vicim  e  stati  sempre  libe^ 
ri?  Su' quali  Geto-Daci|  ora  divisi  ndle  due 
grandi  popolazioni  de' Visigoti  e  de^  Ostro- 
goti «  àveano  fin  qui  regnato  ed  Ostrogota  eJ 
i  sucM  figliuoli  e  nipoti  fino  ad  Ennanaiico  il 
Grande ,  che  ritenne  il  dominio  tanto  su'  Visi-' 
goti  quanto  sugli  Ostrogoti ,  ^doè  suU'  univer* 
salita  de'  Geto-Dad  »  seM>ene  vi  fossero  mold 
regoli;  cosa  che  non  bisogna  dimenticare. 

E  s'egli  è  vero,  come  niuno  contrasterà,  che  aUbìa 
Ermanarico  degli  Amali  conquistato  la  Germania 
Orientale  con  tutte  le  regioni  dalla  Palude  Heo^ 
tide  fing  al  Baltico,  certo  quel  possente  Re  dovè 
dar  la  mano  a* popoli  del  suo  sangue,  che  per 
renio  scttant'  anni  vissero  lotto  i  Romani ,  e 
scosso  avevano  finalmente  il  giogo  straniero* 
Ecco  dunque  ricongiunto  presso  Ermanarico 
r  intero  Getico  regno  di  Decebalo  ;  allora  tuttM 
Romani  ,  ed  i  Vandali  e  gli  altri  Barbari  che 
rimasero  nella  Dacia ,  stata  Romana  ,  o  s' uni-  i 
rono  con  lui ,  o  certo  noi  vinsero  né  rondarono 
un  nuovo  regno ,  di  cui  la  fama  fosse  iu  sino  a 
noi  pervenuta.  \ 

Qui  nondimeno  il  Gattcrer  pone  la  sua  Quarta 
Epoca  :  quella  de'  Daco-Geti ,  divenuti  sudditi 
de' Goti  alla  morte   d'Aureliano.  Di  ciò  parlai 
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ampiamente  nella  Storia  (  /.  7^5-7/7  )  »  e  più 
nella  Tavola  Cronologica  {p.  SS7-29/).  Donde 
vennero  questi  Goti?  Egli  noi  dice.  Quale 
Scrittore  o  documento  storico  narrò  che  fossero 
dalla  Germania  venuti  nella  Dacia  lasciata  da' 
*  Romani?  Egli  noi  dice.  Or  come?  I  Daco-Geti , 
che  in  questo  tempo  si  chiamavano  Goti ,  non 
abitavano  forse  di  là  dal  Prut?  Non  abitavano 
forse  ne'due  terzi  del  regno  di  Decebalo,  rima- 
sti liberi?  Non  aveano  sempre  avuta  fra  essi  la 
famiglia  di  Gapto,  cioè  degli  Amali?  Non  avevano 
tutti  obbedito  poco  prima  d'  Aureliano  al  Re 
Ostrogota  degli  Amali  »  e  non  obbedirono  essi 
poco  dopo  Aureliano ,  cosi  Ostrogoti  che  Vi- 
sigoti ,  ad  Ermanarìco  degli  Amali  ? 

Questi  mori  qualche  anni  dopo  Y  arrivo  degli  Unr 
ni  {Vedi  ranno  S76-S78.  di  G.  C.)  ;  cioè  ottanta 
anni  prima  della  nascita  di  Teodorico  ,  suo  pro- 
nipote ,  Re  d' Italia.  E  però  quale  Storia  più 
certa  di  quella ,  che  dovè  necessariamente  per- 
venire delle  sue  geste  ad  esso  Teodorico ,  e  da 
Teodorico  a  Cassiodoro  ed  a  Giomande  »  anche 
supponendo  che  niun  Greco  e  niun  Romano 
contemporaneo  »  come  Ablavio  ,  avessero  scritto 
in  tomo  a'  fatti  di  quel  conquistatore?  Ma  quanto 
a  tali  fatti  Giornande  ha  un'  autorità  propria  » 
e  forse  maggiore  d' ogni  altra  ,  perchè  suo  avo 
Feria  fu  Segretario  di  Candace  degli  Amali. 
Si.  L  mS.  Tav.  Cronol.  p.  539. 

Ecco  ciò  che  Giornande   (  Cap.  XVI)  narra  dei 
popoli  Germanici    vinti  da*  Goti  :  »  Gens  ista 
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»  Gothoram ,  mifvm  4n  modum  io  eà  parìe , 
D  qud   versabatur  ,   id   est  in   littore    Ponti 
y>  (  Euxini  )  »  tanta  spatia   tenens   terrarum , 
»  tot  sinus  marist  tot  flnminnm  cursus;  sub 
»  cujus  dextrà  saepe  Wandalus  jacuit  *  sletit 
»  sub  pretio  Marcomannus,  Quadorum  Prìn- 
D  cipes  in   servitutem  redacti  sunt  «.  Gior- 
nande  parla  in  parCicobu^  de' tempi  cosi  d'Ostro- 
gota Re,  cbe  abitò  di  là  dal  Prut  e  lungo  il 
Ponto  Bussino,  come  di  quelli  d'Ennanarico ,  il 
quale  non  avrebbe  potuto  sospingersi  dalle  rive 
del  Ponto  Eussino  e  del  Prut  a  vincere  i  Marco- 
manni  ed  i  Quadi  nella  Germania  »  se  la  Dacia 
lasciata   dagl'Imperatori  non  fosse    stata  sua, 
od  almeno  confederata  con  esso. 
Il  Gatterer  si  pone  al  rischio  di  rovesciare,  o  piut- 
tosto rovescia  col  fatto  i  fondamenti  della  Storia 
di  Dacia  e  d'  Europa  ,  quando  egli  dico  che  alla 
morìe   d'Aureliano  la   Dacia  non  più  Romana 
cadde  in  mano  de' Goti.  Sì  ,  daddovero,  s'egli 
voleva  dire  che  i  Goti  fossero  stati ,  come  furono 
senza   dxììo ,    gli   Ostrogoti   ed  i  Visigoti  en- 
trambi   sudditi    d' Ermanarico  ,   come  anche  i 
rimanenti   Geto-Daci  venuti  da'Carpazj   e  dal 
Prut  nell'antica  loro  provincia  di  Sarmizage- 
tusa.  No ,  per  fermo ,  se  il  Gatterer  intendea  col 
Cluverio ,  che  i  Goti  fossero  venuti  di  Danzica 
per  impadronirsi  della  Dacia  non  più  Romana  :  e 
ciò  per  aver  letto  iu  Eutropio  (Lift.  VHI.CapJI), 
che  appunto  in  quel  tempo  fu  abitata    quella 
provincia  da'Victofali,  da'Taifali  eda'Tervin- 
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gi.  Chi  disse  o  potò  dire  al  Gatterer  ,  che  que- 
sti tre  fossero  popoli  Germanici  ?  Non  Eutro- 
pio ,  senza  fallo.  De'  soli  Victofali  potrebbe  du- 
bitarsi ;  ma  i  Taifali,  come  già  dissi,  erano  stati 
confederati  del  Re  Ostrogota  degli  Amali  (  Vedi 
Vanno  249.  di  G.C.):  e  lo  stesso  Gatterer  con- 
fessa ,   che  i  Tervingi  furcmo  Visigoti    (  Vedi 
Tav.  Cromi,  p.  290).  Qual  maraviglia,  che  dopo 
Aureliano  i  Visigoti  Tervingi    fossero   tornati 
per  opera  d' Ermanarico  il  Grande  in  una  pro- 
vincia perduta  da'  Geti  nel  tempo  di  Oecebalo  ? 
Ma,  se  anche  i  Victofali  fossero  stati  popoli  Ger- 
manici ,  non  sarebbe  maraviglia  neppure ,  che 
avesse  voluto  Ermanarico  situare  alcune  tribù 
di  costoro  nella  provincia  Dacica  riacquistata  ; 
essendosi  veduto,  che  anche  i  Vandali  Asdingi 
furono  confederati  col  Re  Ostrogota  degU  Amali. 
Eutropio ,  che  non  chiamò  Germaniche  le  tribù 
né  de'Taifali  né  de'Viclofali  né  deTervingi,  nep- 
.     pur  disse,  che  questi  tre  popoli  si  fossero  insigno- 
riti con  le  proprie  armi  della  Dacia  di  Traiano, 
ed  avessero  ad  un  tratto  ridoni  sotto  il  loro  do- 
minio i  popoli  di  quella,  fin  qui  soggetti  all'Im- 
perio. E  però  non  solo  i  tre  popoli  d'Eutropio, 
ma  molte  altre  nazioni  Germaniche  e  non  Ger- 
maniche furono  da  Ermanarico  ivi  collocate  » 
senza   che   per   questo    potesse  dirsi  perila  o 
scomparsa  la  gente  de'Geto-Daci*  Questa  sempre 
rimase  di  là  dal  Prut  e  da'  Carpazj  ;  or  vincitri- 
ce ,  or  vinta ,   dopo   la  ruina  di  Decebalo.  I 
Dacpetoporiani  della  Peutingorìana  furono  forse 
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nel  numero  de*  popoli  collocati  da  Ermanarico 
nella  Dacia  non  più  Romana.  St.  L  7S0.  Tao. 
Cronól.  p.  29/. 
Qui  è  inutile  rammentar  una  per  una  le  conquiste 
d' Ermanarico  ne*  vasti  spazj ,  che  s*  interpon- 
gono fra  la  Palude  Meotica  ed  il  Baltico  *  es- 
sendosene ampiamente  parlato  nella  Storia  e 
nella  Tavola  Cronologica. 

Periodo  4.*  Erkanarigo  il  Grande. 

S77.  I  Borgognoni ,  popoli  Germanici ,  or  fatti  Gotici 
{Vedi  Vanno  W?  di  G.  C.  )  dopo  Fastida ,  si 
congiungono  cogli  Eruli ,  popoli  della  Palude 
Meotica,  e  sospingonsi  fino  al  Reno  contro  Probo 
Imperatore.  St.  L  722.  Tat,  Crond.  p.  S91. 

277.      Probo  colloca  sedicimila  Barbari  nelle  Gallie.  i6tdL 

278-280.  Colloca  cento  mila  Bastami  nella  Tracia  »  allo 
stesso  modo  *  in  cui  furono  migliaia  di  po- 
poli collocati  da  Ermanarico  intomo  all'  antica 
Sarmizagetusa.  Nuovi ,  e  nobilissimi  esempj  de- 
gli accrescimenti  successivi  del  Colonato  presso 
i  Romani.  St.  /.  724-727.  Tav.  Cromi  f. 
292-295. 

278-280.  I  Gautunni ,  tenuti  per  popoli  Gotici ,  prorom- 
pono contro  r  Imperio  insieme  co*  Gepìdi  e  coi 
Vandali.  Una  parte  di  questi  Vandali  potevano 
essere  i  già  confederati  con  Ostrogota  degli 
Amali.  Ibid. 

282.  Unila  ,  rimane  vedova  di  Bonoso  ,  che  s*  impic- 
ca; e  Probo  la  tiene  in  grande   onore.    Ibid. 
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2.  Tiridale  d'Armenia  ccHubatte  contro  i  Goti  a 
favor  di  Probo.  Pnd. 

6.  I  Borgognoni ,  qiiantunq[ue  divenuti  popoli  GrO'- 
ticiy  si  congiungono  cogH  Alemanni  contro  Mas- 
simiano Augusto.  St.  L  729.  latr.  Cromi,  p.  294. 

9-291.  Guerre  tra  lutungi ,  Tervingi ,  Gepidi ,  Van- 
dali ,  Borgognoni  ed  Alemanni  ;  cioè  tra  pò-- 
poli  Gotici  e  Germamci.  St.  L  TH^-ISX  Tao. 
Cromi.  295^290. 

ì.  VEndims  ed  il  Sinisto  de'lBorgegnoni  :  AFagi- 
strati  alla  Gotica  »  non  alla  Germanica.  Presso 
i  Borgognoni  continua  la  mancanza  del  gui-^ 
dvigildo.  St.  I.  IZi-lSS.  Tw.  Cromi,  p.  W6. 

r-306.  I  Goti  in  Armenia.  St.  L  755-736.  Tav.  Cromi, 
p.  299. 

)-322.  Vittorie  £  Costantino  su' Goti.  St.  L  743. 
Tav.  Cromi,  p.  303. 

).       Nuove  toro  correrie  nella  Tracia.  Ibii. 

)-33l.  Conversione  dc'Goti  al  Cristianesimo;  non  di  lat- 
ti ,  ma  d'una  gran  parte.  St.  I.  744-749.  Tav. 
Cromi  p.  303-305. 

i .  Altre  vittorie  di  Costantino  su'  Goti  ;  dopo  te 
quali  egli  prende  al  soldo  ftomana  quaran- 
tamila tra  essi  col  nome  di  Federati ,  divenuto 
si  celebre  coli'  andar  de'  tempi.  Aorìco  ed  Ara- 
rico  regnavano  sulle  tribù  di  questi  primi  Goti 
Federati.  St.  I.  749-750.  Tav.<Jroml.  p.  507. 
Costantino  rizza  una  Statua  ad  imo  di  tali  Fede- 
rati nel  Senato  di  Costantinopoli  (  Vedi  qU 
anni  365-567). 

ìt     Visumaco  »  Re  de' Vandali  Asdingi ,   stanziati  fin 


> 


54 

Anni  (li  G.  C. 

da' tempi  di  Marco  Aurelio  (Vedi  F  anno  f7i) 
nella  Dacia  ,  ora  non,  più  Romana,  sul  Kercs, 
che  cade  nel  Tibisco  ,  è  ucciso  da  Geberico , 
Re  d*  una  tribù  di  Goti ,  che  tutti  erano  sog- 
getti ad  Ermanarìco  degli  AmaU.  St.  L  750-752. 
Tao.  Crono!,  p.  307-308. 

332?  Le  reliquie  de*  vinti  Vandali  Asdingi  si  riparano 
in  Pannonia  presso  i  RomanL  Ibid. 

332?  Geberico,  Re  de'Geti  o  Goti,  s'impadronisce  delle 
•  terre  lasciate  da' Vandali  nella  Dacia,  ch'era 
stata  di  Traiano.  Und. 

33i2.  Vittorie  de'  Goti  su*  popoli  Germanici ,  descritte 
da  Giornande.  Ibid.  (  Vedi  la  precedente  pag.  50 
Mio  il  276). 

334?r337.  Conquiste  d' Ermanarìco  il  Grande  nella  Pa- 
lude Meotidc ,  nella  Germania  Orientale  fino 
al  Baltico  ;  e  massimamente  su'  Venedi ,  pri- 
mi tra  gU  Slavi  Si.  I.  755-756.  Tav.  Cromi. 
p.  509. 

357-338.  Costanzo  Augusto  discaccia  gli  Scili  lutungi 
dalla  Rczia,  dove  fatto  aveano  incursione;  popoli 
creduli  Gotici.  5^  /.  769.  Tav.  Cronol.  p.  oli. 

36 1.  Asprezza  e  clangoìi  della  lingua  de' Germani  sul 
Reno  ,  secondo  Giuliano  Cesare.  St.  I.  790-79/. 
Tav.  Cronol.  p.  520. 

361.  I  G.^rmani  cominciano  a  costruir  case  ritti  /?o- 
niano  ,  come  scrive  Animiano  Marcellino  :  par- 
ticolarità ,  ch'egli  rileva  ,  e  che  mostra  quanto 
minore  fosse  del  Getìco  o  Gotico  d' Ermanarìco 
il  Grande  Y  incivilimento  Germanico  verso  b 
metà  del   quarto   secolo.  lìmi. 
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1.       Traduzione  delle  Sante  Scrilture ,  fatta  da  ufiib 
in  lingua  Getica  o  Gotica  :  primo  libro  di  certa 
dita  presso  i   popoli  non  Romani  d'  Europa. 
St.  L  79i^794.  Tav.  Cronol.  p.  330-3Ì5. 
1.       Giamblico   (  non  so  se  quello  d'Apamca  o  dt 
Caldde  )  scrive,  che  a' suoi  giorni  era  tuttora 
\ivo  il  culto  di  Zamolxi.  E  Giuliano  imperatore 
parla  delle  incantagioni  de'Geti ,  come  di  cose 
praticate  attualmente  nei  suo  tempo.  St,  I.  794. 
Tav.  CranoL  p.  32/.  La  gran  nazione  de'  Duco- 
Geli  non  era  dunque  spenta. 
I .       Ermanarico  dopo  i  Venedi ,  vince   gli   Slavini  e 
gli  Anti  ;  le  tre  prìncipalissime  tribù  degli  Sia* 
vi.  I  suoi  Daco-Geti ,  di  quelli  che  non  s' er- 
rano  convertiti  al  Cristianesimo ,   mettono  la 
loro   sede   sul   Baltico.    Si.   I.   795-S//.  Tav. 
Cronol.  p.  53i5-52!7. 
-363.  i  Goti  suir  Eufrate.  Ibid. 
-367.  Guerre  di  Valente  Imperatore  contro  i  Ceti  o 
Goti  di  là  dal  Danubio.  Atanarico ,  Giudice  o 
Capo  de'  Visigoti  Tervingi.  Temis(io  lo  chiama 
Dinasta  de  Geli  9  coli' antico,  e  non  col  nuovo 
nome  nazionale^   Suerid  e  Colia ,  Fritigerno  , 
lungerìco  ed   altri  Ottimati  a  Pilofori  Goti , 
soggetti  al  decrepito    Ermanarico ,  dì  cui  ora 
si  veniva  disfacendo  1'  Imi)erio.  Si.  L  805-807. 
Tao.  Crotìol.  p.  528  354. 
Atanarico  giura  di  non  mai  calcare  il  suolo  Ro- 
mano. Ibid. 
Per  lo  contrario,  i  due  Ostrogoti  Suerid  e  Colia 
passano  ad  abitar  neirim[)erio  in  Tracia.  Ibid. 
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365-367/  Stataa  ,  rizzata  da  Costantino  a  Rodesto  ,  padre 

d*Atanarico  *  nel  Senato  di  Bizanzio.  Ibid. 
371.      Perfidia  de'  Romani  contro  i  Borgognoni ,  e  ven- 
detta di  costoro.  St.  I.  818^19.  Tm.  Cromi 
p.  336'SST. 
372-374.  Afanarico   perseguita  i  Cristiani.  Martiri  Goti. 
La  Regina  Gaato  ed  i  suoi  figlinoli  A  rimerìe 
e  Ducilla.  St.  L  «22-«34.  Tav.  Cronol.  p.  338- 
SW. 
374.       Prìncipj    delta   venuta   degli   Uimi  e  della   gran 
transmigrazione  delle   genti.   Su  I.  S25^83i. 
Tav.  Cronol.  p.  S40^49i. 
375-376.  Ultimi    fatti    d'  Ermanarìco    il   Grande    degli 
Amali  t  pervenuto  fin  presso  all'  anno  cento  e 
decimo  dell'  età  sua.  St.  i*  854-855.  Tao.  CronoL 
p.  545-544. 
376.      Alla  venuta  dell' Unno,  i  Daco-Geti,  ovvero  i  Gob\ 
che   o   condotti   od  inviati  da  Ermanarìco  si 
erano  sospinti  sul  Baltico ,  cioè  sull'  antico  Seno 
Venedico  di  Tolomeo,  si  videro  dopo  le  vitto- 
rie  su'Venedi  chiusa   qualunque   via   dì  co- 
municazione con  la  loro  patria  sul  Danubio  e 
sul  Ponto  Eussino.  Qui  comincia  la  loro  Stona 
Settentrionale  ,  che  ha  sconvolto  per  lunga  età 
le  fondamenta   della   Meridionale    d'  Europa  , 
facendo  credere  che  le  conquiste  de' Goti  Za- 
molxiani  d' Ermanarìco  nella  Scandinavia  riferir 
si   dovessero   a  tempi  antichissimi   e  favolosi 
prima  di  Berìco ,    e  che   il  culto  di  Zamohi 
uscito   fosse   di   Svezia.  Cosi   pretesero  Carlo 
Lund  ed  altri  dotti   Svedesi ,  che  vedeano  la 
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pia  gran  simiglianza  fra  la  religione  di  Svezia 
e  quella  de*  Geti  di  Zamolxi  e  di  Deceneo.  La 
simiglianza    è   yen ,    ma   tal  causa  è  falsa  ; 
dappoiché  il  culto  di  Zamolxi   non  usci  dalla 
Svezia,  ma  entrowi   co' Goti   d* Ermanarìco ; 
a*  quali  era  stato  insegnato  in  Tracia  ,  secondo 
Erodoto. 
I  Goti  o  Geti,  che  dopo  la  morte  d'Ermanarico 
8*  andarono  allargando  a  mano  a  mano  in  ogni 
regione  bagnata  dal  Baltioo^e  passarono  poi  nella 
Svezia  y  fondarono  in  questa  una  nuova  Ostro- 
gozia  ed  una  nuova  Vestrogozia  ,  diverse  af- 
fatto da  quelle  che  fiorirono  sul  Danubio  e  sul 
Ponto  Eussino.  Vi  recarono  tutte  le  loro  isti- 
tuzioni ,  ed  all'  universalità  delle  loro  conquiste 
in  Danimarca   ed  in  bvezia   detero   il  nome 
comune  di  Dacia ,  che  durò  per  molti   secoli 
negli  atti  pubblici  ed  officiali  òli'  uno  e  del* 
r  altro  regno.  Si.  l.  863hSS5. 

Periodo  5/  Dalla  morte  di  Valute  Augusto  b 
D*  Eruanarigo  degù  Axau  fijo  ad  Alarico 
de'  Balti. 

.  Gli  Ostrogoti ,  soggetti  a  Vinitaio  t  nipote  d'Er- 
manarìco ,  sono  assoggettati  dagli  Unni  di  Be- 
lanuro.  St.  1.  SàS-SiO.  Tao.  Tranol.  jp.  SU-SAe. 
n  PUofaro  Vitimiro  r^na  sub  tribù  Ostrogotica 
de'  Grutungi.  Ucciso  dagli  Inni  lascia  il  regno 
al  figliuolo  Viderìco  sotto  i  tutori  Alateo  e 
Safrace.  Ibid. 
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376.  Atanarioo ,  GiudBce  o  Re  de*  Visigoti  Terviogi,  di- 
segna fare  una  muraglia  contro  gli  Unni ,  dal 
Danubio  al  Tira:  la  quale  rimane  inutile,  ed 
e^  n  rilira  nel  Caucaland.  Ibid. 

376.  Gli  Ostrogoti  Gmtungi ,  i  Visigoti  Tervingi  ed 
altri  popoli  Gotici  »  fuggendo  ¥  Unno ,  impe- 
trano da  Valente  Imperatore  di  ifeoire  in  Tra- 
cia. Passano  perciò  il  Danubio  col  loro  Ve- 
scovo Ulfila.  Loro  grandi  ricchesze.  I  maggiori 
tra'  Pihfori  de'  Tervingi  dopo  la  ritirata  d' Ata- 
larico  furono  Alarivo  »  Fritigemo  i  e  Farnobio. 

376.  La  perfidia  de*  Capitani  Romani  spinge  i  Goti  a 
prender  V  armi  contro  T  imperio.  Suerid  e  Go- 
lia ,  già  stanziati  prima  in  Tracia  ,  si  congiun- 
goao  9d  eoA.  Si.  L  Sii-fiU.  Tav.  CrowÀ. 
p.  W. 

376-378.  Orrida  guerra  in  Tracia  tra  Romani  e  Goti. 
VaUnte  Imperat(H*e  v'  ò  ucciso.  I  giovani  Goti, 
tendi  in  ostaggio  nelF  Imperio ,  son  trucidati. 
Si.  L  845-852.  lav.  Cromi,  p.  3Ì9-355. 

376-378.  Morte  d' Ermanarico.  il  suo  vasto  regno  si  di- 
legua; ed  i  Goti  obbediscono  a  diversi  Prin- 
cipi. A.  /.  «35.  Tav.  Cromi  p.  547'3o2. 

379.      Modare  Scita  ,  creduto  Goto.  Ibid. 

379.  Giuramento  fatto  da' Goti  di  spegnere  il  nome 
Romane  Ibid, 

379.      IMla  stabiito  co*  Goti  Minori  nella  Mesia.  /6id. 

379.  Teodosio  Uperatore  od  il  Prìncipe  Modare  com- 
battono rontro  i  Goti  in  Tracia.  Un  gran  nu- 
mero solo  assoldati  dall'  Imperio  col  titolo  di 
Federiti.  Ibid. 
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380.  Atanarico  discacciato  dal  Caucaland,   forse  per, 

opm*a  d*  Alateo  e  di  Safirace  »  tutori  Gmtungt 
del  giovinetto  Re  Viderico.  St.  L  560-46^. 
Toc.  Cronol.  p.  336-560. 

381.  Morte  d' Atanarico  »  rifuggito  in  G)6tantinqgoli. 

Ibid.  ^ 

386.  I  Prplìngi ,  secondo  Zosimo ,  cioè  i  Grutungi  dì 
Odoteo  »  il  quale  credesi  lo  stesso  che  Alateo» 
dopo  lungo  errare,  si  fanno  sulle  rive  del 
Danubio  :  parte  uccisi  da  Promoto ,  e  parte 
ascritti  tra' Federai.  Si.  L  S7%^4.  Tao.  Gro^ 
noi  p.  364^365. 

395.  Morto  V  Imperator  Teodosio ,  non  si  pagarono  gli 
stipcndj  a'  Goti  Federati  ;  e  però  Alarico  dei 
Baiti  proruppe  a  depredar  la  Macedonia  e  la 
Grecia.  Si.  I.  885-890.  Tav.  Cronol.  p.  37y-376. 

395.  Per  far  pace  con  lui ,  Rufino ,  Prefetto  del  Pre- 
torio d' Arcadio  Augusto ,  ardisce  vestirsi  alla 
Gotica.  Ibid. 

395.  Cnnimundo ,  figliuolo  d*  Ermanarìco  il  Grande  e 
padre  di  Sigismundo ,  trae  ingloriosi  giorni 
sotto  r  Unnico  dominio  di  Belamiro  ;  mentre 
il  loro  parente  Vinitario  degli  Amali ,  stanco 
di  quel  giogo ,  conduceva  gli  Ostrogoti  contato 
gli  Slavi  Anti ,  ed  il  Re  loro  Boxi  Ibid. 

395.  Belamiro,  Unno,  congiunto  con  Unnimiindo  e  con 
Sigismundo  va  contro  Vinitario  degli  Amali  e 
r  nccide.  Sposn  Valodamarca  degli  Amali ,  ni- 
pote dell*  ucciso  Vinitario.  Ibid. 

398.  La  predicazione  di  San  Giovanni  Crisostomo  con- 
verte molti   Goti  al  Cristianesimo.   Fravitta  , 
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flltnfre  loro  Pttoforo  ,  si  mantiene  Pagano  » 
doè  Zamolxiano.  Autorità  grande  di  Gaina, 
lor  Capo ,  in  Go6tantinq>olL  Si.  /.  896-S99. 
Tao.  Cromi  p.  586-588. 

399,  Orazione  di  Sìnesio  contro  i  Goti  FeitraU  di  Gon- 
stantinopoli.  St.  I.  900-907.  Tao.  Crofwt.  p. 
589-595. 

399-400.  Tumulti  di  Tribigildo ,  Capo  degK  Ostrogoti 
Grutungi  viventi ,  come  Federati ,  neir  Asia 
Minore.  Tumulti  ed  insolenze  di  Gaina.  Morte 
d'entrambi.  Alarico  de* Baiti  in  Italia.  Ibid. 

401,  Radagaiso  (non  si  sa  se  Unno,  Alano  o  Visi- 
goto )  si  congiunge  con  Alarico  a'  danni  d' Ita- 
lia. Ibid. 

404.  Alarico  vinto  da  Stìlicone  a  Pollenza  ed  a  Ve- 
rona. St.  I.  9(n-910.  Tao.  Crond.  p.  594-396. 

4o4.  Sunia  e  Pretella  »  Goti  Cattolici ,  scri?ono  a  San 
Girolamo  in  Palestina  ed  ottengono  da  lui  un 
qualche  chiarimento  su  Salmi.  St.  L  9Ì0-9U. 
Tao.  Cromi,  p.  596-599. 

404.  Sconfitta  di  Radagaiso  ,  che  avea  radunato  im- 
mense schiere  di  popoli  Gotici  ed  anche  di 
popoli  Germanici.  Ibid. 

406.  I  Vandali ,  gli  Alani  e  gli  Svevi ,  superato  il 
Reno  j  prorompono  tutti  nelle  Gallie  fin  verso 
i  Pirenei.  Ibid. 

4O64  Popoli  Gotici ,  additati  nella  Notizia  deW  Imperio 
come  Federati  de' Romani.  Vandali  ed  lutungì 
in  Egitto  :  lutungi  e  Goti  nella  Siria  e  sul- 
l'Eufrate.  Ibid. 
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407.  I  Borgognoni  s'accostano  al  Reno  e  si  fermano 
in  quella ,  che  oggi  dicesi  Alsazia.  Pnd. 
Scrive  Procopio ,  che  Vandali  e  Goti  parlavano 
la  stessa  lingua  :  ed  Agatia ,  che  Borgognoni 
e  Goti  fossero  un  solo  popolo.  Erano ,  cioò , 
divenuti  Ibid. 

408-409.  Ritorno  e  guerra  d'Alarico  in  Italia.  Prende  e 
saccheggia  Roma  ,  non  senza  dar  molti  esempj 
di  magnanimità.  5^  /•  948-9^  Tav.  Cronol. 
p.  400-405. 

409-410.  Saccheggi  d'Alarico  in  Italia.  Suoi  vasti  dise- 
gni. Sua  morte.  St.  l.  915-454.  Tao.  Cronol. 
p.  4S2-454. 

Periodo  6.**  I  Visigoti  kbllè  Gallib  ed  in  Ispagna  : 
GLI  Ostrogoti  soggeth  agli  Unni  di  Munzduggo  b 
D'ArraA. 

Prima  di  parlare  cosi  de' Visigoti  come  degli 
Ostrogoti ,  giova  far  motto  de'  Goti  o  Dad 
d*  Ermanarico  ,  allargantisi  d' intomo  al  Bal- 
tico 9  ed  indi  passati  nella  Svezia. 

409-4107  Se  gli  Asi ,  compagni  di  Sigge  ,  che  nel 
quarto  e  quinto  Secolo  dell'Era  Cristiana  si 
fece  credere  il  Dio  Odino,  fossero  usciti  da  qudli 
di  Decebalo  ?  Se  il  cullo  Odinico  simigliasse 
a  quello  di  Zamolxi ,  passali  che  furono  en- 
trambi nella  Scandinavia?  5^  /.  94i^43.  Tav. 
Cronol  p.  41%'414. 

409-410  ?  I  nuovi  CapmUMi  del  Settentrione,  son  simili  a 
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quelli  de'  Geti  »  descrìtti  da  Posidonio    (  Vem 
ranno  m.  av.  G.  C.  ).   Ibìd. 
409-410  7  n  Gul-'emio  »  il  Mann-emio  ed  i  UuOuxrj  o  Csm- 
torì  de'  Goli   nel  Settentrione.  Si.  L  9i7-^. 
Tav.  Crond.  p.  4/7-432- 
409-4 tO?  Propagazione   delie  canzoni  e  favole   Gotiche 
intorno  alle  remotissime  antichità  di  quel  po- 
polo. Ibid.  L'età  de' roghi,  detta  BrunahM; 
il  VaaiUa  ed  i  Berserkers ,  ovvero  i  furibondi. 
Ibid. 
409-410?  Mancanza   del  Germanico  guidrigildo   appo  i 
Geto-Daci  di  Scandinavia ,  e  nelle  prime  rac- 
colte delle  lor  leggi  antichissime.  St.  I.  957- 
938.  Jav.  Cronol  p.  à^o^m. 
409-4l0  ?  Sedi  degli  Ostrogoti  nella  Scandinavia ,  secondo 
Giornande.   I  Vagot   ed  i  Gautigot.   Se  l'al- 
fabeto  molano   penetrasse    in  Scandinavia  ?  I 
Goti  dell'isole  Britanniche.  Tradizioni  sull'ori- 
gine  Gotica  de'  Pitti.   Lo   Scitismo    di  Santo 
Epifanio.  Si.  I.  960-963.  Tav.  Cronol.  p.  426- 
4W.  . 
409.       Unnimundo  »  figliuolo  d' Ermanarico  il  Grande  de- 
gli  Amali  f    che   serviva   ignobilmente    sotto 
gli  Unni ,  ha  voce    d' avere  vinto  gli   Svevi. 
Lascia  il  regno  degli  Ostrogoti  y   non  a  Sigi- 
smundo   forse  premortogli ,    ma   si  a  Torri- 
smondo  9    che  generò   Berismuiìdo  ,    padre,  di 
Viterico  degli  Amali.  Frattanto  VinUario  degli 
Amali  y  ch'era  stato  ucciso  dall'  Unno  Belamiro, 
aveva  lasciato  tre  figliuoli  »    ad  uno  dei  quali 
nacque  di  poi  Teodemiro  ,  padre  di  Teodorico, 
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Re  d'Italia.  St.  L  965-968.  Tav.  Crond.  p. 
429^450. 

409.  I  Goti  Psatiriani  e  Bwcellarj.  Sclina  Vescovo ,  di- 
scepolo d*UlGla.  Ibid. 

409-4 tO.  Gli  Alani,  gli  Svevi  ed  i  Vandali  passano  in 
Ispagna  ,  e  la  devastano.  St.  1.  911^5.  Tav. 
Orimi  p.  431'-433l. 

411.  Paolo  Orosio  dice,  che  i  Geti  altri  non  erano  se 
non  i  Goti ,  e  distingue  lucidamente  la  Dacia, 
ove  situa  la  Gozia  ,  dalla  Germania.  St.  /• 
984-997.  Tav.  Cronol  p.  4^1-448. 

411.  Muore  Torrìsmondo  degli  Amali ,  Re  degli  Ostro- 

goti ,  ed  il  suo  figliuola  Berismundo  col  nipote 
Viterico  fan  disegno  di  fuggire  da  un  regno, 
a  cui  sovrastavano  gli  Uuni.  Ihid. 

412.  Atauìfo  ,  cognato  d'Alarico  de' Baiti ,  dopo  nuovi 

saccheggi  abbandona  l'Italia  per  patii  con- 
chiusi  con  Onorio  Imperatore  ,  che  spedisce 
i  Visigoti  a  combattere  coatro  i  Barbari ,  de- 
predatori della  Spagna  e  delle  Gallie.  Ihid. 

41 4.  Sigesario ,    Vescovo   Goto  della  scuola  d'Ulfila, 

va  co'  Visigoti.  Ataulfo  concepisce  i  troppo  alti 
pensieri  di  dar  l'ultimo  crollo  all'Imperio:  ma 
sposa  Placidia ,  sorella  d'Onorio  Augusto.  Ibid. 

415.  JMuore   in   Barcellona.  Gli  succede  Singer ico ,  e 

dopo  sette  giorni  Vailia  ,  nobilissimo  tra*  Vi- 
sigoti. Ihid. 
4l7.  Berismundo  e  Viterico  degli  Amali  si  riparano 
presso  il  Re  Vailia,  senza  palesare  la  nobiltà 
del  loro  nome.  Si.  L  4001-1006.  Tav.  Cronol, 
p.  451''453. 
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4l7.  Teodorico  L""  de' Balli  snecede  a  Valila  Del  Vbi- 
gotico  regno  ;  egli  onora ,  sebbene  senza  cono- 
scerli ,  Berìsmundo  e  Viterico  degli  Amali 
Ibid. 

417.  Conversione  de*  Borgognoni  al  Cristianesimo.  ìjoro 
antiche  leggi ,  nelle  quali  non  si  ravvisa  più 
il  guidrigildo  Germanico,  tbid. 

420.  Legazione  d'Avito  a  Teodorico,  Re  de' Visigoti, 
e  sua  amicizia  con  esso.  Si.  /.  /0/7.  Toc.  Crtn 
noi.  p.  4S9. 

428.  Genserico  Re  conduce  in  Affrica  i  Vandali.  Si.  /. 

405&-^0oJ.  Taso.  Cronol.  p.  469. 

429.  Goti   trucidati   da  Ezio  nelle  Gallie.  Sua  vittoria 

sopra  gl'Iutungi ,  popolo  Gotico.  Si.  L  1039- 
4044.  Tav.  Cronol.  p.  470-475. 
43o*      Lingua  Gotica ,  ossia  Ulfilana ,  si  sparge  per  le  re- 
gioni del  Reno  e  del  Danubio.  Insigne  testimo- 
nianza di  Valafrìdo  Strabone  intomo  a  ciò.  Bid. 

430.  Guerra  degli  Unni  e  del  loro  Re  Uptar  contro  i  Ber-  ' 

gognoni  (  Vedi  V anno  W7)  d'Alsazia.  Ibid. 

436.      Gli   Unni  d'Attila  uniti  con  Ezio  distruggono  il  l 

regno   de' Borgognoni ,    tenuto  da  Guntario,  I 

figliuolo  di  Gibica.  I  Niebdungm ,  poema  ster-  li' 
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minato.  Si.  1. 4054-^056.  Tav.  Cronol.  p.  48Ì-485. 

445,  Le  reliquie  de' Borgognoni  di  Guntario  con  altri 

Borgognoni  si  stabiliscono  in  Savoia  sotto  Gun- 
deuco,  figliuolo  di  Guntario.  Si.  I.  lloi-Uoo* 
Taì).  Cronol.  p.  5I5^5U. 

446.  I  Gepidi ,  popolo  Gotico,  ed  il  Re  loro  Ardorico, 

soggeUi  ad  Attila.  Si.  I.  IliO^IUL  Tav.  Cro- 
nol. p.  SW. 
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9.  Se  griuli  o  Vili  di  lullandia  spettassero  a*  Coli 
condotti  da  ErroaDarico  sul  Baltico  ?  Prove  no- 
velle, che  per  questi  Goti  la  Dania  ed  una  parte 
di  Svezia  chiamaronsi  Dacia.  GÌ' luti  e  gli 
Anglo  Sassoni  discendono  in  Inghilterra.  St.  L 
HSJ^m.  Toc.  Cremi  p.  5f9-552. 

ì,  Ezio»  per  mezzo  d'Avito,  ottiene  aiuti  da' Vi- 
sigoti e  dal  Re  loro  Teodorico  I.""  de'  Baiti 
contro  Attila ,  prorompente  nelle  Gallie.  Be- 
rismundo  degli  Amali ,  odiatore  degli  Unni , 
vivea  forse  tuttora  in  Tolosa  presso  Teodorico. 
St.  1.  mi-^m.  Tav.  Cronol.  p.  S50-S55. 

1 .  I  figliuoli  di  Vinitarìo  degli  Amali  ed  altri  Prin- 
cipi Amali  da  un'  altra  parte  seguivano  Attila 
cogli  Ostrogoti  e  co'Gepidi  del  Re  Arderìco. 
Andagis ,  figliuolo  d*  Andala  e  padre  di  Guntigi , 
detto  anche  Baza ,  erano  di  tal  numero.  Ibid. 

1.  Andagis  degli  Amali  uccide  Teodorico  I.^  dei 
Baiti  nella  battaglia  de' Campi  Catalaunici  , 
vinta  da  Ezio  e  da' Visigoti  contro  Attila.  Ibid. 

1.  Torrismondo  de' Baiti  succede  a  suo  padre  Teo- 
dorico.  Ibid. 

^         Morte  d'Attila. 

3.  Torrismondo  è  ucciso  da' suoi  fratelli,  uno  dei 
quali  gli  succede  ,  cioè  Teodorico  11.^  ;  disce* 
polo  d'Avito,  ed  amator  de' Romani.  y>  liomanat 
y>  cohimen  salusque  geruis  ».  St.  L  ^225-^227. 
Tav.  Cronol.  p.  545, 

3.  I  Baiovarìi  o  Bavari ,  nominati  }a  prima  volta 
da  Giomande  :  popoli  Germanici ,  perche  aventi 
r  uso  del  guidrigildo  come  i  Longobardi.  Ibid. 


Anni  di  O*  C 

453.  Ardorico  »  Re  de'  Gepìdi ,  vince  i  figliuoli  d*AftÌla 
nella  battaglia  ddl  Netad.  L'imperio  Unnico  sul 
Danubio  è  disfatto.  Ardenco  si  stabilisce  nell'an- 
tica Dacia  di  Traiano.  I  tre  jQgliuoli  di  Vinitarìo 
degli  Amali  con  gli  Ostrogoti  si  fermano  in 
Pannonia.  I  popoli  tributar)'  d'Attila  ioruano 
in  libertà  ,  e  si  dividono  in  molte  regioni. 
Alcuni  passano  agli  stipendj  de'  Romani.  St.  L 
1i06-im.  Toc.  Cronól.  p.  559^340. 

453.  Candace  degli  Ajnali ,  figliuolo  di  Guntigi ,  detto 
anclie  Baza  ,  diviene  Re  d'  una  parte  di  Scirì, 

^  di  Salagari  e  d'Alani ,    tolti    alla  signoria  dei 

figliuoli  d' Attila.  Ha  per  segretario  Feria  ,  che 
fu  avo  dello  Storico  Giornande.  Ibid. 

4S3.  Grande  accrescimento  de' Goti  detti  iMinorì  ,  cioè 
di  quelli  propriamente  d'  (Jltila  ,  in  Tracia.  A. 
453.  I  Vidioarj  o  Vidivarj  »  ossia  i  rimasugli  di  molli 
popoli  y  e  forse  anche  di  Goti ,  vanno  a  stabi- 
lirsi verso  le  foci  della  Vistola.  Ibid. 

455.  Teodorico  11.**  vuole ,  che  Avito  avesse  V  Imperio: 

ed  ebbelo.  Ibid. 
45-5.        I  Vandali  saccheggiano  Roma.  Ibid. 

456.  Gundcuco  ,  figliuolo  di  Guntario  e  Re  de'Borgo- 

'  gnoni ,  ottiene  grandi  allargamenti  nelle  Gallie 
da'  Magistrati  dell'  Imperio.  St.  I.  1250-1231. 
Tai\  Cronol.  p.  547. 

466.  1  figliuoli  d'Attila  fanno  guerra  contro  i  ficr|iuoli 
di  Viuitario  degli  Amali  ,  Principi  degli  Ostro- 
goti ;  cioè  contro  Valamiro  ,  Teodemiro  e  Vi- 
demiro.  St.  I.  4236.  Tav.  Cronol.  p.  549. 

456.        A  Teodemiro  nasce  ^Teodorico ,  il  quale  lu  poi  Re 
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d'Italia.  5/.  /.  y25fi-/357.  Tav.  Cromi,  p.549. 

471 .  Al  nascere  di  Teodorìcu  mi  sembra  inutile  di  con- 
tinuare i  Fasti  Getici  degli  Ostrogoti ,  che  sa- 
ranno descritti  nella  Storia  d*  Italia.  Qui  prego 
solamente  si  rilegga  ciò  che  dissi  già  sotto  Van- 
no 430  intorno  alla  propagazione  della  lingua 
UlGlana  ,  o  Getica  ,  nella  Germania  Meridio- 
nale. St.  /.  m4^28S.  Tav.  Cronol  p.  568-669. 

il&f  Andata  di  Videmiro ,  cugino  di  Teodorico  degli 
Amali,  con  una  porzione  degli  Ostrogoti  nel  pae* 
se  de' Visigoti.  St.  J.  1503.  Tav.  Cronol.  p.  675. 

i-77.     _  Presso   alcuni    Geti   o   Goti  ,   non  convertiti  al 
Cristianesimo   %   rimasti    di   là  dal  Danubio  » 
Enea  di  Gaza  ricorda  i  sacrificj  »   che  tuttora 
facevansi  a  Zamolxi.  Si.  IL  41-42. 
Or  chi  Yorrà  credere  ,  che  la  lingua  Gotica  d' Ul- 
fila  non  si  fosse  da  Berimundo   (  Vsdi  Vanno 
4fl  ) ,  ed  assai  più  dall'  esercito  Gotico  di  Vide- 
miro degli  Amali ,  recata  cosi  nelle  Gallie  come 
nella  Spagna  ?  La  lingua ,  cioè  »  che  si  parlò  e 
scrisse  in  Italia  dagli  Ostrogoti  ;  la  lingua ,  della 
quale  abbiamo  splendidi  monumenti  (  e  spet- 
tanti  solo  all'  Italia  )  nel  Codice  argenteo  dei 
Vangeli  Ulfilani  d' Upsal ,  nel  Papiro  d' Arezzo, 
e   principalmente   nel  Papiro  di  Napoli  ;  non 
che  nel  Calendario ,   neir  Omelie  degli  Ostro- 
goti ed  in  tante  altre  scritture  infilane ,  pub-* 
blicate  dal  Mai  e  dal  Castiglioni. 
Negarono  i  dottissimi  Autori  Maurini  del  Nuovo 
Trattato  di  Diplomatica  ( /.  70^.  (A/730)), 
^he  in  {spagna  >i  fossero  scritture  Ulfilane.  Se 
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non  si  sono  trovate ,  vi  si  troveranno.  In  Italia 
trovaronsi  assai  tardi.  Egli  è  già  tempo ,  mi 
venne  alle  mani  un  piccolo  G)mmentarìo  d'  un 
Anonimo,  pubblicato  dal  dotto  Bonaventura 
Vulcanio  ,  suocero  del  più  dotto  Giuseppe  Sca- 
ligero (l)  ;  i  quali  né  F  uno  né  Y  altro  dubi- 
tavano f  che  gli  antichi  Geti  fossersi  poi  chia- 
mati GotL  Perciò  Vulcanio  intitolava  Delle  Lettere 
Getiche  0  Gotiche  il  suo  Opuscolo  ;  e  Giuseppe 
Scaligero  ,  volendo  lodar  questa  fatica,  soggiun- 
geva con  alcuni  suoi  versi ,  che  la  lingua  Gotica 
era  la  Getìca ,  nella  quale  Ovidio  compose  in 
Tomi  un  Poema.  Ciò  che  notai  prìncipalmente 
ncU'  Anonimo  del  Vulcanio  ,  furono  alquanti 
versi  trocaici  d' autore  parimente  ignoto  intomo 
agi'  inventori    degli   alfabeti  da  Mosè    in  qua. 

Conclude  II  Poeta 

)>  Gulphilas  prompsit  Getarum  ,  qu.is  videmcs  , 
»  ULTIMAS  flilerasj  ». 
Non  solamente  aduuque  Y  autore  di  tali  versi  te- 
neva i  Goti  per  Geti ,  ma  diceva  che  1*  alfa- 
beto infilano  ,  a  lui  nolo ,  era  stato  1'  ultimo^  e 
questo  senza  far  motto  d'alcun  alfabeto  Germa- 
nico. Pur  r  ignorarsi  lo  scrittore  di  questi  rac- 
conti   scemavagli    Y  autorità  ;  quando  ,  ecco  , 


(i)  Bonavenlurae  Vulcanìi,  De  lìueris  et  lingua  Getarum 
S^vx  GoTOttUM.  Item  de  Notis  Lombardicis.  Lugduni  Batavo- 
rom,  apud  Plantioium,  1697.  ^  la*"*  (di  pa£[.  110  ). 


■\ 
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mi  venne  fatto  di  scoprirlo  »  ed  egli  era  S.  Eu- 
genio il  Giovine  ,  Vescovo  di  Toledo ,  che 
vìsse  nella  metà  del  secolo  settimo  sotto  i  Re 
Visigoti  Cindasvindo  e  Becesvindo.  D  non  mai  a 
bastanza  celebrato  P.  Sirmondo  pubblicò  nel  1 6 1 9 
i  Carmi  di  lui  ;  ed  in  essi  nel  vigesimo  luogo  si 
legge  il  verso ,  che  m*  avea  dato  assai  gagliardi 
stimoli  di  curiosità.  L' alfabeto  Getico  era  dun- 
que volgare  in  Ispagna  fra'  Visigoti  del  settimo 
secolo  ;  ed  Eugenio  Toledano  vedevalo  adope- 
rato a' suoi  di.  Questa  era  la  lingua  Ulfilana, 
delle  cui  ricchezze  odo  narrarsi  oggi  grandi 
maraviglie  da*  Grimm  ,  da'  Bopp  e  da  molti 
altri  uomini  dottissiini ,  non  che  dal  Mai  e  dal 
Castiglioni.  A  me  basta  per  tutti  Gassiodoro  ,  il 
quale  in  pieno  Senato  commendava  (  e  sia  stato 
pure  quanto  più  si  vuole  adulatore  )  V  vber:à 
del  patrio  linguaggio  d'Amalasunta  (l).  I  fi- 
gliuoli del  Patrizio  Gpriano  (  e  siano  stati  an- 
ch'essi  piaggiatori)  studiavano  il  linguaggio 
infilano  degli  Ostrogoti  (2)  ;  e  bene  il  potevano, 
perchè  si  trattava  dì  linguaggio  scritto ,  come 
già  era  fin  da' tempi  di  Deceneo  (Vede  seg. 


(i)  (R^ina)  nativi  sermonis  uòertate  gloria  tur. 

Cassiod.  Far.  Zio,  XI.  Epist.  /. 
(3)  Pueri  surpis  Romanae  nostra  lingua  loquuntur  (  scrivesi 
1  nome  del  Re  Atalarìco  )  ;   eximie   indicantet ,  se  exhibere 
bis  futuram  fidem,  qnottim  jcan  .videntur  affectasse  sermo*, 
m. 

Id.  md.  Lio.  VIJL  Episi.  Sii. 


70 

Anni  di  C.  C. 

pag.  74)  e  d' Ovidio ,  sebbene  s^iza  i  propij  ca- 
ratteri d'Ulfila.  Cosi  avvenne  ancbe  in  Annenia. 

Una  lingua  cotanto  ricca  in  bocca  d' Amalasunta 
non  può  paragonarsi  cogli  cEspri  clangori  uditi 
da  Giuliano  Apostata  sulle  rive  del  Reno  (  Vk- 
^  Di  l'anno  36f  ).E  perchè  ninno  venga  dicendo» 

che  quelli  eran  suoni  dolcissimi ,  a'  quali  non 
giungea  l'orecchio  di  Giuliano»  giova  rammentar 
le  parole  da  ftie  già  recate  d'Otfrido  il  Ger- 
mano ,  che  visse  in  Magonza  verso  la  metà  del 
nono  secolo.  (  Tao.  Cronol.  p.  475). 

»  Linguae  Theothiscae  bairbaries ,  inculta  et  indi'- 
»  sciplinabilis  atque  insueta  capi  fraeno  Gram- 

»  malicae difficilis  scriptu  propter  litera- 

»  rum  congeriem  aut  incoonttaii  sonorità- 
))  TEM Ob  Strìdore3I  Dentiuh  »  e(c. 

E  nello  stesso  nono  secolo  »  Giovanni  Diacono  di 
Roma  9  scrivea  de'  Germani  e  de*  Galli ,  cioè 
de' Franchi  (l) 

x>  Alpina  sciiicet  corpora  wcum  suarum  tonitruis 

y>  allisonà  perstrepmtià Bibdu  guttubis 

»  BARUARA  FERiTAS nalitroli  quodom 

»  fragore, quasi  plaustka  sonamtu.  . 

»    RIGIUAS  jactat  VOCES    ». 

Tale  forse  non  era  la  lingua  di  Deccneo  fra' Ce- 
ti ,  uè  quella  che  aj)prese  Ovidio  ;  tale  certo 
non  era  quella  ^  che  Amalasuuta  parlava  ed  i 
Romani  studiavano  :    Amalasuuta  »  dÌ5ceudco(e 


(i)  loà.  £>rac,  in  Vita  S,  Gregorii ,  Lio.  IL   Cti\  7. 


'\ 
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de'  Gelici  &oì ,  da' quali  sotto  Domiziano  fit 
imposto  il  tributo  a' Romani. 

Qui  aseoko  concedermi ,  clie  ,  se  tutta  V  antichità 
ilputò  d'essere  i  Goti  lo  stesso  popolo  de'Geti 
di  Zamolxi ,  tutta  Y  antichità  a*  ingannò  ,  per^ 
che  ignorava  ella  queste  presenti  etnografiche 
nostre  diaci j^e.  Sia  bene  ;  l'antichità  ignorò 
le  nostre  Indo-Germanie  :  ma  erayi  egli  bi- 
sogno d'  etnografia  per  far  sapere  a'  Romani 
ed  «('  Greci  se  i  Geli  o  Daci  di  Decebalo  si  fos- 
sero tutti  spenti  »  o  se  anzi  non  avessero  sempre 
combattuto  a  pie  de'  Carpazj  e  sulle  rive  del 
Prut  contro  il  terzo  della  Dacia  conquistato  da 
Traiano  ?  Il  Re  Ostrogota  degli  Amali  ayea  dun* 
que  bisogno  d^  etnografia  per  conoscere  Amalo  ^ 
suo  avo ,  che  fu  pronipote  di  Gapto  al  tempo  di 
Domiziano  T  E  per  tramandare  adErmanarìca 
le  notizie  della  sua  Regale  famiglia? 

Àmalasunta  era  mancata  ,  e  gli  Amali  non  più  re- 
gnavano in  Italia  ,  quando  Giornande ,  nipote 
del  Segretario  d^uno  tra  essi ,  registrava  le  di^ 
ciassette  generazioni  di  quegli  Amali.  Anche  Gior* 
nande  fu  adulatore?  Ma  chi  mai  tra  Goti  negò 
agli  Amali  gli  onori  della  più  insigne  nobiltà  fra 
essi?  E  tutti  coloro  ,  ì  quali  nel  quinto  secolo, 
poco  prima  dell'  arrivo  di  Teodorico  in  Itaha  ^ 
tennero  i  Goti  per  Geli,  furono  adulatori?  Ter- 
minerò con  un  breve  novero  dì  si  fatti  Scrittori,. 
ed  in  verso  ed  in  prosa,  già  da  me  in  gran  parte 
lodati  nella  Tavola  Cronologica  ;  notando  innanzi 
ogni  cosa ,  che  la  misura  delle  parole  Geti  e 
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Goti  era  la  stessa  ;  e  cbe  però  potevano  i  Poeti 
adoperare  impunemeiite  ne* loro  versi  cosi  Tana 
come  r  altra  voce. 
I.^'Clacduno:  )>  Crmigeri  sedere  Patres ,  j»e//iYa 
y)  Getanmi  Curia  (parla  de'  Visigoti  d* Alarico)  ». 
2.   S.  Girolamo:  »  Barbara  GeUirum  lingaa  He- 

»  braicam  quaereret  verìtatem Getanm 

y>  exercitus  (  Ghristianus  )  y>. 
3.""  S.  Paolino  di  Nola:  3>  Nec  Gothici  {Irete  co- 

»  me  Gelici  )  teauere'metus  ».* 
Idem,  d  Instantesque  Getas  ìpsis  jam  faupibas  Urbis». 
4.^  Iscrizione  dell'Arco  Trionfale  ad  Onorio  io 
Roma  dopo  la  guerra  Geiica  di  Stilicone:  d  Ge^ 
»  tarum  uationem  in  omne  aevum  domitam  y>. 
ò.^  Paolino  Penitente  (nel  favellar  de' Visigoti) : 
j>  Hospiie  tUDC  et  jam  Gothico  qiiae  sola  careret 
....••••»)»  Pax  ipsorum  consenso  optata  Go^ 
D  thorum  (  sempre  breve  in  Paolino  )  ». 
6.**  Carmen  de  Providentia:  »  Tu  quoque  pulve- 
»  reus  plaustra  et  inter  arma  Getarum  (  I  Vi« 
»  sigoti  nelle  Gallie  )  ». 
7.''  Rutilio  Ndmazuno  (  De'  Visigoti  in  Roma  )  : 

»  Perpessus  Gelicas  ense  vel  igne  manus  ». 
8.^  Demensuratio  Orbis  Terrae:  »  Dacia,  Getia 

y>  finìlur  desertis  Sarmatiae  ». 
9.^  Flavius  Merobacdes  (de'  Visigoti).  Li  chiama 
Goti  nella  Prefazione  del  Panegirico  d' Ezio  ,  e 
Geti  nel  Panegirico  dello  stesso  Ezio. 
»  Et ,  quamvis  Geticis  sulcum  confundat  aratris , 

»  Barbara  vicinae  refugit  consortia  genlis  y>. 
io.""  Apollinare  Sidonio:  »  Theodorid,  Regis  Co- 
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D  ihorum  civilitM  (LibJ.Episi. %)ai  e  poi  quasi 
sempre  Geli  y  parlando  ,  anche  in  prosa ,  de*  Vi-- 
sigoti.  »  Getides  anus  {Lib.  Vili.  Epist.  5.)  a. 

Tra'  contemporanei  di  Teodorìco  degli  Amali  ba- 
sta ranmientare»  oltre  Cassiodobo  e  Gioruaude, 

1  /  Emnodio  ,  che  usa  indifferentemente  la  voce 
Goti  e  Geli.  »  Gelicum  robur  {inPaneg.  Theodor. )(l  : 
)i  Tholosae  almnnos  Getas  {in  ViLS.Epiph.)(L. 

2."  Santo  Avito  di  Vibknà  {Ejpist.  78):  i^  Rex 
»  Getarum  ,  secuturae  praésagus  ruinae  (  Ala* 
»  rico  IL",  ucciso  da  Clodoveo)  ». 

3.**  AKATOBB:)>Mukisti  Cea'cos  verbisfelicibusourei». 

4.*"  Marcbixino  Conte:  »  (Anno5i7)  Usque 
»  Thermopylas  veteremque  Epirum  Gelae  equi- 
»  tes  depraedati  sunt  ». 

5/  pROcopio  :  Oracolo  Sibillino  ,  che  Roma  non 
dovesse  temer  più  nulla  di  Geiico  nel  mese  di 
Luglio  ;  nulla  ,  cioè ,  d*  Ostrogotico  (  De  Bel. 
Goih.  Lib.  I.  Cap.  24  ). 

Riferirò  qui  per  memoria  un'  antica  Iscrizione 
sepolcrale  presso  Aimoino  (  De  Gestis  Franco- 
rum  j^  Lib.  II.  Cap.  29),  posta  in  S.  Vincenzo 
oweit)  in  S.  Germiano  di  Parigi  al  Re  Chil* 
deberto  L^ 

»  Cuius  et  AUobroges  metuebant  solvere  leges , 

D  Dacus ,  GoUhm ,  Iberus ,  etc  ». 

I  Visigoti  vinti  da  Qodoveo ,  padre  d' esso  Chil- 
deberto,  son  qui  chiamati  Daci  nell'Epitafio. 

Ma  giova  por  termine  a  queste  citazioni  con  una, 
che  vai  per  tutte  ;  quella  di  Giomande ,  il  quale 
afferma  essere  durate  fino  a' suoi  di  (USQUE 
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NUNC  CONSCRIPTAS)  in  uso  degli  OslrogoU 
le  BeUagifU  wriue  di  Deemeo  (Cop.  ^/)- 

Le  leggi ,  la  lingua ,  Y  architettura ,  il  continuo 
dimorar  negli  stessi  luoghi  e  T  identità  della  stessa 
famiglia  degli  Amali  presso  i  Geti  o  Daci  di  De- 
c^oeo  e  di  Decebalo  t  gli  usi  ed  i  costumi  » 
non  che  V  assenza  del  Germanico  guidrigildo 
provano  r  identità  de'  Geto-Daci  cogli  Ostrogoti 
e  Visigoti  f  a  malgrado  della  moderna  etnogra- 
fia: e  dimostrano  la  diversità  radicale  della  razza 
Getica  o  Gotica  dalla  Germanica. 

Giovanni  Pinkerton  compose  a'  di  nostri  un  Libro 
per  mostrare  V  identità  de'  Geti  e  de'  Goti  ;  ma 
contento  di  pochissime  autorità,  che  diseom- 
pagnate  dall'  altre  non  erano  delle  più  con- 
cludenti ,  perde  il  Tr^utto  del  vero  quando  volle 
confondere  i  suoi  Geti  o  Goti  cogli  Sciti  di 
Erodoto  9  co*  Pelasgi ,  co'  Germani  e  con  tutte 
le  più  insigni  razze  de' vetusti  popoli.  Cosi  prima 
di  lui  nella  parola  Celli  pigliavansi ,  per  cagioa 
d' esempio ,  a  sottointendere  inGniti  popoli  di 
origini  affatto  diverse  :  cosi  dopo  lui  nella  voce 
Slam  si  compresero  genti  le  i  i^  aliene  da  costo- 
ro. Perciò  la  Storia  de'  Geti  o  Goti  sta  non  solo 
nel  narrare  i  lor  fatti  proprj ,  ma  nel  segregar 
questi  da'  fatti  pertinenti  ad  altre  nazioni. 

À  far  una  tanto  necessaria  segregazione  scrissi 
r  Appauato  alla  Storia  b'  Italia  bel  Medio* 
•  Evo.  In  altra  occorrenza  darò  forse  i  Fasti  Getiei 
de*  Visigoti  dopo  Teodoi^co  degli  Amali ,  ed  i 
fasti  de'  principali  popoli ,  onde  favellai  nd 
Primo  Volume. 
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t>ag.  119.  verao  7.  Pineta  Classe 
Pag.  i65.  versi  17.  18.  e  che  (  i  Bul- 
gari )  sotto  il  suo  figliuolo  Arsace 
Tennero  ad  abitar  regnando  a  Kola 
in  Armenia 
Pag.   171.  ▼.  i3.  tTnirersità  Liunese 
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Pag.  3a8.  Ters.  8.  l' antica  ed  onica 
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Felice  Ruspense 

P^gft  289.  Ters.  33.  La  naturale  cir- 
costanza delle  menti  Barbariche 

Pag.  3o3.  vers.  32.  Giovanni  (  Arci- « 
-vescovo  di  Ravenna  ) ,  non  so  bene 
se  lo  stesso,  che  la  salvò  dalla 
minaccia  d' Attila 

Pag.  3o4.  vers.  7.  Donicilio 

Pag.   3i5.   Ters.   i5.  Teodorico  col- 

mollo  poscia  d'onori 
Pag.  317.  Ters.  30.  nel  383 
Pag.  3i8.  versi  3.  4.  (  Fausto  )  ot- 
tenne tosto  la  Prefettura  del  Pre- 
torio ne* primi   giorni  dell'anno, 
che  seguì  alla  morte  d' Odoacre 
Pag.   491.   vers.    16.  onoraria   credo 
essere  stata  questa  milizia  de'  J)o^ 
mt9tiei 
Pag.  533.  Nota  (i)  tineris  , 
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CORREZIONI  E  GIUNTE. 

Pineta  di  Classe 

£  che,  regnando  il  suo  figliuolo  Ar- 
sace, vennero  ad  abitar  sotto  a  Koia 
in  Armenia 

Università  Leidese 
Codice  Vossiano  Leldose 

parteggiò  per  Palladio 

1'  antica  ed  unica  Dalmazia  ;  sebbe- 
ne ai^a  risse  anche  divisa  in  due 
nella  Notizia  delt  Imperio  ed  in 
qualche  Itinerario, 

Fulgenzio  Ruspense 

La  naturale  incostanza  delle  menti 
Barbariche 

Giovanni ,   non  so  bene  se  lo 

stesso  (  neppure  per  la  funerale 
Iscrizione  recata  da  uomini  dottis- 
simi *) 

*  Giori^i,  Amadefiy  Marini. 

Domicilio 

Teodorìco  colmollo  tosto  d'onori 

nel  483 

(  Fausto  )  ottenne  la  Prefettura .... 

ne'  primi  anni ,  rhe  seguirono  alla 

morte  d' Odoacre 

onoraria  (  e  fero  detta  pacante  ) 
fu  per  Venanzio ,  eie. 

itineris 

Creditores 

r  armi ,  e  fino  i  coltelli. 

(A.  òli?) 


# 


NOTA. 

Non  essendosi  potuto ,  a  cagione  degV In- 
dici ,  pubblicar  fin  qui  se  non  quindici  Jò^i 
della  Prima  Parte  del  Volume  Secondo , 
eccone  altri  venticinque  ^  die  la  compiono. 


